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Opa^  ndt  economia  pubblica. 

L  —  Sir  Hìchtid  ArLwitght,  o  tùritfim  delt itidmtHa  eoào^ 
wiera  mila  Gran-Bretagna  (1760-17C19) ,  di  SaÌH$'Gwmaim 
Leàac  Parila  >B4^9  praao  3  frandiL 

J3|ob  è  «sa  tenplioe  biognflji,  ooo  è  poa  morta  dìmetìaakn&,  è  oiia 
•torli,  o  ie  Tolelo  un  roounnoj  io  osi  i  proMeni  eooDomiei  dettlodotlrui» 
Uno,  della  dbtribiiiioiie  della  rieehetta  e  dèlia  ttiaeria  iobo  Uattati  con 
pniradìlà  e  chiarena  ;  è  la  alalialiea  ditamiatiiiala.  «^  D  ràooMUo  aVpN 
«D  qvadro  ddieataseBla  teeoalo  della  fila  |iatriaraale,  e  della  «e»» 
e  rtpoaala  povertà  M  tetsilore  di  cotone  prina  ohe  Arkwifglit  in» 
il  ano  muU/em^p  che  ia  bmiio  d'ai  teoolo  (1760-1840)  quinto* 
fkò  qnoM  la  popolaiione  del  LaneatlnM  (da  3oo/)oo  a  iy(oo^ooo)j  diede 


(1)  Saranno  ùuUeaU  con  a$Uri$oo  (*)  ài  rincontro  ai  tùolo  deltOpetn 
fodU  produùoni  sopra  lo  quaii  si  daranno  ^  quando  occorrano  j  artieoU 
analitici» 
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una  tlnboooliefole  prodaiione  4ll*Iagliiltenii«  e  «eò  il  |HBp<riwM  — 
Quello  nuofo  mo4»  Jijiopoltfinftre  i  queliti  s«ifaliM»e  tpedalaenta  le 
questioni  ecoDomiche,  già  ingegnoumenCè  adoperato  in  Inghiltem  da  Mlas 
Martineao^  dovrebbe  estere  imitato  anohe  4*  qnalomio  de^  neatri>  elie  tei»> 
pano  testa  e  ooscienia  a  drammatiiaaie  le  ioede,  9  le  poerìU  passionoellt 
di  quella,  ch'essi  chiamano  «ocML  —  La  società  degli  oiiosi  e  degli  anno- 
iati f  e  la  letteratura  che  oeroa  di  Tivere  d*  oiio  e  di  nof a  non  dnraranao 
in  fiwcia  al  mondo  ed  al  pensiero  della  realtà. 

II;  —  De  la  misere^  de  ttfs  caates,  «te  —  DÀta  HtiVtfHkli  dttk 
sue  cause f  de*  suoi  effetti^  e  de*  suoi  rimedf,  di  D^terno.  Ai- 
rigit  184». 

•  ^  •  '  »  m 

Sriloppa  la  dottrina  astratta  della  miseria,  coordina  gli  apoflegad 
acientiflci  su  questo  terribile  aigomento,  ma  tnsoura  lo  studio  sperimen- 
tate e  storico  della  malattia  sociale. 


III.  ^^  *  Curio   de  eeooomiA  politica   di    Flores  Estrada.  Ma- 
drid^ i843'  Quinta  edioioo  oorregida  y  auroenlada. 

Ritornato  in  patria  dopò  il  lungo  ramingar  per  P Europa,  l'autore  si 
dà  gran  moto  per  propagarvi  la  dottrina  di  Smith  e  de*  suoi  continuatori 
Bieeardo  e  Malthus.  Egli  é  capo  d\ina  scuola  d^eeonónùsli  die  tentano  di 
apptteaia  la  frienia  alle  oomptiottissinio  questioni  di  ktlo  agitate  da  tanti 
anni  nel  suo  paese. 

IV.  —  Revista  economica  ete.  — -  Rivista  d' economia   politica 
pubbUeaia  a 


Bum  sembra  ispirata  dalte  dotlriae  della  seaola  inglese  e  della  libera 
la  ecienaa  economica  ia  Ispagna  ai  é  anche  arriocliiAa  dVaa 
bell'opera  di  Bamoa.  ds  la  Sa^jnt»  *^  Ii^f^swm  sùirs  si  utado  aetmi  ds  la 
M^lria  bslpi  eon  sif^JcaSim  a  Etpena  —  ove  l'illustre  autore  a'innalaa 
anche  a  grandi  e  generali  coasidciaaioni  sul  carattere  che  dovrebbe  avere 
Findttstria^  pet  diventare  teBimeate  edncsiriee. 


V.  «—  De   la    influeiieia  del  sislecna  ^prohibitivo   en   la  a| 

tura,  industria ,  comercio,  y  reatas  publicas  :  par  don  Ma* 
nuel  de  Marliani.  Madrid,  i84«. 

Eloquente  manifesto  in  favore  della  libertà  del  commercio. 


VI.  •<-  T«*«il  al  fkóMt  ^ls>  —  L01WIO  e  memde,  <li .  Protpero 
TwM.  i\w%<,  r8((s.  fidljfc  in  S» 

n  titolo  è  Tital«  ed  aeceniia  mila  questione  fondameDtale  del^età  no- 
Étitt:  il  oontenato  è  ploeolo,  te  te  ne  eoeetttnno  aleone  notisie  ttaUitiehe 
ma  pretto  dette  demte  M  SI  fino  al  IVhi  aeeelo}eiieoffit«iio  mqo*> 
ito  unloo  ed  «tile. 


VII.  —  *  Dictionoaire  da  Commeffoe.  «^  Dmonario  del  Commercio 
e  delle  Uercanak^  oomienmIeUUtQ  ai  che  rUgi$turda  U  Com" 
metcioj  la  Na¥Ìgnione^  le  Dogane^  lfScònùmiàpoliiiea,cem* 
merdak  ed  induUriaUj  la  ConiabiIUàj  le  Finanze^  la  GiU' 
ìUprudenza  e  ta  Geografia  commerciale^  la  cognizione  dei 
prodotti  naturali  ed  arti/kùdi,  t  loro  carotieri  ^  la  loro  va^ 
riciàf  la  loro  storia  ^  U  movimento  dette  eeporUnioni  e  delle 
importaxioni^  i  camhf^  gli  usi,  le  monete ,  i  pesi^  le  misure 
di  tutti  i  paesL  Parigi,  i84^f  ^  ^^tdumi  in  4*^  di  p.  %^S% 
in  coIPMiia,  ed  atlante,  S% 


Pia  I  moMvoii  eoHaboialorl  aoCaanio  i  aovi  di  Blanqni^  ClicTaliert 
MandiHoeh  e  Bamon  de  la  Saoa* 

Vili.  — -  SoliitApo ,  e(«.  —  SciogUmento  del  problema  della  po'- 
polazione  0  della  sutsisienxa  proposto  ad  imi  medico  in  una 
serie  di  lettere  da  Carlo  Loudoa.  Parifi ,  184^  Un  90L 
in  %.• 

Libro  oonlnio  e  pandotiale  1  pare  ehi  foieiie  liattar  a  fondo  la  gnu 
qneilione,  ohe  London  ha  pteto  a  eeotiero»  dovrà  legane  anehe  qnerto  U> 
bro  per  falntaie  l' appUeihUith  •  la  mgionevolcna  dei  eiilenia  d' o/laifi' 
mtaoo  tritmuJss  ehe  è  l'idea  nnova  trovata  dall'aatore^  e  ch'egli  correda 


IX.  —  *  Lectures  of  oolooiiation.  —  Lezioni  sulla  cotonizza^ 
zione  e  sulle  colonie,  pronunciate  alF  Università  d^ Oxford  da 
Herniaa 


È  una  ttoria  completa  ed  accurata  di  tutti  i  iitlemi  di  coloniiiazione 
•  de'  loro  effetti  «liverti. 
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X.  -*  Das  XoUfereiiiiblalt  ete.  —  Giofnak  dèOa  lega  Ayi» 
naie  Tedetea^  eonsaeraio  eecbuiHuaelUe  alte  quutUml  teth 
namkhù  efinamiere  delta  Confederatone  Germaniea.  Stoe* 
carda,  i84'*  Annoia  /• 

Xl*  — >  Die  ZdtinlereMoi  eie.  —  domale  itqfC  inikmn  poth 
tìd  ed  eeonondd  contemporanei  di  tuoa  PBmropa.  Ulma^ 
i849,  Ediz  w  &• 


T«ftff»|^  pei  nottri  ^t*»^*- 

Xlh  —  Polioe  da  roulage,  etc.  ^-*  Bolina  d(f  ruotamdj  rieerAe 
nd  prindpf  che  doterebbero  formare  la  ba$e  <P  una  legista- 
mone.  Parip,  184»,  in  8/ 


È  oo  rapporto  fatto  da  M.  Emmary,  tegreUrio  referente  d'niia  Com- 
missione d' ingegneri  inslilaita  appotltatnente  per  esaminare  ^argomento 
che  interessa  del  pari  la  pabblioé  «mmimstraatone  ed  il  eommenio.  Il  lì» 
bro  è  serltto  oon  grandissima  lucidità  e  con  gran  ricdieiia  di  considera- 
liont  pratlcke  e  di  fatti,  e  ti  s'incontrano  tatti  gli  elementi  per  istabilire 
quali  condixbni  debbansi  imporre  ai  traici  percorrenti  le  pnbMiehe  strade, 
allo  scopo  di  sminuire  per  quanto  è  possibile  il  deperimento  di  esse^  senta 
inceppare  oon  moleste  limitaiioni  la  fiudlità  delle  eomnnicttloni|y  e  spe- 
cialmente dei  trasporti  deUe  merci  Tolnmiaoae  e  pesanti* 

XIIL  -^  Girte  geologìque  de  la  Fraoee,  etc.  —  Carta  geologfea 
delta  Francia^  di  Datréaaj  ed  Elia  di  Beaumont. 

Essa  è  pubblicata  dalPAmministranoiie  ddla  miniere^  e  giadicata  per 
l'opera  più  per&tta  eba  la  geologia  abbia  prodotto  inaino  ad  oggi. 

XIV.  —  Essai  oomparatif  ete.  ^^  Quadro  eomparatìro  sulla  for^ 
mozione  e  distribmione  delie  rendite  in  Francia  nel  i8i5  e 
nel  i835,  di  G.  Doteos,  membro  delT Istituto.  Parigi^  184%. 

È  il  miglior  riassunto  statistico  dei  dati  sulla  riodieoa  francese,  e 
dispensa  dal  ricorrere  ai  Toluminosi  documenti  ofBciali  ebe  non  ponno  es- 
sere nelle  mani  di  tutti,  e  lo  studio  dei  quali  d'altronde  esige  gran 
tampo  e  lunga  fatica. 


Opere  ««Ile  stmde  di  ferro. 

XV'  — '  Eftudes  politiquet,  etc.  —  Siudj  poUiiei  di  Emilio    de' 
Girardjn.  Parigi^  i84%«  Volume  unico» 

AooeDDiamo  questo  libro  non  tanto  per  le  nuove  idee  ch'esso  svolge 
sotla  necessità  delle  riforme  economidie,  quanto  pel  progetto  in  esso  svi- 
luppato con  singolare  evldenu  ppr  chiamare  i  pioooli  capitali  a  oonoor- 
rero  nelle  grandi  impnte  delle  strade  ferrate.  Vorrebbe  I'  antere  che  si 
creasaero  del  kam  di  attadt /krr^u,  i  qnali  avessero  per  garanaia  speciale 
le  strade  ferrate  medesime ,  ed  inoltre  la  garaniia  snpplementarìa  dello 
Stato^  e  producessero  no  interesse'  di  3  firanchl  e  76  oentesiffli  per  100. 
Questo  interesse  rappresenta  un  centesimo  al  giorno  per  ogni  100  franchi. 

XVI.  —  Tablaau  de  Tétat  acloel  etc  —  Quadro  dettò  stato  at- 
tuaìe,  e  dei  progressi  probabili  delle  strade  di  ferro  di  Ger» 
mania  e  dèi  Gontìnenie  Europeo,  dei  Barone  Paolo  di  Bour* 
going^  Pari  di  Francia  e  Ministro  di  Francia  in  Baviera, 
igff  1843,  con  una  carta. 


È  na  eleneo  di  latte  le  strade  intraprese  o  progettate  in  Germania , 
eoo  qualche  nuova  ed  astesa  eonsiderasione  sulla  possibilità  d'applicare  le 
strade  di  ferro  alU  strategia. 

XVII.  —  De  la  politìqae  dea  chemioa  de  fer,  eie.  — -  PoUtìea  delle 
strade  ferrate  e  loro  applicazioni  diverse,  di  Edaioiido  Teis* 
aereoi.  Parigi  i843. 

Uno  de*  libri  pia  completi  snU*argomento«  e  scrìtto  da  un  «omo  del- 
Farte,  da  un  antico  allievo  della  seaohi  politecnica. 


XVIIL  —  BelebruDg  tiber  das  gesamoite  Eisenbahowesco. —  Istruy 
none  su  tutto  dò  che  appartiene  e  si  riporta  a  strade  fer* 
ratei  del  dott  Maaritio  Rithlmann,  professore  ecc.  in  An^ 
nover.  Con  Sj 


Qnesto  scritto  abbraccia  in  compendio   nna  eomplela  esposizione  di 
lotti  gli  oggetti  appartenenti  0  che  infloiscoso  alla  ooetniBioDe  ed  attiva* 
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tione  delle  ttnde  femCe^  e  reode  fià  e?kkDli  le  eott  eipoilt  ed  eeeetiibìla 
«oche  ai  non  dotti  col  meno  di  67  pfecùl  e  ben  eseguii  diiegaL 

AnnunzJ  M  opere  Horiche. 

XIX.  —  *  Ànalyse  de  IliUtoire  romaine*  —  Analisi  della  9tth 
ria  romana^  di  Arbeoère.  4  volumL 

XX.  —  *  Sdence  de  rhitioire  etc  — •  Sckmaa  detta  simiaj  di 
Buchet.  Parigi^  i8i%,  im  S.""  Seconda  Edmone. 

XXI.  —  *  Histoire  de  la  domination  eto.  —  Storia  detta  dumi- 
nazione  inglese  neltlndià^  del  Fisconie  Barchon  de  Penhoen. 

XXII.  —  '^  Geschichte  der  Ilchare  etc.  —  Storia  degli  licore^ 
cioè  dei  lUongoU  in  Pèrsia^  di  Haomier^argflaU-OarinsIat 
i84a;  con  appendice  e  tavole. 


Intorno  a  queste  quattro  opere  discorreremo  di. proposito  nei  nostri 
Annali. 

XXIII.  —  Gesdìicte  der  deDkwttrdigtten  Erfinduogen  etc  —  Sto^ 
ria  delle  pih  importanti  invenzioni  e  scoperte  dai*  tempi  pìk 
remòti  fino  a'  nostri  gfomij  del  dotL  E.  P.  Vogel.  3  vota* 
mi  in  formato  grande*  Prezizo  96  fior. 

Qoesl'opera  forma  un  tesoro  riooliiisimo  d'btraiione»  ed  è  adattala  ad 
ogni  età  e  stato. 

XXIV.  «^  Die  QcsciÙGbte  unserar  Tage  eie  —  Storia  4c*  mosui 
giómif  ossia  Cronaca  del  tempo  nuovissimo  j  del  do$L  Ko%- 
tenkamp. 

Di  quest'opera  è  or  ora  sortito  il  toI.  XXII,  ed  il  dotto  autore  ha  sa- 
puto 6no  a  quasi'  oggi  oonserrarle  qneii'  interesse  clid  in  tutta  la  Ger- 
mania si  destò  all'  apparire  del  primo  Tolnme  nel  18S0.  Questa  storia  ot- 
tenne l'esclosiTo  Tanto  di  essere  considerata  come  un  giusto  ed  ampio  qua- 
-dro  che  con  sana  critica  e  non  comune  giudizio  al  tìto  rappresenta  i  fatti, 
dell'età  nostra. 


MiSTOiMM  DB  HcOlfOMtB  POUTtqOS^  ÉT0.  —  iTOlU  DIL^'moBOMIA 

« 

POLITICA,  0  studii  politici,  fUoMofid  e  retinoti  sulPeeonomia 
à^  popoU  aniiehi  e  moderni,  del  Viicoote  Mhm  de  ViU«. 
neiiYft  Bargemont  —  Parigf.  t84«« 

illnttre  autore  di  qaetU  ouoYa  Storia  della  eeooonia  poli- 
lìce  e  già  nòto  pel  suo  Sitiema  <f  economia  poUtìca  erhtìana  , 
in  cai  ebbe  il  coraggio  di  eood>attere  la  teoola  dooiauite»  e 
di  lYclare  le  piaghe  iataaabili  della  naiteria  iaduttriale.  Nella 
sua  opera  storica ,  te  bob  troviamo  sempre  un'  analisi  accurata 
e  profonda  dei  diversi  fenomeni  economici  che  segnarono  la 
vita  passata  dell'umanità ,  se  cerchiamo  indamo  un  criterio  sicuro 
e  scientifico  che  abbracci  gli  effetti  e  le  cause,  e  paragonando 
le  diverse  cause  ne  deduca  dei  princip}  generali,  incontriamo  però 
sempre  Pesatta  ennmerasione  di  tutte  le  dottrine  che  da  Aristo* 
file  fino  ai  nostri  giorni  vennero  proposte  a  spiegauone  della 
vita  sociale.  Il  Visconte  Bargemont  non  ha  saputo  cettamcate 
tracciare  la  storia  de'  fatti  economici ,  ma  almeno  ba  raccotlo 
con  erudisione  grandissima  tutti  gli  elementi  della  storia  della 
seienaa«  Quanto  alla  sua  dottrina»  noi  cominciamo  a  dichiarare 
che  egli  si  è  spioto  tropp'dtre  ^  e  traviato  da  generose  illusioni 
e  da  passionate  preconoesiooì  è  caduto  neh'  errore  opposto  a 
quello  in  che  s'ostinano  i  {^artigiani  della  scienza  astraUa  detta 
produzione  e  del  valore. 

Ecco  le  Idee  del  nostro  autore    sul   caraUere  delle  sdeate 
economiche. 

Amaii.  Statisdca.  voL  LXXF.  a 


IO 

a  L'economia  politica  é  ta  sdenta  delTorgaiiiitacione  gene- 
rale della  società.  loTano  si  vorrebbe  negare  questo  principio. 
Giaccbè  si  accordi  pure  che  reconomìa  politica  Ì  lasciensa  del' 
fuiiUf  della  ricchezza^  degli  interessi  materiali:  si  potrà  doman- 
dare ancora:  che  h  t  utile?  che  Ì  la  ricchezza?  che  sono  gtt  tit* 
Jtereui  materiali  ?  Questi  fatti ,  questi  coocetti  non  esistono  che 
per  r  uomo  e  per  la  soeietà.  Ora  ae  V  uomo ,  se  la  società  de- 
vono entrare  di  forse  nelle  considerazioni  economiche ,  la  poli- 
tica e  la  morale  diventanp  elementi  necessarj  deireconosnia.  Ala 
una  scient^  che  abbraccia  la  morale^  la  politica  e  gli  interessi 
econojmici  è  sensa  alcun  dubbio  la  scienza  dell'  organismo  so* 
aale  «. 

Ma  a  questa  considerazione  non  si  ferma  l'autore;  non  distin- 
gue  la  scienza  sociale  come  il  tutto,  l'economica  come  una  parte  ; 
non  mostra  cosne  quest'ultima,  possa  ofifrire  delie  ferità  generali 
e  posilivei  dedotte  dai  fatti  e  più  ancora  dalle  suppostaioni  dei 
latti  econoniki;  non  vede  che  tutte  l'errore  pratico  della  scuola 
Smilbiaéa  Ai  quello  di  scambiare  le  aatrasioni  delle  ipotesi  scien- 
tiGoke  per  leggi  concretCj  la  geometria  econoaiica  per  la  meo* 
canioa ,  anzi  per  la  tecnica  sociale  :  non  s' approfonda  più  ad- 
dentro  nella  crìlioa  del  sistema  dominante,  a  scoprirne  il  difètto 
di  metoiloy  che  è  quello  di  non  aver  compiute  tutte  le  astra* 
Cioai  possibili,  di  aver  dedotte  le  stèsse  generalità  da  feaomeni 
speciali  e  da  posinoni  transitorie.  Invece  iasistendo  sòl  nesso 
fecondo  e  necessario  di  tutte  le  scienze  eolla  religiane,  viene  a 
eaJare  aeU'eeoepso  opposto ,  e  per  fuggire  rempiitsmo  aaalitieo 
si  viiogta  ifel  misikisma, 

«  Per  la  filosofia  cristiana,  die' egli,  le  tcienfe  umane  ten* 
dando  tutte  a  soddtsiaffe  i  bisogni  morali  e  fisici  dell' umaaltèi 
si  rannodano  inevitabilmente  a  tutte  le  questioni  soHa  aatora 
dell'uomo,  sulla  sua  origine,  sulle  sue  coadizioni  terrestrì|  e  epe* 
cialmente  sul  suo  destino  futuro.  Pereiò  le  scienze  non  ponno 
essere  che  l'espressione,  lo  sviluppo,  la  dimostrasione,  od  almeno 
il  riflesso  d'una  verità  religiosa  .  •  •  • 

m  Nella  società  pagana  il  destino  dell'uomo  sulla  terra  era 


Il 

tmUà  né*gbdiam^<\^émiuaìb  il  ^  «ggio  e  il  più  Miee  ef«  «W 
wasfumm  piteararai  maggkM&  fÌMern  «giù  eoM  JegUlima  per  fm* 
Ho  scopo.  I  filosofi  épiUumlitd  étìV  aatithitè  mooDitnjwfmo  ^ 
4  verov  dt  moderaro  i  biio|iir  ad  l  dmdorj^per  oon  avcM  •  to> 
«lare  Wraifatoaa  prhraMoohtraa  la  loro  doMnaa  non  arano  dKfta^ 
aordo  ^aoUa  iilitlttioDi ,  aoHa  BèligioDa,  aoi  costuoil  dai  pagaia» 
auno  ^o,  ifoel  cha  è  peggio^  alaum  di  aiti  integiiafoao  àoir#» 
•empio  a  Tialara  ì  loro  staiti  preoatlì. 

m  La  filosofia  oriaCiaaa  coBtiderà  par  altro  ntodo  rtinraoita; 
par  atta  la  vita  Icrreiira  non  è  ohe  «n  parteggio,  noa  prova, 
uoa  etpiatione*.*  Emo  procUoiòa&e  il  principio  della  ehUfà  hmel 
lavoro  intettigeme  e  Uhofo  applìaato  di  pralereata  dilT  industria 
Offieoktt  oaU'aguagliaoaa  oiavalai  nella  parità  de'oaatanii,  nella 
gBnaioiiHi  del  diritto  pobbliea,  neiranioaa  e  oeHa  eoetaota  fintai* 
lansa  degli  nomini  e  dei  popolti  ed  Infine  nell'  noltà  delle-  ara» 
danaa  religiose  »• 

Vteitk  é  «piasta  aefflaiiiaata|.  e  la  diaiamo  eoa  datore  «aa  aon* 
profonda  eaoTÌntiona^  non  è  questa  la  aia  di  giognare  nlla'Tarlll^ 
per  la  s«npiioa  ed  innegabile  ragiona  ohe  ahi  prova  troppo 
prova  SNenta^  a  cU  afl^vina  tutto ,  non  paseoaée  di  nnlla^  Moi 
seguiamo  con  rispetto  e  con  simpatia  gli  sforai  della  soienta  par 
rieongiuogetsi  ^la  religione  ;  noi  pbré  prodaminnio  eoi  Visconte 
di  Villeneove  de  Bargemont,  oon  De-Maistre,  oon  Le*ftouK,«on' 
Seballing  i  non  esservi  nna  sola  verità  pratica,  «la  poKtica  o  so* 
etala^  od  eoanoasiaa,  là  qoala  non  ripnsl  su  nna  verità  leitiglosa. 
Ha  non  par  qoastn  vo^^amo  accettare  le*  oavieatura  ideali  delh 
degeneratione  umana  prima  dal  cristianesimo,  e  le  fersate  io* 
dnaioni  isbà  vorrebbero  veder  tutto  nel  cristianesimo,  nulla  fiiori 
di  lui.  Quésta  moda  di  aahinaiare  e  di  denigrare  tutta  V  uma- 
nità a  profitto  della  fede»  assomiglia  assai  bene  alla  passiona 
che  hanno  molU  teologi  ^  e  taologcstaatt  di  comiaciar  eolio  scet- 
ticismo per  conchiodere  eolla  ^velasiooe;  e  noi  veggiamo  con 
dolora  ohe  anche  alcuni  de'  nostri  scrittori  i^lla  moda  comin- 
datio  n  far  eeo  a  qoeste  pie  bestemmie.  Ma  non  dallo  spirito 
varamanta  cristiano    pub  venire   uoa  sì    meschina   ostilità   per 
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qtttttlo  T*  ha  di  nobile  e  di  grande  fuor  del  grembo  delle  Cbi4H 
•e^  noe  leletie  A  puerile  eontro  ogni  libero  sibno  éBlKaoniO  per 
iiwielieni  el  tero,  el  beaot  el  beUn,  e  Dlol  — 

Del  retto  noi  tereao  lenipre  eoi  Mg.  Bergemont  qnend^egli 
peml  piik  e  eviluppere  le  nobili  e  generoeo*  eonteguenee  dei 
degmi  religioMy  ehe  e  fereditere  le  regione,  e  l' tstiolo  del  eee- 
ifiOf  ehe  le  ProvvidenBe  he  potto  in  noi.  Pereib  noi  epprorinoM» 
il  progremme  eh'  égli  propone  eli*  eeononie  orittiane. 

— »  DiuMMlrare  eome  le  leggi  che  presiedono  elle  produ- 
zione y  alla  eoninmeiione  ed  ella  ripartiiiene  delle  ricohetae  tono 
ilreltaniente  onile  al  prìneipio  onorale,  e  religioto» 

•^  Dimoitrere  ohe  il  levoro  itpireto  all'  operajo  dai  pre« 
oelto  religioio  A  piik  libero,  più  nobile^'  pia  lÌBOondo,  elw  il  levoro 
eeeitetp  delle  •etede'materieli  godanenti  o  delle  angustie  delte 
miserie* 

*-«  Dìroosfrere  che  la  giusta  rironneratione  del  lavoro  ti  •%* 
tieiie  più  esalta  e  pih  fadle  per  meiM».  dei  sentimento  delia  cn« 
lith  e  della  giostiiiay  che  mediente  l' intereese  indostrialOi 

•—  Dinsostrere  che  la  morale  guiderà  ella  prosperità  le  cleeei 
operale  piti  stcnramenle,  ohe  non  la  prosperità  le  posm  oendorm 
aUa  aMxmle* 

—  IXmostrare  ehe  In  firateilanta  religiose  de'  popoli  araso* 
nimeià  i  loro  bisogni  ed  i  loro  inieressi. 

— -  Dimostrare  ohe  il  credito  non  è  altro  ehe  nn'  applica^ 
liope  del  principio  di  moina  assistente  e  di  buona  fede:  coew 
lo  spirito  d'essoeiatiooe  realittato  nell'industria  non  sarebbe  che 
l'appUoatione  d'  una  legge  morale. 

•-^  Dimostrare  infine  che  l' industria  agrioola  piti  che  og»! 
altra  industria  contribuisce  alla  fiBlicità  ed  alla  moralità  degli  ia- 
dividui  e  dei  popoli. 

Seguono  gli  economisti  cristiani  le  loro  roedttesioni,  guidati 
dal  lume  della  carità;  e  se  la  geometrica  dottrine  economien 
compiendo  le  sue  teorie,  allargando  ed  ogni  fatto  l'esperiente, 
ad  ogoi  posttbiltà  l'  esperimento  od  il  eelcolo,  saprà  compiere 
il  suo  laborioso  cammino,  noi  abbiam   fede  che  le  due  sdente 


Kireib  ti  MOBlrarMWO  fella  «dhiiia  dima,  t  s*iUMMeer«ÉM 
■dia  «ooQordia  dai  t^era,.  di  ani  il  binila  a  T  alila,  il  batto  ad' 
il  hm^f  il  datWaraliila  ad  il  n«aeitario  aaa  soaé  cha  raggi. 

M»  de  B^rgaiaaoC  ha  piiaUatta  daUa  stfapalieabe   dalia  dot« 
tfio0i  piulloilo.  del  deiiderfahe  dalle  dioMMlffatiaois  e  perqaaoto* 
ci  fenihiMia  ritpelUlNlit  come  indisj  del  veto,  a  eoae  sUmoK 
alla  nediUiiooa  le  timpelie  .ed  i  deeider),  aai  aoa  eeppitm  per*- 
donare  aU'iUo$lre  euloia  d'aver  nella  aua  oppoiiiioBa  •aotimaa* 
tale  alle  teuNria  ad  ai  fimi  domioeiili  aeeotlo  dei  priaelpj  eba  ti 
contraddieaoo«.Goiì  a  eagiao  d'eaempta  rimprovera  alla  100018  di 
Soiitb  di  rifinUre  rinterfeiito  govaroetivo  negli  lotereiti  inda* 
striali  e  coamercieli:  ma  come  poi  metter  d'ecaorda  rinvoeato 
maccbiniamo  de' regokmaati  officiali  eall'iaflaenBa  Ubera  e  tpon- 
tanea  del  frateUevole  cawMcUmo  indusoiaUf  —  Altrove  lamenta  ^ 
l'improvvida  mania  dalia  Urabonehavole  prodosionei  a  nel  lampo 
alasM)  d  fi|  IMI  quadro  apaiantoao  dalla  nuda  ed  afiamatà  mi- 
aerìa« 

:  Egli  i  bene  ohe  qnetta  ganerdilà  le  qodi  perpetuano  i  pa« 
rdogismi  della  Manaa  si  tolgano  via  una  volta.  Non  si  gridi: 
io  parteggio  per  la  libera  conoorrensa,  io  per  la  prodoaìone 
illimitata,  io  pd  sooialismo  a  per  la  morale s  wm  si  dica  eon 
quali  ooadisioni  e  quando,  a.  fin  dova  vogliasi  ammettere  de* 
siderabiie  rinflu^e^a  ddf  antorìtà  socidae  e  si  dlstingoano  le 
produsioni,  ed  i  modi  di  produrre;  a  s' intenda  ebe  la  morale 
né  deve  imporsi  ddla  violenta  politica,  né  può  propagarsi  eolie 
dimostpasioni  economiche  ;  e  soprattutto  si  comprenda  da  ognuno 
che  il  quesito  finsle,  0  se  volete  morale  ddla  leienia  è  il  que- 
sito delia  distribuzione  dei  beni  sociali.   , 

Del  resto  la  storia  del  Bargemont  ha  pregi  grandissimi:  fa- 
cilità e  vivadtà  di  stile  :  esposisiooe  brillante  e  precisa  delle  di« 
verse  teorie  economiche:  una  vasta  e  drcostansiata  erudisiones 
molta  cura  di  beo  determioare  il  nesso  tra  i  fenomeni  aoono- 
mid  ed  i  sistemi  delle  finanse:  infine  splendidi  quadri  stomi, 
fra  cui  lodatissima  rìusd  qudlo  ddìa  dacadenaa  dell'imparo  ro- 
mano. Noi  perdoniamo  poi  aU'autore  lo  sproporsionalo  sviluppo 
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àm  UL  dato  «Ila  aloria  «Mie  Ammmm ,  e  deU'  •iiiiDiMlffttaloM  te 
FmMÌ%  in  gricia  non  iolo  dellli^KirUsM  gmadittiaia  dall*  ar- 
goaiaaìob  ma  aoobe  della  giatlitia  eoo  oui  lia  trattale  la  eoada 
de§il  «aottomìati  italiani,  rìYaodieaiido  ad  eMt  l'eeore  della  prie- 
fila  di  Ittita  le  più  feoaade  idee  taiaiilifiobe*  Prima  ehe  Smith 
proelMBame  k  legge  del  taiforo^  dalla  quale  poi  i  dlsoepoli  aem* 
bea  ehe  abbiao  tiralo  la  eooteguenn  ehe  U  lamro  h  la  fMeUà 
ed  U  firn»  impnmo  ddPwame:  Genofeii  aveva  dello:  il  lavoro 
pMÒ  pareggiant  ad  una  pmtaì  ooedimeoo  bisogna  amarlo  per- 
ehé  U  lavoro  atmtio  è  V  aoiea  torgeoie  della  riedieeia  x  e  Pao* 
letti  avea  aggtooto:  la  peggiore  povertà  èrigaoraota:  e  Beeca* 
ria  aveva  coneloso  een  quella  fermola  ebe  sarebbe  stata  si  fe« 
eonda  ^  se  qualche  Idea  pelesie  esser  feoouda  Ira  noi  ;  aon  de* 
vasi  aver  riguardo  af  lavoro  ia  sé  stesso,  ma  al  lavoro  uiUe.  Ss 
aieooo  si  fosse  earato  di  sciogliere  il  probleoM  deir  ttdUià  so* 
eiab^ideàSyjUUlà  morale^  deltuiUità  durevole  e  vera  avrebbe 
veduto  quanto  la  legge  trovata  da  Beccaria  sia  superiore  a  quelle 
di- Smilk.  La  sdeasa  inglese  proclamò  U  lavora  produttivo:  Is 
edema  ilakana  aveva  già  detto  il  lavoro  uHle  ed  oneHù.  Solo 
quando  si  sarà  diaMstrato  ehe  ogni  produsione,  ed  ogni  modo 
di  prodttiiooe  ponno  essere  uiUi  alla  società  noi  confesseremo 
ehe  la  teeria  Smilhiana  ha  defiaitivamente  costituita  reoonomis. 
Per  età  noi  ci  oatiaiamo  a  desiderare  che  la  vecchie  scuola  its- 
liana  trovi  dei  coraggiosi  continuatori»  C.  C 


Mun  ntsaiB  rad  tbmiitouo  cBBmsco  m  nauioini  mxo  ststo 

BBLtA  rOROLAdOaC. 

Statistica  ehe  abbracàa  U  cono  di  undici  annim 
,   fioè^  dalt  anno  i83oj  a  tMo  il  iS^o. 
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mftaema  dui  puh  e$eteitare  $uUa  salate  e  sulla  vita  della 
m  popoUmione  la  testura  delle  rUafe.  le  aaali  producono  alla 
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jofa  Lombardia  una  rtndiia  annua  di  motti  miOoni  di  iire^  h 
iM  argùOÈ^nto  di  impotianiitnmo  studio,  il  signor  ingegnere.  Rao* 
okeUi.,  cht  ha  sino  dai  i833  ptAbUe€aa  una^  sua  JUemuria  su 
questo  soggeilo,  ha  iHduio  eomunicarei  U  risukamento  deUenmove 
investigazioni  da  lui  esaurite  per  il  periodo  decorsa  dal  i83o 
at  184  ij  ossia  per  undici  annL  EgU  erede  di  poter  stabilirm.che 
nétemiofj  coltivati  a  risa/e,  la  popolauone  in  vece  dideere^ 
eoere  ^  in  istato  di  aumento  j  e  la  mortalità  è  minore  tAm  jion 
nt'territòtj  eok&foti  a  cereali  L'assunto  h  merite\^<de  di  nria 
attenuione,  e  P Autore  inriia  tutti  coloro  a  cui  piace  f  occuparsi 
di  sùmli  questioni,  che  interessano  la  vita  a  i7  hem  es»sre  della 
pòptdamone,  di  raccogliere  e  di  pubbUeare  Memorie  statistiche 
tendenti  a  eommUdarcs  od  a  rettificare  quanto  egU  in  buonafede 
e  cosdenmsamente  ha  creduto  di  potere  in  ria  di  fa$lo  asse* 
verare* 

Jfoi  pure  accogliamo  qtiesto  inriios  e  vivamente  ci  raeeomatk' 
diamo  a  tutte  quelle  persone  benemerite^  òhe  in  iiombardia  si 
occupano  di  ctuì  utiti  studj. 

>  Son  possiamo  però  a  mene  di  esternare  sin  sPora  tdcuni 
nostri  dubbj  sul  metodo  stato  t>siervato  daltegregio  signor  Rac^ 
chctiij  nel  racetfgUere  le  sue  notizie  etaiistkhe. 

EgU  ha  posto  a  eonfronto  la  mortalità  verificatasi  nella  pò* 
poUttione  abitante  ttelle  vilie  ove  si  éottivOno  le  risaje  j  colia 
mortaliià  che  accadde  negli  abitanti  di  paesi  coltivati  a  eereak 
e  situati  nello  stesso  territorio  di  Crema.  Questo  confronto  sa^ 
rebbe  riuscita  pm  utile  se  fosse  staio  istituito  con  popolationi 
fra  loro  mollo  lontano  e  tsom  già  coabitanti  in  un  comune  e 
ristretto  territorio  >  ove  sotto  spesso  intersecate  le  colture  a  ri* 
se^e  g  colle  altre  colture  a  cereali*  In  cós\  angtuto  campo  j  si 
può  ritenere  che  la  popolazione  viva  pressoché  sottoposta  alle 
elesse  circostanze  topografiche  ed  atmosferiche.  Perché  il  con' 
fironto  poOfisse  emergere  pSs  evidente  doveva  P  Autore  par»igo- 
nare  la  mortalità  della  popolazione  del  Crema^co,  ove  si  colti* 
vano  le  riéaje,  colla  popolazione  abitante  neW  alta  Lombardia  » 
ove  sontfri  terreni  asciutti  e  non  si  pratica  un  simU  genere  di 
coltura. 


i6 

Il  dato  poi  dke  PAuicft  annme  della  sola  morialàà  mom 
i  tuffieienle  a  idofjUere  la  questione  igienica  della  salubriià  od 
iasabAriià  dette  rieaje.  PercìA  si  paesa  eonoeeere  te  Ptramenie 
nuaeonù  alla  salme  pubbUea,  Usogna^a  cakolare  la  durala  ne* 
dia  della  vita  negli  abiiand  che  yivon»  fin  le  ntafe  e  porla  ee 
oonffotAo  eoUa  dumta  media  della  mia  nella  popolatone  susm-^ 
wiata  in  terreni  asciutti j  giacchi  non  istà  nel  morire  in  qualsiasi 
età,  ma  nel  morire  in  tarda  età  che  può  essere  sàoUo  uUlmenie 
il  problema*  Il  fatto  di  molte  nascite  ne*  paesi  ove  oMvansi  la 
risiile  ì  un  fatto  di  poca  importanut  j  quando  le  nascite  siano 
seguite  da  breve  vita* 

Un  altro  elemento  di  calcolo  doveva  pur  essere  assunto  da^ 
l'Autore,  ed  è  quello  deUe  eontimse  immigramni  ed  emigravoni 
di  popolavone  che  accadono  ne*  paesi  ove  si  coltiva  il  riso»  Tutti 
conoscono  che  in  ceri  mesi  deltanno  numerose  colonie  di  agri*' 
eoUori  piacentini  vengono  nel  territorio  Lombardo  ove  sono  le 
risa/e  per  assistere  i  nostri  contadini  alle  operauoni  penose  e 
mortifere  del  rimondare  e  del  segare  il  riso.  Tutta  questa  gente 
etraniera  bisogm  pur  contarla  e  nel  numero  e  ne'  malanni  che 
soffre  attendendo  a  cosiffatti  lavori,  che  ingenenmo  spesso  feb^ 
bri  periodiche  di  carattere  pernicioso  ,  ed  ostnaioni  a?  visceri 
nobili,  e  specialmente  al  fegato.  Se  non  venisse  quesf annuo  sus^ 
sidio  dai  territorf  esteri  la  nostra  popolazione  non  sarebbe  ni 
in  numero  f  uè  valida  abbastansa  per  attendere  alla  coltura  del 
riso.  Oltre  queste  periodiche  immigrazioni  bisogna  considerare 
anche  le  annue  emigrazioni  dei  contadini,  detti  pigtonati,  che 
stanno  né*  paesi  a  risaje  a  servigio  de*  fitia/uoli,  e  che  quasi  ogni 
anno  lasciano  la  loro  abitazione  per  recarsi  a  camUar  vita  e 
padrone.  Questo  continuo  cambio,  e  questa  incessante  rinnova^ 
tiene  della  popolazione  agricola  ne*  territorf  a  risa/e^  può  per 
avventura  liberarla  dal  maleficio  latente  ma  pur  esiziale  della 
vita  scontata  fra  àreostanze  atmosferiche  di  carattere  disstd- 
vente. 

Un*altra  considerazione  doveva  pure  esser  fatta,ed  era  quella 
di  tener  conto  deUo  stato  igfenico  abituale  della  popolamone  che 
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vive  fin  le  risafe.  È  déna  vegeta,  figogfmùj  rùhiulaf  Non  i  mai 
iniùUaia  da  mali  e  da  infermila  unicamente  attrìbmbiU  alla  mat 
aria,  od  anche  alla  noia  influenza  del  dima  umido^caldof  Per 
tonserponi  sana  deve  ricorrere  a  epeeiaii  precausicni  igienichet 
QuaU  tono  etsef  Tutie  queste  eonrìderatlofd  sono  indispensahUi 
per  portare  in  un  tema  cosi  importante ,  noùoni  utili  e  eostan* 
%udL 

Ifoi  assoggettiamo  questi  dubhj  alla  eosdenuosa  rettitudine 
del  signor  Rocchetti,  ed  attendiamo  da  lui  e  da  tutd  i  buoni  che 
sentono  la  carità  del  paese  una  compiuta  sotuMione»  Il  Compi' 
latore  di  questi  Annali  d  ha  dichiarato  che  terrà  aperte  le  ps- 
fine  del  suo  Giornale  ad  una  discussione  da  cui  può  dipendere 
il  migUor  essere  di  quattrocenio  e  piU  mila  agricoltori. 

Giuseppe  SacdèL 

Già  Dell' «oalin  pubblicaU  dallo  tcriveote  (i)i  che  pare  tiene 
luogo  di  tUtistice  come  le  preieote ,  pei  cioque  anni  deooni 
dai  iSiS  al  i8ag,  venne  ftitto  rilevare  (col  confronto  della 
popolasìone  dei  villaggi  del  territorio  cremaico  tituati  ita  lo* 
calità  credute  d'aria  insalubre ,  ove  il  terreno  i  coltivato  per 
la  piti  gran  parte  a  risaje,  od  almeno  per  una  non  piccola 
portiooe,  con  altri  villaggi  del  territorio  itetso  ove  i  campi 
intieramente  si  coltivano  n  cereali ,  lino ,  viti ,  gelsi  ^  o  prati 
tanto  stabili  che  di  avvicendamento  )  ,  in  quali  di  essi  risulti 
maggiore  la  mortalità  nel  corso  dei  detti  cinque  anni,  ed  il  latlo 
provò  chiaramente  che  il  numero  dei  morti  nello  stesso  lessò 
di  tempo  corrispose,  in  ogni  corpo  dei  villaggi  tanto  coltivati  a 
risaje,  quanto  a  cereali  ed  altro,  al  sedici  per  cento,  e  fu  in  tutto 
eguale  a  quello  della  città  di  Crema;  la  quale  mortalitài  tanto 
dei  villaggi  con  risa|e,  o  no«  come  di  Cremai  è  minore  al  certo 
di  quella  che  presentano  le  statistiche  di  alcune  capitali,'  e  prò* 
vincie  fiitate  neir  analisi  stessa  (s). 

(1)  Vedi  Delle  risaje  dtoate  in  diveni  TiUaggi  del  territoHo  dsUa  dtA 
di  GMna.  Analisi  eoe  Ciema,  tipografia  Rónna,  1833. 

(2)  yeài  Analisi  saddetU,  tabelts  VI  e  VU,  pag.  58  e  59. 
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Appoggiato  sempre  V  esleniore  del  presente  articolo  aUc 
ttatsiaie  esternale  da  ìllostri  ed  aoGredilali  scrittori  A*  «>pere  di 
mediciiMi,  le  quali  dicono  e  ripelono,  cbe  Tenidite  e  scientifiebe 
parole  »  nulla  valgono  al  confronto  dei  fatti  (i)|  e  non  abbar 
•taosa  soddisfatto  di  quanto  dimostrò  T analisi,  ossia  statistica 
def  suddetti  cinque  anni»  si  è  oocuptato  di  eompilame  la  seoonda, 
eh'  è  la  presente ,  e  che  forma  seguito  alta  prima ,  la  quale  '  ab- 
braccia la  serie  di  altri  undici  anni,  cioé|  dal  |830|  al  iSfo ,  e 
che  ora  si  pubblica  a  corredo  deiraotecedcnte»  eosìecbé^  dietro 
4soche  questa  secondai  si  viene  a  dimostrare  coi  luogo  corso  di 
cedici  anni ,  che  il  numero  dei  iBorli  è  minore  Ove  si  éollìvano 
i  campi  a  riso ,  od  al  piìk  sta  del  pari  ad  ogni  altra  località 
ove  le  risaie  non  esistono  nel  territorio  di  Creme,  per  cut  cederà 
al  fatto  medesimo  la  contraria  opinione  di  molti  sdensiati ,  beo- 
cbi  rispettabili  per  erudisiooe  e  dottrina,  e  dovranno  essi  con* 
venirci  che  il  fatto  é  runico  •  e  solo  che  ci  impedisca  dal  cadere 
peila  rete  dell'  inganno,  non  potendo  più  ostinarci  a  ragionare 
dietro  le  soie  teorie  ^  ed  i  soh  principj  fisici ,  e  chimici  «  od  a 
icconda  dell'  opinione  fondata  da  molti  sopra  alcuni  casi  parti- 
colari di  ta)e,  o  tal  altra  località,,  oppure  d'una  tale  o  tal  altra 
famiglia,  (a). 


(1)  «  Diceva  TAdolfl  essere  cosa  diffidlissiiiia  il  portare  giadiùo  intorno 
alla  salabrftà  delf  aria ,  non  doversi  questa  fondare  saile  teorie  unicamente, 
a»  riferirsi  singolanneuto  all'  espeiiensai  ed  accadere  malie  volte,  dw  una 
legione ,  la  quale  per  la  sua  loeaiita  sambrard  dp^rabbe  saniarina ,  sia  in* 
salubre:  mentre  un'  altra  in  cui  molti  dati  concorrono  per  famela  tenere  in- 
salubre,  si  trova  poi  col  fatto  lodevoliasima  |  e  da  ciò  nasce  che  il  giudizio 
pronuniiato  da*  raodid  sulla  situasioae  d'  una  dttà,  o  suU^infltaso  che  que- 
sta eserdta  sullo  stato  di  Salulp  deglf  abitanti,  Sia  afMsrtamente  in  oontfaddi- 
tiene  CdIU  osacrraaieni  cbe  in  Ule  proposto  ticaf  iaoiò  dalle  IlaCe  di  nasdU 
e  di  morfei  il  che  avverasi  molte  volte  andie  de'  villaggi,  a  fina  ài  oeite 
case  particolari ,  malgrado  l'  erudito  e  sctentifioo  schiamasto  de'  medici  ». 
(G.  P.  Frank,  Polisia  medica ,  voi.  7 ,  pag.  168.  Milano,  PirotU  e  Maspero, 
anno  1807  ). 

(2)  FondaU  sulla  naUara  del  suole,  sulle  teorie  sempiioMMste  deirsria, 
e  dell'acqua,  s' iagannaiono  i  popoli  nello  scegliere  il  kiego  dd  loro  domi- 
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La  qneatiMe  ooa  wèoìIo  'càìom  agiUle ,  e  V  opInkNi^  ruéi» 

m  laoiti  che  le  riMft  m%n9  noetre  alh  ialuto  degli  ebitMitii 
•  cegiooe  deir  aeqi» ,  e  dell'  arie  ioMilobre,  particolarmente  nel 
Umpo  d^li  ai€ÌDga«èati|  fondando  appunto  tanto  quelli  alia 
coltiTasione  delle  risaje  oootrar},  quanto  ì  favorevoli  a  amile  eoi* 
torn,  le  loro  ragioni  tulle  teorie  finche,  e  chimiche,  cfppura 
•opra  tott'  altro  titolo  non  mai  dedotto  dall'  cipcrìenta  e  dal 
fatto  s  fecero  sorgere  in  me  il  pennero,  che  lo  leioglimento  di 
eoA  interewante  problema  da  «un  altro  principio  poteva  dedurli 
an  non  da  ona  ttatiitica  che  dimottraise  chiaramenle  quanto  te* 
fM^  eioè: 

I.*  Che  la  popolaiione  delle  maje  in  generale  sopra  una 
■OS  piccola  quantità  di  terreno  ,  aumenta  ad  un  dipresso  ed 
anche  piti,  che  in  qualunque  altra  eatensione  quasi  corrispondente 
oee  la  popolasieno  soggiorna  lontana  dalle  risaje,  sìa  nei  villaggi, 
sin  io  qualche  città  o  borgata. 

a.*  Che  la  mortalità  raggaagHata  anila  popolaaione  che  ahi* 
tu  in  measo  alle  risaje,  è  minore  in  una  data  serie  di  anni,  od 
nlmeuQ  approssimativamente  a  livello,  nel  totale  complessivo y 
«Ila  mortalità  di  quella  che  dalle  risaje  vive  lontana. 

3.*  Che  dettagliatameate  nei  confrentì  é&  villaggio  a  vlUag* 
gm,  'A  fiitto  dimostra  che  in  una  vitta  situala  In  luogo  basso  eao 
Ma|«  «n'  intomo  ed  in  località  generalmente  ercdlita  pessima,  la* 
OMirtalilk  é  di  molt#,  o  di  poco  minore,  ovvero,  sta  a  livello 
di  quella  d'altra  viHa  ubicata  in  riva  ad  un  fisime  o  sairalto 
della  sua  sponda ,  oppure  in  amena  pianura  coltivata  a  cereali^ 
vili,  gelsi.  Uno,  prati  stabili  o  di  avvicendamento,  ossia  a  quain» 
qua  altra  collivatione  consimile. 

Fissato  quétflo  per  base ,  fu  éppontà  per  tale  oggetto  •  che 
io  mi  ooenpaì  di  raduoaèe  i  neeessarj  materiali,  e  di  rinnira  il 
latto  perche  poeia  servita  di  provo  atta  a  sciogliere  così  intevos* 


aii^  parafai  posds  IstraM  dui  fM  larano  obbHgatl  ad  emigrare.  (O.  P.  Frank, 
Pollala  medÌGa,  fom.  VII,  pag.  1G9.  Milano,  Pirotta  e  Masperoi  anno  1807)* 
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nmiBi  qmMlknif  lo  adogliaMiilo  d«l  di  mi  «odo  oolb  dii 
tiMi  di  fallo*  fMM  mi  tmmm  cUwBwate  spigolo 
d«lle  cinque  «cgocoti  Tovok^  «ioèt    . 

Jtf«  Eianeo  dello  vUle  ddereMeeo  ooUo  liipelliw  «orldilà 

A  Tevoia  di  BìoìmuiIo. 

jS  Tavola  di  Contrùùio. 

Q.  Tatolo  di  "porogooo. 

Holk  eggioogerò  so  quaolo  riguarda  le  malattie  etmàwÈft 
douiiiaoli  io  ooa  o  ncU'  altra  località ,  né  del  muserò  mag- 
giore o  minore  dei  veoehi  che  vi  ti  troiraoo  io  ciatcbeduBa  villa, 
e -dalla  robuftettat  o  aano  oolorito  degli  abitaoti,  e  teetlo  ao- 
cera  del  Taotaggio  che  apportaoo  al  popolo  le  ritaje  in  denaro 
tManle^  ohe  cola  in  foa  oiaao  coom  deriTaote  dalie  allre  pro- 
ciocie  I  ommetteodo .  anche  di  parlare  del  hmefitia  che  ri- 
duoda  airoomo  sano  ed  ammalato  dal  nutrimeato  del  riio,  perche 
già  in  tiiHo  qumlo  ne  ho  parlato  a  lungo  ia  apposito  opoacoio, 
e  conredato  il  tnllo  ooi  nomi  delle  famiglie  che  nella  mia  girala 
ho  Tedalo  aanCt  roba$le  .e  coaleote  delk  loro  tilaecioae  (i). 

Dirb|  per  aalla  Ofluaetlere  di  quanto  ha  relaaione  cai  preaente 
argomento^  che  ad  oeeopanal  a  compilare,  tanto  ranaliti  tarriferìta, 
qnanlo  la  tlajisliea  presente,  cm  ri  ha  spinto  il  peamre  che  io  slesso» 
benché  aalo  in  Crema,  ed  educato  nelle  città  di  Crema  e  di  Genova, 
ho  da  giovinetto  pasmti  piti  di  due  anni  in  una  cascina  diiamaCa 
Ceiebtera,  la  qa$le  trovasi  isolata  e  situaU  nel  tctrilotio  di  Botta* 
|anp^  ove  le  riwje  sono  distaoti  pochi  pmsi  da  essa,  ed  ansi  la 
oontaraano,  e  ^  d'altronde  Taiia  del  villaggio  a  cui  appartiene 
è  ripotata  la  piti  insalubre ,  senu  mei  essere  stalo  assalito  da 
febbre,  né  da  altra  malaltia,  e  senta  aver  veduto  alcuno  di  quei 
villìoi  cadere  oè  gravemente  ammalato ,  né  perieolosamente , 
non  che.  a  morire  durante  Ja  mia  dimora  ;   quando  vioeversa 


(1)  Vedi  0elle  rìtajc  del  tcnitorio  dì  Ovenuu  Analisi  eoe.  (Gitma  tipo* 
grafia  Rofiua,  «mio  1833). 
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dopa  di  «TOT  eonpito  il  cono  Aé  adei  tlnd)  k  Pivi» ,  ad  indi 
fccBtcwai'  a  MUasbi  vale  «  diiv  crioqoa  o  tei  aaiii  atnaeiio  dopar 
abliaiidooale  la  riiaje  ;  fai  in  qttalhi  aapitala  del  aostro  regata 
Lombaido,  ove  «I  paatar  di  bìoW  si  raspira  na^aria  puia^^aa^ 
liibre  a  aanfroato  di  aio  ohe  sì  diaa  Talgannaiite  dalla  bassa , 
assalito  da  usa  febbre  iatetmitteala-,  delta  leraaM ,  appoato  il 
giorno  a4  dioenabra  dairaonò  1809^  la  qoale  ni  cootiouè  ìaterpd* 
lataoMOta  per  circa  diciatto  e  più  mesi,  né  la  chioa,  ohe  trae* 
gogiai  in  grande  qnantilà^  ftt  atta  ad.  aiirestaHa  del  tuttOi  e  solo 
eoa  certe  pilisle  di  opfkio,  ebe  non  ricordo  la  dosS|  e  le  quali  al 
fuaaao  ordinato  da  odo  fratello  Viaiaenao  |  di  tanto  a  ma  cara* 
nieniOTÌa,.e  cha  coprì  una  cattadm  di  nsedieina  nall'  Onivenità 
di  Pavia  9  ne  troncarono  allatto  il  suo  corsct^^  lasciandomi  pel 
tratto  di  plk  di  sai  mesi  sordo  a  tei  grado  da  sembrarmi  lo* 
caarosse  od  i  aarri  coma  canMainasseso  non  già  sai  marmi  ^ 
su»  sassij  ma  iovace  sopra  nn.  suolo  di  paglia* 

Onesto  caso  accaduto  a  me  stesso  fu  quello  ebe  m'indussèt 
a  dubitala  dall' «ssarila  insalubrità  dell'acqua  o  ddParla  ove  si 
coliiva  il  risob  o  aba  mi  spinse  a  oereàre  on  messo  alto  a  cao#' 
oeMaro  dalla  menta  di  molli  quella  sinistra  opinione ,  ohe  tnl^ 
volta  trascina  in  errore  con  teorìe  fisidie-  e  cbimicbe  per  queata 
ha  relasiona  oalP  aria  a  cali'  acqua ,  mentre  la  provvida  natura 
soia  coaosca  9  e  non  permette  all'  uomo  di  peoetrere  e  spiegava» 
oon  oartecaa  tali  suoi  secreti^  per  cui  io  attesa  invece  a  risdiuNt 
rare  tali  tenebre  con  canfronli  a  calcoli  incontrastabiMi  dai  quali» 
ne  dedossi  pr^ve  di  fatto ,  che  dimostrano  non   essere  le  nsaje 
dd  terrilarìo  di  Crema  nocive  in  alcun  modo  a  obi  le  abita  o' 
le  epltivci  coma  essere  non  deve  Insalubre  altra  località  diveri». 
ove  i  ca9pi>  sona  in.  altro  asodo  coltivati  nel  tarrilorìo-  stesso  a  r 
chi  vi  soggiorna* 

Voglio  sperare  che  quest'esempio  posm  indurre  aleonl  altri 
a  cercar  di  dimostrare  non  essere  veri  tanti  mali  imaginsti,  come 
derivanti  dalle  rissjè  coltivate  sia  da  vicino  o  di  lontano  da  varj 
villaggi  del  cremmoo  ,  e  ciò  appunto  perchè  qualche  studioso  si 
interessi  di  compilarne  le  statistiche  e  di  far  parlare»  couie  pre- 


set iMm  iottgrif  Mdid,  le  iiHe  di  WMcitft  •  di  Mrto  {%), 
tre  in  Ul  looda  ti  potrà  rifolvew  mùAm  io  geatmlt  qvetl» 
probleiBJi  cbe  finora  ho  oeoopolo  lo  mooto  .di:  tonti  ntpoHobili 
•ttCMiOti  di  divecM  ootiooi  -,  e  ootV  poot ooo  «e  le  ritojo 
QOoi?e  o  DO  o  chi   TI  obito  io  tutto  l'ooao  o  vi  lovora. 

Afoodo  io  avuto  ocèa$ìoao  di  .tfovonoi  io  SooMoaglia  *, 
•toilo  sìtiioto  in  vioioooM  di  jCatal  Potlerlonfo  «  ove  mìroi 
vero  piooere  le  fobbriche  e  le  loro  eoportnre  d'  «oo  mMvo 
•trusiooe  inoghiata  dall'  illoitre  oavaliere  Sdpiooo  Berberi ,  ed 
oveodo  OMorvato  che  I  t eoi  e^teai  poderi  iipgo  il  fiame  Po  tono 
in  parto  occopoti  dalle  rtsefe,  e  ohe  owllo  e  moke  no  otiilnaM» 
oli'  mtomo  per  eoo  pioaolo  trotto ,  mk  foni  coraggio,. e  progni 
coti  dotto  aigoore,  ohe  ha  dato  aaggto  ó'  eaioro  vero  filootropo 
eo'  «noi  acrittli  acciò  voieisè  dognorM  di  formoie  aoah'  egli  nan 
atatittacadetlngyotay.paragoneodo  dò  ehoioweono  liferibthwanf 
all'aumento  della  popohnlone  ,  ol  namero  dei  niorti  od  oH*'  eat« 
aleoM  dei  vecchi  e  degli  ominalnli,  «on  on  oonfevnto  per  oiolti 
onoi  <la  podere  o  podere,  e  do  oaaeinn  a  calcina  In  quoH'ober* 
toso  terrtlorio^  e  di  pubblicoroe  i  riialtoti|  aiéno  por  osiere  con* 
facenti  o  oo  ai  miei  già  eottopocti,  o  ohe  ora  cotlopoogo  di  noov^ 
olaoggio  giudizio  del  pubblico. 

Qocata  mia  preghiera  ioteodo  oltrcd  di  ecleodoHn  n  tutti 
qncMotti  che  tespre  si  moatrorono  amanti  dal  bene  doN'oBanith, 
ansio  ti  degoioo  d'occuparti  deUe  itatiatiche  per  poter  adogliero 
fiooiaieote  una  ù  lunga  ed  agitata  questiono. 

Pregherò  poi  con  calore  encbe  i  cotti  medioi^  ohe  di  tanto 
vanteggio  cono  alla  società,  di  occuparti  pur  ossi  od  ooofironto 
della  quantità  di  aaraabti  che  vi  sono  ove  tsittooo  io  risaie,' 
ed  ove  non  csislono  in  parità  d' ealoosione  dà  terreno  proiao  o 
poco  e  di  popolasiooe,  code  rilevare  col  fatto  se  tnaggior  qono* 
tità  d'individui  si'amntolaDo  dove  sono   le  risaje ,  o  dove   non 


i»<«i 


•  ì 


(1)  G.  P.  Frank,  Polizia  medica,  voi.  VD,  pag.  Ì6&  (Milano,  Pirotta  e 
MflSpero ,  anno  1807). 
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Vi  sono  (i)j  giaecbi  anche  qiieffi  dati  ricavati  da  àéa  étatidioa 
oomproTaote  il  fatto,  riuscirebbero  a  corroborare  lo  scioglioicoto 
del  graD  problema  col  suggello  deHa  dottrina  medicai  che  può 
ooQsiderarsi  assai  importaule  nell'argoanetito  di  cui  trattati. 

Perdonerà  il  cortese  lettore  aa  mi  sono  staccato  elquaato 
dall'ordioe  del  mìo  ragionameoto  con  questa  breve  digressione  » 
terminata  la  quale  ,  ritomo  a  ripigliare  il  filo  del  disoorao  ool« 
l'addurte  le  prove  di  fitto  a  seconda  del  mio  proposto, 

Coofirontaado  in  primo  luogo  la  cifra  della  pnpolaciene  io 
complesso,  eaiitente  oeUa  città  di  Crema  e  suo  territorio,  tratta 
dai  registri  deiraono  i8a9(«;,  la  quale  compone  il  numero  ^SfiSB^' 
colla  popolaiione  esisteole  Bell'anno  1840  (3)  di  47f4^4>  *'  ^' 
lava  nn  aumento  accaduto  in  ondici  anni  di  i5g6  individni* 

Onde  togliere  ogni  dubbio  che  potaste  insorgere  in  alcuno 
che  tale  auoieDtp  Ibtse  accaduto  soltanto  In  città  f  ovvero*  in 
quella  porle  sola  di  territorio  ove  non  esialono  ntaje,  si  fo  os« 
servitre  che  la  popolasiooe  delle  villo  ove  esistono  le  risa|e  nei- 
Tanno  iSag  (4)i  ascendeva  a  19,^10  individui,  e  nelPaono  i84o  (5) 
é  salita  a  ao,565,  talmenteché  l'aumento  della  popolaeione  delle 
rttaje  èssendo  di  i3S5  individui ,  supera  di  gran  kmga  ^ello 
dei  kiogbi  ove  le  risile  non  esistano,  comprendendosi  anche  li 
citlà  di  €rema,  il  di  cui  aumento  si  riduce  al  colo  numero  dr 
941  individui,  nello  slatto  corso  di  undici  anni,  per  cui  ciò  prova 
piò  che  abbaslanta  non  esser  vero  quello-  che  credono  alcuni 
abe  in  tutti  qua*  luoghi  che  vengono  coltivati  a  riso,  fti  popola* 
siooa  tpariace  (fi)y  e  quati  ad  ami  ai  vorrebbe  coatiderara' come 


(1)  Per  malattie  s'intendono  qaeUe  che  obbligano  gP  indlYidoi  ad  ava 
con  maggiore  di  qaindld  o  venti  giorni,  ed  anche  le  febbri  intermittenti. 

(2)  Vedi  Anafisi  delle  risaje  del  tetrilorlo  cremasdo.  (Cràma,  tipografia 
Honna,  anno  1833.  Elenco  A). 

(3)  Vedi  Elenco  M^  qai  «nito. 

(4)  Vedi  Analisi  delle  risaje  del  territorio  cremasco  soindicata.  Elenco  A, 

(5)  Vedi  Elenco  M,  qai  anito. 

(6)  Si  noti  che  nel  corso  degli  anni  citati  dalla  statistica,  le  risaje  nel 
territorio  di  Crema  farono  aamentate  d'assai,  In  confronto  di  pdma. 


luoghi  dt  iMoini  cùù   Ulc   ooltiiraMDe  •  v«rl  diiirti  io   breve 

toflipOt 

Io  f0ooodo  laogo  dimottro  poro  il  tmUa^  ooo  enern  dob- 
bio  tleooo,  che  il  noowro  dei  oiorti  oei  villaggi  eoltivoti  o  ri* 
Mje,  io  lotto  lo  tene  degli  oodiei  onoi  qoi  iudiooto  ,  aio  etoto 
oioore  di  qoello  delle  loeolilà  lootaoe  do  esse  «  e  ciò  si  co- 
necoe  CMcrveodo  lo  Tavolo  Jf  di  riouooto»  giaoebé  il  numero 
dei  morti  ove  esbtooo  le  ritaje  è  riiultoto  il  38^58  por  ecoto 
ed  io  doMOo  cono  il  S^o  ;  qooodo  oli*  opposto  oel  looghl  o«c 
noo  etiatooo  riseje  è  riaollato  in  egoale  aposio  di  tenpo  il  S^jfii 
per  centOy  ed  il  3j6o  ogoi  ooooj  quiodi  moggiore  oatolotonioale 
lo  mortalità  di  que'  loogbi  ove  le  riia|e  noo  esblooo^  e  di  aee 
poco  qoaolilà  oel  oompleaao,giocebi  il  calcolo  fo  ooooaoere  cbo  ao- 
pro 96,889  iodtvidui  è  stato  lo  mortolità  di  11  oool  Vt^o^  per 
oaoto^  come  dalla  Tavolo  if,  e  qoiodi  io  pia  qoella  dello  ville 
ooltivate  a  oereolt,  dell'altro  mortolità  delle  ville  coltivato  o  n- 
saje;  meotre  io  queste  ultime  cono  morti  odia  lotaKti  dc^ 
oodiei  anni  077  iodividui  di  meoo  all'  incireo  che  od  villaggi 
coltivati  a  cereali* 

lo  tenso  loogo  il  fatto  dimostra  pnre  o  colpo  d'ocdiio  m» 
diaote  la  Tavola  O  di  coofroolo,  che  nelle  ville  credole  d' o» 
ria  peastoio ,  dove  sooo  risaje  in  graodo  quantità  »  lo  morta- 
lità d'  ogoooa  paraialmeote ,  paragonota  od  ogoi  altra  di  quelle 
ville  ove  luuoa  risaja  esistei  è  sempre  mioore  quella  delle  pri- 
me che  delle  secoode,  ed  in  cumulo  poi  dimostra  lo  slesso 
lo  sommo  o  biloodo.  È  cosa  do  osserverai  altresì  che  lo  nor* 
talità  della  città  di  Crema  io  uodici  anni ,  o  riserva  della  sola 
villa  di  Farinate,  ha  superato  aoch'essa  la  mortalità  delle  oltre 
ed  errooeameote  sosteogono ,  appoggiati  alle  sole  teorie ,  cioè 
cinque  (i)^  benché  situate  in  meato  allo  grandi  risaje  ed  io  oria 
creduto  dai  cittadini  assai  nociva  per  i  coltivatori. 

In  quorto  luogo  mi  faccio  un  dovere  di  aggiongere  un*  ol- 


ii) Vedi  Tavola  O  sacdUU. 


Irji  prpta  onde.fspn^hor^r^  il  aio  uia«IO|  e  r«rgQQiei^  cbé 
ho  preso  a  trattare  tutto  poggiando  sai)»  base  dei  l'atti»  ja^ual 
prova  è  TÌtibi(|De|ite  tcbierata  nella  Tavola  P,.  p«re  di  gob- 
IfODto.  D^  etsa  risulta»  eh/e  ove  poche  risaje  esistouo,  la  morta* 
lità  è, stata  maggipre,  che  non  dove  le  risaje  si  eoltivano  ia  graa 
quantità. 

.^a.  p^^esente  statistica  dimostra  adunque  col  fiitto  db  che 
io  aveva  imagìDato  prima,  e  provato  già,  colla  mi%  analisi ,  che 
la  mortalità  di  cinque  apoi  era, bilanciata  tanto  ove  le  risaje  esi-i 
stono  col  16  per  oeotoi  quàoto  dove  non  esìstono  nel  territorio 
cremaseo,  compresavi  la  città  di  Crema^  ed  altresì  minore  di 
quella  accaduta  in  diverse  provinde  del  nostro  regno,  ed  anche 
in  varie  città  capitalL  Chi  potrà  dunque  sostanere  dietro  questi 
btti  che  r  aria  delle  risaje  è  nocjva  a  chi  vi  abita ,  addi|ce«do 
ragioni  tratte  da  sole  teorie  delF  aequa,  o  dell',  aria,  o  da  qua- 
lunque altro  principio ,  o  cagione  di  male?  JHè  credo  di  ofifen- 
dcre  alcuno  se  aggiungo  eh'  io  opino  lo  stesso  in.  quapto  ha  rap- 
porto eolie  risaje  in  generale,  e  dovunque  aleno  ubicata»  fiaehi 
almeno  non  vedrb  prodotti  i  risultati  tratta  da  una  statistica  che 
dimostri  il  footcario. 

Y'é  nel  caso  particolare  de]le  risaje  del  cremasoo^.  Timpro- 
babilità,  che  l'aria»  o  l'acqua,  od  altra  cosa  qualunque,  sia  nociva 
a  chi  vi  abita  e  le  coltiva»  giacché  nel  corso  di  undici  ann^  si  & 
potuta  in  via  di  fatto  onerv^rc:    1 

1/  Che  la  popolaiione  dove  esistono  le  risaje,  ha  annientato 
sensibilmente.    . 

a.®  Che  in  non  piccola  serie  di  anni». la  mortafità  d^l^  vili^ 
nei  di  cni  contorni  esistono  le  risaje  risultò  miqpre  che  in  quellf 
dove  non  esistono» 

3^*  Che  nei  coqfrc^ti  ;di  .alcnne  ville  con  risaje,  ed  altr^  ville 
sensa  risaje,  ^  mortalità  fu  sempre  maggiore  in  quella  ove  le  risaja, 
non  esistono ,  .come  apcbe  parag oaaodole  colla  citlà  di  Crema. 

4**  Che  la  n^ortalitjà  f>i,  anche  maggiore  oelie  vill^  ove  esi* 
stono  ppcbe  ris4je».  a  cooCronto  di.  quella  delle  ville  ove  le  risaje 
ahboodanop       .    . 
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Da  taB  e  tante  pram  di  fatto  incMtrattabiU ,  «I  deva 
eluder^  flbe  le  eagiom  dì  BMgiJtore  isortalità,  «e  io  qualche 
ttraofdharia,  ovvero  to  aa  «ola  aaaa  aaeadatiero^  non  iarefabero 
già  attriiniibfK  allo  lolo  ttiaie,  qaabra  per  una  serie  di  aatti  ciò 
non  aeeade  ,  ma  ad  dltre  caaio  alirtlo  difTerenti|  del  tutto  ioe- 
splicabiB  da  niente  umana ,  o  oome  problemi  non  riaokibili  dal 
sapere  degli  nomini  con  principi  di  sdenta  alcutaa,  ovvero  ia 
Cae  qdaH  arcani  che  la  natura  ritiene  in  sé  gebsamecite  cu- 
ttoditi,  né  permette  ohe  vengano  spiegnll  oon  ra|^onl  quakinai, 
e  neppoi^  con  studiate  opere,  benché  rispettabili  per  gmode 
erodftleiie  e  per  logica  profonda. 

Credo  pure  aeoessarlo  d'errertire  11  sapiente  lettore  »  die 
ncfl'amio  1 83611  eboiera^  . malattia  straniera  ed  accidentale,  ia* 
SeA  meao  ove  esistono  le  rlsa|e  ,  che  dove  non  esistono  ,  ed 
ansi  aggittogerb ,  com'  è  opllniooe  del  volgo ,  che  gli  ubi* 
taali  delle  prime  furono'  da  stmil  morbo  quasi  rispettati:  la 
presente  statistica,  anche  so  questo  dimostra  (essendo  stata  h 
asorlélilÀ  a  ragguagHameato,  maggiore  negli  nodici  anni  che  nei 
primi  -dnque  tanto  dove  vi  sono  rìsaje,  0  non  vi'  sono  j  e  pia 
ancora  in  dtta),  che  da  tale  cagione,  se  acche  si  volesse  snp- 
porla,  oon  può  dipendere  la  minore  mortatitlk  accaduta  nei  hio* 
ghi  coltivati  a  risaje ,  giacché  la  tavola  A  fa  conoscere  che  nells 
etile  eontornale  dalle  risafe,  ove  il  numero  della  popolasiont 
é  anche  maggiore  di  quello  delle  ville  ove  le  risaje  non  esistono, 
ed  ann  si  trovano  assai  lontane,  la  diflierensa  delia  mortali tb  ia 
ondici  anni  ammonta  a  soli  35a  in  più,  ossia  a  Sa,  soltanto  ogai 
anno;  quando  d'altronde  paragonando  il  numero  dèi  morii 
delle  .ville  sema  tfsaje  con  quello  dei  morti  nella  città  di  Cre- 
ma, risulta  che  in  quest'  ultima  morirono  ogni  anoo  nove  in* 
dividùi  in  piti ,  che  nelle  ville  sema  risaje,  ed  in  ondici  anni  gg, 
óosioehé  considerata  la  pòpolasiòne  della  cittiÉ ,  com'è-  di  fiitto, 
una  metà  di  meno  abbondantemente ,  il  numero  dei  inortl  pre« 
teso  derifante  dal  cholera  in  città,  in  proporsione  di  quello  dei 
▼diaggi  sema  risa)e ,  sarebbe  di  aoo  e  pie  ^  cosicché  non  risul- 
terebbe gran  differensa  col  N,  353,  già  esposto  come  risultato  dal 
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pamgoiie  fra  le  ?iUe  oonlonMilt  da  riMJe,  e  quelle  coltivate  a 
cereali. 

Dietro  quindi  il  risultato  dei  ealeoli  ricavati  dalla  preseate 
atatiitiea,  re«ta  dimottnato  ebe  la  maggiore  o  qfinpre  mortalità 
per  mille  dipende  ni  da  malattie  •traordinarìe  soUfiato,  ni  per 
effetto  delle  riiaje,  oMutre  Tastai  piocolà  4iv6fM&  ebe  presenta 
il  suddetto  paragone  5  e  particolarmente  in  cìb  che  riguarda  la 
dttà  di  Crema  con  le  ville  coltivate  a  soli  cereali,  b  conoscere 
die  le  cagioni  di  tali  digerente,  per  In  piti  discoedeiatH  «mq  im* 
peneCndiin  a  manie  umana,  per  cui  si  4eve  in  ogni  caso  con- 
fessare Timpotema  della  seiensa  trattando  quest?  argomento  e 
riportand  invece  Intieramente  alle  dimoslfusioni-statisticbe^  le  quaB 
d  convincono  colle  prove  A  latto. 

L'oggetto  ebe    mi  ha  spinto  a  pubblicare   l'analisi ,  ed  in 

seguito  a  oompofTc  la  peesente  statistica,  fìi  quello  di,  dimostrare 
ebe  le  risaje  del  cremasao  non  sopo  di  nocumento  a  chi  vi  abitai 
e  le  coltivai  acciò  da  un  panico  timore  non  ne  derivi  la  pregili* 
disievole  Gonsegueosa  di  vederle  dai  coltivatori  abbandonale  $  o 
diminuite 9  mentre  un  simile  sconcerto  produrrebl>e  refletto. di 
frr  perdere  vistose  somme  che  dalle  altre  provlneie  de)  rogpo 
colano  nella  vMtra  ogni  anno»  e  la  disgrafia  di  veder  ridotti  a 
pascolo»  come. lo  erano  nei  primi  bbbi  di  mia  gioventù»  tanti 
ubertofi  campi  ove  il  riso  fra  Tacque  lentamente  correnti  trionfili 
mentre  fuor  di  questo  sarebbero  compi  capaci  di  produrre  soU 
tanto  poc'erbe»  ed  uno  searso  raccolto  di  cereali. 

Il  mio  desiderio  però  è  quello  di  vedere  che  .simile,  a^go» 
mento  venga  m  seguito  trattato  per  qualunque  altra  località  qve 
esistono  risaje»  quando  nascesse  dubbio  che  per  cagione \di. esse, 
e  non  per  altro  derivassefo  inconvenienti  dannosi  alla  salute,  ed 
alla  vita  di  edoro  che  sono  destinati  a  coltivarle. 

U  mio  primo  pensiero  su  questo  fo  diretto  d  bene  de* 
mid  simili»  ma  se  mai  in  contrario  dia  mia  massima»  ed  a  tale 
difflostrasione  di  fatto,  od  metto  delle  statistiche,  taluni  diversa^ 
reente  opintts*0|  vedrò  sempre  json  piacere  sommo  ebe  iage» 
gni  valenti  si  occnpioo  di  simile  materitt  mentre  con  da  essi  io 
potr&  imparare  e  conoscere  ciò  che  non.  so,  importandomi  som* 
mainente  che  le  lóro  opere ,  qodora  piti  utili  ebe  k'  statistidie 
riescano  per  migliorai  la  salute»  e  mr  sì  che  più  lungamente 
vivano  gli  agriedtori. 


^ 
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%  Efaieo  delle  vSk  del  farìiorio  di  Crema  coltivate  a  risa/e ,  td 
a  cereali^  colla  corrispondente  popolazione  ,  e  munero  dd 
morti  eh*  ebbero  luogo  in  undici  anni,  doi  daWanno   i83oj 

a  tutto  Fanno  i84o:  eoltagpunta  dd  numero  di  ragguaglio 
per  ogni  eentina/o  dubitanti  tanto  in  cadauna  tnlia  ove  k 
risaie  si  coltivano  o  no,  quanto  nella  Regia  città  di  Crema* 

Homi  ddle  tflle  ooltÌfM«  Vopdsaàasm.   R'M    N.'*4eiiBorti 

■d  oootoffoi  a  iNije.  moflL  per  ogni  loo. 

t|i9  a  rissja» 

PienDìca 496  aog  4^t>3 

MoDlodine     . aSSS  891  37,35 

Sergnano I178  447  37,94 

HipaJta  Arpioa       994  34o  34»^o 

Moseazzaoo 9^8  3o3  39,65 

CamiMDo 818  458  55,99 

BoUajano •    •          4^4  ><>  5a,93 

Ripalta  Guerrina 5t3  101  3g,i8 

ORaneogo ai  33  755  35,: 

Ricengo 55 1  ia4  40,6! 

Quintano 3o3  i38  45^4 

SalTirola a8a  §5  33,68 

Casalelto  Vaprìo 5a5  Ì5%  aS.gS 

Gremotaoo 58o  tg4  34,64 

TresGorra io56  4ao  39^77 

\^^ •        «74  57J  44.97 

Onem foi4  3a4  31,95 

ScaoDaboe .          730  a55  34^93 

Ripalla  Vecchia %^%  119  491I7. 

^12  a  ristia. 

Campagnola a8o  ii3  4o,35 

F«ri«»te 3t6  i6a  5i,a6 

^•pralba 547  188  34,36 

Rovereto 5a6  %%ì  4^,39 

Cr«<>«ra 879  296  33,67 

Robbiano 548  a36  43,aa 

Caiatetto  GereUno     ....        io8a  4o6  37^a 

ao565  7934 


«9 

Ibini  Mie  ìdl«  «oltinte  Popolarne.    N.'dci    K*  del  morti 

nei  oonloni  a  oeieali.  morti,     per  ogni  loo. 

*  ~  •  « 

CiMile     ..;•....         348 

Vidohitoo     .......         43o 

Gabbunio.    •,••..••  3oo 

Pàwirtia      •     .    •    •    V    .    .  •    4*7 
Bipalli  Noovs  ...•••  987 

San  Midielo 788 

Bofsooe   ••••••••         4^9 

Zappdlo 433 

Torlino    .    •    •    •    ...    •  3aa 

Acxaiio 274 

Vajano   '•    •    •    •    .    •    .    .  l5o8 
Monte  ••.•..•••  4o3 

Bagnolo   ••••'..''•.  1008 
Palocso    •••.»•••  874 

Ombrìano 947^ 

San  Bernardioo     •    •     .    •     .  194^ 

Caperganica      •••.*•'•  1171 

Madignaiio   .;••'••'•  1161- 

Piancogo.     •    •    •    .    •    •     •  1645 
San  Stefano     .  •  ^  «    ...:.',.  6o3  .  . 

B^gia.  città  di  Crema  cagliale 

dei  toddetti  viUani    V.  8418        365q  43^6 

96889      to65a  '  ' 

•  à 

Ou€r9inionim 

Dada  Regia  città  di  Crema  poche  ritaje.  sono  dittanti  nn 
miglio,  e  le  altre  tutte  tono  lontane  quattro»  cinque ,  ed  oltre 
wA  miglia.  Il  numero  dei  morti  per  ogni  centinajo  si  è  indicato 
coli' aggiunta  delle  frazioni  j  dovendo  servire  pei  soli  confronti 
pannali,  come  si  rileva  dalle  taf  ole  O,  P,  e  per  questo  motivo 
si  sono  ommesse  le  somme  relative  nelle  due  apposite  colonne. 


166 

47.7» 

180 

4»^ 

161 

53,66 

«n 

,  47»3o 

35a 

37fSo 

3o4 

88,57 

i5a 

36,57 

173 

39,95 

il3 

35,09 

iS't 

AiM 

599 

39.7» 

184 

45,65 

«5i 

4.,38 

445 

5©,9i 

710 

.8.65 

671 

34,55 

436 

37,»3 

436 

37,55 

5.3 

3 1,79 

a«4 

33,89 

«  • 


Le  tomme  delle  quattro  oolòiitte  iadiemtl  il  totélé  deh  popò* 
lasioDe,  e  dei  morti  ti  sono  lodieele  perehi  ter? eoo  dB  iMse  «ila 
tarole  If.  Gl'inditidui  die  eooo  nortl  ndPOipiUie  di,  CnoM  eooa 
tutti  eoeipreti  nel  registro  delle  parroodiio  dei  villeggi  m  ma  ap* 
parieiu^aoo.  Ogai  nomerò  indieanle  la  popoletionot  pà  i  aMrti 
è  tlilo' diligentenento  rieavato  e  eoofiontelo  eoo  qaeUo  indiealo 
dei  regiftri  la  di  eoi  Taliaià  non  lamia  aien  diAUo  d'«porl 
nell^etpotiiiono.  ... 

N. 

—  '.  '  ...  •       . 

ZlMfofcf  di  riasmnfo  delSEkneo  M»  JimaHranU  la  moruUità  ac^ 

^cadiiia  ionio  niella  tene  di  undici  anm^  cioè  dal  i83o  ai 

.  i84<>  P^^  ^ffd  eentimffo  detla  popolatone,  quanto  raggua* 

glialamenio  in  datowip  dei  suddetti  anni ,  e  ddla  corri^ 

spandente  mortalità  avvenuta  in  que\frillag/ji  lontani  dalla 

,  wafe. 


Pepolaaione  deltio  Ville  oto  etiitono  le  riseje  taato  per  i}i« 

qùento  per  B/i a  •.#.,• 

Numero  dei  morti  delle  ?iUe  ove  enstono  le  fftej 
M ortalìA  per  tfaicon  oeàliaajo  ia  1 1  anni .    • 
lioffCaKtà  per  deienn  eentiiejo  in  aadann  anno 
Popolatiooe  delle  ville  ovo  non  eiiitoM  Hiaje' 
Humero  dei  morti  delle  ville  ove  non  eibtono  riwje 
Hortalita  per  daKon  eeolinajo  in  it  anni 
Blortalità  per  ctaicun  oentinajo  in  eadaun  anno 

BiepUogo. 

Mortalità  delle  ville  ove  non  enstono  ritaje  per  ogni  loo  : 
IO  uodici  anni  N.  3g,6i;  io  un  anno  N.  3,6o. 

Mortalità  delie  ville  ove  esitlono  le  risaje  per  ogni  loo: 
'^in  undiei  anni  N.  38^8  5  in  un  anno  N.   3,5o. 

Mortalità  in  più  ove  non  etittono  risaj^e:  io  11  eoni  N.  i,o3; 
in  un  enno  N.  0|io. 


ao565 

7934 

aooog 

io65n 

3ft6t 

3,60 


»l 


o. 


ila  di  eonfiwgo  di  .ak^i  M^Uaggi  wemom  ^^kt/ono  leruaje 
m  iooaUià  d'aria  ereduia  salubn^.t  dove  aceruUk  m^^nar 
Ktà  WÈOgpore  a  fronU  di  quella  gX.dAt^  .luoff^  nei  ^ilkiggl 
mfc  le  TìMaje  comp(m§imo  9ii%  del  Iwpq  terriiòaQà  pfir  eoi 
n  vorrebbe  die  questi  ultimi  fossero  ia  localii^  darla,  imof 
lubre  e  pessima  dielro  i  prifsài^  JidA  e  dUnic^r  csI.CM^ 
fromo,  akrtsX  delia  0ltà  éU  QeeHh  «  .  •    i  > 


raiatg^ 


OstMueo 

Psimeo    A 
Cmudm 


Banialo 


•biCiiiti    3oo  aom  p«r  loo  ioii  anni  53,66 


874 
948 

4*7 
4oS 

Md8 


60,91 

47»7* 
47,3o 

45,6S 

4*.38 


Tdtok  M  morti  ^fio 

yataggi  ove  enssouo  la  risa/e  per  ^t%  di  superficie. 

•    iJMUnti    3i6  morti  per  100  io  11  anni  Sr^^S 
»         646        I»  ».  •        43»» 

m         5a6        m'         »  m        /i^flg 

'    m  980         ».    »  »  4o»95 


Hiditiii 

BoYerdo 

Ckmpagook 

Capnlbo 


547 
87» 


m  9$  349S6 

...»  n         33^67 

Tocoio  dei  morti  a459Ì5 
Somma  a  bilancio    4^*35 

Totole  a  pareggio  387,60 


m\m 


Nella  regia  città  di  Crema ,  looUoa  dalle  risa  je,  popolata  da 
8418  abitanU,  il  numero  de'  morti  per  ogni  100  in  undici  anni 

fa  di  4M6- 


3i 

t 

Osservazioni. 

•  I  flttddtftti  Dcmert  di  ooofroatb  sodo  tratti  dall'Elenco  M. 
Gabbtaiio  e  Casale  tono  dae  villaggi  titnati  io  alto  tulla  cosUera 
dal  fidine^  Se^i'o.  Patatsò  è  antico  fendo  della  nòbile  iauiigltm 
Sanièf crino,  ove  esistono  le  tìraeeie  di  grandioso  castello  ed^nlta 
HMtéf-ed  é  situato  sulla  sponda  di  piccolo  fiufnicello  cbiamato 
Temo.  Il  villaggio  di  Passarera  si  trova  sull'alto  della  costiera 
«he  attraversa  il  territorio  crèmasco  da  tramontana  a  mesao* 
giorno.  La  villa  di  Monte  è  situata  sopra  una  piccola  oolliaette 
che  si  eleva  al  confine  del  cremaaco  tra  i  fiumi  Serio  ed  Adda. 
Bagnolo  è  una  villa  siiaata  ia  vieinansa  dalb  paludi  dette  Jfojt^ 
ed  in  località  poco  elevata.  Al  contrario  Farinate»  Campagnola 
o  Capralba  si  trovano  situate  In  una  bassura ,  circondate  dalle 
astasissima  risaje  io  metta  alle  aeque  o  atagnanti,  oppmra  di 
lento  corso»  i  di  cai  alvei  taono  liipaciosi  od  ingombrali  fia^'or- 
haode,  alle  di  cai  sponde  ai  veggono  pochissime  piante  idtritflta 
e  con  pieoolissima  ramificatione.  Rubbiano ,  Rovereto  e  Crederà 
sono  tr««  villaggi  a  contatto  delle  risaje  io  poca  distanta  dal 
fiume  Adda  lungo  la  sua  costiera. 

p. 

Tavola  di  confronta  £  aleuni  viUaggi  ove  nel  loro  territorio  esi^ 
stono  te  risafe  per  ,i;ia  solo  delia  loro  superficie  y^  ed  altri 
nel  di  cui  circondario  vi  esistono  le  risaje  ed  occupano  8/ia 
del  loro  t/erriiorio. 

FOlaggi  ove  esistono  k  rtstge  per  f;ia  della  loro  wperj 


Camisano    .    .    abitanti 

818 

Bottajàno      .    .         a 

404 

Ripalta  Vecchia        m 

a4> 

Qniotaoo      .     •  '      a 

3o3 

izano  .    •    «    •        m 

"74 

496 

818  morti  per  100  in  11  anni  55,g9 

m  n           m        Siila 

»  »           »        49»'7 

»  »              a          4^f^4 

m  m               m          44.97 

»  a              »          43>l3 


Totale  dei  morti  igo,o3 


% 
i 


3S 


Fillagp  OS 

Farinate 
Bubbiaao' 
Botte-atO'  ' 
CattipilgBòià 
Capralba 
Crederà   • 
ì . 


•    • 


•    • 


«    • 


ì   * 


'abitanti    3i6  morti  per  loo  in  ii  anni  5tjà6 

546'      »  »  -       •        4$,aa 

5à6  >     »  #  m    •    49,39 

aQo.      •   .  •  »        4<h35 

547  m  m,  m  ^       34.36 

►  879         »  »  »  33,67 


•  * 


Totale  dei  morti  a45,a5 
Somma  a  bilancio    44>78 

I      ■■■ 
Totale  a  pareggio  a^OjcS 

OiservaziofiL 

<        -  *  ■  ■ 

'  i  fenddetli  •  Btimeri  di  oonfuooto  sono  trotti  .dalfH|eooo  Mi 
1m  deaerinone  della  località'  dei  TÌllaggi  ove  eii|UMio  la  rtfa)e 
pel  tratto  di  8;ia  del  loro  territorio  è  già  stata  deseritli  àaUa 
Tavola  O.  U  villaggio  di  Camisano ,  antica'  residente  dei  conti 
di  quésto  nome  è  sitnato  in  perfetta  piaionra  in.  poca  dlstanaa 
dei  coirne  col  territorio  berf^maseo  »  ed  in  qoaleiìe  fabbrica 
posseduta  dalia  nobile '^  famiglia  Saoséverino  j»  leggono  im* 
presse  ancora  le  reliquie  dell'antico  castello»  Bottajano  é  una 
villa  che  si  trova  poco  lungi  da  Camisano  in  terreno  meno  eie* 
veto.  Il  villaggio  di  Rlpalta  Vecchia  è  situato  sull'alto  della  co* 
atioffa  ineriva  .-del  fitMÓe.Seno,  e  la  psofondità  dell'eoqua  dei  suoi 
posai,  ch'i  la  maggiore  d'ogni  alt^.acl  territorip  cremasene  iodien 
che  il  terreno  supera  il  livello  d'ogni  altra  villa,  ed  anchf  della 
città  di  Crema.  Quiotano  è  un  villaggio  che  trovssi  situato  in 
località  alquanto  elevata  verso  settentrione,  ed  in  vicinaosa  delle 
paludi.  La  villa  d*  Isano  è  ubicata  verso  messogiomo  qoasi  ci 
oonfine  del  territorio  cremonese.  Il  villaggio  di  Pierantoa  si 
trova  sitnato  In  poca  distansa  a  Qaintano,  cosicché  la  sua  ubi* 
catione  i  da  considerarsi  poco  diversa  anche  per  la  vicinansa 
dello  paludi. 
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Taiwtm  di  paragone  fra  h  mor$aHtà  ^ea^dirta  in  cinque  anni 

.  nette  vUle  eMvaU  a  rfeofa^  cM  lU  j8a5  ai    iSsig*  e  la 

.      moHaUià  A  wmiid  anni,  cftè  dal  i8So  al  1840»  a  #ÌMnl- 

menta  delle  vite  eenna  riuffe^  9ome  pure  onAe  delta  Re/fa 

dita  di  Oema. 

In  veotUei  ville  eooloraale  dalU  rÌMJe  il  nuisefP  deF  bmnìì 
lo  cinque  wmì  fa  3536;  m  ttttdici  «iiat  7934;  io  omciui  unno 
idei  dp<|oe  707;  in  dascao  sono  degli  undici  7111;  morti  in  fkh 
ogni  anno  degli  ondici  14  ;  nM>rU  in  più  nel  totale  degli  ondha 

anni  *i54* 

In  venti  ville  ove  non  esistono  cisaje  il  namero  de'  oMiii 
in  oinqne  anni  fu  3g45  i  in  undici  anni  SggS  ;  in  ciasean  anno 
M  «in^  589;:  in  daMon  anno  degli  ondici  fi35i  Oiorti  In  fih 
flgai  anno  degli  ondiei  46;  «orti  u»  pUinel  Mab  di|^  OiMlid 


Nella  Begb  ótlk  di  CreaM  il  nooMm  da'  morii  In 
fn  i38g  ;  in  ondici  aimi  365^;  in  eiasonn  anno  dei  dn» 
que  917;  io  ogni  anon  degb  ondU  San;  ninrti  in  pili  ogni  anno 
deèli  swHim  '55:  oMrtì  io  oib  od lolnle  deoli  oodM  aooi  6o5. 


l.      r 


.     n  OQipefù  dei  tUI^MP  è  «ratio  ddl'Bleoco  M  ^  e  do  qotrto 

•leisò  Bleneo  si  è  lieevoia  h  toouon  totale  dd  aMWti  in  oodid 

anni*  La  sonima  lotde  dei  morti  in  dnqoe  anni,  onde  vderseoe 

nd  paragone,  ti  é  ricavata  ddl' Elenco  A,  unito  all'analisi  delle 

ra^  del  territorio  di  Crema  atampata  co'  torchi  dd  Renna  nel- 

i83&  :  . 

.    Paolo  Bacchetii,  ingegn. 


AtuàWAcco  KàuTico  m  ì?àaao  i843f  con  numerose  ia»ole  auro* 
nomico'naiudehe  ^  un  ptanis/erio  eehiie  ed  una,  carta  ma* 
gnetica ,  pubblicato  dal  doti.  Vineeoso  Gallo ,  profeetare  di 
maiematidte  p  nautica  neff  L  IL  Accademia  di  Trieste  e 
woeh  di  jftjid  iUueiH  see^deàUe  *fff*rr"**  Anno  lorMu  •»•• 
Feneua^  dalla  tipografia  di  Oiommi  JtmUskt  ^Mèrb^  s84a. 

l^uatt*  opera  uno? a  ed  iliiiea  dd  eoo  genere  in  latta  Italia  , 
lodata  da  tàctù  illoroaM  della  penitola ,  applaaéilki  dagli  ioiea- 
tfatt,  Dòn  ha  guari  oòntooatl  in-  PiMibva,  adeolla  eoa  aeatlla 
gratitodine  dalle  Tarie  datti  di  marioi ,  eul  rantofe  la  aoataerai 
bett  merita  estere  recata  a  toiito ,  mettttbdaae  In  pleaa  looe  lo 
^po  é  I*  Hii(»ortaata.  Adeeapiendo  io  no  telo  «fiilo^  del  -qoaia 
peto  ani  eoilfetto  mfoorei  ooa  ho  altra  fliira  ehé  «faalla  di  tribataio 
giutUi  iede  alle  ifatiehe  d^im'  alo  Moeiltadino,  il  q«ali  dec« 
laudo  neir  illnitro  L  R  Aeeadeaiia  Reale  e  di  Watiaa  io  Trietla^ 
PhiiegaaÉDeolo  delle  DBkteaiaticlie  e  della  aa«tieaf  eon  oaldo 
alnore  ed  impafeggiabne  pradea  uftlitk  i'è  reao  atollo  boqeaM* 
rito  di  qoeifa  toleaza. 

Afferrato  lo  toopo  deM*  astronomia  «aoUea,  fissati  i  Umili  di 
questa  sdeaaa  io  relaslODe  ai  bisogoi  dì  eoloro  ohe  la  pseodooo 
o  guida  Delie  sempre  disastrose  persgdoasiooi  atarìtlime^  ooo» 
oepì  il  profcmore  GaHo  la  feKeo  idea  di  pvovedere  h  naiieuala 
tbafiÀa  d*  una  Bllemeridé,  supplendo  cod  ad  •  una  séoiita  atao» 
oaoÉa.  La  quale  Bflltaierido  emaoeipaudo  i  nafiganli  italiani  di 

^p^u|auu  ^suan^^v^p   «uuaauca    ^^^Pww^nnnu99wnenn^9    u^^^w   ^^vevau^v^  ^o^au  mwuu^uuioawBm  ^^vsevoa^v^Hua^u 

dal  BorUner  astronamhéhee  Jakrbmeh  e  da  altre  opere  di  simil 
gooere  (  intitolate  a'  nMrini ,  ma  necessarie  ed  utili  soltanto  agli 
astronomi  di  professione  )|  olire  larghi  messi  e  beili  otetodi  per 
h  ritolusione  delle  quittioni,  dalie  quali  dipendono  la  oeierità 
de^  tiaggl  markttasi ,  e  la  ticureisa  della  navigaaione. 

Fism  1'  autore  il  priaao  meridiano  aU^Osserratorlo  di  Parigi 
a  conmdità  de'  navigatori  ilaliani|  t  quaU,  eom'i  nolO|  valgonsi 
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di  OMTte.  idrftpafiche  cof traile  per  qifel  OMyrUiaiio*  lo  pcimgaenzm. 
riferiice  (egli  tatti  i  oomputi  dell' Almaatcoo  al  merìdUno  di  P»> 
;  igi»  ed  anouDsta  i  fenomeni  celesti  in  tempo  medio  cibile  ed 
io  tempo  medio  astronomico  di  quella  capitale*  Impiega  il  tempo 
dfile  per  aonunsiare  gli  aspetti  de' pianeti  p  i  punti  Innari  ,  gii 
eodiisi  di  sole  e  di  luna»  e  le  MMume  ;  per  lutti  gli  altri  finno- 
m^pai  si  tale  del  tempo  aatrononaca»  ^ 

Divide  l'opera  nelle  parli  seguenti:  preliminari;  effemeridi; 
taf  ole  astrooomico-nautiche;  spiegadone  degli  articoli  delle  ef« 
Cemeridi  e  degli  osi  delle  tatole^  fimalmente  appelidici. 

I  preliminari»  oltre  la  spic^aaioae  de'simiioli  e  delle  ebbre* 
vietare  •e^>iagala  neU'  opera  j  oltre  gli  eeclissi  di  iwle  a  di  luna 
cbe.  avranno  luogo  nelT  anno  18439  comprendono  i  oalendatts 
gregoriane  e  gieliano,  torco  ed  ohmico,  con  quadro  compara- 
tive dei  poneipali  elementi  del  sisteiBa  solare  disposti  ed  erdi* 
nati  in  guisa  che  SmùIc  ne  riesce  il  confronto  1  infine  cleoni  va- 
Icri  numerici  di  frequente  applicasionc  nei  avicoli  lunpiri» 

Pei  ei^cndati  gregorieoo  e  ginliano  troviamo  ipdicati  i  no* 
meri  correnti,  le  Ceste  mobili  e  le  quattro  tempora;  pegli  altri 
due  {  torco  ed  ebraico  )  le  corrispondense  del  primo  giorno  di 
ciascun  mese  e  delle  feste  principali ,  colle  date  gregoriane. 

II  quadro  comparativo  degU  deoMnti  del  siateoMi  solare  ci 
presenta  i  rapporti  numerici  esistenti  fra  la  masse  del  sole  e 
^piella  de'  pianeti ,  fra'  volumi ,  fra'  Jiamatri  e  Ica  le  rolaxiooi.; 
e' indica  con  cifre  fiunli  a  riUnersi  a  ^emocia  le  indinasiooi  de- 
gli assi  de'  pianeti  sulle  loro  orbite ,  le  distanze  medie  dei  pia-  . 
eeti  del  sole  ^  le  inclinaaieni  delle  orbite  de'  pieufiti  su|l'  ecclip* 
tice ,  le .  eocentrioità  delie  orbite  e  le  rìvolnsiooi  sideree  ;  in 
fine  ci  mostra  i  rapporti  nomerici  esistenti  fra  la  massa  di 
un  pianeta  e  queUa  de'  suoi  satelliti,  le  distanse  medie  da' 
satelliti  dal  pianeta,  la  durata  delle  rivolusioni  e  delle  rota* 
tieni. 

Dall'  ultime  pagina,  de' preliosinari  ricavasi  la  durala  delie 
rivolusioni  della  luna  rapporto  al  nodo,  aU'  apogeo ^  al  punto 
iniziale  di   Arietei  ad   una  stella,  ed  al  sole;  il  moto  diurno 


3? 
della  Iona  rapporto  air  equiootlo  a  rapporto  all^apofeoi  il  molo 
diomo  dell'  apogeo  lunare  e  dd  aodl  lunari  \  Il  ouinero  dalla 
rlTolonoDl  dittme  della  Inaa  Hi  364 1  3^  >  ^  3^  giorai  ;  final- 
niente  II  più  eelebre  periodo  Innarei  e  quindi  la  nozione  e  Taso 
dell'  aureo  numero. 

L*  astronomia  nautiea  non  aupponé  mai  gli  altri  riferiti  aV 
piano  delF  eelitiea.  Da  qumta  oomiderasione  lemplicitilma  fa 
tratto  r  antere  ad  etelndere  dalle  sue  Effiraieridi  lotti  que*  dati* 
aatronomtei ,  ehe  trovar  non  poMono  applieasiooe  nella  ftoienaa 
del  nnrigatore.  Quindi  é  che  a  ciatcan  mete  dell'  anno  asaegnò 
tei  pagine,  le  quali  contengono  i  giorni  del  meae,  della  tetti* 
mane  e  dell'  anno ,  gli  aspetti  de*  pianeti  in  eoogiunriaon  di 
aacentioae  retta,  in  oppotiiiooe  e  quadratura,  fora  della  eoi* 
minasloae  di  alcune  tielle  fendamentali  al  meridiano  di  Parigi  ; 
gK  ecelitti  dei  satelliti  di  Giove  e  le  ooeoltaiiooi  di  ttelle  tolto 
Ja  loiMi ,  vitfbìli  a  Parigi.  Coatengono  inoltre  la  ateeasioni  retta 
e  le  deelinaBiooi  del  tele,  della  Iona  e  de'pianeti  Venere,  Marte; 
Giove  a  Satitmo,  Pora  della  culminazione  della  Inna  e  de'quattro 
pianeti^  il  tempo  tiderale  a  memodì  medio;  il  tempo  medio  a  met« 
sodi  irero  ;  il  temidiametro  del  sole  a  mestodì  medio  ^  il  semi** 
diametro  orinoolale  e  la  paralatie  orinoatale  della  luna  a  mea- 
iodi  e  a  meiaaaotte  ;  I'  età  della  Inaa,  ossia  i  giorni  traseorat 
dal  novilunio;  i  punti  lunari,  ossìa  Fora  dette  tei  e  quella  del» 
r  apogeo  e  del  perigeo ,  le  dittame  geometriche  dei  centri  deUn 
luna  e  del  sole  calcolate  di  3  in  3  ore  del  tempo  medio  di 
Parigi  ;  finalmente  la  paralatae  oriszonlale  ed  il  semidiametro 
di  Venere,  Marte,  Giove  e  Saturno. 

*  làttituenda  no  confronto  di  queste  Effemeridi  con  quella 
di  Francia,  dlagbillerra ,  di  Prutna,  eco.,  potrà  a  taluno' tem« 
brare  che  omettendo  il  nottro'  autore  molti  dati  astronomici  di 
cai  quelle  vanno  Cvmite,  renda  l'opera  sua  di  minore  interea« 
samento  a  dr  più  scarta  utHM  pei  navigatori»  Chiunque  però 
rifletta  che  il  marino  é  cosmopolita ,  che  i  metodi  delP  astrono* 
mie  aaatica  haéna  per  fendameato  le  tde  eaordtnate  che  de* 
terminano  la  potixione  degli  astri  rispetto  all'equatore  celeste,  e 
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dèm  qtmA  Mi  A  fmSkìh  im  wmn  41  vaimi  ntiliwita  dcBe 
àMnamàd  mMra  ddb  Ihm  M  ociitio  ik^pìMuli  e  dalle  atdk^ 
nuMKffk  Jbra  pretto  epottiotp  cba  omatteado  il  pioiauora  GaUa 
il  lavare  ed  il  Uamaolaiie  d^  sola ,  dalla  laaa  e  dei  piaseli ,  h 
loogiludìna  e  la  blitodine  del  sole  e  della  Iona,  le  langitndiat 
e  Ja  laliludini  geoceolrwlie  ad  alioeeolrieba  dai  pianeti  ^  le  A- 
alaoaa  del  oeiilfo  dalla  laaa  dal  aaotro  de'  piaseli  e  dalle  atelli^ 
ed  altri  dati  di  iiaiil  genere,  servì  eoedeoeioeaiaeota  dUò  aoopa 
prepoetod,  die  i  ijoallo  di  fiDaaire  alla  aMriiHi  una  Efletncride 
ahe  la  epetti  esdiuitaoMiile. 

A  raggiiiDgere  oooipletanicnte  qaetlo  iaportaaiiiiiaM>  aeopo 
trofò  poi  neeeteario  U  noetro  autore  di  conedare  le  me  Efle- 
aMridi  di  tavole  aftrooonioo-oaatiahe.  Diipoie  quelle  tavole  nel* 
1*  ordine  eoi  qoale  devono  eceere  adoperate  dai  fiavanl  moriai 
ohe  a'isisiaoo  allo  stodio  dell' attroaomia  oautiGa,  perehè  aa»> 
nMMStrato  dalla  •periania  che  «fiatta  distribiKionf  è  la  pih  eo- 
aM>da  anehe  pe' navigatori  provetti.  La  tavola  attroooiniao*nno- 
ticha  trovaasi  pereiò  ripartile  in  due  MtionL 

Alla  prima  spettaao  le  tavole  costanti  che  sono  di  contima 
applicaaÌQne  per  ridarre  i  gradi  in  tempo  e  reeiproea manie,  pcv 
eanvertire  il  tempo  siderale  io  tempo  mediO|  e  viceversa;  per  ri* 
durre  le  allena  e  le  dif  lame  apparanti  degli  aslri  in  altane  • 
distante  vare  \  par  eseguire  eoa  ispedileiaa  le  interpolationi  teas* 
plici;  per  calcolare  l'eqnaaiòna  delle  differente  seconde  e  «loellt 
ilalle  altefsa  corrispondenti.  ^-  All'  altra  spettano  le  tavole  va- 
riabili ,  dalle  quali  si  ricava  lo  ttabiKroento  di  molti  parli  e  pa» 
regi  :  V  ora  dell'  alta  marea  in  ciasean  giorno  dell'  anno  pìer  la 
teda  di.  Trieste  ;  le  positioni  geografiche  de'  principali  fari  e  6^ 
aali  delle  coste  marittime  p  bi  declinationa  magnetica  secondo 
la  carta  del  capitano  Puperray«  Questa  ginditiosa  oolleiiooe  di 
tavole  facilita  mirabilmente  ai  marini  lo  stadio  di  quella  parla 
deHa  scienia  che  ha  il  tao  bodanento  nella  Sfiemeiidi  ;  rioat- 
pie  il  %òto  dell' insegnamento  che  pur  troppo  dobbianio  laoMU- 
tarc  nelle  opere  di  nautica  cooparse  in  Italia  dopo  quella  del- 


r  iBviIra  oiiv^  BfiUMMi  (i);  mààSlm  io  fine  ai  glbVMi  itwiai  il 
fido  teotier»  che  debbdiiè  correre  per  raggtaagtjte  uwàià  poti* 
colo  e  sente  disagio  le  uMe  dei  loro  sliidf,  ch'A  qwlie  di  pùU» 
cosdeonoseeMote  detemiiiMire  11  leofo  del  lumglior  eè  cospetto 
delle  stelle  là  oelle  imaeose  sdttiidiiil  de' aseri. 

Divide  r  eulore  le  terse  peite  dell'  opere  ne  dne  seriosd 
consacrando  la  prima  alla  spiegatiooe  degli  articoli  delle  BdemcMi 
e  la  Seconde  eHe  spiegasiooe  delle  tafote  e  datore  usi.  Bnnmetn 
delle  prima  seiiooe  le  spesie  di  tempo  e  di  giorno  ebe  Vimpie» 
gene  neir  nstronomie  e  ne  spiega  la  preelse"  signifieeaionei  fisse 
la  nociooe  del  teòapo  medio  a  menoA  iret<o;  ivelge  le  regole 
ger  tresformare  ¥  una  specie  dt  tèmpo  nelle  eltre;  tab^gna  e  de* 
termloare  V  orsi  di  Parigi  corrispondeote  a  quella  di  ogni  siltKr 
ttierSdieno.  Con  nitidetse  di  precetti  e  lame  di  esem^  ittsegna* 
poi  a  calcolare  i  dell  delle  Effismeridi  per  V  ora  di  Parigi  cor*^ 
rlspòddenle  a  qndle  d^nn  dato  meridiano  ,  prima  bell'Ipotesi 
che  qne'  dati  varino  proporsionalmeote  el  tempo  e  trascorrendo^ 
perdb  le  differente  seeòodè;  indi  tenendo  conto  anche  di  qiie« 
sto.  Apertosi  per  tal  modo  il  campo  alle  appUesfsiònI  concentra 
gioditiosamente  gfi  u^i  delle  sue  Effemeridi  »  delle  sue  leselo 
nelle  risoinsione  delle  plh  importante  questione  di  iMtronoÉsin' 
nautica,  quéHa  cioè  di  determinare  la  longitudine  del  naviglio 
colte  distante  lunari  ;  queslioee  èhc  svolge  maestrevolmeniè  ve- 
lendosi  della  formola  di  Borda  per  la  ridutione  dcHa  distadan 
apparente  in  distanza  vera,  e  di  una  tavole  da  esso  lui  a  belki 
poeta  costruita  per  ottenére  con  iapeditetia'  la  parte  proporno* 
naie  diel  tempo  corrispondente  alla  verìeiione  nella  dtstanaa«  Ter*» 
mina  questa  prima  sessene  esponendo  metodi  facili  e  rigorosi 
per  determinare  V  era  deBa  culminaaioiM  delle  stélle  ad  nh  dato 

meridiaiio;  per  caleolafe'  le  aseensioéi   rette  e  le  decKaaaioni 

■  '  »      ... 

.(i)  TmtUto  di  navigatiotte  contenente  U  teoria  e  la  praties  del*  pi- 
loto 9  ricavato  dai  migliori  lerittorl  d' idrografia. 
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delle  stelle  IbodMMBteli  ad  mf  «peee  e^neeewt^e  per 
Dere  la  bliCadiM  geograflea  eoa  mat  allea»  della  polare. 

Abbiano  detta  che  la  eeeoada  eeiioae  è  eamaerala  <laU 
r  autore  aUa  •piegasione  delle  tafole  attroBoaiioo*aaoli€be  • 
degli  oii  loro.  Né  qui  preodereaM»  a  dieaaiiaa  uaa  ad  aaa  qoa- 
•la  tavola  9  ma  lionitandòd  alle  prinetpali  diremo  iotaoCo  per 
toHa  in  generale  ebe  raotore  nalla  otibUava  affiocbi  dagli 
esempi  coi  quali  illustra  questa  bella  parte  della  eoa  opere  poc»a 
il  marino  apprendere  eoa  fiMillta  il  asaneggio  a  renderai  eoo  ciò 
atto  a  risolfere  le  cpiestioni  piti  eomplicate  della  seienxa  anche 
fra  i  disagi. della  vita  di  Jbordoe  riaeessante  strepito  delle  c^ere 
e  delle  onde*  —  Le  tavole  poi  ebe  preodiemo  a  particolare  di* 
eamina  sono  le  ZI,  XX,  ZXI,  XXVI  e  XXYII»  come  quelle 
ebe  maestrevolmente  maneggiale  deireolore  gli' eprono  il  campo 
a  discttsiiooi  della  piii  alta. importanza  pei  navigatori* 

Colla  tavola  XI  delle  differtme  OicensipmUi  risolve  V  au- 
Umo  il  generale  problema  di  determinare  l'ora  del  levarsi  e  del 
tremontare  degli  ealri  ed  nn  deto  oriiaonle  spiegandone  le  regole 
con  numerosi  esempi  \  e  ben  CMMlre  con  quanto  senno  abbia 
egli  esclneo  dal  saoAlmeoaeoo  questo  dato  aatrooomioo^cbe  ac« 
eresoe  la  mole  di  alcune  Effemeridi  tlraniere  senta  recare  alena 
vantaggio  al  navigatore  né  tampoco  all'astronomo  staaionario» 

Colla  Invola  XX  risolve  la  qoistione  di  determinare  l'ora 
del  cronometro  eiristante  del  messoA  vero,  e  ne  trae  argomenio 
per  additare  al  marino  qaetlo  metodo  come  imperfetto  ^  tale, 
cioè,  da  potersene  valere  ne'porti  nel  solo  caso  ebe  manchi  ad.  esco 
l\>pporlnaità  di  confrontare  il  cronometro  con  nn  pendolo  bea 
regolato  dietro  esatte  oieervacioai  attronomiehe. 

Piti  grande  scopo  ba  la  tav»  XXI,  di  cui  l'autore  ai  vale 
per  insegnare  ai  marini  il  nmlodo  di  delerosinare  l'ora  delle  ma» 
ree  diurne  ne' porti  ov'è  noto  lo  siabitimenio,  Impercioccbc  è 
ben  facile  ad  avvedersi  che  l'autore,  trattando  questo  argomento, 
non  solo  mira  e  difFondere  queita  importante  4ottrlQa  in  tutte 
le  alasti  de'naviganti  italiani,  ma  piii  parlicolarmeDte  .a  trasfoo* 
dere  in  essi  il  desiderio  di  cui  si  sente  infiammeto  di  contribuire 
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€M>o  baona  oitervasiom  falle  ne'vari  porli  marillinM  d'Italia  al 
perfesioliàoieiilo  della  leoria  delle  maree  già  aonUDmla  incom* 
pietà  dal  celebre  •  Àrago  '  nel  MoniUur  XJmversel  del  16  mano 
i84^*  "  M.  Chagalloo,  dice  Arago,  é  autore  di  odo  scritto  iotilo* 
m  latt>:  Mimoòre  sur  k»  marées  des  eótes  de  Franee  et  particu* 
M  fì^remem  sur  les  lois  du  mouvemeni  de  la  mer  pendoni  qìifette 
M  s*élhft  et  qu*éUe  9*abaisie  j»j  dal  quale  riiolla  : 

m  i«*  Che  iodipendentemeote  dalla  prestiooe  atmotierloa  11 
«  livello  del  mare  doq  é  cotCaote,  e  Goory,  pretto  il  Capo  Ho- 
«  gue' varia  di  70  centimetri;  —  %^  che  le  maree  non  tono  in 
«  un  rapporto  coataate  eoo  quelle  di  Brett  (colle  quali  La* 
9$  place  paragonò  le  tue  forinole;  Hecc  celettei  lom.  Il,  p.  a4'  )s 
«  a  Dieppe  quetto  rapporto  varia  di  i"",  3  fino  ad  i**,  8;  *-« 
«r  3.^  che  la  different a  delle  alte  maree  oerriipondenti  di  due  dati 
u  porti  Doa  é  costantemente  eguale  alla  dìfferenta  di  siabUimenio 
m  dì  questi  due  porli;  -—  4*^  ^^  I*  '^S^  secondo  la  quale  il 
m  mare  s'iaoalia  e  s'abbassa,  mollo  si  scosta  da  quella  assegnata 
«  da  Laplaee,  e  che  perciò  la  durala  del  fluuo  ben  longe  di 
m  essere  eguale  a  quella  del  rifluéso  difierìsoe  ansi  talvolta  da 
m  questa  di  a^  i5^;  -^  5.^  efae  la  formolo  data  da  Laplace 
m  per  calcolare,  le  éllesse  delle  maree  è  inoompleta;  poiché  oltre 
m  la  ondulasione  diurna  (il  cui  periodo  é  i/a  giorno  lunare)  e 
«  la  piccola  ondulasione  diurna  che  coslituisct»no  l'espressione 
«  analitica  di  Laplace  esUiono  olire  ottduiauonif  le  quali  prò-- 
m  duGOiio  maree  eonsiderabili  /  tali ,  cioi  ,  die  la  somma  loro 
«  ascende  in  alcuni  porti  al  quarto  della  marea  semidiurna;  — * 
m  &*  ohe  queste  oodulatiooi,  delle  qiuli  forse  il  solo  Savary  ha  so- 
m  spellato  Tesislenta,  hanno  un  periodo  di  1/4,  1/6,  i/è>  </io,ecc 
m  di  giorno;  —  7.*  che  completando  la  forinola  di  Laplace»  con 
«  queste  oadotaiionl  M.  Chagallon  ha  rappresentato  con  ammi« 
«  rabile  precisione  i  movimenti  di  ascesa  o  di  discesa  del  mare 
«  in  tutti  quei  porli  pei  quali  ha  potuto  raccogliere  esatte  os- 
«  sereasioni. 

m  La  teoria  delle  maree*,  soggiunse  il  pto£  Gallo,  è  duo* 

Amm.  Siotietica^  voL  LXXF.  4 
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«  qua  UDO  di  qae'foggettì  che  {KNMMo 
«  gjBorali  dalle  ouerwMkom  rimile  di  moltiitiaBi  individin  ipa 
e  Di  ditpeni ,  e  terebbe  utiKielmo  che  oMenrenotti  jfloglw 
e  queite  già  reeoolte  de  11.  Cbegelloa  veoitserD  fette  aadhe 
oe'nottri  porti  e  Ireitnetie  poicie  ed  un  eemro  ooeeniic  Ndlb 
pòi  tenderebbe  meglio  a  reggiongere  lo  leopo  quanto  il  te^ 
nere  un  gioroeie  fleto  netta'  maniera  tegnente.  ^  la 
di  daseuna  pagine  del  mete  Pora  deUa  Jote  binare  in 
tero  del  bwgo  di  WÉtrvmicme.  La  pagfaia  del 
Aeei  ootonae  eolle  denominationi  qui  appretto  s  -^  i.^  ikli 
del  mete  ed  elk  della  luna;  —  a.^  ora  vera  della  eufamat* 
none;  —  3.^  om  vera  deR'alla  marea;  ^^  4«*  •It^o*  defia 
marea  In  piedi,  pdKei  e  linee  ;  — -  5/  ora  deUa  baaan  att- 
rae; —  6/  dieatetro  apparente  del  tole  all'  Ittenle  delF  allt 
nisrea  ;  —  y,^  decitoaaone  del  tole  in  gradi  e  ONnati  pv 
queiKilanCe;  —  8»^  diametro  epperente  della  hma  ainstaott 
dell'alta  marea;  —  g.**  dedinasione  della  luna  in  gradi  e  »• 
unti  per  quell'ittanle;  —  to»*  indieetiooe  predta  delle  coreo- 
ttense  oencomitanli  di  qualche  influema  fera  o  probabile  tal 
«  tempo  o  tnlla  akesse  dell'alta  roerea  e  dette  marea  hai 

m'ì  natigantii  parchi  ne  abbieno  le  volontà,  hanno 
il  dio  i  meati  di  eggiongere  qualche  cote  di  emendale  a  tSf 
«  che  teppieroe  intomo  alle  maree;  Ci  giove  aperere  che  et- 
«  gtteranno  P  opportunità  di  portare  utile  terrtgio  aMa  tcicnB 
«•  arricchendo  il  loro  Giornale  di  bordo  di  regoleri  e  melodicbt 
a  ottervationi  »• 

!«  p>g*  t3i  e  iSa  ddPAImenaecOy  dalie  quaU  abbiamo  l^ 
cavata  il  tin  qui  detto  iatorao  die  meree  contengono  ednnqoe 
un  progetto  che  ha  per  itcopo  di  raeoogKere  i  deti  neeettnri  dit 
diteuttione  delie  teorie  di  Laplace  ;  progetto  già  propoato  dd 
nottro  autore  agli  tdeaaieti  iteliani  convocati  in  Padova  ad 
p«^  p.^  teltembre ,  e  da  etti  eocolto  con  appleuti.  E  quantno- 
que  il  modetto  eutore  noi  dica,  pure  tappiamo  che  quetto  im«^ 
portaole  progetto  fu  da  lui  formato  e  pubblicalo  motto  tempo 
prima  che  Àrago  aonuoxiatse  il  lavoro  di  Cbagallon  (Ostervelore 
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jriMtiQa  d^  iA4<V  iiiil«»f%P  4^3)  per  mm  mm  •sitteoi»  pyalo 
ft  piodM»«ra  che  «gli .  $Uicl|  dal  prafi»  Qf  Ilo  mik^  oiaree.  jikUa 
rada  di  Triaile  ji  dovrà;  atfmera  booHa  paftt  di-^al-périaiio^ 
nameoto  t  «vUuppo  che  fo«ieto  per  deritare  alla  teoria  delle 
Biaree  da.  iliHive  disouiiioM  baiale  aopra  la  bea  iotesa  lerie  .da 
llulorne  oiiarvaaioai;  è  frattanto  bcfeiaoioi  voti  pèfcbi  ae^  porti 
qBaritlnH  ilaltaai,  «  perlìcolameote  io  quelli  dhe  giooiooo  adii 
Dosta  orientale  della  peniiota ,  ai  attiri  il  Gioroole  propoato  dal 
Qoitro  autore  o  ai  tretoietlaBo  poteie  al  oMdetino  le  raccolte 
Dssertaaiooi. 

Le  deeliaasioai  magoetiefae  e  h  carte  magoetiea  di  Ihiper- 
rey  che  troviamo  raocolte  nella  tav.  XXVI,  sooo  dall'autore  ik 
lustrate  In  modo  che  i  eMrini  non  avranno  certamente  mestieri 
di  rieotrere  od  altre  opere  per  istodiare  eoo  vantaggio  qoc« 
alo  Importante  soggetto*  della  loro  aoìenie»  Definisce  egb  il 
meridiano  magnetico  e  la  declinasione  dell'ago^  accenna  le  va» 
rìasioni  aecolari  annue  e  diurne  di  questo  elemento  |  enumera 
le  cause  oatarali  che  tendono  incesmntemente  a  perturbariO|  e 
ohe  sano  acoeitate  dabn  spetien^  e  dalle  osservotionis  mette  ia 
chiara  luce  lo  aeoperta.del  prof»  Bariow  e  gli  usi  del /ntftfo  cor^ 
reiiare*  Drfiniice  rinolineaioae  delKago  e  le  linee  senso  declina- 
ùonei  porla  dell'  equatore  magpetioo.  e  guida  lo  studioso  pei 
punti  del  globo,  che  uniti  Cra  loro  coatituitcono  quella  baca  la 
quale  in  parte  è  regolare  ed  in  parte  sinuosa^  finalmente  ne  mo* 
stra  la  traccia  della  parte  più  conosciuta  nella  bellissima  carta 
del  capitano  Duperrey. 

La.tpiegaiione  dello  tav,.ZXVIIt-ebe  ci  presenta  ìX  /Uam» 
iferio  celeste  ristre|to  puramente  ai  biiogni  dei  na?ìgatori|  chiude 
la  tersa  pfirte  deH'  iolereseente  Aloieoeeeo  del  prof.  Galla  Egli 
è  fuor  df  ogni  dubbio  ch^  eangiando  il  marino  ad  ogni  istante 
di  posizione  geografica  Ooa.pnò  dèi  metodo  degli  allineamcnli 
ritrarre  tulio  il  vantaggio,  «be  ne  ricava  Vastrooomo  stasionario; 
aon  i  cerio  d'altronde  «be  il  giovane  oierioo.cbe  s'iniaia  allo  sta* 
dio  deirssirooomia.QMtitica  aoo  deve,  negligere  di  farne  appU« 
caiione  nel  tempo  che  consacra    agli  studj    stanziando  ne'  porti 
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mnfMiiBi.  Ecco  i  nolm  che  datcnaii 
VaiUrc  il  WMtaio  <lcg(l  dtiamBanti  dk  rieognialoM  di  alenoe 
•mUa  deU'«nbf«n>  bornie  W  a  (wopom  ■!  mariso  per  oso  boo 
proprio  na  metodo  plii  iicDro|  qvallo  cioA  di  riaonateera  le  ■ielle 
per  BMue  della  loro  pomiena  rlipetto  al  piatto-  deN'OritaoMle. 

Quanto  l'aatore  aoolribalMa  eoo  quastn  ino  libro  àttm  dif- 
ftiaiaae  di  pratiche  ed  atiU  aogniiioBi  a«JI«  auiaaroN  •  troppo 
■egletta  daeie  de'navlgatorì  italiau  aon  i  m  dirù,  Aé  eib  bea 
apparìioe  dalla  copia  e  varielk  dalle  materie  da  euo  dice n esc  e 
•Tiluppale.  In  quel  pregio  poi  deUieoo  leoere  gl'ItaliaBÌ  il  libro 
«he  annuniiamo  come  Roavo  ed  uaioo  del  tue  gesere  nalla  pc- 
niiobj  ogauDO  che  la  appreaure  il  vero  marilo  pnò  feciloieoU 
argomentirlo.  Noi  diremo  tolamcaie  ebe  r.UoMBaeco  naattco 
per  l'anao  i843  u>ddÌiCMeado  picnamanta  al  ino  aeopo  rieapie 
ad  QQ  tempo  il  vuoto  ohe  finora  reita*a  in  qnaita  parte  dell'ia- 
•^namnilo  che  non  lolo  ai  marini,  ma  ■  tutti  gii  Bomiai  istrutli 
dare  ewer  eera,  «ogliaiBo.dtrc  sell'aalronomia  pratieat  ioiper- 
ciooehi  M  una  parte  di  qucit'  opera  oetka  di  Iroeare  applica- 
zìona  collo  (pirare  dell'anno  iS^St  tutta  la  altre  aopravnvooo  a 
.  ipiect'epooa,  e  1*  opera  latta  torncri  mai  ceoipre  «anta^om  t 
ierrirk  di  guida  a  diiunqua  brami  renderli  famigliari  la  appli- 
oaùoni  della  parla  più  bella  e  pb  dilettercla  della  lùaaia  di'  V- 
renio  (i). 

.   il.F. 


(I)  L'aalore  «nniMiM  de  la  paHMiciilBM  dell' «[ommcco  per  l'aaM» 
1841  avrj  ìaago  net  Mttenbre  dell'  ■uno-  1S4}  ,  p«diè  pcMia  in  tempo  es- 
sere aniuislito  dii  marini  ilali«ii.  Hell'  ifp«i41ce  li  pnbUkltcrt  la  nccabt 
degli  atti  afidali  di  narlpalcme  e  comaerdo  marittiAW,  teUtM  alla  Marina 
BusUJica.  QMita  preaiafa  raccolta  renne  eocaiadata  coli'abunaeco  ad  ìttS' 
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•TlBiniA  PUCmTUIA  I  PAOCUEATA  A  feBOPIUO   DCOU  A8ai    D*  inAmiA 

DA  LvctJÉfo  ScMJBELU.  PiaceiOO^  dai  torchi  Del  Maino , 
i84a ,  m  FoL  di  pag.  36o  (i). 

l^ooo  già  due  anni  che  l'egregio  «g.  Luciano  Scarabelli  con  di* 
▼isamento  cbe  onora  del  pari  la  eoa  inteUigensa  ed  il  tuo  cuore 
intende  alla  pabblicatione  di  una  Strenna  Piacentina,  per  nesao 
della  quale  due  importantisiiaii  vantaggi  ad  un  tempo  procac- 
cia. Il  prloM  è  quello  di  soccorrere  al  bisogno  degli  asili  infan* 
liti  della  ena  patria,  a  profitto  dei  quali  è  intieramente  conse- 
cmto  il  prodotto  della  Strenna  ;  V  altro  di  fornire  argooiento  a' 
valenti  ingegni  italiani,  perchè  arricchiscano  Ui  nostra  letteratura 
di  loro  nobili  Nritttire.  Il  brere  ditcotrere  che  noi  faremo'  in* 
tomo  n  questo  libro ,  Terrà ,  non  dubitiamo  ,  a  giustificare  la 
nostra  asseriioae. 

Il  libro  oontiene  due  parti,  una  di  prose,  P  altra  di  tersi. 
Nella  prkna  il  compilatore,  tu  una  lutroduiione,  si  volge  innansi 
tutto  ai  pieleii  dell' inlantia  del  povero ,  e  con  parole  piene  di 
quella  eloquenta  che  scaturisce  dal  cuore  ,  dichiara  il  pensiero- 
«he  lo  ebbe  guidato  nella  com|»lasione  del  libro  j  e  conchiude 
lamentando  la  perdita  di .  una  amorosa  ed  assidua  curatrice  ^^ 
gli  asili  di  Piaceasa,  la  quale. nella  immatura  sua  dipartita  ów 
questa  terra,  Ai  accompagnata  dall'  universale  cordoglio  dei  cit>* 
ladini ,  e  salutala  da  queste  che  trascrifiamo  affettuose  parole 
del  principe  dei  vieeoti  epigrafisti  italiani 


^>      I  ■  ■         ■  I  ■       ■    »W^—  I  ■— «— — .^— ^— — — l^^i^W— ^i^— ^i— ^11^ 

l 
(i)  Noi  abbiamo  accollo  volontieri  fra  le  Memòrie  dei  noitrì  Ajimili. 
il  presente  articolo  •alia  Strenna  Piacentina  ^  giacché  vedemmo  che  i  be- 
Demerìti  coooittadioi  di  Gioja ,  di  Romagooii ,  e  di  GiordaDi  lianoo 
pensato  di  far  diventare  le  streone^  per  la  aererà  importansa  degli  tcritl!,' 
non  già  libri  oiiosi ,  nw  etili  «  e  ne  hanno  convertito  il  profitto  non  ad' 
impinguare  il  ceoso  di  ano  •peculatore  venale ,  au  a  dar  pane  a .  tce«* 
ceato  settanta  fanciulli  del  popolo,  Il  CompUalore., 
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PABGATE  PBa  1  NEam  fiTBRNI 
AU«à  CpEO'^A  CaiySiPPIMA  R00(2AUCa 

MADRE  ESEMPLAR  A  XUI  FU^J  SVQI 

MADRE  DI  CARITÀ'  A  GCC  HOLI  DE'  POVERI 

MORTA  D'ANNI  XXXVIL 

Prìmo  \a1w9ro  cbe  adorna' quatte  SlrtoiM  è  un»  ^1 
fetta  4lal  cn.fdw«o  Pìelro  Gioìàmì  del  ìibro  XIV  dfflì  Annuali 
Lpcobasì,.  spilli  im  bKioo  dal  P.  BartobaiDao  BaatrìnL  Quanti 
aj^  la.  belletta  di  .quetia  scrittura  apparirebbe  abbattaasa  da  qua» 
it4i  soltaolo  ebe  fa  riputata  degoa  jdi  tradnsiooe  fla  un  <ià  graa- 
4*ooiiuip  feosaabé  aootiane  anche  un  punto  agHet  inportauiie 
OeUe  istorie  del  nostro  paoM.  Non  loaoberamo  dei.  «oombiì  prcf 
d^a  tradtiiione  cbe  ci  teaDbrerebba  inutile  e  fors?  anche  prc- 
«untnoM  cosa  parlarne»  mentre  tappiamo  cbe.  in  tutta  quatte  na- 
stra penisola  i  fenerato  il  nome  di  Pietro  Giotdboi  presso  tnttì 
che  hanno  in  onore  1^  glorie  deUa  italiana  lettseatura.  -*.  Se- 
goe  un  amniaestramento  ÓTÌle  e  morale  avente  per  titolo:  / 
bambini  dd  jkc^tm.i  in.eni  il  cbiarisiimo  oompiletere  sig.  Sca« 
flabelli  9  sotto  la  fiMvna  di  un  raceonto  saritto  oon  istiie  focile  e 
piano  e.  ndattato  fino  alla  intaBifansa  det  più  tenari  bimlN»  ia- 
sintia  in  esodo  assai  efficace  Timporlaote  bisogno  della  persia 
naie  mendeiia  nei  fimoiulii  del  povero  1  bisagno  egraBiatamentt 
troppo  disconeaeiuto  dalla  maggior  parte  dei  genitori  di  tali  te* 
eioUi.  La  moodene  degli  abiti  e  della  persona  nei  bimbi  che 
frequentano  gli  asili  deve  essere  eoa  ^gni  pie  efBcece.  oaaniert 
promoua  raccomandata  e  diligentemente  sopravtegltata  da  chi 
SI  é  assunto  le  cura  di  dirigere  asili  infantili  ;  perchè  incalcola- 
bili sono  gli  effetti  ^che  derivano  e  sul  fisico  e  sul  morale  dei 
fanciulli  quando  essa  venga  posposta  e  trascurata. 

Il  sl^  avvocato  Giojdi  con  esempio  nuovo  e  forse  unico  ia 
tv)  gftner^  à\  compUaMoi  si  solUia  aU'altessa  dcUa  pubblica 
t*oonofeia  in  una  Memoria  Sui  valore  piateaU  corrtmU  delle 
monete.  L*  aetora  non  dlssimola  a  sé  ste^iso  ^  e  lo  dice  ,  che  U 
singolarità  dcH'  argomento  potrebbe  per  avventura  ritrar  motti 
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dmì  leggere  il  tuo  leritlo ,  uMiume  «  io  une  Strenoa  io  cui  ti 
M  Togiiaoo  versi  dilieati,  oovelle  piaceroli,  iMorie  elegaoti  che 
é$  iogeooioo  le  leole  ore  degli  oitosi  »  ed  iatniUeogeoo  grado* 
M  voloMote  ieoia  offiilicere  V  iotelleUo  ».  Ma  poscia  quasi  oor» 
reggeodosi  soggiunge:  «  Bsamiaaodo  i  teoipi  che  corrono  ho 
m  rimesso  assai  del  primo  timore  ,  e  m*é  venuta  speraosa  che 
m  forse  noo  sarà  per  mancaraii  udienaa  almeno  paxiente*  Ansi 
m  poiché  la  moneta ,  la  quale  di  natura  sua  dovrebbe  adopc* 
«  rarsi  a  procacciare  grani ,  sete ,  lane ,  ed  altri  siffatti  oggetti 
«  materiali,  ha  occupato  un  A  gran  posto  nel  mondo  morale»  e 
m  tien  luogo  egreg^mente  di  quelle  assai  cose  ohe  pajoao  piii 
ti  ribelli  a  lei,  la  scienaa,  la  gloria,  la  nobiltà  dei  natali ,  1'  a« 
m  more»  il  senno,  e  che  che  alt^  possa  fingersi  più  pregiato  e 
•  più  bello  j  eoià  quella  speeansa  mi  si  é  a  poco  a  poco  mu« 
m  tata  in  una  espressa  fiducia  «u  Ubi  non  sappiamo  se  sotto* 
scriverci  intieramenle  a  coA  seonlbrtante  sentensa  »  massime  in 
mesBO  a  tanta  copia  di  fiitti  morali  di  cui  per  ventura  eiamo 
ogni  giorno  testimone  e  di  cui  la  stessa  istitoiiooe  degli  adii  é 
splendido  esempio,  i  quali  a  bonth  dimostrerebbero  che  il  de* 
nero  non  i  poi  tutto  nel  mondo,  non  è  tutto  io  tutti  i  cuori 
degli  umani.  Del  resto  il  sig.  Gio|a  svolge  la  sua  tesi  con  quel* 
r  alletta  di  concepimento,  con  queUa  profondità  di  vedute,  con 
qnella  diligensa  d*  analisi  ^  e  vastità  di  cmdhiione  che  sono  de- 
gne di  lui)  degne  del  gran  nome  che  porta.  E  noi  con  tanfo 
maggior  piacere  ci  siamo  posti  a  leggere  lo  scritto  di  lui  »  per- 
ché avevamo  aocoAi  ranimo  scosso  dall'entusiasmo  che  ci  aveva 
destato  la  lettura  di  quella  magnifica  oraiione  delta  ael  passato 
anno  dal  modeiimo  sig.  Avvocato  ai  soci  contribuenti  per  gli 
aeili  infimtib  di  Placenta;  oratione  nella  quale  brilla  una  elo* 
qncrtia  «os^  «era,  cosi  forte,  cos)  commovente  da  lasciare  in  ogni 
animo  sensibile  indelebile  ricordansa  (i).  Deh  voglia  1'  illustre 
scrittore  arricchire  le  IcCterc  italiane  di  altri  somiglianti  suoi  la- 
I 
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(i)  Ann*  di  Stat,  laglis  %Ui. 
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>.  .  Vien  dopo  uoa  -vertìoiio  di  •teme  epUtole  di  Sooocfi  fiAAi 
dall'  abate  Gtuseppo  Tavana  oca  quello  squit ilo  sapore  di  lia^ 
glia  che  Italia  tutta  ricooosae  in  lui  ed  anattra.  .^  Io  uo  rae^ 
ODiito  be9  grasioso  e  pieuo  di  afletto  il  dottore  Luigi  Manoliai 
ei.  narra  le  ▼ioende  prima  piatole  iodi  liete  di  uoa  Angeiiet  Mon* 
taoini  di  •Siena,  li  fatto  ti  pone  In  «ullo  seoroio  del  leoelo  de* 
cinioqiiartOy  vale  a  dire  quando  tomiglianti  epiaodj  di  finateme  e 
dttadioe  ire  per  feroce  parteggiare  Guelfe  o  Ghibellino  fornivano 
niferando  argomento  a  ben  molte  pagine  della  italiana  iatoria* 

Con  lolennità  di  prìndpj,  di  ragiooamentiy  di  iecuaione  quale 
•i  conviene  alla  gravità  deirargomentOt  ed  all'aoguito  miniìtero 
ond'é  rivestito  T  autore,  l'ab.  Francesco  Rossi  svelge  bene  il 
tema  apologetioo,  //  CrutUmerimo  JOKwriMee  i  lumi^  quantunque 
con  parole  per  avventura  troppo  brevi  i  die  a  dò  far  degna* 
mente  »  come  dice  egli  stesso  ^  si  oonverrebbe  scrivere  un  libro 
tanto  il  snbbietto  é  grave,  e  à  niunerosi  sono  gli  argomenti  cbe 
air  uopo  si  affacciano  allo  spirito.  Per  buona  ventura  ,  pamii, 
viviamo  in  tempii  in  cui  oosiCTatte  verità  non  sieno  più  cootra* 
stale  ni  contrastabili  ;  e  ogni  dì  piti  veggiamo  con  gioia  inef* 
(abile  i  più  chiari  ingegni ,  gli  uomini  più  celebrati  per  vasHlà 
di  saperoi  farsi  riverenti  d' intomo  a  religioae,  cercare  sotto  le 
sue  ali  d'  amore  conforto  ai  mali  end'  i  tormentata  la  vita  ,  e 
da  lai  improotare  i  prindpj  e  le  inspirasioni  per  discorrere  ai* 
curi  e  scusa  tema  d'errare  negli  immensi  campi  che  sono  dia- 
chiusi  alle  iovestigationi  della  sdenia» 

Importanti  conaiderasioni  viene  esponendo  l' avvocato  Fer- 
dinando Grillenaooi  nell'intendimento  di  dimostrare  la  necessità 
di  una  riforma  negli  studj  storid  per  la  gioventù  Italiana.  L'ao* 
tare  manifesta  4e  sue  opinioni  con  moderaaiooe  e  ehiarsna  |  e 
con  quella  estensione  di  vedute  che  deriva  dall'avere  studiai^ 
bene  addentro  nella  sua  tesi.  I  prìnci{^  da  lui  esposti  sono  glu«» 
sti  e  per  questo  molti  li  dividono  con  lui.  Ci  duole  assai  cbe 
uoa  improvvisa  malattia  non  abbia  consentito  a  lui  di  compiere 
il  suo  lavoro ,  che  avrebbe  certamente  accennato  oome  il  vario 
metodo  seguito  nei   varj  Suti  d' Italia  netl'  insegnamento  della 
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«toriAy  làmimA  ebe  Taria  per  €rrcrtBWi  p^tetse  revdergK  U  In* 

ioguo  dMh  iodioBlii  rifersiè.  Coti  a  cagkMi  d'cienpio  néll«  MMlt 
ddb  '.noctni  LmaImunIui,  ood  si  A  poi  qaoHo  grandi  ed  «teltf- 
«▼a  importaoia  che  egli  lameota  alle  getta  dei  Greei  e  dei  &o» 
mank  S'ioiegiiaao  oelle  eoode  ODofae  quelle  literlei«ia  pth  sie- 
come  punto  di  partemaper  Tcnire  alla  pretenté  dtiità,  ehe  per 
dar  tpielle  a  «odello  di  eirlllà  ^  e  neglio  sotto  il  punto  di  Vi- 
eta delia  importaaaa  letteraria ,  che  delle  civile  e  eociele.  Il  la- 
voro detr  avvocato  Grillenioni  merita  di  eiiere  itodiato  e  con- 
eideralo  da  lotti  ebe  beono  il  difficile  iaearieo  di  ammaettraro 
la  gioventù  nelle  lettere  e  nella  filoto6a« 

La  vita  di  un  dotto  e  benemerito  secerdote  ecritlote  di  Pia* 
eentine  iftorie  e  diseorta  con  eleganti  templicità  e  con  ealdo 
amore  pel  suo  paese  dal  sig.  Luigi  Galli.  Cristoforo  Poggiali  é 
per  tal  modo  tolto  all'  ingrato  obbfio ,  a  cui  non  di  rado  eoo 
ooodannati  per  rioooria  de'posterì  molli  ebiari  ingegfai  ebe  pure 
sono  meritevoli  di  essere  recoomandatif  siooome  esempj  di  eivile 
soUecitudiae.  Sia  gloria  alla  operosa  Piaeeoia  ehe  di  questa 
traseuranxa  non  vuole  in  modo  alcuno  rendersi  colpevole.  «^ 
Chiudesi  la  parte  di  questa  Strenna  contenente  le  prose  con*  un* 
altre  biografia  del  lodatissimo  pittore  piacentino  eav.  Gaspare 
Landi^  scritta  dal  beoemorito  compilatore  sig.  Scarabelli.  Anche 
io  questo  lavoro  trasparisoe  quella  carità  di  patria  «  quella  dili* 
gente  d'  indagini  »  Venosta  di  stile ,  e  più  di  tutto  quello  sqoi- 
sito  buon  gusto  in  fatto  di  belle  arti  di  cui  il  sigoòr  Scarabelli 
aveva  già  dato  luminose  prove  nel  suo  libro  della  guida  di  Pia- 
censa^  libro  che  meritò  d'essere  da  illustre  scrittore  ed  ertista 
giudicato  e  lodalo. 

Le  glorie  patiie^  earme  del  Conte  Pietro  Salvatieo  ^^  Mia 
Poeiia  f  sonetto  del  Conte  Ettore  PailastrellL  —  Edipo  a  Cò- 
lono  dipinlo  dal  eav.  Gaspare  Landij  ode  del  medesimo.-— ^//^ 
città  di  Piacenza^  canto  dell'  avv.  Giarelli.  -«  In  morte  del  dot* 
tor  Domemea  Ferrari^'  medico  piaeenHno,  ode  di  Pavari,  sono  i 
componimenti  che  coslit^uisoooo  la  parte  poetica  di  questa  Stren* 
na.  Noi  peghi  di  avenie  aocennati  i  titoli  e  '  gir  autori  non  eo* 
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trtrciM  a  finrlare  dell'  IstnaMoo  di  quatti  lavori»,  lia  peecbè  non 
•embrerabbe  oontaiitirio  l' indola  grate  di  qoeito  giornale ,  aio 
.{leMbé'OoA  torremioo  iraeeeodere  i  limili  ebe  ci  eranHBO  prò* 
Maiib  d'iHi  hDBVa  aoBuozìo. 

•  .  Dal  rojitoi  «oatri  latlori  atraono  di  leggeri  compreso  co» 
me  non  preieDlaBdo  un  aunlo  di  -ahmoe  di  qu^le  acritture»  mo 
«olo  riaordaodo  i  nomi  egregi  e  gì'  importaoti  lavori  noi  miraé* 
«ano  pinltotto  ad  invogliare  di  fame  la  lettura,  che  a  pronun** 
Mre  giuditio.  Sensachè  più  nobile  scopo  ci  aravaoBO  prefisso  , 
ipiclk>  cioè  di  mostrare  come  Piacansa  sia  ri«»a  per  eletta  di 
ottimi  ingegni,  per  potente  al  ben  lare,  per  amore  agli  stodj  e 
per  mirabile  accordo  di  volontà,  onde  fra  molte  emerse  àncbe 
quella  lodevole  gara  per  soccomne  agli  asili  Infantili ,  per  farli 
crescere  e  prosperai^.  E  veramente  un  così  santo  fine  in  Pia« 
cenza  trioofatmente  raggiungesi.  È  poco  più  di  un  anno  che 
ipsesta  città  ha  accolta  la  salutare  istitusione,  e  già  tre  asili  flo- 
ridissimi ai  sono  aperti.  £  noi  che  li  visitammo ,  ben  possiam 
dire  con  quanto  umore  sìeoo  veduti,  quanto  diKgeoli  cure  vi  sin* 

no  prodigate  )  e  da  quali  illustri  e  rispettabili  persone  sìeno  vi« 
sitati,  sovvenuti,  protetti  1  Vorremitio  adunque  che  la  nostra  pa* 
rola  fosse  pih  adorna,  possente  ed  autorevole  per  degnamente 
far  plauso  al  valoroso  sig,  Luciano  Scarabelli  che  a  sì  nobile  e 
pietosa  impresa  si  accinse,  ed  in  si  nobile  e  pietosa  impresa  rie- 
SI»  ;  per  degnamente  far  plauso  a  quei  cfaiarìssimt  i  quaK,  spre- 
giando l' oro  e  k  lodi  lusmghiere  eonseerarono  apontanei  gl'in- 
gegni e  gli  studi  per  coacoifere  ad  w'  opera  cosà  «anta  ,  coak 
eminentemente  sociale  ^  ma  si  confortino  i  generosi,  e  si  animi- 
no a  perseverare  neir  imprendimento  magnanimo,  perchè  il  lo« 
devole  slaocio  trovera  un  eco  di  approvasione  nel  cuore  di  tutti 
i  buoni,  di  tutti  i  caritatevoli;  e  meglio  ancora  nMk  tenuto  in 
gnm  eonto  da  quel  beaefico  Udic^  dioaoai  à|^i  occhi  pndiveg- 
genti  del  quale  non  si  perde  giammai  una  cura  pi^astata^  un 
obolo  oficrto  a  sollicvO|  a  beneficio  del  povero  (i). 

ji.  Volentieri. 
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<f )  Porgisino  qai  la  sUUalica  degli  asili  infantili  IstHuiti  nel  Docato 
di  FaoMi ,  PJaosnsa  e  GnastaUs,  ooom  fo  cMaaionicat»  al  n«atip  eoHabo. 


%rou»  nmxk  ttnoumom  cu  m  ncto  6iii,'t^or»  t,'  attvau  n 
và  Bnuum  ]  4sJ  Temenit  eBhmietto  BotoBf  {ly 


L  ultiiBO  r«  di  Arm  era  soggetta  eé  «ecestr>  <l*  ippoeoodria  , 
durante  I  ^aft  «  fmchiude?«  '  nel  itto  paUuo ,  iensa  am» 
mettere  alla  sita  pUBsenta  oeppttr e  i  eooi  prtoeipalt  tifficiaiu 
Allora  abbaodooa?a  U  goferno  alla-  tua  moglie  favorita  ed- 
al  tao  eognato  Meathagyl}  i  qaali  non  nolo  non  erado  del 
Mtogae  reale  9  «na  enioé  di  bastiMÌma  origme.  Queite  due  per« 
aone  non  laseia^ano  né  ai  fAitelK  f  aie  •  ai'  Agli  4el  i^  prendere 
la  nininia  parte  al  goveroo.  Ayetatto  dietribilite  tatfe  le  atte 
faoéàiA  ai  toro  parenti  ed  alle  loro  ereatare^  6d  avneaoo  aoou* 
mtikite  loHnente  rieehecae.  Una  sftuile  oondotta  offese  tntii  l 
meoifiri  della  jfiimi^glia  del  re  e  partioolàrmente  Tbarawa'ddy»  suo 
fratello  id  oggi  regnante.  i    •  ... 

Ogni  rùììM  ebe  il  re  si  rinehiildeva  obftl  Aèl  viio'  palano, 
si  spargeTano  fóci  di  ogni  specie  In  Ava.  Gli  uni  dicevano  ohe 

rAtoie  Gioféppe  Ssochl  II  3  jsenosjo  d!  qaestMiond;  dsl  benemerito  odbte 
FMneesoe  Pafsldpi  di  GtusUlku  A  Piaeeais  si  eottCìVsaD  '  nel  iS4a  tre 
asili  Infimtili  con  366  fiinoinlli,  di  eaa-  ao|  èrtito  aiaselii  e  169  femoiiiie* 
A  ffsnas  li  oontsva  aa  lolo  grandioto-  «silo  con  Sa^  fanciulli ,  dei  quali 
179  rnssohi  e  i4B  femmine.  A  Cutel  .$..Gtovanm  ti  ha  pure  un  asilo  con 
Sa  fiinoinlli^  di  coi  i5  maichi  e  17  femmioe»  A  Guastalla  vi  ha  un  asilo 
eoa  38  ianciulli^è  fra  queati  ii  matchi  e  aS  femmioe.  Si  annunaia  il  vi- 
cino aprimento  di  00  asilo  infantile  andie  a  Borgotsro. 

(1)  Noi  riportiamo  tfadotu  dall'  Inglese  qoesU  stasica  velaaieae  che 
apiega  le  canse  delle  guerresche  tai^pressglie  dalgoffcrno  brlUnni^  eser^ 
citale  nelle  regioni  orientali  dell'  Asia*  Le  crodeltl^  abituali  di  que' popoli 
haijhsrif  se  non  giustificano  j  scusano  in  parte  le  terribili  rendette  che  ne 
£ecero  gli  inglesi  nello  scono  anno»  La  lotta  che  la  nasione  britaaaica 
tien  vira  con  milioni  di  orde  asiatiche  prepara  un  avvenire  burrascosis- 
simo. Noi  perciò  credemdio  debito  pe^'qhéitf  Annali  di  renderne  storica^ 
diente  4afiMn^ti  i  nostri- lettovi*         (  ..  .<;  :.    1      • 
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era  pazso}  gli  allrt  che  era  graTVNnettte  aminialalo ,  e  isbé  b  re- 
gina ed  il'  dì  lei  firatelb  iwlèfaiio  «fucparà  iiiUeno  cba  il  prin- 
cipe Tharawaddyi  figlio  del  re,  ed  altri  meiobri  della  fiiniiglia 
•i  prepara?aoo  a  conlraitar  lon>«  Il  tenente-colooeilo  Burney 
previde  facilmente  che  la  malattia  del  re  finirebbe  a  far  nascf re 
delie  tarbolence  e  la  gaetra  ófila.  Nel  mete  di  mano  del  l83i| 
ei  scritte  al  tuo  governo  per  rendergli  conto  dello  flato  deUo 
cole ,  aggiungendo  che  te  neUa  lotta  cbe  tta? a  par  aeoaderei  il 
retidente  britannico  rinnisse  i  tuoi  tfortl  a  quelli  dei  principali 
ministri  per  appoggiare  il  figlio  del  fc  che  era  legittimo  erede 
del  trono,  il  aoccetto  non  gli  sembrava  poter  essere  dubbia, 
e  che  per  tal  metto  V  Inghilterra  acquisterebbe,  tenta  correre 
alcun  rischio,  tutto  quello  che  potesse  avere  in  vista,  nell*  im« 
pero  Birmano.  Questa  opinione  del  signor  Burney  era  motirt 
vate  non  solo  sulla  eogoitione  intima  eh'  egli  aveva  dello  datO: 
djei  partiti  nell'  impero ,  ma  anche  sulle  istrutiopi  che  aveva, 
ricevute  nel  1809  il  tenente-colonello  Symes,  suo  predecessore» 
nel  momento  in  eoi  pareva  imminente  una  guerra  di  succes« 
aiooe  I  ed  in  cui  credevasl  che  1'  erede  legittimo  ridamerebbe 
P  asiistenta  britannica.  Scrivevasi  a  questo  ufficiale  :  «  Sua  Ec« 
m  oellenza  ed  il  Consiglio  sono  di  parere  che  gli  avvenimenti  da 
#  voi  preveduti  sieno  precisamente  di  natura  tale  da  fa^  .n»*, 
u  soere  la  crisi  necessaria  per  stabilire  l'influente  briltaqnica  e 
«  far  prosperare  i  nostri  inleresti  neir  impero  Birmano  «...(Pa*^ 
ragrajò  6  delia  lettera  del  segretario  Edmomione  al  tenente^ 
colonnello  Symesy  in  data  del'^%  aprile  1801  )•  ÌMa  nel  t83i^ 

il  governatore  generale' ed  il  consiglio  si  dichiaravano  in  favóre 

•  '  ,.•"•1 

del  sistema  di  non  intervento.  Il  sig.  Burney  ricevette.  I'  ordine 
di  osservare  la  neutralità,  la  più  stretta ,  e  di  astenersi  da  qua* 
lonque  patio,  che  ano  o  l'altro  partito  potesse  riguardare  come 
una  dimottratlone  in  suo  favore.  Doveva  rimanere  netla  capitale 
e  riconoscere  iodistintameote  tutti  i  poteri  che  riuscirebbero  a 
stabiiirvisi,  prendendo  tuttavolta  fé  misure  necessarie  per  met* 
fere  al  coperto  la  sua  casa  dal  taccheggio  ed  impedire ,  c|ie  al* 
cuoo   si   permettesse   il  minimo  insulto  coatro  le  persone. del 
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suo  lefuìto  o  éOBlro  qodli  «be'  »  trotaMero-  totlo  k  Ma  pisi* 
t0tHMe.»'Nel  fiwe•qlM•i^uhìlB•.  MMiOtaMiidariotte,  il  goieroo  del» 
r  Inllia  sanibravia  lapporre  ohe  i  oapi  dei  di? ani  partiti  ai  aio* 
strerebbero  egoaimente .  disposti  a  protaggese  il  residénle  bri^ 
taaéiao. 

:  Nei,  febbre jo  del  t834>  ^aodo  si  sparse  di  iiuoro  la  ▼oer 
obe .  il  re  era  gcaTeeseate  oaainaletot»  il  teoeote*eDlooiKlIo  Bur* 
ney  feee  delle-  oaove  .  sappitseiitaaae  al  goveroo  dell'  India 
sulla  diflSeoltà  dì'  egli  trorara  rimeoere  ad  Ava:  e  ad  osservare 
ima  stretto  :Deatraliià  fra  i  diveoM  pretendenti  alla.:  corctaa.Ag». 
giungeva  ch'.ei  cooioseefa  troppo  bene  il  paese  e  la  ftoHa  deli 
Bicmani  per  sopporre  »  ehe  nd  oaso  di  una  snoeessìone  ooatra-* 
stata»  I  ca^ii .  avessero  il  potere»  quando  aoehe  ne .  elessero  la 
Toloolà  di  proteggere.  U  veaideote- britaonifto,  e  che  avvenendo  IL 
c^eo  »  egli  non  poteva  oontare  che  sulle  sue  proprie  ritorse , 
oioè^  sopre  una  'teenlina  di  Gpays  assohitamenle  InsuffioìeDtì  a 
difendere  uo  vaslo  edifisio  fabbricato  di  bambù  totalmente  sec«- 
chi ,  che .  niente  im  pìh  facile  che  appiccarvi  il  fuoco  con  uq 
cherottt  (sigaro).  Gli  sì  rispose  solamente»  che,  se  egli  credeva 
di  essere  esposto  a  gravi  pericoli  »  era  libero  e  lui  il  lasciare  la 
ospitale,  o  il  prendere  tutte  lo  altse  misore  che  crederebbe  ne* 
cessane  per  la>  sua  sieiireasa  e. per  quella  del  suo  seguito* 

.Ma  oUre  ai  periodi  personali  die  U  roiideate  poteva.  cor«. 
rare,  dpe  .altri  v'  erano  di  una  ben  maggiore  importaoaa  per  il 
pubblico  I  ed  i  quali  presentandosi  •  il  tenente-colonoello  Burney. 
era  autorizsato ,  se  lo  credeva  conveniente ,  a  lasciare  la  Corto- 
di  Ava,  scusa  aspettare  gli  ordini  del  suo  governo*  È  neossssrio 
il  farne  n^ensìonf.  perchè  ossi  furono  precisamente  la  causa  deUa 
detcrminasione  ch'egU  prese  di  uscire  dalla  capitale  e  di  recarsi 
a  Bapgounix  Quando  egli  era  partito  per  Ava ,  erasigli  data  pef 
sua  regpla,  copia  di.  tutti  i  dispacci  .che  erano  stati  diretti  ai 
suoi  predecessori 9  e  fra  i  quali  si  trovava  la  lettera  già  citata, 
del  segretario  Edoianistone  al  colonnello  Symes»  in  data  del  ^6 
aprile*  i8oa;si  esamMiavano  in  essa  le  probabilità  di  una  rivolutio- 
ne  e  di  una  guerra  di  saocessione  oaU'  impero  Birmano  duraojte  il 
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teneva  il  pMio  $egunÈBi  m  Dmm>  iaollvi'  bm  .adtiwe,  ^b«  atlls 
stelo  ìb  «ni  ti  tamMU»  pdticBlMaeatogli  «Ciri  cM  regao  di  An, 
è  poMìbik  die  b  eoedotu  della  Corte,  o  altre  eiiiaefiii,  vi 
rendano  la  vostra  dimora  totelaMote  inotile  per  gì'  iotereeti  hn» 
tmoicip  o  aaehe  poeo  onorevole  fer  il  vostro  gevemou  Soe  Ee* 
eellanae  il  governatore  generale  ae  ve  riporlo  alla  eoaUv  diserà- 
akme,  per  laseiere  le  Corte  di  ava  od  enabo  il  terrilMO  bir- 
asano,  ae  questo  è  neaetserio,  onche  seaaa  eqiellove  nuove 
istruaioni  »•  Le  iatntiioni  del  tenente<*Goloooello  Bmey  eoois* 
nevano  egualmente  la  daotola  aegoentef  «t  Se  contro  V  aspal- 
tativa  del  governatore  generale  e  del  CoosigKe^  la  Corto  dì  Àn 
dimostraste  una  ripugnanaa  iuvinoibile  alla  dimora  di  an  reti* 
dente  ioglete  oalla  copitele,  e  si  coodoeette  aa  ifoeelo  puels 
in  modo  cbe  le  dignità  vostre  non  vi  permetlesse  di  tollerarCf 
eoi  vi  riguarderete  come  aulorhaato  a  lesciero  Ava,  per  ritirarvi 
e  Rangooir,  in  maniera  però  da  non  eompromettere  il  voslie 
governo  con  questo  pasao ,  e  non  irritare  Ja  Corto  di  kwm  »• 

Continuiamo  ora  il  raeeonto  degli  ewenimenti*  Al  {^rlnàpis 
del  1837»  ad  un'epoca  in  cui  da  pie  settiniane  il  re  itoiaaf 
vasi  rinchiuso  nel  tuo  palaaso ,  un  individuOi  per  nome  Mauaf 
Baya,  cbe  era  stato  altre  volte  capo  del  distretto  dfr  Pegao,  aa- 
nunciò  ai  ministri  che  gli  «fiaiali  del  priocipe  TharavrevMy  d 
occupavano  a  radunare  delle:  ermi,  delle  munkiòni  e  dei  sol- 
dati SI  ad  Ava  come  solfe  terre  di  Tbarawaddy,  é  della  prtect- 
possa  di  Pégan  sua  sorella;  egli  asseriva  perfino  die  ereno  te- 
trati  in  trattative  con  alcuni  ntosnadieri  eònoteioti.  Sia  cbe  Meo* 
Ibagyy  fraldlo  della  regina,  non  prestasse  fede  e  questo  rais* 
lione ,  sic  eh'  egli  temesse  Therewaddy  raccomandò  ai  fnlnisirt 
di  non  lasciare  apparire  alcun  sospetto*  Qoatehe  tempo  dopa 
Maong  Baya  presentò  una  nuova  memorie,  ocMa  quale  egli  ri* 
poteva  le  accuse  contenute  della  prime.  Egli  fa  appoggiato  àà 
un  wounduouk,  o  sOtto^mittiMro,  chiamate  Meong  Khcoye,  che 
ere  stato  a  Calcutta  nel  1817  in  qualità  d^  inviato  del  re  ài 
Ava ,  e  cbe  era  un  funzionario   attivo  e  telante  ;  egli  inststetle 
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laliMDte  prmo  i  annìctri»  che  rtuiel  a  p^rswderli  td  ttamioere 
alinaM»  TafaM  ed  •   prendere  aletiBe    preoeiifeiomi  «IleUe  tietle- 
del  41  di   bbbreiò  1887  »   i  mimelri   amnÒBfùuo  dei  eoMeli  e 
visitare  b   caie  della    pfiaeipesta   di  Pagao ,  dove  ti  troirò  mi 
gren  auoMro  di  laotchetti  e   di  pieeoli  peoi  di  artiglierìa,  e  di 
dove  m  vide  fìiggire  un  oiaeoadieio  ehiaaalo  Hga-yeh.  La  prfii* 
cipetsa  dichiavb  cbe  quelP  uomo  era  al  aerviaio  di  eiio^  fralelto» 
il  prioeipe  Tharawaddy ,  e  cbe   era  vemito   a   rtlogtani  prctio 
di  lei,  n  8(iofema  ftoe  inliaiaie  41  dà  eeguente  al  ptioeipe  di  con» 
iegntfrli  Nga^^eh;   iM  U  ppiaeìpe  rltpoee  cbe  non  tapeta  dove 
qaeil'  nomo    ai  fotte  rifugialo'^  ed  addoiM  dei  fabi  preterii  per 
difpeotarti  dalP  attittertf  all' IbwoMau  o  coaaiglio  di  atato  a  ool 
era  iovtlalo.  Gli  ai  meadaroiio   iovaoa  varf  Qfiaiali|  i  quali  al* 
r  taeootffo  lo  inferaiaaooo  di  lutto  quello  ck  ai  faceva  uel  eeoif 
aigllow  I    mtiiialri  rodunarooo   aMora   uu  ooDaidecubile  oorpo  di 
truppe,  e  gli  diebiararoao «  che  avendo  aapulo  ebe  egli  aveva 
riooito  od  avo  poJaiao  une  gran  qnaatilb  di  aroii  e  di  aoMati, 
erana   deteminati  ad  eafeguirvi  una   viaita  per  aaaieùrarii  della 
veritb  di  una  taleaoeuaa,  non  cbe  dell' aaaenaa  di  Nga*yeb  cbe 
^lino  vi  credevano  naeooilo» 

Ma  prima  cbe  le  coae  foaaero  arrivate  a  queato  ponto^  e 
poco  tempo  prima  cbe  i  mlnialrl  nveaatfro  ridamato  Nga-yeb^  oioè| 
nella  natie  del  16  febbrajc^  Il  prindpe  Tharawaddy  a^eva  man** 
dato  un  meaaaggio  air  tenentc-eoloaneUo  Bumey  per  dolorai  deltv 
condotta  di  Meotbagyt  e  dd  miaiatri|  tanto  verao  di*  lui,  qoealo 
vervo-della  prindpeaaa  Pligan,  eoa  aordla,  e  per  pregarlo  d'in» 
tervenire  afincbè'  i  arinialri  eeaaaaaero  dr  moleatarto.  Il  aig.  Bor* 
oey,  il  quale  voleva  evitare  una  rottura  fra  i  doe  partii!,  ccreb 
piimlevimenle  di  perauadere  il  principe  di  indicare  il  luogo  ove 
ai  era  rlftaglato  Nga»yeb.  Si  recb  m  aegutto  preaio  iMenthagyi  o 
preaao  i  miiiiatri ,  e  rappuaaentb  loro  cbe  V  intiera  popolaaiene 
d'Ava  eaieodo  io  fiivore  del  prinioipe,  Inaognava  provarle  io  un: 
modo  qualunque  cbe  etai  agivano  per  ordine  del  re  aia  facendo 
accordare  da  queato  un' udtentta  al  rendente  ingleae,.8ia  man* 
dando  uno  dei  mioiatri  al  priadpe  Tbarawaddy  per  dargli  le 
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oMivfiBMati  «pi^adoH.  Ib  nioao  iM  dna  putiti  voli*  mgain  i 
eouiglio  del  np  BanMj  il  «pult  ai  avtUa  beo  hMto  ehc  Mnbbt 
impouibik  l' onervan  fira  l«n>  «■«  itratta  n««tt«lilft.  Da  un 
pKrte,  il  prinàpa  lo  pngava  di  aadario  a  tronn,  e  dicbiarcn 
i^e  ma  óaóao  a  braciara  bod  mIo  U  mo  palano,  ib«  anefat 
tutta  la  ciUfc  dì  Ava,  pÌNtlMUt  elw  laamrU  «witarc;  e  dall' ahn 
egli  era  altamente  aocineto  da  HeDlbagyi  di  e«er«  gli  ataw 
un  abboooameato  col  priaeipe  TharawMldj  e  di  a«««ni  iahe 
rwnenla  gettato  dcI  em  partiU).  Nel  dopo  praaae  dal  »4  ^^ 
brajo  i  ■ìMitri  fMero  cireoodare  il  palaaaodel  prÌBCipc  da  buoi 
nomerò  di  tolditi  i  quali  abbaro  ordine  di  aereare  da  per  tutto, 
Ma  Tbarawaddj  ita-ra  ia  gnatdia ,  e  foce  tirerà  lopm  quelli 
truppa  alenai  sdùoppettate  efae  la  miiere  Ttr^gDowaieDla  ia  fii|c 
Approfittò  di  qael  aomento  par  porti  alla  tetta  dei  »uoi  parealt 
e  de'  Moi  ■crrilori  »  fonaiDti  iaciama  an  aorpo  di  airca  4"* 
noiaini  beas'  araiaU,  riaaì  tutta  le  bareha  Ae  poti  trevMc, 
e  li  ritirò  a  Taagain^  uilla  ri»  oppoeta  dalIVrewaddr.  H  •igao' 
Edirardi,  inlerprate  della  onuioac  i^lcae,  tiiud  Ibrtanateineatc 
■  diuaadere  dal  loro  dileguo  alenai  icrvitari  del  principe,  r 
quali  nel  OMDiBato  d' imbaroani  vole«ana  appicaare  d  fuoco 
alla  dtti. 

In  quell'epoca  il  ng.  Buraaj.nen  aveva  praeio  di  ad  elwi 
earopco.  Il  tuo  ajutante  ere  aueote  ,  coeaa  lo  era  1'  ofiaiale  t 
lei  loldati  dalla  ina  guardia  di  cipayi,  la  quale  non  era  in  tutto 
étt  di  trenta  nomini.  EgU  rtmo,  a  cagune  dalla  lua  poaa  u- 
Jale,  aveva  incominciati  i  «loi  preparatili  par  laMÌara  1'  ladi*. 
Ma  la  partenia  del  prJDeipe  Tharawaddy  gatlb  la  aorta  e  tuU* 
la  popolaaione  della  città  nel  diiordìne  a  nella  eanfiuiane.,(>l' 
abitanti  prfncipiarono  a  aaMoadera  ì  loro  aSetti  pratioii  o  a  traf 
portarli  Dall'  interno  del  paeae.  Hootbagyi  ad  i  miniitri  ai  no* 
•trarono  In  quatta  occaaoDc  afbtla  mancanti  di  energlB  «  di  H- 
•olutcusai  Dieotre  airioconlro  la  condotta  ebe  tenne  il  prin^ 
al  tuo  arrivo  a  Toagain  diipoie  in  luo  favori  gì'  impiagati  da 
governo ,  non  cbc  la  maua  della  popolasione.  Egli  ù  recb  od 
una  celebre  pagoda  che  eiiite  in  quella  citlb,  ed  ivi,  alla  pre- 


Si 

Moiza  di  pareoobj  de*  tuoi  parHgittti  e  di  uno  dèi  prÌDcipali  ufi* 
siali  della. cala  reale  eh*  egli  avete  cottfetlo  ad  eoeMopagoarlot 
parleiido  da  Ava,  e  ohe  io  seguito  rimandò,  giurò  aoleime^ 
meole  che  non  aveva  verona  intenxiòne  di  attentare  '  ai  \  di- 
ritti del  re  ano  ' fratello ,  o  deir  erede  del  trono,  suo  nipote,  e 
che  non  prendeva  le  armi ,  se  non  per  sottrarsi  die  '  violente 
di  Menlhagyi,  fratello .  delle  regida.  li.sig.  Bnmey,  convinto', 
che  probabilissimamente  il  governo  '  btava  per  essere  roveiciato', 
e  la  città  d'  Ava  distratta  ,  consigliò  ai  pochi .  sudditi  brilannid 
che  vi  erano ,  ed  agli  stranieri  di  ritirarsi  il  più:  tòsto  che  po« 
tessero  e  Rangoun ,  il  che  Crébbe  •  egli  stesso ,  se  le  istrosioal 
che  aveva  ricevute  dall'India  non  gli  avesiero  ordinato  di  ri- 
manere finché  non  Tenisse  a  trovarsi  personalment'é  in  pericolo*' 
Egli  prese  tutte  le  misttre  che  era  in  poter  suo  di  prendere  per 
evitare  il  saccheggio  della  sua  casa^  ed  armò  tutti  i  suoi  dome« 
stici.  Un  gran  numero  di  negosianti  che  non  potevano  abban< 
donare  la  capitale,  sia  pei^cbè  ì  loro  magatsini  erano  pieni  di 
mercaasie,  sia  perchè  avevano  delle  rìscosiioni.  considerabili  da 
fare,  andarono  a  pregario  di  incaricarsi  del .  loro  denaro  e  dei 
loro  effetti  pretiosi  ;  di  maniera  che  egli,  si  trovò  avere  io  casa 
sua  per  più  di  100,000  lire  sterline  in  Talori. 

Dopo  aver  pfcstato  il  giuramento  che  abbiamo  menrionàto, 
il  principe  Tbarawaddy  si  rese  a  Moatbhobo,  antica  capitale 
d'Alorapra^  distante  da  Ava  circa  cinquanta  miglia.  Il  giorno 
stesso  in  cui' aveva  lasciata  quest'ultima  città,  era  stato  raggiunto 
da  un  gran  numero  di  uomini  a  cavallo,  fra  i  quali  trova  vanti 
varj  masnadieri  conosciuti;  il  che  prova  ch'ei  si  trovava  già  in, 
reiasione  con  loro  prima  della  sua  rottura  colla  Corte.  Strada 
Cscendo,  e  giunto  a  Mouttshobo ,  speA  da  .  tutte  le  partì  delle 
lettere  colle  quali  annuntiava  falsamente  che  il  re  suo  fratello 
era  moHo^  e  che  Menthagyì  aveva  usurpato  il  trono.  Aggiungeva 
eh'  egli  aveva  prese  le  armi  unicamente  per  opporsegli  e  per  man* 
tenere  i  diritti  di  suo  nipote,  figlio  del  re  defunto.  Migliaia  di 
uomini  vennero  a  porsi  sotto  le  sue  bandiere. 
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Il  Reowoun,  uno  dei  prioBÌ  «fieiaii  «Id  regèo,  «he  i  WÈmh 
$tri  cveraoo  aasdalD  contro  di  Kii,  oon  lo  otlooeò  foiM  per  viltà 
loMt  perché  credosae  ooo  peotere  ad  dtro  il  phoépe  «bo  ai 
uscire  dal  regno ,  ed  il  mi^r  partilo  eaier  qoello  éi  laaciarli 
andare*  Quando  il  prioctpe  ebbe  radunata  uà'  armata ,  od  m- 
eemiocìato  a  prendere  rofieoaiva,  lotte  le  truppe  che  gli  al  Diaa> 
darono  oontro  o  patfareoo  dalla  tua  parte^  o  ti  laiciarono  aorprea- 
dare  da  tra  terrore  pooioo.  Egli  eootinoòi  come  aaeho  i  ittoi  par- 
tigianiy  a  ipÉirgere  le  voci  io  più  false  intorno  agli  arTenioiaBii 
di  Ara,  e  ad  aocresoere  in  modo  prodigioso  il  numero  dei  toldstì 
che  si  erano  dichiarali  per  Ini,  Annuntiossi  altresì  nhe  egli  oveti 
trovato  a  Dibsyen  tesari  immensi  ohe  vi  erano  stati  nascosti  dk 
Menthagyi.  Vpm  si  parlava  d'altro  ehe  della  liberaUlè  dì  eà 
egli  osava  verso  i  suoi  partigiani,  di  maniera  ohe  ia  poco  temps 
la  osaggior  parie  delle  troppe  rcaK  venne  a  rionirsi  a  lui  e  ìi 
rimanente  si  sbandbi  o  non  volle  comballere. 

Imoiediatamente  dopo  che  il  principe  Tbarawaddy  ebbe  la* 
sdata  Ava,  il  sig.  Biimey  cereo  il  re ,  ebe  con  ano  grande  sta- 
pore  trovò  perfellimente  sano  di  mentCì  ma  s'aoeorw  che  il  sco- 
timento del  popolo  si  manifestava  con  tanta  forse  in  Aivore  é 
Tbarawaddji  che  lolle  le  troppe  che  si  potessero  spedire  eoniro 
di  ini  non  potrebbero  arrestare  il  snocemmiao,  e  ehe  il  meglio 
che  si  potesie  fare  era  di  accettare  la  medlatioae  dell'Inghilterra. 
EgH  eflriva  di  recarsi  ai  medesimo  presso  il  principe  e  di  eoo- 
eludere  na  aocomod«menlo  fra  lui  ed  i  minklrt.  Non  eesvò  di 
ripetere  questo  consìglio,  mentre  ebe  te  forse  del  principe  ac- 
menlavano  di  giorno  in  giorno,  e  ehe  egli  andava  impossessaodoii 
di  tallo  il  paese  ehe  circonda  la  capitale.  Ma  1'  undici  di  morto 
egli  seppe  con  non  minore  meraviglia  che  dolore  che  nno  barcs 
montata  da  alcuni  Lascarìs,  e  che  tatti  sapevano  appartenergh^  era 
stala  presa  e  saccheggiala  alla  distatua  di  alcune  giornate  da 
Ava,  nel  momento  in  cui  il  R.*  sig.  Rincaìrd,  missionario  ama* 
ricano^era  a  bordone  che  quelli  i  quali  avevano  commessa  que« 
sta  violenta  erano  soldati  di  Tharavraddy.  Essi  avevano  non  solo 
spogliato  il  sig.  Riacaird  ed  1  suoi  Lascarìs,  ma  li  avevano  anche 


ouiUrallali  Ma(K«iKÌo  àMt  iiifpurt€iKMitrogriogleii,epartiqolar« 
mcole  fxtntro  il  r«iideiite.  Eglino  «tcvfiaa  stroppata  la  bandiera 
britanoicay  e,  dopo  averla  c«lpiMlata»  T  awano  faUa  Ì9  peni  e  vi 
avevaao  sputato  sopra^  Appesa  il  sig.  Buroey  ebbe  rieevala  qua* 
sia  notiaìa  si  recò  dai  miaistri  e  disse  loro,  che  sioconia  essi  aoa 
potevano  rendergli  gtustisia  di  un  tale  insulto,  né  proteggere  Ift 
persone  del  suo  seguito  oontro  gli  oltraggi  dei  partigiani  del 
principoi  egli  si  vedeva  costretto  a  prendere  congedo  dal  re  ed  a 
ritirarsi  a  Bangono  »  tanto  più  perché  si  erano  vilipesi  i  suoi  con-» 
sigli  e  la  sue  offerte  di  mediationCf  e  che  si  andava  volontaria* 
oaenta  incontro  ad  una  totale  distruaione,  I  ministri  cercarono 
di  persuaderlo  a  rimanere»  Ma  quando  anche  eglino  avessero 
condiiceao  a  lassarlo  partire,  non  avevano  più  alcun  nseszo  di  pro- 
teggerlo all'istante,  ìj»  evi  egli  fosse  uscito  dalla  capitale.  Il  resi- 
dente si  avvide  aUom,  oaa  troppo  tardi»  che  aspettando  di  vedere 
arrivare  il  pencolo»  egU  i|ve«a  perduto  qnelupque  meno,  di  sebi* 
vario.  I  ministri  non  po^vano  somministrargli  la  quantità  di  barche 
necessarie. per  lui  e  per  le  persona  che  erano  sotto  la  sua  pio* 
tesionfu  nd  era  impossibile  a  lai  il  trovarne  da  noleggiare.  Tut(o 
quello  eh'  ci  potè  fere  per  il  momento  fu  di  comprare  due  o 
tre  banche  che  poieviino  essere  condotte  dai  suoi  domestici  »  e 
di  tenerla  pronte  per  rifu^arvisi  nel  caso»  che,  secondo  tutte  le 
verisimigUaaae,  la  città»  e  per  conseguensa  la  casa  da  lui  abitata 
venissero  iucendia^.  Come  misura  di  precauaiona  egli  comprò 
una  grim  quantità   di  legnenM  col  quale  i  cipays  ed  i  suoi  do<^ 

me•ti^i  costruirono  un*  fòrte  peiiissata  intorno  alla  sua  abita* 
sione. 

Il  partito  del  principe  andava  cootinuaroente  accrescendo» 

e  riportava  ogni  giorno  uootì  vantaggi}  il  sa  di  marco  venne 

ad  accamparsi  innanai  alla  capitale»  ed  intercettò  tutte  le  comu* 

nicasioni  coi  distretti  circonvìcioi.  Menlhag^i  ed  i  mioistri  si  ri* 

Tolsero    allora  al  sig.  Burney  per  sollecitare  la  sua  mediasiooe. 

Egli  recossi  all'  istante  presso   di   essi  e  disse  loro  che  temeva 

che    sgraziatamente  il  momento  in  cui  aveva  potuto  esser   loro 

di  qualche  utilità  non  fosse  oramai  passato»  perché  probabilmeate. 
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H  prtncitM  Aott  vorrebbe  asooltario;  ma  eli^  églivra  proBlo  a  par* 
tire  per  Moullfhobo,  ed  «  mettere  tutto  in  opvre  per  otteocre 
oaniinoni  An>retoli  ,  qatndo  etti  aceooteotlttero  •  isettere 
in  libertà  lo  prioeipeita  di  Pagan  ,  due  altre  sorelio  del  prìiH 
efpOi  e  tre  suor  parenti ,  fra  i  quali  trotavaii  Mauog  Sboeu, 
altre*  volte  goveroatore  di  Raogoun,  ebe  era  stato  messo  lo  » 
tene  e  trattato  colla  più  gran  eradeltà  da  cbe  Tbarsrwoddj  en 
partito  da  Ava.  Il  sig.  Bomey  non  aveva  nessuna*  aperanti  à 
eoadurre  a  termine  una  riconciriaziooe  fra  i  due  parliti,  ma  tpt 
rava  di  potere  con  questo  ablxMscamento  impedire  che  la  moki' 
lodine  disordinata  cbe  seguiva  il  principe  saccheggiasse  le  abili- 
sioni ,  e  forse  ancbe  di  allontanare  V  esterminio  della  alta  di  hM 
e  della  sua  numerosa  popolasione. 

Il  a3  mavBOy  il  tenente«colonneUo  Bumey,  paiA  d' Ava  t» 
due  cipays  ed  alouni  soldati  del  paese  ebe  ótuò  la  pih  graa  h- 
tica  ad  impedire  cbe  fuggissero»  ed  arrivò  la  sera  del  n5  a  Mom* 
tibobo.  Tutto  il  paese,  ad  eeeeiione  dt  un  campo  trìnderato  i> 
cui  Bowoun-meng  fratello  del  re  trovavasl  investito  da  forre  is- 
periorif  era  in  poter  dei  soldati  di  Tbaravraddy,  i  quali  avefsM  - 
saccbeggiato  a  Incendiato  tutto  quello  cbe  era  loro  veonlo  oe/fe 
maoi.  Arrivato  a  Mouttsbobo  il  sig.  Bomey  dovette  prinis  à 
tutto  giustificarsi  di  una  calunnia  cbe  si  era  sparso  contro  à 
lui,  e  che  probabilmente  era  stata  la  prima  causa  dei  mali  trit* 
taroenti  cbe  avevano  sofferti  il  sig.  KJocaird  ed  i  suoi  oompagoi' 
Credevasi*  colà  generrfmente  cb'  egli  avesse  ordinato  di  fiur  fuotf 
sul  principe  e  su  quelli  cbe  lo  accompagnavano  mentre  attrsf^ 
salano  V  Irawaddy  per  fuggire  da  Ava  nella  notte  del  i5  ft^ 
braio. 

n  principe  gli  diede  due  o  tre  udiense  ben  luogbe,  p<^ 
quali  egli  rooitrò  la  collera  la  più  violenta  non  sólo  contro  V^^ 
fbagyi  ed  i  mioistri,  ma  ancbe  contro  il  re  suo  fratello,  il  cbe 
cònfefmb  11  sig/  Burney  nella  sua  opinione  che  era  impossibile 
Una  rìcoocìliaiione  qualunque»  e  che  tutto  quello  cbe  potè** 
sperare»  era  di  saWure  la  città  d*  Ava,  è  particolarmeote  fs  i^' 
ildenza  britannica,  fi  principe  incomlncib  dal  dichiarargli»  che  gì' 
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er«  •«solutàmeuttf  inupottibile  A  guarentirlo  da  qq  iniullo,  indi- 
lo consrglib  a  ritirarti  'a-Raogoun,  egli  ofYr)  di  far  veoire  dello 
barche  da  Kjoirck-myodDg,  città  situata  al  di  sopra  dì  Afa,  ehe- 
si  trovava  in  potere  dei  suoi  partigiani.  Ma  il  sig.  Bumey  gli 
rappresentò  die  non  pote?a  lasdare  Ata ,  sema  condurre  seco 
tutte  le  persone  che  erano  sotto  la  iua  protesìone,  e  senta  es^ 
•ersi  assiettrato  che  il  suo  assisteate  ed  il  dottore  Richardsoni 
I  quali  erano  neir  intemo  del  paese,  V  uno  oell'  0?est  e  l'altro 
nel  Nord,  l'ossero  egualmente  in  iicnretza.  Il  prìncipe  oondiseese 
finalmente  .a  spedire  ai  capi  del  suo  partito,  ed  ai  comandanti 
dalle  tiiippe,  1'  ordine  di  rispettare  a  trattare  come  suoi  amicii 
il  residente  inglese  non  che  tutti  quelli  òhe  erano  sotto  la  sua 
protesione,  e  di  non  violare  la  sua  abilaiione. 

Quanto  al  re  di  Ava  ed  ai  suoi  ministri,  tutto  quello  che 
il  sig.  Btirney  potè  ottenere  fu  la  promeéta  che  il  principe  non 
jfarebbe  loro  alcun  male,  non  farebbe  morir  nessuno,  e  non  omet- 
terebbe sforso  per  impedire  ai  suoi  partigiani  di  saccheggiare 
la  città  e  di  maltrattare  gli  ahitanti.  Pi*oraiie  inoltre  di  non  av* 
vicinarsi  ad  Ava  colla  sua  armata  fino  a  tanto  che  avesse  rice- 
vute notizie  dal  sig.  Burney.  Quest'  ultimo  aveva  avuta  cura  di 
avvertirlo  ch'ei  non  agiva  come  semplice  particolare,  ma  come 
rappresentante  della  nazione  britannica,  e  che  se  egli  gli  man« 
casse  di  parola  si  esporrebbe  alla  collera  del  suo  governo,  nott' 
ohe  all'odio  ed  al  .displetM  di  tutte  le  nazioni  incivilite. •.  . 

Dopo  aver  veduto  spedire  le  leUere  conformi  a  queste  pro- 
messe in  tutte  le  direzioni,  il  sig.  Bumey  ritornò  ad  Ava ,  ove 
giunse  la  sera  del  ay.  U  giomo  dopo  andò  a  trovare  il  re  ed  i 
ministri  per  render  loro  conto  del  risultato  della  missione  delU 
quale  lo  avevanof  incaricalo,  e  disse  loro  francamente  che,  sic- 
come il  principe  Tharsnrtoddy  era  un  Birmano,  cosi  non  poteva 
credere  che  fosse  pifr  nraotenere  coilipiutamenie  la  sua  promessai 
che  il  solo  meaao  probabile  di  salvare  Ava  dal  saccheggìN»  e  dalla' 
distruaiotoe,  era. che 'il  re  ed  i  ministri  acconsentissero- a  Rangoun 
e  eh'  egli  darebbe  loro  delle  lettere  per  alcuni  negozianti  in» 
glesi,  I  quali  somniiuiitr^rebbero  bro  i  mezzi  di  laKìare  Haulmalni 
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Il  p0T«ro  re  era  Aipotto  a  prtnilera  quello  partito,  cke  aardbbc 
tUto  il  miglioreyCOiBe  U  fatto  lo  proirb;  ma  i  mnittri  noa  eb- 
bero baftaate  aoergia  e  rUolntena  per  appigliarvisis  atii  preferì- 
rpao  ae«etibira  le  cooditìonì  che  il  priocipa  loro  proponeva.  Bi- 
^b^npji  da  loro  9  il  tig*  Buroey  g|i  spedi  il  sig.  Edwarda»  ano 
iegretairio  t  per  aooaiiaiargli  «he  i  aniniitri  eraao  pronti  a  fare 
I9  loro  tooipiìitioiie»  a  per  ranmaotargli  nel  leoipo  sleaao  ad 
modo  il  più  pofitifo  gl'impegni  che  avete  preA  col  reaidenie 
britanniao.  Egli  doveva  invitarlo  a  recarsi  a  Taagaia  ed  n  veoife 
in  persona  ad  il  più  presto  possibile  a  prendere  possoato  di 
A.ta. 

U  sig.  Edwards  fn  di  ritorno  il  3i  di  oiarto  fd  aniiimsii 
che  Tharawaddy^ddpo  aver  letta  la  leUera  di  ani  era  latore,  aveva 
rioQOvate  tutte  le  sue  promesse  di  non  fare  aleno  male  a  lotti 
quelli  che  si  trovavano  ad  Ava;  ma  che  non  voleva  andare  a 
Tsagaio  prima  di  avere  avuta  la  noiisia  sicura  che  la  capitale 
era  bloccata  da  tutte  le  parti  dalle  sue  truppe,  tenseodo  qual- 
che tradimento  per  parte  del  governo  e  del  re  suo  fratello^ 

(  Sarà  coniùuuUo  }. 


aooYB  Mirata  01  ne  QimsTAUSsa  a' suoi  coHciTTAnmi  soqm  astia  oi 
cAarrA*  tia  1!  mvaaaia,  di  Giuseppe  MioslL  Pmma,  ZI/».  A»- 
jettTy  i84^«  ^  heMfmo  degli  AtSL  Un  voL  di  pag.  74* 
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egli  Stali  Parsneasi»  pion  solameoU  le  due  maggiori  ^ittà  Parms 
e  Pii^^eoca  abbraociavono  T  ìnteKessaote  isinisiona  dagli  M*Ui  di 
carità  p^  l*  itifanaia^  ma  Y  abbcaoaiarano  aaiaodio  Castel  S.  Gin- 
tanni  e  Gaastalla;  ed  é  appunto  a  bajMficib  dell' asib  in  quast'nl* 
imm  <àttà  non  ha  guari  aparta  cba  il  fig,  Giuseppa.  Mioali  con- 
sacra  con  esempio  ioùlabile  di  paUÌA  carità .  i)  prodotto  dai  lì* 
bratto  cbe  aqpuooiama  Voi  non  saguireoio  passo  passo  l'illuUre. 
autore  io  tuuu  iiuaoto  viene  i^sponamfa  noi  sfio  pcczioso  libretto 
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perchè  tMita  è  ìm  oopia  dei  8«latari  eonsigli  che  egli  eomparte 
a  giovamenti  della  pia  causa  ;  fatata  è  1'  eTideasa  e  la  fona 
delle  ofsienraaioiii  cba  adduce  a  cooferto  del  sua  argomenlo;  tanta 
è  r  abbondante  dei  fatti  che  egli  reca  ìà  meteo  ad  encomio  della 
operosità  del  «ostro  secolo»  che  converrebbe  si  trascrivesse  in« 
tieraiDcnte  il  libretto  per  imprèndere  di  darne  ana  conveniente 
idea* 

I  eonsigli  muovono  da  questo  tablime  ammaestramento  della 
inlallibile  divina  Sapiente,  ed  al  medesimo  sublime  ammaestra* 
mento  eondnconb.  -«-  MeUeie  un  fanetuUo  sul  bùom  tènderò  ,  e 
fatto  adulto  non  we  ne  alhnianerà  giammaié  •*-*  Il  perchè  egli 
dimostra ,  nccome  è  dìlfetto  »  che  il  socoàrreré  all'  opera  degli 
asili  oltre  l'essere  un  dovere  di  umanità  ingiunto  a  tutti  gU  uo* 
mini  in  generale  ,  emerge  esiandio  dovere  di  religione  iogiunlq 
ad  ogni  cristianoi  davere  che  stringe  io  particolare  maniera  i 
padrini  di  batteeimo  e  dì  oresima,  siccome  quelli  i  quali  m  fac« 
eia  «Ila  Chiesa  hanno  eolennemenie  promeno  di  vegliare  alla 
morale  e  criatiaaa  edueatiooe  dei  fanciulletti  che  al  sacro  fonte 
od  alla  confermatiooe  prsseatarono. 

II  nostro  seeolp»  siccome  dice  il  sig.  Micali,  ha  un'impronta 
sua  propria  j  vale  a  dire  t  impronta  delia  mente  regolata  dal 
euore^  ^impronta  delia  ragione  regolata  dalla  rdigione.  Ciò  per 
somma  ventura  è  verissimo,  ed  é  questo  un  beneficio  singola* 
risiimo  della  Divina  Prowidenta^  enti  direi  quasi  una  nuova 
redeutrooe  operata  a  salvamento  della  umanità.  E  ciò  appariva 
chiaro  o^e  fiieeiaei  a  riflettere  come  il  nostro  secolo  eseito  da  una 
erisi  troppo  spaventosa  degli  anni  ohe  lo  avevano  preceduto  aveva 
estremo  bisógno  «di' un  ordioaraenlo  novello.  Sbattuti  gli  Stati 
e  privali  di  ogni  maileveria  da  uno  sfrenato  delirio  di  libertà; 
scossa  la  religione  dai  sofismi  artificiosi»  o  dai  sarcasmi  recati  in 
messo  da  una  tracotante  empietà;  guerre ,  distrutioni,  soprusi  » 
e  la  desolatione  sparsa  dall' armi  e  dalle  uccisioni  su  tutta  Eu« 
ropa,  erano  i  fatti  lagrimevoli  che  empivano  tutte  le  menti,  che 
colpivano  tutte  le  immaginationi,  e  che  pesavano  orrendemente 
sul  cuore    di  ognuno  che    fosse    buono }  ood'  è  che  al  ritornar 
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deiln  ptee  le  todclà  minsilo  sngoaoioM  l«  tfiieÌQieBto  a  c«i  eran» 
preMocbé  ridotte,  videro  il  bifogno  die  nrgeoie  iaeoiaiva  di  ri. 
itofore  e  rialsare  l' edificio  rainoto,  e  riakorb  tOTM  le  iole  basi 
chefoMero  iodettruttibìUs  l'amMeetraineolo  reiioMle  e  coniceli* 
tioto  nella  religtme,  Pedacasione  morale  del  popolo,  e  V  appL- 
caiioaa  di  tatti  quei  ritrovameati  e  di  qaelle  iodattria  cli«  pò* 
tetterò  volgerti  a  beneficio  della  umanità.  Noi  per  la  ragione 
addotta  più  sopra,  non  ei  arresteremo  a  Iraeoiare  il  grao  qua- 
dro  postoci  sott' occhio  dal  sig.  Micali  dai  benefiej  sorti  col  no- 
stro seoolo,  e  ehe  speriamo  dnraraano  ooi  seeolL  Qaosti  AnnaJi 
i  quali  hanno  sin  qni  oonsciensiosamente  seguito  non  naeoo  il 
progresso  materiale,  ohe  il  morale  perfesionamento  dei  popoli  t 
mano  a  mano  andatasi  sviloppandO|  hanno  anohe  reso  oooto  do 
priacipaii  fatti  dal  chiarissimo  antere  accennati  ed  encomiati* 

E  ritornando  al  proposilo  degli  asili  a  eoi  sono  specialoeenty 
eonseorale  le  nostre  parole,  noi  dobbiamo  vivaasente  confiMiard 
nel  vedere  come  la  santa  istitusione  sia  accolta  ormai  in  tutti 
gli  Stati  d'Itaha,  ovunque  sovra  larg^  basi  stabilita  ^  aintats 
dall'  opera  e  dal  consiglio  d' nomini  illuminali  e  telanti,  faroreg- 
giata  dal  sapiente  ooncoi^o  de'  pih  distinti  prelati  della  Chiesa,  e 
dall'  effioace  e  valido  patrocinio  dei  principi  sanaiooata  e  proletta. 
Ond'é  che  ripèteremo  esultanti  quanto  dice  il  chiarissinBo  Lem* 
bruschini  nella  sua  Guida  dtW  Educatore.  «  Questa  gara  Irateroa 
dei  migliori  ingegni,  e  dei  cuori  pia  benevoli,  qnesto  eoocorss 
degli  sfoni  privati ,  e  della  eooperaaone  dai  pia  saggi  goverai 
per  la  educaiione  dai  fiMciuUi  del  povero,  è  un  f^tlocosì  ono- 
revole per  l'umanità,  così  pieno  di  sperante,  e  di  gioja,  phe  noe 
sono  nulla  al  paragone  le  amarette  da  cui  i'  animo  è  Ipesso  eoo* 
tristato  al  vedere  gli  ostacoli  che  V  ìgnoranta  e  la  pauioni  frap- 
pongono a  quest'opera  benefica  e  mota  »• 

A.  FolenderL 


ANNALI  UNiVERSAU  DI  STATISTICA,  toc.  ice. 


BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  ,  E 
DELLE  Plir  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE, 
O  PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA  E  DELLE  UTILI 
COGNIZIONI. 


AaaAti.  StaUuiea  «  voL  LXXf^.  $ 


ANNALI  UMIVERSAU  DI  STATISTICA  ,  ice.  lec. 


BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  E 
DELLE  PIÙ*  IBCPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTA 
O  PROGRESSO  DELL'  INDUSTRIA  E  DELLE  DTIU 
OOGHIZIOn. 


Fjscteoto  DI  GEKìiAto  1843. 


y^o^tòtà  Sàuuiaie. 


N 


•TATO    DII.IS  fCVOLI    BtBMlVTABI    LOMIABDB 

bbui'ark)  «ooBAinco  i84o-4>« 


dfe  noTe  proYioeie  obe  cottitoiscono  il  governo  Lombardo  ^ 
e  cke  u  saddiTÌdoDO  complessivaoienle  in  %%%^  oonunl  e  aSyo 
paiTooebie,  d  oontaroDO  nell'  bddo  tcolttstico  i84o-4i  ^^  ^^  ^ 
di  6  B  la  Boni  compiti',  é  quindi  obbligali  alla  tcuola,  1719300 
oiBschi,  cioè  b6i  meno  che  nkll'ànno  precedente»  e  168^909  lem* 
ONBe,  doi  1771  più  cbe  nel  suddetto  annoi  in  tutto  Z^\;i^^ 
òoè  i5io  pia  che  nel  precedente  anno. 

La  sempre  benefica  So? rana  sapieoia  j  che  ordinò  doversi 
aprire  ona  scuola  eleinentai'e  pei  maschi  ed  una  per  le  fanciulle 
dovunque  si  tiene  un  libro  battèsiibale,  esigeva  che  tutti  i  suddetti 
iadividoi  frequentassero  qualche  scuola  elementare  ;  ma  per  im- 
periose eireostanae  essendovi  ancora  in  Lombardia  5o  oommii 
privi  d'ogni  scuòIb  pobbHca,  ed  > 811  che  tuttora  mancano  di 
pobblicB  scQola  femminile^  -non  tutti-  i  fanciulli  e  le  fanciulle  eb« 
bero  agio  di  partecipare  al  betiefisió  della  scuola  1  ed  essendosi 
esamniBli  tolU  i  cataloghi  delle  scoole  elementarii  non  vi  si  rin- 
vennero che  i  numerf  di  alonni  ad  'aludne  ebe  vengono  segnati 
Belle  due  tabeUe  seguenti. 
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SiéMUmeiUi  Bkmmmri  t  S€mk. 


IL  BIL  Scuole  lianiori  di  4  éaoA    a.* 
Seuflrie  CobumK  Maggiori  di  S  oIm 
Scuole  CoaiiioeU   Hioori  di  %  cIsmì 
Gate  di  edttcanoae  ooci  iiciiole  eleoMii 

lari    •••...« 
Scuole  eleoentari  private 
Scuole  fettite  o  di  Hpetiaioue  .    • 
Sludeoli  di  Metodica  e  Catedielaca 


•    «    • 


1^9 

9 

n.* 

'  4«{! 

«9 

'    9*^ 

•3*8 

999» 

6i 

>   ^ 

to8 

545- 

»33 

>   ì^ 

>     4"! 

ToUle 

2878 

n* 

uSfii 

StàbOimmUi  e  SeuoU  Ekmenlari. 

Scuoia       Aliott 

IL  BR.  Scuole  Maggiori  dì  3  cIcmi   q/  11       o.*  ««91 

Scuole  Ueggiori  Gimunali  di  MiUoo,  Ber- 
gamo e  Qremona      •••••«  3»^ 

Scuole   Minori   Comunali   di  9  datsi    ni  i586       »  7^191 

Case  di  edncasione  con  iicuole  elemen- 
tari   • m  100 

Scuole  elemenlari  priTate     •    •    •    •     •  4^ 

Scuole  feilive  0  di 


•    •4.   «. 


Totale  2119    a."  9^ 

Totale  digli  aiouni  e  delle  akiMM  ael 

i84or4i ■/  ai63^ 

Hel  1A39-40  il  dello  lotele  era.    •    •    •  »  2iil9i 


S  ha  dunque  nel  i84o«-4i  1- Aumento 
di •.!!.•  4558 


j 


AaifroatMido  p«r  éIIto  il  iMo  mmero  eompleiiifo  di  alaimi 
ed  alunne  non  qndlo  di  coWiro,  eÌM  per  etk  erano  obbligati  alla 
«cuoia  »  n  rileva  con  dkplaoere  una  non  leggiera,  dtsparttìi.  Ma 
per  estere  gtusU  nel  tacckare  di  negligenia  i  faneiullt  looibÉrdi 
fa  d'uopo  aotlrarre  dagli  aiti  per  età  alla  teoola  quelli  ehe  non 
in  freqnanlano  perehènon  rbnnoo.  Qiasstisotfo  1897  laaieUappar* 
tenenti  ni  So  oomoni  privi  di  eenofei  e  S4i3o4  bneinlle  appartenenti 
agli  811  eoomniehe  non  hanno  icnola  fiminiinilé*  Quindi  i  aiasoltt 
atti  alla  souobi  e  provitti  della  medetiniarieteono  170,90$,  e  le  fen- 
■line  i34t6oSLDa  quatti  due  numeri  tottraendo  gli  effettivi  tooiari 

ia^»666|  ale  teolaregOiSgi  ti  hanno aiatcfai45,a37e6niaiiine 43,914 
che  traaeurano  la  teuola.  Ma  ognuno  ta  ohe  molti  ftneiullidi  lon  in 
unni  tono  già  al  g^natiO|  ehe  moltittimi,  tpeeialmenle  della  datte  In- 
fima e  più  nuawrom,  anehe  prima  dell'anno  deeimO|  ti  dedicano 
a  qualche  hiorota  oeeupaaione»  e  ehe  pur  troppo  non  podii,  tpe« 
eiaJmente  in  campagna^  nan  appreaaano  ancora  abbntlanÌM  e  trait- 
curano  ogni  lettemria  itCrutinne.  Nelle  città  e  ne'  borghi  di 
Lombardia ,  dora  anohn  U  batto  popolo  non  é  rosso  ,  ti  puh 
ntticurare  chn  ben  pochi  fimciulli  e  fiMidulle  ti  ritrovano  che 
non  fieequentioo  qualehe  teuola  o  pubblica  o  privata. 

Al  protperamcnto  poi  ed  alla  diffbtinna  di  quatta  primitiva 
ittrusione  e  gaocrale  educaaiooe  delle  natceoti  generazioni,  nel- 
Fattuale  inciviUmcnto  europeo  reta  ora  mai  ìndispeotabile  a 
qualunque  oeto  di  persone^  haano  contribuito,  aNCcondando  gK 
tforsi  del  goicroo^  non  pochi  generati  promotori  privati  o  coU 
r  opera  loro  gratuita  o  con  itpontnnei  tutiid|, 

osiMajrjzioiit. 

Noi  abbiamo  riprodotto  il  quadro  ttatiatico  delle  tcuole  aie^ 
mentari  di  Lombardia  dorante  Tanno  1841  ettraendolo  dalla 
relasione  ufficialo  che  a  nome  del  benemerito  Gmtigliere  Itpet- 
tore  Generale  delle  tcuole  tietse  venne  pubblicata  nella  fina- 
%eUa  PrivUegfaia  di  UiLmo  U  917  gemutfo  i9J^3. 

Da  quatto  quadro  raeaogliamo  con  vera  todditfatione  come 


U  tlMiaatarc  islmioae  vacb  ogaor  pìk  proititrMfc  in  V^ 
Mitro  paeM  »  «vtodo  nel  solo  «iiao  184 1  oflC^rlo  «0  atmeni 
di  4456  ahiniii  dei  due  mmì.  QomIo  diaottni  oh«  da  wi  lite  i 
ptpolaM  «Mf  ift  e  dall'  altro  1'  antipatia  a  laaciar  iatroire  il  fi 
vaco,  pur  troppo  radiaau  io  oerle  daaii,  vaaoo  lanapra  più  ^ 
f uaado.  Alla  «apiaata  foloalk  dal  GoYamo  ora  oorrìapoade  ali 
croMinitr  a  il  povaro  ttauo  oal  earoar^  pili  eha  il  p^aef  U  smi 
iodispaosabile  all'  umaaità ,  ad  il  rtaao  sai  portare  i  aaasii  4 
ad  abilitarlo  ad  uoa  vita  tolta  civile  a  tolta  arUliona.  Per  » 
oMdo  ri  riieatUDO  quattro  qoioli  della  popolaaione  daUe  tok 
tioDl  deirigootaoia  malevola  a  la  ri  dà  la  pfocogniik^tte  del  l« 
a  del  awle»  pagando  eori  la  società  il  eoo  debito  <fi  voltf 
almeno  illaminati  tatti  i  aaoi  OMOibri.  Qocito  •▼variiia' 
perchè  non  vorremmo  aba  ri  eredetae  Mar  lotta  'iieir  iid* 
aione  la  fona  morale  dal  bene.  L*  istroiloiia  é  ooa  fiaaoob  à 
a  tatti  «prigiooa  la  loee  dall'  intelletto ,  a  prepara  alla  mak  ì 
prepotente  rariocinio  del  bene;  ma  llttrmione  per  ai  sola  ^ 
basta  a  reggere  le  volontà.  La  saoola  iilamina  la  ragione ,  ■■ 
la  tristisie  del  mondo  spesso  l'ottenebrano.  Il  mondo  ool  fasòa 
delle  sue  ooncttate  passioni»  ool  oontagio  venefico  di  no  veocbii 
asal  esempio,  con  uno  sfrontato  cinismO|  con  un  aomro  dilegp 
delia  virtù  oscura  e  ignorata  j  ftaorvia  par  troppo  e  anatun  ^ 
tempre  le  più  benevole ,  dissolva  e  intristisoe  ancha  i  caratu^ 
i  pitk  foni.  Su  i  dugento  mila  fancinlli  dei  due  sessi  efae  ofl 
anno  frequentaoo  la  noetre  scuole ,  bisogna  conlame  cento  cà- 
quanU  mila  che  devono  vivere  tutu  la  loro  vita  fra  gli  stcìo 
perché  non  hanno  altro  sussidio  che  nell'opera  (atioosa  ò'op^ 
giorno,  e  quindi  hanno  doopo  di  una  forta  morale  non  ordioi' 
ha  per  cooservarri  buoni,  rispettosi  e  cordiali.  Per  questi  le  ^ 
asantare  istrurione  non  può  bastate  x  vuoisi  per  essi  una  edoc*' 
aione  impartita  rino  dalla  prima  iolantia  e  gelosamente  coostf* 
vaia  'sotto  il  duplice  patrocinio  del  ministero  religioso  e  civit^* 
JBm^  I!  urgente  bisogno  della  difiosiona  generale  dai  brefouét 
o  delle  icoole  infantili  per  tutti  i  figli  del  popolo  :  ecco  U  ^ 
fessila  delio  spontaneo   ed  univoco  concorso  di  tulle    le 


7« 
«giste,  e  di  tutti  i  rdtgiosi  e  cifUI  istituti,  e  eorrispoodere  alle 
illuminate  e  prof  vide  cure  dicchi  ci  gOTerna,  perchè  il  basto 
popolo  non  posta  vìvere  né  prendere  affetto  ishe  al  solo  e  pel 
solo  bene.  E  su  questo  campo  la  caritè  anche  privata  ha  modo 
di  effondersi  tutta  quanta  e  rinnovare  i  prodigi  dei  primi  secoli 
del  Cristianesimo. 

Noi  dobbiamo  perciò  congratularci  con  tutti  que'buooi  che 
già  hanno  dato  opera  a  questo  ufficio  di  vera  umanità.  Nella  re- 
Iasione  sulle  scuole  eltmentari  stata  inserita  nel  foglio  già  citato 
nella  nostra  Gacsetta  trovammo  citati  i  nomi  »  se  non  di  tulli  ^ 
almeno  di  molti  fra  i  benemeriti  pròmuovitorì  delfn  popolare 
istrusione:  altri  nomi  noi  potremmo  aggiungervi,  ma  non  ere* 
diamo  necessario  di  fiuio  in  un  paese  in  cui  il  bene  si  pratica 
non  per  boria,  né  per  gloria,  ma  lo  si  fa  per  coovinsioni  alta- 
mente beiievole  e  geoerose. 

Gigliamo  però  quest'occasione  per  far  conoscere  come  alcuni 
tra  i  desiderj  dn  nói  manifestati  neUa  recente  nostra  Memoria  sullo 
stato  dei  fandolll  occupati  nelle  manifatlare  in  Lombardia  (i)  ab* 
biano  già  cominciato  ad  aver  vita,  od  a  diffondersi  ognor  più.  Fra 
le  provvidente  speciali  da  aoi  proposte  per  l'edocasione  de' fan* 
ciolli  della  classe  operaja  insistemmo  moltissimo  sulla  necessità  di 
associare  alle  scuole  elementari  istituite  nei  comuni  di  campagna , 
anche  V  insegnamento  pratico  dell'  agricoltura  ,  e  questa  nuova 
istituaione  è  già  cominciata  nel  comune  di  S.  Martino  dell'Argine 
nel  mantovano.  Proponemmo  per  i  fanciulli  occupati  in  città  ne* 
gli  opificj  la  diffusiono  delle  teuole  strali^  e  sappiamo  che  oltre 
quelle  già  istituite  se  ne  apersero  alcune  nuove  anche  in  Milano, 
e  fra  queste  una  collocata  nel  locale  seolastteo  della  Canonica 
di  San  Nassaro  ,  ove  de'eolti  giovinetti,  che  ora  percorrono  il 
corso  degli  stadi  filosofici ,  si  occupano  ogni  sera  ad  essere  gli 
educatori  e  gli  istruttori  gratuiti  dei  fattorini  di  tM>tlega.  Pro* 
ponemmo  Pattivaaione  di  speciali  scuole  di  ripetitione,  presso  i 


(i)  Vedi  il  Voi.  LXXUI  degK  Anaali  di  SlatiiUcs. 
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grandi  opifioi  Ofc  «i  l«ofOO<^  910IM  fHOcitiUì  al,>vqins  e  §i«  « 

Tirì«  grandi  manifattore  di  Lombardia  q|ie#ta  piQùf vidn  iaUjngiomr  è 

'eomiocìata.  Ef  ponemiBO  il  daiiderio  di  ?edar  putito  aparli  «ache 

da'  oorai  f paciali  di  aaocanica,  di  cbioPiica  applicata  a  di  tccAologb 

praticai  e  ciò  oltra  l'ialrasiooa  ohe  fi  poò  d«M^e  pelle  aauole  tocoicfae, 

e  facciamo  ora  noto  che  il  benemerito  consigliare  Earioo  Bfjlias 

ba  già  fornito  i  capitali  occorrenti  per,  aprire   in  qaeslo   atetM 

anno  tìmili  corti  gratuiti  pfi  ganoni  di  bott^a  qbe  baoDo  n^- 

giunto  il  tediceiimo  anno  di  ejli.  Cpù  i}.  bene  viwo  ed    oparom 

fi  moltipllca  e  fruttifica  in  quetip  fctriunato  pafif  cUe  il  aignor 

Cbatlei  av^bbe  già  fatto  inorìra  nflla  len^  agonia  delle  Maioai 

decrepite  I 

Qiuteppe  SaeekL 


Là  tnavotA  mocimca  m  une  nisio  ciiMao  d^ìima. 

La  storia  dei  recenti  prograeii  dell'indiMlria  loaibai|da  deve,  eal 
Ufmine  del  deooi^to^  anno^  aonoferere  aipcbe  i  primi  etperiaaenii 
eseguiti  nella  nuova  filalara  n^ecfsanicf  di  lino  e  canape  di  «egieae 
della  Società  rappreteojtata  dalla  ditta  Paolo  Maiiaglia  e  CL*  eretta 
presso  pttMinod'Addayassegnendooe  un  segiialato  mente  all'operato 
dì  una  compagnia  di  nasionali  cbe  alla  mire  deironesto  iateresss 
privato  seppe  accoppiare  lo  sviluppo  di  una  bella  e  Incroae  in* 
dustrìa  meccanica  destinate  a  trarre  il  nsaggior  profitlo  della 
suddette  preziose  malerìe  indigepa  eopioaameqte  prodotte  dal 
sjQolo  Lombardo.  Sotto  di  una  ammioiitraaieee  nltiettante  eeota 
cbe  perspicace  venne  innalsato  dalle  fondamenta  il  colossale  ala* 
l)ilimento ,  di  cui  altre  volte  per  V  addietro  facemmo  eeiuio  ae- 
guendo  il  progresso  di  qaelle  ingegnose  epere  arebifetteoicke  e 
meccanicbe  immaginate  e  oondotta  da|  sig.  iogegnepe  Benedette 
Albano  di  Londrm  È  da  lodarsi  la  combinasione  di  esse  fatta 
con  bello  0  ben  inteso  sisleosa  in  «a  genere  naovo  ailatle  per 
noi,  dotato  di  tutti  i  miglioramenti  che  le  piik  rinomate  filatura 
inglesi  posseggoDO. 

Ifon  appena  \n  part^  frfQO  fopdqttt  f  teroune  i  febbricati. 


feline  lotto  collopftU^  in  ì^^^  hf^  gr«Mdi<m:  rfiqtf^  iflraiilic»  eo« 
strutta  tfitta  di  ferrog  d(  16  piedf  di  diametro,  e.cii  ó\  hi^hena, 
del  peto  di  4o»ooo  chttogniinaii  airìnoirca,  faforiU  da  una  ceduta 
coovenifnte  •  da  èbbondilnli  acque.  Quatta  raota  ad  ambi  gli 
ctlremi ,  méfliànte  appetito  ingranaggio ,  rfvolga  due  principali 
pignopi  chf  comunicano  il  footo  a  numerate  tratmittioni  mi« 
CMiri  di  ferro  baUuto,  poUeggia  e  ruota  cqqicha  (Utta  di  ghita 
con  altemala  dentature  di  legno.  Con  ette  Tengoao  au^niata  pih 
e  più  ma/Bohine  ^  prepymioiia  a  migliaia  ^i  futi  p^r  la  filatura 
dal  lino  a  della  ainapé  »  mo  che  dalle  tioppa  relaUfa  1  e  con 
appetita  dirami^aione  è  dato  etiandio  l'impulto  ad  una  ragguar» 
dcfole  tettitura  meccanica. 

Era  stato  tratcalto  il  gkmo  la  dalla  taorto  dicambre  pel 
primo  ctpertmento  in  pretensa  dei  tignori  Sodi  ed  infatti  per 
la  priocia.  T4^Ut>  %  filare*  una  abinta  di  gbita,  colla  mattima  fa* 
cilità  furono  date  le  acquf  da  cui  tnirittante  Tenne  potta  in 
iqovioi^ntp  la  rt^PU  ylfauiica,  a  con  atta  tutta  le  tratmittioni  a 
macchine  con  generale  toddisfasione.  È  da  notarti  che,  trattan- 
doti <l'u?*  semplice  proya^  fiiroDO  motte  toUaoto  alcune  centi- 
naia  di  fati,  ma  bastarono  pocba  ora  percbd  ti  potettero  federa 
prodotti  dei  campioni  di  filati  ^i  lioi>9  à^l  N,*  3o  fino  al  N.*  100, 
tutti  GommendoToii  per  fona  ed  eguaglianta.  La  ruota  idraulica 
non  è  tanto  ammirabile  per  la  colotsala  tua  forsa  che'  per  la 
docilità  t  regolando  da  tè  ttesfa  P  impatto  coirrupofidante  alla 
qoantili^  di  taao^  a  mitova  del  quale  prenda  da  tè  la  maggiora 
o  minora  quantità  d*  acqoa  necettaria  par  ^faMwra  lo  tfbrto  ri* 
cbiealo  dalla  meccaniche,  tiaoome  quella  aba  ad  ogni  tegno  pub| 
qoati  in  un  bàttere  di  ciglia ,  arrettartl.  Lodi  ne  deno  dovuta 
airioge^ere  Albano  che  ebbe  il  merito  di  compo^ne  il  prog^ttOi, 
e  con  rara  a}tif ita  ad  energia  W  coadMtya  di  pirateasa  V  eaecu*. 

sione  tecondando  le  premura  degli  iilaminati  tuoi  aommittaali* 
Per  il  fha  na  fiembra  cba  ai  aoootcitof i  tarii  facile  di  oompren* 
dere  l'utilità  tomma  di  un  tal  tocaetto,  e  quanto  efietto  prpgiet- 
ter  debba  quett'opificio  quando  sarà  in  pienp  corso,  se  i  di  lui 
risultati  in  A  bréva  spasio  di  lampo  sono  gi^  tanto  inoltrati 
Terso  là  perfesiooÀ  DalfEco  aeUa  Borsa. 
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tmU  IMM  BIUA  fWflMU  MIBIGIjUIA  (t) 

e  cenni  intento^  peto  e  premo  ddla  Mia  in  gen&aU. 

L'Aliii0o  bratewM,  MmpM  intesta  •  proaiaof  «ra  «m  o(i 
MIO  messo  Fioduslria  sgrioola  e  asnafattomra  del  proprio  pMM, 
ooBfinto  cbe  il  cooUoiio  oomooto  di  presso  delle  legoeciigei 
eoitituire  ad  eae  altri  oocobuitibili,  firn' quali  la  torba,  i^  ib* 
booda  in  Tarf  luoghi  di  quella  proTiuda,  io  aprile  1840  pub- 
blicò il  prograoima  teguaute: 

I.  Aeoeaoare  in  generale  la  naton  dellt  torba  e  le  aoe  tarietiu 

U.  Indague  ed  eaaawiaie  le  variala  di  foiba  ehe  editoao  aeila  promcù 
brewiana,  iadicando  i  Ineghi  o?e  gìaeiaBOf  b  pcolNidità  alk  enki 
rinTengoDo  «  la  qaaUftli,  groMeiia  ed  ettentioBe  degU  tinti  dJje  l» 
biere. 


Ili»  Indiosie  i  nodi  di  leoprire  k  leriia,  di  ftrne  lo  iriTawwiln,  fitft 
rarUj  coatenrarla  e  togliere  ad  ctta  qoalanqoe  odore  iDgrtto  e  oodm 

IV.  Dimottrare  eoa  cipèriense  ed  n«i  pratid  la  poteota  calorifici  <k& 
varietà  ditepperta  e  piA  BMCilevoil  di  oooilderasiooe  te  eoafioato  ^ 
flQoUiatlilHli  comaoi  nella  provioaia ,-  a  qoiodi  I  vanlMgi  eoonodci 
che  poMono  derivare  (guardato  eztaodio alla  natara  e aliaatloali  p 
duaioni  dei  fondi)  applicandole  alle  ?arie  arti  e  manifatlate»  bob  cht 
ai  biiogat  domealicL 

Chi  meglio  adempirli,  am  però  la  modo  aMolntamente  eonunenderole,  ib 
riohiecte  del  nrogramma  avrà  il  premio  della  medaglia  d'argeato  «U- 
l'Ateneo  e  di  3oo  fiorini ,  dei  qaali  aoo  aaaegaali  dalPAtasM  moi^ 
ma,  e  100  aggionti  da  on  dittinta  aodo  in  ^sU  della  iiMortaw^ 
r  argomento.  Inoltre  ^Accademia  farii  sUmpare  la  Hem<^ia  premiiU 

Due  furono  le  Meoorìe  prodotte  al  concorso  4el  preisioi 
runa  porUnle  per  epigrafe  il  motto  «  Tutfa  optimum  weA^ 
aiimenium  igni»  Joaoo.  Gotsch  Wallerius ,  Syttema  itfioeralogi- 
Gum^  l'altra  il  molto:  Le  iaòountge  e  le  eommeree  eoni  ie$ptre 
nounicienM  4U,  téioL  -. 

Raccoltasi  in  «essiaoe  la  Ceosora  delP Alaoao  il  gioivo  ^ 
giugno  ib4a  prese  in  esame  le  due  Memoria,  e  dopo  i  debiii 
esami,  discussioni  e  riflessi,  esperiUsi  la  n>Utione,  il  premio  di 
«xmcorso  nella  entità  stabilita  dal  citato  programma  restò  a  pia* 
ralicà  di  suffragi  aggiudicato  alla  Memoria  portante  P  epigrafe- 
Turfa  opUmum  praetet  aiimenium  ignis. 

Apertosi  il  suggello  delia  lettere ,  che  accompagna  la  pfc 

(0  Blenioria  del  dottor  Lodovico  BaUrdioi ,  Regio  medico  di  Dei«g»' 
none,  e  del  dottore  Stefaoo  Graadooi.  Brescia ,  tipografia  delU  Miocfw. 
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iniatii  Memoria,  si  i  trofato  esserne  autori  i  signori  dottor  L»* 
dofioD  Balardioi»  Regio  toedioo  di  Dijlegaziona  in  Brescia»  e  dot* 
tor  Stefiitio  Graodoni,  capo-Csraiacista  degli  Spedati  io  delta  cittè| 
il  primo  soeio  d' onorey  il  seoondo  soeio  atti? o  e  ceasore  del* 
rAteneOb 

La  Memoria  premiata  Tìde*  tosto  la  luce  colle  stampe  della 
tipografia  della  Minerva  bresciana,  rendendola  così  per  utile  co- 
mune dì  pubblico  ^irtlto. 

Tutte  le  nosioai  raccolte  nella  Memoria  dei  dottori  Baiar* 
diai  6  Grandoni,  il  primo  di  mediciba,  l'altro  di  chimica,  ci 
danno  la  prova  non  equivoca  della  profonda  loro  cogoitiooe  della 
materia  cne  hanno  preso  a  trattare  «^  e  dèlio  studio,  della  dili- 
genza e  delle  cure  usate  per  scoprire  tutte  le  torbiera  della  prò* 
▼inda,  e  dare  sotto  ogni  aspetto  le  piìi  minute  informaziooi. 

Ognuno  sa  come  di  anno  in  anno  il  presto  delle  Jegne  vada 
crescendo  ,  come  solamente  in  qoest'  anno  il  preEso'  siasi  accre- 
sciuto d'un  quinto  circa  in  confronto  dell'anno  scorno,  ed  havvi 
a  temere  che  per  qualche  tempo  questi  prezsi  si  sosterranno  ed 
avranno  Ibrs'  anoo  un  qualche  aumento.  Ecco  dunque  la  neces* 
sith  di  far  uso  della  torba,  e  di  ogni  altro  combustibile  foaMe^ 
di  cui  natura  fu  liberale  dotandone  la  nostra  penisola* 

Fra  i  diversi  scrittori  che  ne  hanno  indicate  le  miniere  si 
distinse  pid  di  tutti  il  benemerito  cav.  Amoretti  (i).  Se  per  una 
causa  o  per  feltra  si  è  per  P  addietro  eoo  ipdipibjle  iodolensa 
trascurato  un  tale  trovamento,  ora  che  per  effetto  del  depau- 
peramento dei  boschi  (a)  e.  del  maggior  opnsump  delle  legoe.  a 
cagione  deiraumento  delle  filande  e  delle  nuove  manifatture,  il 
loro  presso  diviene  eccessifo,  è  pur  oecetsarip  di  fare,  ogni  pra* 
lica  per  valersi  di  oosì  potente  sussidio. 

Nella  sola  provincia  di  Brescia  si  trova  in  piU  luoghi  una 
rilevante  <|uanlità  di  torba»  come  lo  dimostra  la  tabella  unita 
alla  Memoria  premiata  dall'Ateneo  che  qui  riportiamo: 

(i)  Veggasi  la  Blemoria  intitolata:  Istnaiotu  MuUa  torba  e  suUa  li* 
gniu^  del  cav*  Amoretti^  ohe  fa  inserita  nel  toU  Vili  della  Societii  d' lo» 
coraggiameoto  (diceoibre  1809).  È  la  Memoria  «leMa  siiccedata  da  uo  ac- 
coralo prospetto  stalistico  di  totle  le  cave  di  torba  e  di  ligalle  che  allora 
si  conoscevano  esistere  nel  territorio  del  cessato  Regno  d'Italia,  lu  Questo 
prospetto  si  citaDo  dieci  cave  di  torba  oel  territorio  bresciano^  e  si  dicono 
situale  presso  le  coiDuoità  disco,  di  Ghcdi,  di  Leno,  di  Qainsano,  d' Or- 
linovi, di  tonato,  di-Afontechiaro,  di  Bevegoo,  di  CoUio  e  di  Bagolino. 

(a)  Vedi  fascicolo  di  nofembre  p.  p.  di  qiiesti  Annali. 
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dove  irovOMi  la  ^^^^tAfcv- 
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I.*  Vm  nelro  coImoo  di  torb»  pattate  peti  breteiani  i4o,  poidié  fc^ 
a.®  La  speia  ooocwMnte  per  lo  tcfaaeato  e  k  tlagionaiuni  della  torbl 
S.^  ConfrontaDdoti  le  dee  «pete  neceitarìe  per  aTerti  la  torba  ed  3 1^ 
forte  di  a9,4S5,i9&  97  di  lire  «oalnaclie. 
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À  iroTÒ  MaduU  di  cinaae  aetti  e  resUre  peti  i3  33|ioo» 
il  Tiilore  del  foudè  è  if  \ìn  Ojo5,i3  itt  ragione  di  pea<K 
«ale,  et  Tede  chiaro  giaccni  sepolto  nella  prò? inda  breiciana 


an  leioro 


78 

Rtpli— ti  •  Mveri  «tpemiaiti  furono  eseguiti  dai  dotlori 
Ballerdint  'e  Gnndofii  per  rieoooneere  le  quelita  del  oombaili- 
bile,  b  queulilà  di  ecque  igroinetrice,  di  carbone  e  di  oescrc 
oooleoota  la  eento  parti  di  torba  di  ognuna  delle  mipinre,ceoe 
eppotile  tebelle  ne  aoeennarono  i  riiultainanti»  Seno  eo«  niinole, 
oosi  esatte  le  relatiooi  di  ogni  operetione  delle  Heoiorin  tieit 
dei  due  premiati,  cbe  una  tiiaile  esatteiia  ti  fa  desiderure  pesn 
le  stessa  Memorie  trorani  per  le  nani  di  tutti  coloro  dio  pooes 
oootribuire  aHo  scaTameoto  del  eomboftibile  nelle  varie  prow 
de  d'Italie  ond'essere  di  guida  ai  Governi  ed  agli  latiloti  sciee- 
6ci  per  i  programoii  da  pubblicarsi ,  ed  ottenere  in  tal  modo 
l'utile  e  vantaggioso  risnltamento  avuto  dall' Ateneo  di  Di u scili 

Se  il  cero  pretto  e  la  searsetsa  delle  legno  rende  Itiditpca- 
sabile  di  ritrovare  dtro  combustibile  per  i  bisogni  ordionr]  deik 
popolationi,  vi  d  poi  la  neoessilk  »  enei  la  convenleniay  di  rieer 
earlo  al  ncetro  suolo  per  lo  nuove  manifistturo  per  i  nuovi  riir^ 
vati  che  ne  esigono  une  quantità  prodigiosa. 

Sui  primi  tentativi  fatti  da  lungo  tempo  in  Lombsundia  e 
nel  Veneto  per  reecavasione  e  P  impiego  della  torba,  cono  io- 
portanti  i  brani  della  Meosoria  Balardini4jrrandonl  che  qui  rifc- 
riamo: 

«  Anche  nella  nostra  Italia  fa  pure  recata  in  uso  oeassioM- 
mente  poscia  ohe  nel  1775,  con  decreto  del  governo  delln  Loia- 
berdìa,  si  promise  un  premio  di  toc  lecchini  a  chi  applicili 
I'  avesse  alle  arti  ed  alla  filatura  della  seta. 

<r  m  frliarono  gK  sperimenti;  percioeelié  nel  1785  Ai  ade- 
perete  in  ben  3o  fornelli  dai  signori  Coseni  in  Chignolo  con  ri* 
spermio  di  ben  3/8  di  quello  che  si  serebbe  speso  usandosi  U 
legno  come  bassi  da  ragguaglio  deira? voc  Ferrari  fatto  alla  Se* 
detà  Patrìotioa  di  Hileno:  fu  usata  dal  conte  Asquino  di  Cdio^ 
al  quale  ogni  foroelb  scaldato  colta  torba  non  costava  pib  di  koUi 
5  veneti  il  giorno;  e  fece  pur  cuocere  ne'  suoi  fondi  a  Fagaeit 
calce,  mattoni,  majoliea^  distribuendone  altresì  ai  poveri  ad  eco- 
nomia domestica:  né  diverai  risultamenti  ebbe  il  cavaliere  Aido- 
relti  in  Desio  ritraendoìa  da  Aogera  ;  e  mattoni  e  tegole  facevao 
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cuocere  colla  torba  di  Colico  e  di  Prato  Pegaso  i  sigoori  Ga- 
leaiio  Fooiagalli  di  Cooio  e  Ferrari,  oon  che  i  suddetti  lignori 
CuMoi  in  Chignolo.  Siamo  oltre  ciò  accertati  come  il  cav«  Acerbi 
da  Cattai  Goffitedo  alioieajti  pure  aloone  (bmaci  da  oattooi  con 
torba  .e  feiicemeate  scaldi  eoo  essa  da  più  aoni  la  stufa  del  suo 
gabioetto.  , 

.  «r  A  vieppiù  proasuovere  l'uso  della  torba  colia  kgge  Ita* 
lice  9  agosto.  1808  fu.  aaviamaote  ordinato,  che  al  peri  del  car- 
bon  fossile  (osse  ancb*essa  esente  di  daùo,  e  volendosi  intro* 
dumo  l'oso  ancbe  per  le  miliaie  in  luogo  della  legQ#»  fu  intorno 
a  gttosti)  tempo  istituita  d' ordine  superiora  uoK  Depntaiione  la 
quale  giusta  officiali  eeperlmenti  riferì^  cbe  la  carne  per  ao  per- 
sone, fu  ben  cotta  e  più  presto  colia  torba  cbe  non  eolia  legnar 
e  cb^  adoperandosi  alternatamente  i  due  combustibili  si  consumò 
a  fficeo  apeno  i;6^  e  m.fitoeo  ehiuio  in  fornello  t;4  meno  della 
prima  che  della  seconda.  E  scaldandosi  il  corpo  di  guardia  un 
giorno  colla  torba  e  Taitro  colla  legna,  aervoDdosi  ddln  mcdesiasa 
stufa  io  eguale  tempo  (  ore  6  )  si  consumò^  r/8  meno  di  torba 
che  di  legna,  notandosi  che  dopo  sei  ore  la  seconda  era  ridotta 
al  tatto  in  cenere  mentre  la  prima  contìnttaTa  ad  ardere,  segnando 
il  termometro  un  grado  di  più  di  calore.  Né  i  soldati^  ne  gli 
auistenti  all'cfperimento  sentirono  odore  modesto  ed  incomdo.  Ni 
men  fortunato  esito  dalln  torba  si  ebbe  nella  casa  di  oorreaiope 
in  Milano, 

a  Nella  regia  fabbrica  di  falci  eretta  già  per  conto  dell'erario 
a  Casino  sul  lago  d'Iseo»  si  mescere  in  buona  dose  al  carbone 
comuna  la  torba  di  Cerale  di  falle  Soriana,  e  se  non  per  fon- 
dere U  ferro  bastava  «Imeoo  per  arroventarlo  ed  ammollirlo  da 
poterlo,  foggiare  secondo  il  bisogno.  Anche  Giuseppe  Morel.  di 
Milano  cuoceva  tegole. e  mattoni  col  solo  calore  delia  torba,  e 
ne  presentava  campioni  all'Istituto  di  scienae,  lettera  ed  arti»  che 
fr^giavalo  di  medaglia. 

a  Presentemente  in  più  luoghi  della  Brianta  é  divenulo  pur 
generale  V  oso  deUa  torba  per  la  filatora  dei  bossoli  ;  e  medianto 
siffatto  combustibile  la  sola  ditta  Gaf assi  scalda   ben    3oo  for- 
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nelK  io  Ytlmadrera  e  Bellanb  col  vapore  Jdl*  acqua.  Perloée 
é  ereteiulo  a  disniitura  e  per' tino  al  teitaplo  il  valora  dè'ibDdì 
che  ae  eooteogono. 

•  La  Socicià  Eogaoea  fondata  in  Padova  nel  i^Sg  per  b 
•cafamaoto  della  tórba  (ddla  qoale  Sodeth  i  procnotore  e  g^ 
reote  il  cav.  Naro  Peres)  cimentò  in  vari  usi  quella  tratta  diHè 
ricche  totfaiere  del  diitretlo  di  BatUglia,  tonto  nello  rtoto  im 
naturale  che  ridotta  in  oarliona,  e  o'el>be  vantagg^oio  rioicifleaio 
così  nelle  fornaci  da'  mattoni  e  da  calce  die  nelle  fiiciae  dei 
fabbri-ferraj  e  nelle  bisogne  domestiche» 

ir  Non  v*  ha  dubbio  pertanto  che  la  toi%à  boitra  fMMia  m- 
vira  del  pari  che  quella  delle  altre  nattbdi|ai  molti  aéf  oa  qoil 
abbisogna  del  calore,  e  quindi  a  riscaldare  mediante  ttofe  di 
varie  foggia,  stante,  appartamenti  qaantdnqàe  grandi,  tale  di  k* 
voro,  case  di  ricovero,  infermerie,  àèfre  di  fiorì  e  piante  eioti^ 
luoghi  do^è  si  asciugano  bidocherié;  ed  àiimentore  t  fornelli  ptf 
riscaldare  caldaie  da'  begui,  da  tintori,  dà  aaponàj,  da  cfiojii,  é 
altro. 

m  L'arte  pero,  la  quale  pub  trarre  fra  noi  maggior  f^ 
della  torba,  si  è  la  fitaturi  del  bossoli,  èssendo  la  torba,  qodii 
fra  i  combustibili  che  coittiinice  all'acqua  una  tanifpèratara  eqo>' 
bile  e  pih  costante,  che  cootrthuisce  non  poco  allo  avolgimcato 
pib  fodle  della  seta.  E  maraviglioisi  safebbero  i  progresti  delii 
pubblica  economia,  se  la  nuova  scoperta  venisse  generalmente  ri* 
volta  anche  solo  a  A  fatta  priodpalissima  induilr'fa  ». 

Con  4uai  mee^  Itf  òasrone  BrìtaAnica  ti  è  tfrovefà  e  ti  Iro^' 
io  grado  di  ftbbrìctre  tante  e  così  diverse  maolfdtftiré,  é  éome 
pub  essa  fondere  ed  elaborare  tanta  copia  di  ferro ,  4ft  aedvi" 
e  di  altri  metalli  de  foMme  i  due  emisferi?  Nonalt^'cbéeoli« 
inesaurìbili  minière  di  carbon  fossife,  oggetto  che  ai  ooit^i  jj^^^ 
interessa  tutte  le  nasiooi  (i).  E  infatti  il  Belgio,  dopo  la  Orso 
Bretagna  j  poi  la  Frauda  e  la  Germania  non  fanno  altreltanif<> 


^^m 


(i)  Vedi  fascicolo  di  fellembre^  i84a. 


8i 
per  eitrarre  dal  proprio  toolo  tutto  il  combaslibiU  fouile  che 
possono  rinvenire  f  Abbiamo  citato  Y  articolo  inserito  nel  fasci- 
colo  di  settembre  184%  sulle  miniere  inglesi  di  ca^bop  focsilei  non 
eia  perchè  la  nostra  Italia  debba  in  alcua  modo  trattare  i  mi- 
natorì,  quella  classe  cosi  utile,  come  li  tratta  la  civiliszatric^  ju 
parole  Gran  Bretagna,  ma.  per  dimostrare,  la  con?enieosa  di  atti- 
vare nella  penisola  l' escavauone  della  torba  ed  altri  fossili  ^  pei 
bisogni  delle  manifatture ,  ed  a  sollievo  delle  , classi  misere  iq^^ 
possibilìtate  di  provedersi  di  legna* 

Assunte  delle  notizie  sul  p^so  e    sul  presso   della    torba  in 
Milano  abbiamo  potuto  riconoscere  che  al  deposito   della    torba 
di  Termine  sopra  LuioOj  esistente  in  Milano,  la  si  vende  a  lire 
tre  milanesi  (aust.  lire  a.  5o  )  per   quadretto   cubico,  cor rispoo-, 
dente  per  termioe  medio  a  libbre  grosse  di  Milano  90  circa.  Ora 
il  prezzo  medio  della  legna  forte  in  Milano  per  ogni  libbre  100 
grosse  é  di  aust*  lire  4  circa,  e«4si  sembra  che  i  proprletarj  della 
torba  potrebbero  ribassare  il  prezzo  se  vogliono  che  l'uso  di  que- 
sto combustibile  si  renda  pih  comune.  E  vero  che  fummo  assicu- 
rati essere  slato  quest'anno  il  costo  del. trasporto    da  Termine 
■  Milano  il  doppio  dell'  anno  scorso  per  mancanza  d'  acqua  net 
Daviglio,  ciocché  non  successe  l'anno  i84i>  nei  quale  il  prezzo 
della  Corba  era  di  aust.  lire   a.  ^5  per  quadretto.   Aoti   perchè' 
il  pretto  nell'interno  venturo  sia  quello  del  i849f  i  pròprialar)> 
della  miniera  si  proppgono  di  prauderc  delle  disposìiioni  all^og- 
getto  di  far  venire  in  Milano  la  torba  in  tempo  opportuno;  mai 
prima  dell'  1 843*44  avremo  occasione  di  ritornare  su  questo  ar« 
goineolo.  Dobbiamo  qui  notare  che  le  due  raffinerie  di  zucdiero- 
ora  esistenti  in  Milano  fanno  uso  della  torba  di  Termine,  e  'che 
la  preiadono  al  deposito  generale  presso  la  .miniera  al  prezzo  di 
•osL    lire   una  e  centesimi  s5.  Ciò.pfova  quanto  convenga  di. 
progredire  alacremente  nelle  ricerche  per  attivare  Tescavationei 
ddla  torba  ovunque  ae  ne  possa  riavenire. 


Ahhau.  Statìstica  t  voi.  LXXF. 


8» 

» 

NUOTA   LOTTBBU   DI   BBNBFIGUZA 

a  fifypr^  ^gU  A  siti  Infandli  di  MiUmOm- 

La  Pia  Istitutiooe  degli  Asili  di  Cariti  per  l'Infanzia  conti- 
nua a  prosperare  in  Milano  mercè  Io  spontaneo  e  generoso  con- 
corso della  priirata  beùeficenca.  Non  passa  anno  la  cui  non  si 
apra  qualche  nuofo  it(itutO|  e  ad  onta  che  le  rendite  assicu^tc  alla' 
Pia  Causa  non  raggluogano  le  Tentimila  lire  airanno,  e  le  spese 
sorpassino  le  .lire  trentasei  mila,  pure  vediamo  già  da  sette  anni 
rionofarsi  questo  miracolo  della  carità  cittadina  che  protTcde 
con  istraordinarie  elargitioni  al  bisogno  degli  istituti ,  in  modo 
Uile  che  si  mantengono  coq  annui  avanci.  Per  supplire  ap- 
punto a  tali  ingenti  bisogni  si  è  divisato  di  attivare  una  nuova 
lotteria  dì  beneficenza .  e  noi  ci  Tacciamo  un  pregio  di  dare  a 
questo  pensiero  la  dovuta  pubblicità,  riproducendo  il  manifesto 
che  tenne  in  questo  mese  diramato  dalla  benemerila  Commissione 
direttrice  degli  /Lsili  Infantili. 

«  All«<^  si  lond^YMia  ia  BfiUoo  gli  Alili  41  Cariti  per  l'Inftiitia  na« 
sosva  na*|moQÌ  il  g^iieroso  peosieio  di  oastUaire  alla  Pia  Gansa  ano  stabile 
|Mitiii«»nÌQ  càa  ne  assifiarasse  U  prospera  esistenta,  e  venivano  à  tale  scopo 
ofiÌDrti  doai  4' agni  mani^r^  che  in  sc^oito  alla  venerata  risolasione  sovrana 
d^i  gioqio  30  maggio  1IB7  erano  allenati  a  modo  di  lotteria,  dalla  qaale  si 
rfcooglieva  l'ing^te  capital  somma  di  kenta  mila  e  più  liie. 

Colie  leodite  poodotte  da  questa  prima  soatansa  p8triaK>iiiale,  e  con  qaelle 
proouaate  da  plì  legati  e  dalle  continae  elargisioni  dei  beneiattori  al  è  pò* 
talD  nel  brave  peslodo  di  sei  anni  aprire  In  vari  q)iarti«ri  deUa  città  sei 
Asili  Infiuitili,  nei  qaall  ora  trovansi  quotidiana  mente  ricoverati  nove  cento  e 
pia  (aadalU. 

Ma  r  ergente  bisogno  d' impartire  una  religiosa  e  morale  edacaaiene  a 
tata  i  figli  poveri  rase  ogoor  più  vivo  il  desiderio  di  veder  dilitlsi  questi  Isti* 
tati  a  tatti  i  quartieri  della  dttà ,  ed  a  questo  pio  scopo  alcune  caritatevoli 
persone  hanno  già  accordato  gli  opportuni  sussidi  onde  poter*  atUvare  ira 
brev''  un  settimo  Asilo  infantile  pei  poveri  abitanti  nel  popoloso  Circondario 
di  P.  Comasina. 

Con  questo  nuovo  IstiUitOi  capace  di  trecento  e  più  fanciiilli,  la  bencfi- 
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degli  Infantili  riooTerì  poCr^  estendersi  ad  oltre  mille  e  duecento  indi- 
vidal,  il  qui  Mmao  imo  basta  ancora  a  provvedere  al  bisogno  di  tatte  le 
liniglie  povere  cbe  gnclaiaano  la  adiicasioiie  e  la  cnaipdia  dei  loro  figli,  essen» 
dovi  Avene  paiioodiie  dali^  fifUlk  cbe  wanoioo  di  qnestoi  prpyvMo  sussidio. 

Id  tale  4ato  di  costi  afoM  benefiitlori  ^b^  oon  generosq  animo  a^isi^i^ 
liiecwault mente  la  Pia  Gassai  baniiQ  nonovpla  rpiSurlf  di  elargire,  4;ome  nes^ 
raoao  1837,  doni  cbe  possano. estere  wisdiaote  «na  iottefii^  di  benfifioinfa  eli»» 
BeH  •  profitto  di  qwsl*  opera  di  caiitk  La  CommlistQiie  che  smwinhfyi  h 
firn  fcritiwbmet  be  aoeollo  con  viva.  ftnHensa  qoesfa  aoova  «MQÌMtM9fM 
deUa  carità  dtladina,  e  dirige  perdo  iìn.d!ora  a»  pubUioQ  invito  a  Mli  f 
«eneroei  cbe  la  »nMÌdianO|  onde  vogliano  procorarle  doni  d'ogni  mafilera  da 
alienare  nel  modo  statole  proposto. 

Onesti  doni  potranno  consistere^  in  ogget^  di  Belle  Artì|  in  ricami  ed  in 
lavori  d'ogni  genere,  in  opere  letterarie,  in  opere  m^ccanicbe,  in  lavori  di 
orefioeria«  in  arredi,  in  sapp^lettili,  in  mobili,  in  istofifo  e  simili. 

La  Gommiasione  ba  incaricato  ano  de'  saoi  membri ,  il  nobile  Antonio 

Re,  abitante  In  contrada  di  S.  Vittore  40  Bfartiri  al  N.  11 19,  a  ricey^re  i  doni 

'     .  I     »  •'•'.''il.  '1      «      •     i«  ' , 

che  vetranno  spontaneamente  offerti  entro  tutto  1'  anno  1843. 

Ogni  dono  tara  fll'altp  della  consegna  descritto  in  un  apposito  catalogo, 
col  nome  del  donatore ,  quando  (juesti  lo  permeata  ^  e  col  rispettivo  numero 
d'ordine  assegnatp  a  dattun  oggetto,  ^  u^  estratto  di  questo  registro  verrà 
a  niod9  di  ricevuta  rilasciato  a  ciascun  donatore. 

Con  altro  avWso  verrà  fatto  conoscere  il  giorno  ed  il  luogo  in  cui  si 
terrà  mia  pubblica  esposizione  degli  oggetti  donati. 

La  Commissione  nutre  lusinga  cbe  questo  nuovo  invito  cbe  essa  fa  alla 
carità,  san  assecondato  con  quel  mirabile  fervore  di  cui  n'  ebbe  generose  e 
iolenni  prove ,  e  di  cui  fanno  splendido  testimonio  le  tante  pie  istituzioni 
che  ogni  giorno  sono  aniocblte  e  fondate  dalla  cittadina  bencficensa. 

Milano,  daHlJffide  deUa  Commissione  Direttrice  degU  AsiU  Infantili,  12 

1843. 

/  Membri  della  Commissione» 


GìnUo  Beccaria ,  presidente.  —  Nobile  Antonio  Re.  —  Duca 
Uberto  Visconti.  —  Proposto  Giulio  Ratti.  ^  Proposto  Francesco  Rossi.  ^ 
Nobile  Giuseppe  Caccia  Dominioui ,  delegato  governativo.  —  Proposto  Giù* 
teppe  Rera,  delegato  arcivescovile.  —  Giuseppe  $accbi|  segrcUrio  ». 
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ILLVMIIIAEIOIIB    A    GAZ   DELLA    BBOtA   CITTA*    DI    TBirBZIA. 


Nel  fefcicolo  di  dicembre  p»  p.  abbiamo  annaneiato  che 
io  gennajo  successivo  si  sarebbe  attivata  la  iUainioaBione  a  gaz 
in  Veoetia.  lofaiti  la  sera  del  a3  tutto  era  disposto  per  inco- 
miDcìare  la  illuminaEÌooe  nei  fiammiferi  già  allogati  nella  gran 
piacza  di  San  Marco  alla  presenta  di  numerosissimo  concorso  , 
^ando  uno  di  que'  fatali  contrattempi  cba  suol. succedere,  men** 
tre  meno  si  aspettano ,  ne  rese  impossibile  f  aocèosione.  Ecco 
l'avviso  datosi  nella  Ganetta  di  Venetia  li  3o  gennajo  p^  p» 

«  È  noto  geaeralmente  come  nella  sera  del  a3  Andante  fosse  a  un  tratto 
sospeso  l'ìncominciamento  dell'illaminazione  a  gai  in  Venezia^  per  un  a?- 
venìmento  fatale  all'impresa.  Onde  dissipare  qualanqne  dubbiezza  in  pro- 
posito,  si  riguardo  all'accaduto^  si  per  rapporto  alle  intenzioni  della  So- 
cietày  si  fa  essa  nn  doTere  di  prevenire  il  pubblico  che  l'evento  ha  con- 
sistito nella  rottura  del  muro  di  perimetro  al  lato  nord  della  vasca  d'»- 
cqua,  nella  quale  si  tuffa  il  gazometro,  e  che  mentre  si  ta  a  riparare  in 
modo  radicale  ai  difetti  di  costruzione  di  quel  manufatto  »  non  si  cessa 
d'attendere  al  collocamento  dei  tubi  ed  apparecchi  pubblici  e  prÌTati^  non- 
che  alle  relative  contrattazioni. 

<r  Con  tale  avviso  si  contempla  eziandio  di  manifestare  la  maggiore  tran- 
quillità nelle  disposizioni  date  per  quanto  strettamente  concerne  la  for- 
marione  e  diffosione  del  gaz,  e  la  sicurezza  di  poter  in  breve  compensare 
llnvolontario  ritardo  col  pia  regolare  e  diligente  servigio. 

«e  Per  la  Società  Impresarìa  il  Socio  rappresentante 

Giovanni  Rocker  Ingegnere,  n 

A  tale  avviso  faceiamo  succedere  le  discipline  date  per  la 
veodiU  del  gas,  rimanendo  col  desiderio  di  sentire  che  la  illu- 
minasione  sia  attivata»  e  qualora  vadi  a  dovere  possa  essere  imi- 
tata anche  in  Milano. 

«  La  Società  imprenditrice  essendo  in  grado  di  somministrare 
il  gaz  a'  particolari  entro  il  corrente  gennajo  ,  si  fa  sollecita  di 
pubblicare  le  discipline^  in  dipendenza  delle  quali  avranno  luogo 
i  relativi  contratti  : 
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A.rt  1.®  La  Società  imprenditrice  accorda  la  soromiqinni» 
tiotte  del  gas,  mediante  contratto  regolare  per  più  anni,  ma  oca 
meno  d'  uno. 

a.*  Il  contratto  s'intende  estinto  di  diritto  pel  fatto  della 
eessazione  del  commercio  e  conseguente  chiusura  del  locale  il- 
luminatOy  nonché  per  itciogli mento  di  locaaione. 

3*  La  Società  pone  a  dispositione  del  coniumatore  il  gaz 
necessario  ad  alimentare  i  con?enuti  beccucci^  ogni  sera  per  le 
ore  dal  contratto  determinate. 

4-^  Il  consumatore  ritira  il  gaz  dal  condiittore  principale  , 
discorrente  innanzi  al  locale  da  illuminarsi ,  e  ciò  mediante  un 
tubo  di  comunicazione. 

5.^  I  prezzi  pei  contratti  d' ordinaria  illuminazione  sono  de* 
terminati  dalla  tarifTa  alle  presenti  discipline  sottoposta  ;  quelli 
di  straordinaria  formeranno  oggetto  di  particolari  convenzioni. 

6.*  Il  prezzo  d' illuminazione  è  pagato  anticipatamente  per 
rate  settimanali.  A  tale  scopo,  nei  primi  due  giorni  d'ogni  set- 
timana ,  l'esattore  della  Società  si  produrrà  colla  regolare  quie- 
tanza al  locale  illuminato  a  gaz,  dove  il  consumatore  esegnirà, 
o  farà  eseguire,  il  pagamento,  ogni  eccezione  rimossa.  £  sottin- 
teso che ,  ove  tale  quietanza  importi  bollo  proporzionale  ,  esso 
verrà  supplito  dalla  parte,  a  di  cui  cauzione  viene  la  quietanza 
stessa  rilasciata. 

7»^  La  Società  non  è  responsabile  delle  sospensioni  d'illu- 
minanone,  dipendenti  dal  fatto  del  consumatore. 

8.^  In  difetto  di  pagamento  d'un  importo  settimanale  cesta 
la  somministrazione  del  gaz  senza  pregiudizio  del  contratto  ,  e 
sorge  nella  Società  il  diritto  d'  esigere  in  una  sola  volta  il  to- 
tale importo  corrispondente  alla  durata  del  contratto  stesso.' 

9.*  L'  apparecchio  intemo  ed  esterno,  partendo  dal  condut- 
tore principale ,  sarà  costruito  a  spese  del  consumatore  :  questi 
oon  può  per  altro  far  eseguire  nessun  lavoro  ,  che  si  riferisca 
air  illuminazione  a  gaz ,  se  non  che  dagli  artisti  della  Società  , 
sopra  un  disegno  controllato  dal  suo  direttore,  e  sottoscritto  dal 
ooosomatore  stesso^  conforme  ai  patti  dalla  Società  adottati  col 
sottiapreodiloii 
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10.^  La  Mammella,  regolata  ilalla  chiave  di  sicumtai  ooo 
^àìtìk  alsani  plb  d*  otto  centimetri.' 

11.^  I  cristalli  a  fumaiuolo,  oollocati  sulla  galleria  dhe  coa- 
tbraa  il  beccuccio,  sarauno  di  forma  cilindrica,  ed  avranno  Tal- 
fe^zà  di  sedici  ceotimetrL  L'  uso  di  cristalli  difersi  dagli  indi* 
cati  importa  un  terzo  d*  aumento  nel  pretto. 

ia.^  È  proibito  espressamente  al  oonsumatore  V  usare  del 
gaz  lucri  delle  óre  nel  suo  contratto  'determinate  ,  salve  nuove 
iolelligente  col  direttore  della  Società  ,  nondiè  il  lasciare  ,  per 
éircostanta  che  sia,  i  beccucci  aenia  cristallo. 

i3.^  Non  può  èsser  fatto  oso  d'altri  beccucci  che  di  quelli 
che  hanno  riportato  la  marca  sodale:  ove  la  Società,  o  chi  per 
èssa,  riscontri  esìsterne  alcun  altro  sulT  apparécchio,  sarà  imme- 
diatamente sospesa  Kl laminazione»  finché  sia  ad  essa  oonsegna- 
tO|  e  siasi  il  oonsumatore  conformato  alle  discipline. 

i4**  Gli  é  interdetto  altresì  il  cambiare  le  chiavi  e  i  tubi 
conduttori,  il  moltiplicarli^  1'  operare  in  somma  qualsiasi  modifi- 
cazione nel  suo  apparecchio  d' illuminazione ,  senza  il.  consento 
Scritto  del  direttore  della  Società,  e  I*  intervento  del  sottimpren* 
ditore  da  essa  riconosciuto. 

15.^  "tutti  gli  oggetti  che  servono  all'illuminazione,  a  par» 
tire  dal  gran  conduttore,  essendo  di  proprietà  del  consumatoro 
del  gaz,  la  loro  manotenaione  e  conservazione  sonò  altresì  a  di 
lui  càrico. 

i6.^  Il  consumatore  non  può,  sotto  nessun  pretcfstò,  impa- 
dronirsi della  controcchia  ve  di  sicurezza,  collocata  estemamentei 
da  còsta  alla  pòrta  del  locale  illuminato.  In  caso  che  la  piastra 
da  cui  é  coperta  la  chiave  di  sicurezza  mancasse,  esso  è  tenuto 
a  farla  sul  nilto  rimettere  a  sue  spese,  potendo  essergli  rifiutato 
il  gaz  fino  a  che  sìa  sostituita  la  nuova. 

^7»^  La  Società  si  riserva  la  sorvegfìanza  su  tutto  quanto 
serve  all'inuminazione,  ù  esteinamente  che  internamente,  e  quindi 
iui  beccucci,  sui  tubi,  sul  modo  d'  usarne,  a  qualunque  ora  del 
giorno  e  di  notte,  durante  rilluminazione,  e  ciò  mediaote  ìi  di- 
rettore o  suoi  agenti. 
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i&^  QuiiNfid  gTorai  prima  dell'  espiro  del  oonlratlo  ,  of  e 
le  parti  G<mveDganO|  dovrà  essere  forinalineote  riooofato.  lo 
caso  contrario^  i' Iliade  cbe  non  avrà  più* 'luògo  la  sommioi* 
stntione  del  giis,  tarìi  toho  il  tubo  particolaiv  ebe  $'  teitoe  al 
eondtttlore  principalei  e  rìpristioata  le  «ose,  senipre  a  spese  del 
Goosaoiatore  cessante. 

19.*  Qualunque  individuo  che  succedesse,  nel  fitto  o  nella 
pioprìetà  d'  un  locale,  ad  no  èonsumatore  ék  cui  non  fosse  spi* 
rato  il  contrattò  bolla  Soaieta,  entra  In  isccia  ad  essa  nei  di* 
ritti  ed  obblighi  4ti  suo  anledessure-;  ir  dovrà  dame  liemnisia 
alla  Diretione  per  successiva  stia  forma. 

aob^  Per  qualunque  avvenimento  foisé  la  ^Soeietk  -  costretta 
a  aospendere  la  somminlstrasiobe  deì  gas,  si  obbliga  ad  inden* 
nissare  il  conaoinatore  di  qualun^e  'samosa  anticipata,  escluso 
ogoi  altro  compenso,  pel  quale  s'intendesse  profittare  del  capi« 
tolo  trenteumó  del  Codice  CTvilè  austrìaco^ 

%u^  Il  consumatore,  che  Volesse  illàminare  11  proprio  lo* 
cale  ad  intervalli  j'SaiA  bbbiigi^to  a  eoUocare  due  conduttori  e 
due  dilavi  sulla  parte  eètertia  Uelìo  sìètsb.- 

a^  Qualunque  ctotestaitoàc!  Ais&rgeksé  fra  la  •  Società  o 
suoi  agenti  ed  il  consumatore ,  atiche  se  derivasse  da  casi .  noo 
previsti  dalle  discipliàe  ed  annesso  contretto  ,  sarà  giudicato  ia 
via  arfaitramèBtale,  rinanEiaiUlo  là  paM  a  qualunque  recamo  io 
contrario.  Il  giudisio  compromissario  dovrà  aver  luogo  sfecondo 
le  prescrisionl  ìòtte  oonìenule  nel  capitolo  vigesimosettimo  del 
Giodiaiario  Regolamento  austriaco*    . 

a3.^  Ógni  contralto  sarà  sbttoscritto  in  doppio  originale,  in» 
nanzi  a  due  testimonii  noti  ad  entrambe  le  parti  Tanto  la  So» 
ciefd ,  quanto  il  conkumatòré  ,  saranno  obbligati  a  supplire  im* 
ÌDediaUmenle  la  sola  spesa  del  bollo  proporsiooale  deM'esem*' 
piare  respettìvo. 

34.*  Tìtmt  fc  'dMbftiflnè  tììèipteèÈe  s'fdténdonò  consentite  , 
accettate  ed. obbligatorie  sì  per  la  Società  che  pel  oonsbailitore, 
tosto  che  essi  abbiano  sottoscritlD  il  coatraHo  al  quale  saraaao 
pure  annesse. 
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TjMÌFFA     PMM    t?  ILLUMiHAZtOfim^ 


Durata 
Quaktà  [deir  i/fami- 
na%ione 
dopo     \  ^^P^^  ^  A^"« 


PmMO  del  ga% 
in  lire  auttrìache   e/ 
per  ogìtt  beccuccio 


non  compresi 


per  anno 


I 


89  52 

t4o  &( 
i66  08 


gì  64 

119  «4 

14544 
171  84 


per  tetti" 


per  amno 


i 


I     8 

%    3 


%    93 
3    46 


75  60 
97  ^o 

t»9  «4 
139  9« 


381  «4 


I'  93 

3  48 

3  o3 

3  58 


78  48 
100  60 
193  la 
145  68 


991    19 


5    86  I  138  «8 


6    07 


146  48 


per  tK. 

IRtfM 


I    5J, 


I  « 

a  «( 


4  9« 


5  1} 


i^^.  Per  la  manutensiooe  della  piastra  e  cbia?e  estem^ 
proprietà  del  consumatore,  esso  pagherà  centesimi  5o  al  mese  •• 


QDurro  coHoaasso  digu  saEniiTi  itìua». 

A  Lucca  i  lavori  procedono  perchè  gl'Italiani  fi  troftoi 
oondegna  accoglleosa  quando  ivi  si  raduneranno  nel  p.  ▼•  s^^^ 
bre.   Intanto  il  chiarissimo  presidente  sig.  marchese  Mao*'^ 


1 


«9 

direttore  ddth  h^truzion  pubblica,  ba.  effiOO  adaueasorl  Q  df. 
avvocalo  Foroaciari  ed  il  sì^,  professore  PuccioeUi,  ed  a  segre- 
tario generale  il  Ga^-  ì?xacii|ib,  Così  aoeba  ii  nuovo  Comitato  offre 
un  insieme  di  nomi  cbe  godono  di  belliuima  fama;  e  bene  ao* 
,  gura  deir  a??enirei  F.  Gero. 

ìfUOTBRÒTitli   lA^ORRÒ   AlL*  ASSOCI  AZI  OirB   AGRARIA  FlBHOffnéB. 

ReUificazione» 

Nel  nostro  articolo  inserito  nella  dispensa  del  novembre  prot- 
simo  passato  parlando  «dell' Aisociacione  agraria  del  Piemonte,  e 
dei  primi  fondalorV  d'essa,' corse  I*  errore  di  tacere  il  nome  dèi 
sigg.  Francesco  ed  Àugasto  padre  e  figlio  Burdin ,'  fondatori  e 
possessori  d^gli  hfìtutr  Agrario-Botanici  di  Torino  e  di  Milano» 
i  quali  facendo  buon  uso  delle  laigbe  facoltà  acquistate  col  metzo 
dell'industria  Cui  attendono ,   generosamente  donarono  II  primo 

;  lire  aooò  per  b'  prime  spese  sociali  oltre  all'  uso  di  un  alloggio 
convenientemente  arredato  per  due  anni,  onde  servire  di  stansa 

-  alla  direaìone  ad  ai  tuoi  uffitj  ^  ed  il  secónda  lire  600  per  prima 
associasione  ai  giortnafiagrarj  (i)« 

Nel  partecipar^  ai  lettori  degli  Annali  questa  rettificadone» 
ci  gode  r  animo  d^'  poter  aggiungere,  che  ¥  aslodaxione'  Cresce 

«  rapidamente  in  nomerò  di  socj;  cb'  essi  oltrepassano  già  il  nu- 
meao  dì  800;  che  vi  si  conta  la  Famiglia  Reale,  e  molte  no« 
tabilità  d'  ogni  ceto  A  ccelesiastieo,  che  nobile ,  civile ,  e  popò* 

;  lano;  che  in  breve  laiSocielà  ai  costituifA  fosmalmente  a  ter» 
mine  dello  statuto,  ed  eleggerà  i  suoi  officiali,  come  ci  riserviamo 

'  di  partacipave  •  suo  tempo  ai  nòstri  lettori. 

TorkiOyvio  genaajo  i843.  PtiiitL 


*  ^. 


(i)  Noi  pare  dobbiamo  citare  con  lode  i  nomi  dei  aigoori  Bardin  per- 
chè gli  vediamo  anche  in  Milano,  ove  poaseggono  od  ricco  vivajo  botanico^ 
concorrere  a  lotte  le  istitozloni  olili  ^  e  gli  conosciamo  disposti  a  giovare 
coi  loro  lami  e  eolla  loro  opera  chi  promovesse  lira  noi  ona  fondasione 
agraria  come  la  piemontese.  U  Compilatone 


i|     .1  B 


PMvmo  Mk  mmmm  rwmma  e  rt^Mu  dalk  Caue  à 
gpatnào  di  Frwnda  dunuue  tanno  i8i^  €ol  eomfnmiù  ià 
Cane  di  Bupando  di  Lombardia. 

XVesidiio  al  3i  dioemlm  1841  •    .    .    .    fr.     84,169^98$.  * 

AfDioonUm  di  «76^609  Tersaineiiti  aeU'aaiio 
i84«,  oonpred  quelli  Inafartli  àfà  diiparti- 
mcBli  «• ^••«     •     ^/ifiBn^ip»  A 

Totale,  fr.   i3o^759,i51  (i 

AnaMmUse  di  77,657  pegamenti  nriranao 

i84a  oompreii  quelli  Iratferili  dai  Dipar* 

lioicntL    .•••&•    3v4o«845.  ga 
Importo  àegUiatere^ipa-  /      35,38 1  ^i»  i) 

gali  ai  depoataoti  »    •      3,341,073.  «7 


Da  ciò  risolu  cbe  la  •otonia  dovuta  «  1491069 
depotttaati  al  3i  diaemb.  1 84a  aoiaMurtaa  fré      9S»37»|93&  il 

11  ^ornale  fratiaeM  da  eoi  preodianiò  qMsla  iwcitie  diatf* 
stra  con  ra|(SbDe  come  la  cootebi&tà  di  uà  ooA  vaMo  HabiJì 
mento  «a  bene  organixxaU,  in  maniera  die  il  3i  p.  p^  dioe» 
bre  ba  potuto  presentare  i  risultamenti  dei  versamenti,  dei  rìa* 
bòni  e  degli  interessi  di  \Àìk  eli  ^oo^óòó  conti  ctiiusi  e  OquidAti* 
^Se  ne  attribuisce  tutto  il  meritò  al  buon  ordine  ed  alla  regola 
rità  che  vi  mantieof  eosiaotemeote  il  sigooir  Pnévott  ageale  ^ 
neralei 


E  qui  a  propòsito  della  falsa,  assurda  e  strtffagaate  aspo* 
aisione  fatta    dal  sig.  Pilarete  Chasles    nej  suo  articolo  iDserito 
net  Débats  del  %j  ottobre  184^  sullo  stallo  dei  regno  Lombar- 
do-Veneto I  aggioogeremo  alle  risposta  fatte  nel  fascicolo  dt  no* 
^embre  successivo^  che  Te  Casse  di  Risparmio  della   sola  Lom* 
bardia  aveTano   alla   fioe  di    giugno  184^  (i)    un   residuo  che 
ammontava  ad   austr.  lire  10,101,713.  78,  quindi  che  Scendo 
un  ragguAgliato    confronto  basato  sui    quadri  delle    popolasiool 
lombarda  e  francese  (1)  la  somma  residua  delle   Gasse   di  Ri- 
sparmio di  Francia  dovrebbe  essere  di  franchi  t4o  milioni  circa 
e  non  di  g5.  Che  se  si  aggiunge  la  somma  esistente  nelle  Casse 
di  Risparmio  del  Veneto,  di  molto  maggiore  risulta  la  cifra  del 
milioni  di  franchi  che  in    propórtione  dovrebbero  avere   in  de- 
posito le  Cafcse  di  Risparmio  francesi.  Eppure'  il  signor  Filerete 
Chasles  ebbe  il  coraggio  di  stampare  che  nel  regno  Lombardo* 
Veneto  toul  jr  degènere  et  meuri»  sa  popuìaiion  décrok  et  enne 
verta  bièntSt  errer  que  gueU/ues  weUiards  protégés  par  des  totdaU^ 
eppure  un   giornale    di   Milano  pubblicatosi  '  bel   mese'  di  gen* 
na)ò  1843  dà  il  titolo  di  i/a^nle  al  sig.  Chasles,  citando  le  ot* 
servatleoi  critiche  fatte  dal  medesimo  su  di  ud'opera  grandemente 
pregiata  dt  un  nostro  italiano  stabilito  a  Parigi,  sulla  storia  delle 
matematiche  del  professore  Libri.  Quanto  al  valore  delle  sognate 
assértiooi  del  Chasles  sul  Lombardo-Venètò  il  nostro  amico  Giù* 
seppe  Sacchi  ha  detto  abbastanxa  nei  due  articoli  inseriti  nel  fii* 
scicelo  di  novembre  p.  p.  per  non  occuparci  maggiormente  delle 
facexie  Inopportune  del  signor  Filarete. 


(1)  Vedi  £uGÌcolo  di  dicembre  184^  di  questi  Annali. 

(a)  Popolaxione  Lombarda  a,538,695,  come  nel  nostro  faacicolo  di  aprile 
i84ai  é  quella  di  Francia  "mS^Qfioop  come  dalV^miuoire  du  bureau  deu 
long^tudes  di  Parigi  dell'anno  i84a. 


9? 
xonw  sTiXiraeip  ivua  roroLAUov  mua  vbaiku  ol  t84i. 


fl 

Il  Momteur  del  6  dot.  i84a  ci   porge  un  prospetto  deDa 

popoloiione  de)U  Francia,  baialo  sulla  sua  divisioiie  amaiia^ 
stratif a.  Vergiamo  che  questo  regno  oontieoe  ne'  suoi  86  dipai^ 
tiao^eati  363  distretti»  a846  eaoloni,  37,040  comuni  e  i4»^Q^^i 
abitanti.  Leggendo  VAnnuaire  du  Bureau  des  Longitudes  tn^ 
fianio  ne'.  4  >nn>t  dal  i836  al  iSSq,  aumentata  la  popolazione  i 
j[65,i85,  e  seguendo  questa  scala  si  dovrebbe  a?ere  nel  i84s 
pn.  ni^mero  maggiore  d'abitanti  di  quello  che  ci  indica  la  Stati- 
stica .ufficiale  »  cioè  di  34>5i9,g8o.  Anche  questo  dato  forse  ssn 
troppo  basso,  essendo  fondalo  sui  registri  delle  tasse,  atteso  che, 
come  ogoupo  sa,  molti  individui  cercano  e  riescono  a  aollrafi 
all'influensa  del  Fisco.  •—  Il  sìg.  Lerooz  (1)  classificando  qQ^ 
sta  popolacione  secondo  i  Tarj  stati,  rileva  il  seguente  stato  dd- 
le  faouglie:  1.*  Famiglie  di  possidenti  :  a^  grandi  46)000^  b,  oof 
^anei5o,ooo  e  piccolissime  830;OOo,  totale:  1,096,000;  a*  k- 
iDiglie  di.  proletari  :  a^  con  abitatione  sicura  3,6oo,ooo,  b,  che 
se  la  procurano,  come  tutto  il  resto,  colla  fatica  800,000^  Cj  ìn> 
digeoti  800,000,  d^  accattoni  800,000^  in  tutto  6,ooO|Ooo. 

Secondo  i  loro  proventi,  appartengono  a  cinque  clasn: 
s/  /lfioq/}ùO  di  accattoni  con  20  centesimi  per  testa  al  giorno, 
a9V^oo,ooo  franchi  ;  a/  49^00,000  di  indigenti  con  ^5  centesimi 
per  testa,  365i00o,ooo  franchi;  3/  49^00,000  [d' impiegati  senza 
titolo  di  proprietà  (impiegati,  domestici,  militari,  marina j,  fac- 
chini, vetturini,  operaj,  ecc.,  ecc.)  con  a8  cent,  fino  ad  i  franca 
lo  cent  al  giorno  per  testa,  554,ooo,ooo  fr.^  4**  18,000,000  di 
proletar)  con  abitazioni  sicure  da  a8  fino  a  84  cent.,  a^65i,ooo^ooo 
franchi;  5/  4»'^^>^^^  piccoli  proprietarj,  cui  rendono  i  fondi  a 
lesta  1^8  franchi,  i,36i,aoo,ooo  franchi.  Queste  cinque  clasà 
hanno  adunque  asneme  un'entrata  totale  di  5,a24,aoo,ooo  frau* 


(i)  Vedi  il  suo  Trattaio  intorno  aUa  Plulocnuia^  che  si  legge  negli 
ultimi  fascicoli  delU  Heytu  lndép€ndante. 


9' 

chi.  Lo  statistico  sig.  Duf^lo  fa  ascendere  l'entrèta  netta*  de'po^'* 
sidenti  propriamente  detti,  a  S)8do,ooo,ooo  franchi  ;  pròreoiente 
per  metà  da  proprietà  industriali  e  per  metà  da  |>osse8si  mobiir, 
e  la  totale  entrata  sporca  della  nasione  alla  somma  di  9  bilioni: 
Ora  prova  il  sìg.  Lerout  cdi  snoi  cafcoli  che  il  hud/et'ài  i^iSo^ooò 
▼a  distribuito  in  modo,  che  i35,ooo,ooo  ne  sono  pagali  da'  pi<^- 
cioli  possidenti  di  fondi  stabili  sotto  il  titolo  di  imposte  predial?,' 
e  762,000,000  come'  imposte  indirètte' da  dntjue  classi  che  notf 
hanno  diritti  politici,  mentre  i  priTile^ati  alla  coi  disbi^onè'f 
posto  tutto  il  potere  dello  Stato,  non  tì  contribuiscono' che  soli 
a33 ,000,000;  j  .  •     i  » 

'  Questo  chiama  egli^'unn  Plutocrazia  ingiusta,  e  pércib  pa^ 
ragona  hi  Francia  ad  una  *gran  òasa  A  *  x?oiihmercio  composti/ 
di  ig6,ooo  ationisli ,  che  annuataente'''Jantao  occnpaiionc^a^ 
349<>oo,ooo  d'individui  fra  Impiegati  ed  operai,  nomini,  donne* 
e  fanciulli,  non  pagando  loro  maggiore  mercede  di  'SbiKonf,' 
mentre  per  éè  steMa  riser?a  un  puro  guadagno  df  3  bilioni  800 
milioni.  Aggiugniamo  che  i  calcoli  diel  sig.  Leronx ,  anche  nr!?è 
minusie,  hanno  per  punto  di  partenta  r  pubblici  registri  déllts' 
Imposte  ed  il  vigente  sistema  amministratito ,  e  che ,  seeoodd 
Dupin»  la  sporca  somma  delP  entrata  nacionale  -  ammontava  at 
tempo  di  Luigi  XVI  nell'anno  1780  a  4^011,000,000  e  1790  n- 
49655,000,000  fr.  ;  sotto  il  consolato  nell'  anno  1800  già  fino  m 
5,403,000,000;  sotto  Piinpero  noli' anno  1810  a  6,970,000,0011 
sotto  Luigi  XVIII  nell'anno  i8ao  a  7,861,000,000,  e  sotto  Luigi 
Filippo  nell'anno  i83o  a  ^,800,000  franchi,  e  continuando  que* 
sta  scala  progressiva  fino  all'anno  corrente,  avremmo  almeno 
g  bilioni  di  frandii.  C  £•••••  i. 


r.    i. 


STAtO'ATTUALB   OSt   GBBDITO  UBOLI  STlTl   UNITI  o'aMIBICA. 

La  questione  del  credito  degli  Stati  particolari  dell'America 
del  uord  presenta  delle  serie  e  grari  diflicoltà.  Essi  debbono  una 
somma  enorme,  forse  5oo  milioni  di  franchi,  ai  creditori  euro« 
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pm\  la  nMWor  parta  airiii(hiiterr«ft  il  rimaneote  al)a  P 
alTOIanda  ed  alla  Gerniaoia.  L'obbligo  di  uoa  picoob  porxioae 
di  quatto  debito ,  all' ii^circa  %5  odìIiodì  dofuti    dallo  5l«io  dd 
MiMÌssip^  fa  negalo  da  un  antico   governatore  di  quello  Stato  « 
3  «g.  Ifae^llatl.  Dopo  il  Ifbiaiafipif  un  altro  de*  nuovi  Siati ,  il 
Miehigan»  ai  è  approaafmata  di  pili  ad  un  tal,  aii^iaa  di  ripudia^ 
avendo  iormalmente  rifiutalo  di  provvedere  al  pagameoto    degft 
inteiwaA  del  empitale  da'  tuoi  boni,  dbe  aoioiontava  a  %5  miliefli 
eirca.  Altri  nuovi  Stati,  ooiae  Indiana  ed  Illinpia,  pagleaaero  pa- 
ftmenli  di  provvedere  agli  intifreiii  del  lorp  debito,, ed  é  apiaee- 
vole  coae  l'eaier  forsati  d'aggiungere  a  qoeata  liata  i  nonv  degfi 
Stali  più  antichi,  la  Pemilvaoia  e  U  Maryland.  Dall'altra  parie 
Ohio,  AlalNiaia,  la  Virginia,  If uova  York»  Matfachutaeta,  Keotn- 
dty,  Tenoettee  e  la  Lotgiana,  che  debbono  quasi  tre  volte  taiOs 
quanto  gU  Stati  che  non  hanno  pagato ,  adeoipirono  .  ooorevoi* 
oaeote.  ai  loro  impegni. .  Sarebbe  quindi  iogiuato  d'inGhìiidarc  ìa> 
diatintamente  in  una  aleaaa.  aoeuaa  11  corpo   intiero  degli   Stali 
aEiericani.  Deve  naturalmente  aembraf  duro  a  coloro  saedesiau 
che ,  nelle  circoilaaaa  le  pia  critiche,  hanno  fatto  grandi    afoni 
per  aoitenere  il  loro  credito  e  prontamente  coperlp  l!intereHe 
del  loro  debita»,  di  trovarsi  compresi  seosa  distinaiqoe  nello  sere* 
dito  generala  delle  carte   pubbliche    americane  e  di   vedere  che 
quelle  del  JdaSfacbussets  e  di  Nuove- York  non  si  trovino  in  tm* 
glior  favore  a)la  l^rsa  di  Parigi  o  di  Lopdfa,  al  par^  delle  carte 
del  lf.eb(,aa  e  del  MiuiwipL 

E  tt9a  di^a^ia  iuevitabilf  ;  ma  ai  dfacapitp  reale  e  q^ateriale 
che  so0r(HU>  gli  Stali  paganti»  a  motivo  della  joro  i|aio^e  cogU 
Stati  pop  paganti,  non  sembra  giusto  l'aggiuogpfe^  i^  d^no  di 
farli  anche  partecipare  ad  ingiurie  che  non  hanno  meritate.  Vi 
ha  qualche  cosa  che  urta  nella  stampa  inglese,  la  quale  parlando 
in  noqie  deil^urop^,  u^o  è  ifiai  stala  cpsà  unanime  n{el  d<nun- 
tiare  la  mala  fede  degli  Stati  americaoi.  Non  si  fa  nessunsi  di- 
stinsioDe>  npo  si  hanno  ^riguardi  Terso  nessuno. 

Quali  e  quaoti  rimproferi  o(^  vennero  qiai  fatti  aU'Aioe* 
rica  pel  fallimeotp  della  banca   degli  Suti  Uoiti  e  di  alcune  al- 


tre  iifitoàoBt  fiaaiitiari»,  una  parte  coMÌderevole  dei  booi  delle 

tpjuH   trotasi  fra  le  mani  d' Europei}  L'ànerioa  merita  giosta<* 

mente  ^oatle   rimprotero  par  l' aminiolatrazlooe  ìnprotTida  ed 

il  bUiiBeiito  ibale   della  banca  dègU  Slati  Uniti  ;  ma  nm  bito- 

gpa  perdeva  di  vìela  eha  fneala  baaea  era  iMa  iitiUilQ  parlion* 

lare  «rifila  da  no  privilegio  cbe  lo  Stato  di  Pentii  «aaia  n^omlb 

nello  fofvao  ordinarie.  Quatta  haaaa  parliaolare  della  Peaeil venia 

ioapreie  a  oaalinoare  gli  affeii  deirantioa  baaea  degli  Stati  Uaili» 

di  eoi,  nel  i936^  UpretidonleJaeLsoarifiolb  di  aano?are.il  privi* 

legio»  Ve  il  govevop  eenlrale  degli  Siali  IJniti,  né  lo  Stato  di  Penr 

sìlvania  erano  io  «kua  modo  reipoaiabili  dellamiaiaiitrarioae  os 

della  tolvibiiilà  della  aitava  baa^  oo4  «tabilite,  a  elm  per  ^bato, 

e  per  un  calcolo  sMe  eonllnuò  a  fatai  cbiamara  Aiata  4^li 

Stati  Umsi. 

Dobbiamo  rammantate  abe  vi  'foiono  due  baadia  degli  Aalii 
UaiU:  naia  eaMtante  dal  1791  al  iSii,  epoca  nella  quale  spirò  il 
aea  paivilcigio;  t'allea  dal  1816  al  ^836^  epoca  io  cui  fin\  eguek 
oMBle  il'  tuo  privilegia.  La  priiaa  banca  1  dal  priaeipio  tlao  al. 
fine»  venne  oandotu  nei  nodo  piii  Mice  e  pib  Irrepreniibile» 
Ema  venne  itabUiia  da  Wasbiagton  e  da  AJeiaaiidra  Hamilton* 
Il  suo  privilegio  fa  eoaoesfo  per  venti  aneli»  allo  spirare  dei  qoail 
il  partito  deinocraiiob»  divenuto  aUora  il  pi&  forte,  cedeado  ai. 
pregittdiaii  di  teofia»  t^ifiutè,  sotto  la  presidenaa  <li  Jefferson»  di. 
aooellaene  la  rionoaaaioae,  Fiaolmenle,  sopreggiuala  la  guerra, 
contro  la  Gran  Bretagna»  furooo  tali  le  stretletie  fiaaaaiarie  del 
goaetno  a  del  panee»  cagionale  dalla  mansaasa  d'ana  banca  ne* 
aioaale»  aba  ael  iSt6»  uaa  par^  nagguardevole  di'  detoocia^  sem«i 
pre  i  pili  pafeenfli  cèdcMa  nel  Goagresso  e  venne  per  tal  modo» 
•tabHila  la  seeondu  Soaca  degU  Sàa£i  VmiL 

La*di  lei  operaaioni  ne»  primi  anni  furooo  segnalate  da  9^% 
cani  diìMirdlni,  ebe  sparinMio  beo  tosta  soUo  di  oa'  abile  ed  eoec^ 
gica  ammioistraflstone;  e  duranle  i  sedici  ultimi  anni  della  sua 
esistense  il  credito  ne  rimase  intatto  tanto  oell' interno  che  al- 
l'estero»  quaotunque  in  tempi  recenti  avesse  avuto  la  disgrazia 
di  incorrere  lo  sfavore  del  ^aerale  Jackson»  cbe  le  ritirò  i  de- 


potili  iMlecirte  di  pubMieo  cfédMd.  '  AlbrtM  tmA'   d^éAitH 
come  Sanca  degli  Siad  Umti^  il  f ao  pretidentei  frappo  celebre 
dappoi ,  il  tig.  Biddle ,  ed  il  maggior  oamero  dei  direHorir  oea* 
cepiroDO  rioftlice  progetto  di  eootinoare  l'isUtotioBiè  sbtto  il  suo 
antico  Qone^oeiì  «o  prlvHegfO  deNo^  Stato  delk  PensìKoai«.P€r 
ottenere  qvetto  prìTÌlègio  (e  qoi  eofoioeiano  i  loro  errori)  venne 
pagato  a  questo  Stato  «i  premio  enortnéì  iproporsioiioto,  di  i5 
■illioài  di  franchia  ▲  questo    primo  fallo  ogni  giorno  se  oe  tf* 
giomero  di  nuovi.  Ln  banca  y  meendo  dalla  sfera  delle  sue  ■(• 
trlbuiioni,  'eottiperò  e  rivendette  del   cotone^  fece  dèlie  open- 
iioni  di  cambio,  tpeenlb  luRe  earte  di  rendita  di  tntti  gli  Sud, 
e  nello  spaEio  di  quattro  anni  circa'  fin)  coirasaorbire  eomplett- 
mentc  m  capitale  di  170  milioni  di  frantbi.  Ma  ITTorone  ame- 
ricanai  rifiutando  positivamente  di  rinnovare  il  prìvilegit»^  si  ets 
messe   intieramente  al  ooperto  da  ogni   responsabilità    inorale  e 
legale  per  questi  atti   imprevisti  e  Vergognosi.  Gonclndeti  cbe, 
atteso  il  fallimento  d' una  pairte  degli  Stati  sui  quali  il  governi 
centrale,  in  tal  materia ,  ba   nessun  controllo ,  e  di  quello  ddis 
banca  degli  Stati  Uniti,  ovvero  sedicente. tale,  benché  io  realtà 
non  foMc   che  «n  isiitnto   privato,  il  governo  degli  Steti   Ooiti 
daU'Amerteo^  ih  solo  ebe  non  ebbi*  debiti  (te  si  ecoettanno  al* 
cani  milioni  presi  reeentemente  in  prestito)  ^  il  solo  al  mondo 
cbe  abbia   estinto  un  gran  debito  nasionale,  in  interessi  e  ca* 
pitale ,  si  trova  senta  alcun  credito  in  Eoropa  e  eoo  esso  sons 
avviluppali  nello  stesso  scredilo  gli  antichi  e  ricchi  Stati  del  Mas* 
saohussets  e  di  Nuova*York,  cbe  baimo  sempre   puntualmente 
adempito  ai  kuro  impegni.  Noi  non  diciamo  che  si  posse    impe* 
dirlo.  In  materia  di  finente   non  si  emano  le  distinaloni    sottili» 
Il  credito   americano  he    ricevuto    un  colpo  fatale.  E  uà  hUo 
compiuto ,  ed  ora  non  rimane  che  il  desiderio  tanto  in  America 
quanto  in  Europa,   che  fra  i  poteri    cotlitacionaU  dell' Unioae 
Americana  regni  una  maggiore  armonia  perchè  questo  colpo  non 
produca  delle  pih  fiineste  conseguense  a  danno  degli  Europei* 
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9botme  recente  ^M  ^ióle97ta  ^oftUenzu^rw . 


(UBCBBi  ranTtmAmm  »  toìoama  (i). 
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.Icodì  riscontri,  receDlemeote  a  noi  fiiforiti  da  un  uomo 
di  Stato  die  onora  la  Toscana ,  dove  si  prende  molto  interesse 
alla  riforma  penitenziaria,  singolarmente  promossa  e  favorita  dal* 
Pottimo  ed  illuminato  principe  che  regna  sii  quella  felice  eoa- 
Irada,  ci  pongono  in  grado  di  comunicare  al  nottri  lettori  ae« 
certate  ootttie  sul  progresso  della  detta  riforma* 

U  Istituto  peniteniiario  di  Volterra  è  difiso  io  due  parti. 
Isella  Casa  di  ditensione  è  stata  introdotta  la  sem^/oaumt  notr 
turna  io  apposita  celle  coi  lavoro  in  comune  ne'  lavoratori  du* 
raote  il  giorno. 

Nella  Casa  di  fòrza  i  condannati  ai  lavori  fonati  sono  ao* 
Gora  la  notte  tenuti  ne'dormentorj  e  di  giorno  ne'iaboratorj. 

Però  bevvi  un  progetto  d'adottare  anche  per  essi  il  sistema 
di  segregazione  notturna. 

Quantunque  prescritto,  il  silenzio  poco  o  nulla  s*óssefva  nelle, 
due  case,  dove  prevale  un  governo  assai  mile^  perciò  poco  cor^ 
reltivo  e  meno  alio  quindi  a  risutiati  d'emendazione. 

Il  vitto  ed  il*  vestire,  di  cui  abbiamo  sott'occhio  le  '  compe* 
teoze,  ci  sembrano  eccedenti  in  qualità  come  in  quantità,  ni  ci 


(t)  Rei  ikscieolo  di  dieemÌMe  i84^  di  questi  Anasli  noi  abbismo  fi4 
pobblieate  oa  prioso  articolo  iaiomo  alia  earccte  proitenaif ria  di  Volterrai 
I>opo  quella  pobblìcaiiooe  ci  ba  oa  altro  noitro  corrispoodeate  inviai^ 
altre  notiiie  le  qoali  confermano  in  gran  parte  le  prime.  Noi  ci  rechiamo 
a  debito  di  dare  anche  a  queste  la  dovuta  pubblicità  perché  ti  conosca 
cK>aie  in  Italia  ai  atudj  assennatamente  questo  importante  ramo  della  ri- 
forma penale  e  come  ai  aappiano  impartialmente  giudicare  t  tentativi  e  le 
prove  che  ai  vanno  introducendo.  H  Càn^Uator9. 
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iorprende  cbe  &Ì«  invako  fra  malviventi  loieatii ,  come  ci  me 
«iticuratOi  questo  modo  di  dire  andiamo  a  svernare  a  Foterrii 
dove  diflTattl  non  mancano  i  rtddM  im  nmaero^  omIì  com» 
diamo  che  f  elemento  JtintìmUUnione^  primo  ftmdamanto  '01 
nCorma  peoitensiana ,  manca  in  que*  dne  itiitnti^  od  aloMBOii 
é  ateai  debole. 

Mell'ordlnameotó  dei  lavoro  seorgesi  pure  qnaUàe  inui^ 
•vendoai  un  deposito  di  panni  invenduti  del  valore  di  iire  1^ 
•cane  1 00,000.  —  Perciò  ti  dovette  rtouociare  in  parte  al  !•» 
ficio,  ed  i  detenuti,  oltre  allo  stare  molte  ore  oaosi ,  latarm 
nelle  altre  a  filar  canape  a  mano. 

E  piò  tucoede,  quantunque  i  due  istituti  provvedano  al  *< 
stiano  dei  galeotti  pei  Bi^gni  di  Livorno  e  di  Porto-Ferrajoli^ 
casa  di  ditensiooe  e  corrosione  femminile  di  S.  Gimignaao,*! 
ancofa  regolala  da  femmine^  ed  alle  case  di  correaione  di  nii^ 
e  dì  giovani  di  Pise  e  di  Firente. 

La  direùonc  morale  dei  due  istituti  di  Volterra  melio  ^ 
ma  ancora  a  desiderare;  daeefaj^  eeoettoata  b  celébnsooe  ddi 
Messa  e  le  oonfessioni  ^  non  si  ha  altro  efficace  eoneorM  » 
dero*  —  Qui  cade  acconcio  il  dire  che  fintanto  che  quella  ^ 
resione  non  sarà  affidata ,  come  molto  opportunamente  a  ^ 
laoendo  in  Francin,  a  eongregoM^ni  religiose ,  non  si  paòt^ 
fiducia  di  conseguire  vantaggiosi  risnftamentì  religiosi  e  morale 

Il  sistema  correttivo  non  può  introdursi,  se  non  preeeà^ 
emendationcp  e  questa  non  può  fondarsi,  che  eoltelemenlo  f^ 
gfbjo  presentato  al  ditenuto  piuttosto  con  esortationi  coaO^i 
anddèCVoU  e  persuasive  che  non  con  precetti  predieatorj. 

Vi  può  essere  qualche  pericolo  per  la  disdpUnat  dovek 
flsngNigaakmi  retagioae  preteiadono  non  solo  alla  im^peiit^ 
di  qualsiasi  'pevere  civile,  ma  anche  ad  influire  assai  ewifft^ 
Perb|  dove  il  goremocon  prodente  e  temperato  consiglio  «^^ 
nere  in  giusta  bilancia  i  due  poteri  dvile  ed  ecclesiastico,  ^ 
segue  appunto  in  Toscana  ed  in  Lombardia,  Y  introdurr*  ^^ 
cottgregaxioni  affidando  lóro  il  governo  delle  cancepì^  sarà  a  ^ 
atro  parere  opera  utilissima  aliVfficaoe  rifórma  dà  esse. 
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Tb^nmfi^o  ai  d^e  ìctituli  di  Voherr»  difemo  cke  la  popola- 

GsM?  dij9f9a  di  0iit9»  l&Bj}  cfce  qiMigli  ialtliili  biiwio  im  oltimt» 
dipittoftt  pfr  ftlo  e  pcfiM  •  «et  regio  M^MW^rio  di  Votoarm 
Ngk  Laudi»  ponoiMi  «Imi  ^\  ^ÌMe  iBdic«l«  molu  imtUi^Me  dalU 
vateri»  ,  pie 9»  di^  oiMTf  ^  dì  Ihhni  vdeif  fMr  pfMilMWierfi  te 
mifliofre  poiirthile  sialanasiM^  doUt  4ii«  earotn. 

Il  lopraiUeadeota  alla  vaWb  ^rteri  dtlki  Tom«m  «ig.  omh 
nmdaMie  BalogM^piwidaiila  dal  Buon  Gotovio»  aMp  fMirt  «Nikik 
•rodilo  io  ImMo  qoaoto  aoooefpa  olia  HloraM^  e  pHHio  di  coUo 
•alo  per  oilitarla  »  d  moovo  poro  i  spaiora  ,  cIm  lanmiido  1^ 
pfe  ed  JUaminaie  intaniool  di  S.  A»  1.  e  R.  H  Gran  Duca  j  fii* 
terestadtsimo  in  quett  OMunlo^  come  in  ogni  casa  che  accenni 
ai  mi§Uore  governo  de^eudditì,  ne  riiollerà  in  brave  eompiuia  la 
lodevole  impresa* 

Diflbtto  senliMiio  Afisarti  di  affidare  la  earcere  fenniinile 
di  S.  GimigDfuio  ad  ona  eoogregatlooft  reli(;iota  di  femmine» 

Continuarti  le  ollime  cpttn|zioni  da  due  anni  intraprese  alla 
eareerp  de'jipvani  /detta,  dcUc  Mun^  in  Fìrenae  per  lOit^i^^Bicf;^ 
aaebc  adiMt^  ano  mi  aielema  0eUiilaret il  q/eehriueiràfirwe dei 
me^  inteeLt 

dà  eaierei  aoppretio  il  Aigno  di  PÌiU|  malatoti  in  casa  '  di 
eorrenone» 

Aireiyi  ooyi  seUeae  ^nqor  vaga  idea  di  eontmrre  luoa  c^rmp^ 
previatita  afbllo  onora  la  FtrBaBe.perenslilairla  all'attuale  fwk 
gione  destinata  a  tale  oso,  detta  del  Bargello,  la  qoale  prigione 
par  iroppo  ancora  pretenia  i  plhgraid  ineonvenienii  materiali  e 
morali  dette  carceri  governate  coltantico  pessimo  metodo. 

Divisarsi  n^lla  riforma  delle  le|gi  penali  di  ristringere  assai^ 
nome  Aaesi  .oeijo  ^aflp  jSofdo  eolla  promadgsaiooe  dei  aliavo  eo- 
diee  peaale,  la  pena  dei  laepri  feraati  a  minar  numero  di  easi^ 
ed  a  condanne  per  maggior  numero  d  anni  ^  onde  scemare  il 
numero  delle  condanne  che  imporiaoo  in/amia  Ugaf^f  la  sop* 
pressìono  intera  della  quale,  come  fecesi  a  Hepoiìf  farebbe  ueUa 
opinione  nostra  uiiliesiataj  dacché  eolia  iafamia  legafe  non  può 
operarsi  vera  ed  efficace  introdunione  J^educasione  correttiva. 
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CoiichitNind»  eterno  moka  bene  già  etitm  /SMto  m  TV 
scana^  ma  móli0  renarne  ameora  a  fare  dalNlnM««to  pcìMipc 
cIm  la  governa.  *^  Speaiaimeole  dovam  aaosara  t^eeeeesà  fiat- 
tropico^  il  quale^  atumUando  tmtkmdoMione^  ùnpkDaee  ognipn' 
gretto  étìoftffieaae  e  eabaara  riférma ,  asti  aeereaae  U  mmm 
iene  reeiJire,  e  pereih  ìa,  cerruiela  dette  eareeri,  dUfiua  ad*' 
popolaaioDÌ;  ooDsiotsIachè'  In  atta  rifbniia  nòti'  toaifawa  'pi^g** 
Qoa  Blantropia  hasUarda,  e  mem^  inietUgeaie^  ìm  qtf^la  laebtftì 
Alennd  eoi  rendere  ad  etti  la  carcere  pik  eenfeiHei^le  detta  pn- 

pria  dimora^  na  bentì  imporla  ordinarvi  nna  dlaoiplisii    amae^ 
qoaotonqiia  eeeera^  tmr^ea  e  henaroia  al  tempo  iataaa«  qo» 
tnoqoc  in/tessibile,  ie  quali  dinoiIriDO  al  .co^fdamiaio  eke  laga-  \ 
itma  iodate  %  veramenU  t  auitera  ed  impaniale  custode  dtìk 
morale  e  delPordine. 


ffuoaom  nmraaiABiA  a  mmoìa» 


Si  legge  nei  giornali  francesi  la  segnente  tiotitio  : 

Una  lettera  particolare  di  Londra  riporta  dei  dettagli  eofn 
una  nuova  prigione  modello  aperta  in  quella  'capitale  il  t5  or 
vembre  teorto.  m  Emo  aontiana  !ho  eeUette ,  Mita  fiamcta  »  <N> 
la  leUera,  di  una  piccola  tavola,  di  uno  igabello  a  Ira  piail%  ^ 
on  letto  tofpeao  e  di  due  o  tra  aiti  da  muro,.  Ogni  celWu  ^ 
una  porta  massiccia  di  quercia  con  un  piccolo  finestrino  di  tw* 
veglianta,  di  maniera  che  il  guardiano  può  ▼edere  lutto  ft«n^ 
essere  veduto.  I  prigionieri  ricevono  11  cibo  per  meteo  d(  u"* 
nancebina  cbe  lo  trasporta  a  tolti  ì  piam»  Dei  4Mgoii#  pafftsK 
il  cibo  a  ciascuna  celietta. 

«  Si  è  iolrodollo  in  questa  prigione  il  sistema  di  coafis^ 
mento  solitario  (  soUtary  cor^nemeni  )  ed  il  sileoùo  assoluto.  ^ 
ogni  cellette  v'è  un  campanello,  acciò  il  prigioniero  possa  d>"; 
mare,  quando  ne  ha  bisogno,  il  guardiano;  vi  sono  pure  ia  o^ 
cella  dei  vasi  di  metallo  per  V  aequa.  Ciascun  prlgionier»  f^ 
cete  per  giorno  olio  galloni  di  acqua  fresca*  Tutti  i  peigioaitfi 
auistono  giornalmente  al  servitio  divino.  La  cappella  e  orgsoi^' 
sata  m  un  modo  molto  ingegnoso,  perché  i  prigionieri  non  po^' 
sano  vedersi  scambievolmente.  Per  ogni  cento  prigionieri  ^*i^^ 
maestro  incaricato  di  insegnar  loro  diversi  mestieri.  Lo  stsòi''' 
mento  di  queste  prigione  ha  oosteto  85,ooo  Kre  sterline; 
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ftlaùva  alla  Strada  Ferrata  Lomhàrdo'Vtneta. 

Jua  Sodetà  per  k  Strada  Ferrata  da  Venena  a  Milano 
tvoTaraai  dopo  l'aunq  tftf^  ki  fravi  diffieolfà  parte  per  la  crisi 
che  atfeva  colpite  tntle  le  impreie  industriali,  parte  per  le  dis- 
cordie edcte  nel  dioici  eeoo« 

Jl  Goreiiio  Ajastria^.al>  finira  dell'anno  1841  decretò  nella 
sua  eavièsaa  una  rete  di  strade  ferrate  la  quale  senrir  dovesse 
pu  pi5^  asseniialt  faiso^  dairimpero.  k  questa  rate  apparteneva 
aoohe  la  linea  dà  Veneda  a  Milano  sieoome  quella  che  deve 
unire  le  due  Capitali  del  Eegno  Lombardo-Veneto  tra  loro,  e 
dere  nvara  da- un  lato  la  proseoniione  veno  il  Lago  di  Como, 
dniraltro  le  strade  che  da  Trieste  si  dirigeranno  ai  confini  della 
Pruesla  e  della  Baviera. 

Una  linea  di  tanto  interesse  pel  Begno  Lombardo-Veneto 
B  por  in  Monarahìa  intera  non  poteva  non  richiamara  sopivi  di 
gè  la  spedale  attensione  del  Governo.- 
.  Molte  erano  le  di£Booltà  da  appianara. 

Bisognava  aon.oisndera  i  dritti  acquistali  dalla  Società, 
toglierne  le.  dissensioni',  ravvivarne  il  credito ,  lasciara  al  paese 
I3  ooenaione  di  compierada  si  un'idra  nationale.  •   i 

E  bisognava  nel  tempo  .stesso  assicorara  Tesecusione  delia 
itrada'  pngU  altri  fini  di  Stato. 

Tutte  queste. difficoltà  vennero  superate  nel  modo  cbe  bre- 
remesiCe  et 


Secondo  te  leggi  generali  dett'àutlria  e  lecoDdo  la  PitH 
di  privilegio  aecoidata  alla  Sodelk  Londbardo-Veacta  te  l'opi 
aoo  tia  finita  entro  dieci  anni  havirt  nn*anoluta  cndodtà^eU 
dò  ebe  tenne  coctniito  oede  all' A  mminittratione  pnbbliei  w 
terun  compenso* 

Il  Governo  nella  sua  Ulmninata  Mviena  trovò  che  unpn 
paisQ  per  riattivare  il  credito  della  Sodata  era  qndio  di  ien 
dal  privilegio  della  Sodelk  Loabardo-Ycneta  nnn  tale  eooi 
natorta. 

Ma  non  era  il  solo  timore  della  cadudlà  die  reipiDgen 
capitali.  Era  inoltre  a  temerti  die  un  tronco  incompldoi 
desse  il  reddito  proprio  di  esso  tronco  susseguito  dal  rimavi 
CQrpo  di  strada» 

E  il  Governo  trovò  che  $m  aecenéa  passo  onde  rsCssi 
il  eredita  della  ImpMsa  era  fuello  di  assiettrarla  f  che  «^ 
rebbe  egli  a  proprie  spese  e  a  proprio  eentè  la  Sliaikl 
tutto  quel  tratto  cbs  là  Soeietà  ilon  potesse  frra  col  FI 
inexij* 

Né  basta  ancora.  Hdl'attnale  aHimskiae  éélle  ooee  doei| 
icie  di  oapilalisti  coocomvano  alta  impresa.  L'unn  dei  fttf 
larj  Lombardo- Veneti,  Fdtra  dd  comiÉstclÉnti  in  genere.  Q*' 
ai  primi,  lo  spirito  di  astodaiione  o  potevo  essere  noe  a"^ 
abbastanza  sviluppalo  o  poteva  tioisarsi  nentralinnto  dslk  1 
corse  vicende;  quanto  ai  secondi  i  Inno  iursanilBli  f^ 
M^bw  diffieoitè  se  il  tìmo  ddle  astoni  a0n  veniva  soik» 
ifiontro  i  ribassi  che  sempre  tendono  a  verìfiéard  ìA  ào» 
costruzione  sia  perche  l'obUigo  del  tanamcnto  aoiaenlsla 
ferta,  sia  perché  la  fufBdenta  dei  eapitaìi  pitevvieati  e  II  ^ 
gruenza  éA  neddilo  non  sono  ancosa  aushnuialo  dal  lati»* 

Il  Governo  pensò  quindi  al  modo  .di  darò  ni  crédito' 
Impresa  andie  quest'ukiaso  apito*  Una  garanda  d'  sntef«i« 
id  imatniò  afiatlo  contraria  alle  mosdnaa  gìk  adottata  \f^  ( 
pria  a  fumentare  una  semplice  spooùladono  di  bdna  à» 
assicuvare  il  finale  compimento  ddl'ImpMMy  iirfbasosmtot^  ^ 
sua  pratica  applicazione.  Altri  ajuti,  p.  e.,  di  piastìti^gM  i\ 


^'  I fx*^*  ^^'c  A'^ 

^^  J       (     ,     ' 
sentaiODo   iosuffidenti  o  auoriieBlì  del  carattere  dell*IiiipreM.^*^^^'  i^^.^^.  w 
Non  troTando  in  ciò  die  ti  vede  praticalo  altroire  U  mesio  of^^^^^^«^>A  t^*^  e'  a 
portuDOj  il  CoTcroo  adottò. oa  partito  nuovo  nel  quale  vaMO''"^  //c/«>»'a;/.<  i} 
del  perì  e  la  felidtà  neU* immaguiarb  e  la  generoiilà  nel  00»*»^.»;.^.,   7,  ^, 
cederb.  In  luogo  di  una  garanaa  d'interetti  o  d'altri  ooniiiiiili  vkw/t<«^a  id  /^  \*f\ 
ajuti  il  GoTemo  aooordò  la  fimltà  aUa  Sodietà  di   oedeisB  la  ^i^^^l,.  ,^J; 
strada  costnuta  ooUa  permuta  delle  ationi  interamente  venate  v:. ...  /  v   ^ 
io  obbligasioni  dello  Steto  al  4  P^  loo/Feoe   anche  di  pit^^a.^^^>^/ r^.^«,^. 
Lasciò  alla  Società  un  termine  di  due  anni  dal  eompiniento  dei    /.         /      / 
lavori  per  poter  espenre  u  reddito  e  dMsidem.  /./,.. 


M,M  <|nesta  guisa  tutti  gì  Interassi  che  trovansi  legati  vi  vor-  ^,^^r^,/  ^  i  -< 
ranno  legarsi  alla  Impresa  sono  rassionrati.  Le  esioni  ddlo  Strada  /j,,jX 
Ferrata  sono  ora  up  pubblico  efiottoTcon  «jnesto  in  qggiuote 
che  possono  anche  essere  un  eSotto  industriale  molte  utile.  Le    -f  t^^^^'^rn.  »> 
perdita  è  esdusa  affiitto,  mentre  il  profitto  conserva  tutto  le  sue  JrL^^uau  ai.r 
probabilità*  ^  *  f 

E  come  tutte  le  idee  gpneioee  ohe  mirano  al  bene  del  ^''^  ' 

paese^  eoa  anche  questa  ebbe  argomtati  di  un  genere  superiore  ^  ^^^^^^v^  i*^'^^ 
per  trascurare  il  pericolo  a  cui  b  Steto  si  sottopone*  Tutti  veg«  ielà  /t|Ù^C^    -< 
gono  che  se  la  Società  non  riuscisse  a  Cure  la  strade ,  U  Go-  ^^       '^  .       \ 
verno  certo  fimbbda  a  proprie  spese   qualunque   ne   fosse  la  ^     ''^      f^'^ 
rendite.  Troppe  sono  b  indirette  utilità' die  il  paese  ne  attendei    ^'^*^'^  /  n^ 
e  il  Governo  i  troppo  solledto  di  proeurarglieb.  Ciò  peìito,  il   Ui^i^/u^  ^^^^ 
Governo  ha  trovato  indi&rente  nd  caso  di  rendite  non  buona  ^ 

y  aver  ^ostruito  da  sé,  o  l' aver  lasciato  costruire  e  poi  pagato 
<aUii  Sodata.  D'altro  canto  pensò  die  U|i  Governo  nOb  'i  uno 
/^eculétore  il  quab  abbia  da  corsere  i  rischi  favorevoli  se  corei 
gli  avverpiit  pensò  die  aveva  un  privilegb  d)»  rispettare ,  pensò 
che  b  prosperità  dd  Segno  Lombardo^Venèto  gli  serviva  di 
contrpoaranria  •  e  rendeve  assei  ipotetico  il  caso  di  riavere  b 
st^dfi  ^  di  eserci^rb  con  perdita. 

^i^Qche  b  ^ndisionì  che  il  Governo  appose  a  si  grandi  fa* 
vorif  .e  ct^  soffo  pie^ameote  giustificate  dai  riguardi  che  l'Àm» 
miuislr^sioqei  pubblica  deve  a  sé  stessa,  anche  qnesU  oondisiotti 
tjitb  rWcJ^ao  l'alteMa  e  la  generosità  ddle.  sue  mire. 
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La  •orfegiiaou  oiediaiile  uo  Commissario  amasiaattrate 
ad  ano  tèonléo  naif  atto  che  permetta  alla  Società  dì  fiune  da  tit 
aooretce  la  fede  del  pubblico  Tcno  la  Impresa ,  raaaioiiraado  i 
mesa  tdodosi  sulla  beota  deiresaciuioite ,  a  sulla  rettitafiae 
dell'asieiida. 

La  permuta  dei  trouchi  contemplata  dal  §  E  della  Somst  ' 
Bisoltttiòoe  aa  dicembre  184^»  neH'atlo  che  oonserra  alla  So* 
aiata  la  libertà  di  lavorare  sa  qualunque  puntò,  la  aaaicara  ék 
aadie  in  caso  di  linea  non  terminata   avrà  un  eserciaio  tutto 
consecuUvo.;/i',  »  ^     /  -^  "*    *  '•  ^-^^-^  ^  '•  '<-•  ?/'*•-'  !  ) 

L'obbligo  di  tersare  ad  epoche  prefissate  T intero  importo  ' 
ddle  aslonl,  neiratto  che  mantiene  quanto   fu   già    aaaanto  ai 
momento  di  accollarsi  Tasione,  procura  alla  Società  aeiixa  into" 
ranont  e  sema  incerCane  i  capitali  da  impiegarsi  nella  cosln- 
aiona. 

Da  ultimo  la  riabiUtaàone  delle  asioni  decadute  tk  à  de 
i  capitaB  dalla  Sodata  riescono  fin  d'ora  molto  piti  proporàs- 
aati  al  suo  scopo. 

Andie  queste  eondtsioni  adunque  finiscono  per  eaaere  utS 
alla  Sodata  cui  vengono  imposta. 

Conchiudeodo  la  Sodata  «on  queste  provvide  diaposidosi 
trovasi  owntenuta  nella  pienesza  dd  suoi  diritti  e  rbtabìlitt 
BwUa  integri^  del  suo  credito. 

Nessuna  meraviglia  pertanto,  che  la  adoni  della  Strada  Fo^ 
fata  Perdinandea  abbiano  avuto  in  pochi  giorni  un  grande  risii 0. 

E  il  Governo  Austrìaco  avrà  dato  pd  primo  reseoapio  che 
le  Sodetà  private  andie  scusa  garansie  d'interesn,  anche  seuu 
presa  d'adoni,  anche  sensa  somministrasione  di  capitali  possono 
servire  agli  alti  fini  contemplati  in  rimili  imprese;  che  si  po^ 
eondliare  il  rispetto  dd  diritti  acquistati  dalla  Sodata»  e  la  oc- 
casione al  paese  di  &re  da  si ,  colla  sicuretta  allo  Stato  di  ve* 
der  compita  la  strada  ;  che  si  può  proteggere  lo  sviluppo  dello 
spirito  di  ass<*ciasione  Industriale,  acdtandovì  chi  teme  Findok 
ancor  poco  nota  ddla  Impresa  colla  prospettiva  d'un  impiego  ^ 
capitali  già  noto;  die  n  può  venire  in  soccorso  dd  credito  ddk 
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Sodèlà  prTrate  ^  senta  toccare  illa  molla  del  eradito  ganerale 
dello  Sialo  ;  e  che  ki  può  tpiiigeni  ad  amcorara  T  adempì* 
mento  di  un'utile  impreia  sansa  limitarli  a  fomentare  uno  sta* 
lile  agiotaggio. 

Il  Gotemo  non  solo  ha  fatto  la  patte  sua,  ma  ha  anohe 
reso  assai  fiidle  al  paese  V  adempimento  della  propria,  E  il 
paese,  ne  siamo  berti,  terrà  il  nobile  inailo. 

Att.  F.  Poiki 


MOTIMBIITO   DEU4  STAADA  maATà  SA   MILANO   A  «ORSA 

dal  i6  dicembre  184^  al  li  gennafo  i843. 

Diamo  il  compimeolo  del  secondo  semestre  1843  per  sod« 
disfiwe  all'impegno  assunto  nel  fascicolo  di  dicembre  p.^  p.^ 

Pàamggmi  .Mhfrqù» 

Dal  I  luglio  al  t5  dieem.  i84a  N.  169,^00    A«  lir.  i86,545  85 
Dal  16  ni  3i  dello  m      7,545  «      7>999  4<>^ 


Totale  nd  a.*  semestre  1843    N.  176^845  lir.  194,545  25 

Il  oiofimento  del  secondo  seme- 

sire  ift4>  àmà»     •    •    •    «  180,753  «  178,895  ao 


In  meno  N»      3^8  In  piti  K    15,570  o5 


Anche  pel  secondo  semeslni  i84s  sussiste  ross^tasione  , 
che  essendosi  anomutato  Tintroilo  in  confronto  del  secondo  se- 
mesira  s84i|  malgrado  la  cBmInuiione  dei  passeggieri,  Panmento 
profiene  dall'essersi  accresciuti  i  presiL  Nel  mese  digeno^o  i843 
parcorsafo  la  strada  i4f5i9  persona  a  diedero  il  prodotto  di  au* 
•Iriaabe  lir.  iffig/o»  a5« 
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jitfiMnrq  mu^  inuiu  i«waia  unanM-mirA  m 


gorastoiie  dd  ti^neo  ddb  Stnìda  fante  Lm/huàm-Yrni^à 
Vcncsla  m  Padova,  ai  ora  ^mo  il  aMvioMito  di*  ahbe  bf 
sul  trooao  mada^oip  a  tolto  gannaio  p.  p. 

PtU9t§gimi  imbmàa 

Dal  s3  d  3i  Acembra  1849    N.^  17>837      A.  lire  37,734.  '^ 
m    I  *  d  3i    genoaio   i8{3      »     18,799         *      58.84i.  ? 

•       t ■  — 

T«tak  H.*  36,636      h.  là*  77.57& 

•  « 

n  movimcoto  adeifiiato  dei  5o  gionii  dal  i3  dicembfcii 
3i  geiiàtfo  p.  p.  i  <telo  di  paMcggieri  731  col  prodotto  dì  v 
■triacha  lira  16S1;  5si  p«r  porooy  ooMnetlaBdo  la  fradoni.'^ 
«erto  oba  ia  il  tiooco  di  tlrada  afetta  potuto  astere  «patto  1 
altra  stagiona  maggiore  di  molto  tarabba  stelo  il  roovimesfc 
nullamano  assando  paroorse  in  dioembra  e  gcooajo  733  pcn^ 
per  giorno  di  luogo  a  credere  che  colla  balla  stegiooe  di  oefc 
si  aooieiileiaoiio  la  corsa. 


DBLLB  STXADB  PBHEATt  W  TOSCAVA. 

Sfg.  P.  LampaiOj  CompUaiore  degfi  AnnaU  di  aSkaffsiìea. 

L'ingl^^nefe  Ridolfo  CastiDelli  ha  pubblicalo  ùiA  Memcc 
che  tratta  delle  strade  (errate  Id  TàncMtì  tonÈiéétnìe  tome  W 
chi  di  strada  àtaUana ,  o  dell'tililità,  di- no  ouovo  «itieaaa  dì  « 
taje  per  le  locomotive  e  le  vetture  tratte  da  candii. 


A  ipio  Gvadtn  sol  .merito  ddk  kbe  lei  Geiliiielii ,  d  p*» 
irebbero  fare  le  segaeDti  atverlMifte,  le  queli  ti  rtferiieoM  eii 
tre  perii  neHé  qqeli  è  dhrièe  le  IfenMiite ,  e  efaè  lOM  k  ••• 
guenti: 

i/  Propofistone  di  non  proMgiaute  dopo  Plfe  le  Hrede  Leo^ 
polde  qnaP  i  epproveta ,  ma  di  ao«litoii«  ad  etia  ima-4teee  eht 
avrebbe  le  earetterittica  di  linea  italieoe ,  e-  ohe  de  Uvorno  ae* 
ornerebbe  e  Bologoa  e  a  Modena  pcÉr  Plilo|a,  e  rfle  Iiegeriottt 
per  Firente. 

X*  Propoiiàone  di  etieeeere  la  lioee  deaeriUa  ad.  altra  a»* 

oh'  esse  efteneielmeiìte  italieoe,  lìtlOfenee  a  uo  tempo  e  tóbep» 

^peonina,  ebe  miri  a  Panna  ed  abbia  no  braeek»  per  Laeee  ;  K* 

oea  che  potrebbe  un  giorno  pMlongaMl  fino  eli' estreme  ItaMe 

meridiooele.  —  Qoeite  doe  linee  tono  iodieele  iopre  «me  eerte 

toponrafien  agglunl»  eNe  Memorie. 

3.'  Propoite  d(  una  modifleasiooe  ÉeNn  Ibrme  dèHe  totaje 
di  ferro  onde  readeirle  ndetlebilf  non  tenio  elh  '  loeomotifey 
quaoto  aneore  elle  tetture  trofie  de  Oevellk    ' 

b  queoio  alla  prime  qoettieoe  ete  rten  pub  eoo  latera 
impanieli^  diaenterei^  in  Toaeeoa  (i)t  1/  perobi  gib  eileie  une 
lioee  epproeeie  per  |a  itredé  Leopolda  tra  Liik>ftio'  e  FbremMi,  le 
eoi  emeuaione  bà  glàtMciteto  peenoni  negli  imeUBimli,  e  dllB^ 
deoie  nel  pobblioo.  a/  Perebè  etlite  fbrie  peitito  in  ToieeoaV 
che  eosliene  emere  prefcribile  a  ogni  oltre  In  linee  iobeppennlna 
iotera,  àaè  qoeUa  delie  eette  eitlbi  FHrenie,  Prato,  Plitofa,  Po* 


(1)  DImm)  biogp  a  qmiti)  lettm  cli|i  aoeamf  t^  Mfl^mria  dsl  rig.  ii^ 
gegnere  Castiaelli ,  rìsenrandod  di  rìtonwre  soli'  «igomeDto  ae  d  perverrà  |» 
Memorùi  di  cai  si  parla  ,  e  per  ora  diremo  die  a  nostro  credere  soltanto  de 
eoa  ooDitiiiisloQe  oompintii  di  toscani  Impaniali  e  bene  informati  di  tattòdb 
che  lui  reMooe  elkqdmtieee  cbe  Nerone  timlTert  peb  euer  datir  uh  ▼«« 
ievoto  i^mMo.  In  verità  obad  fii  pena  il  eeofire  die  dbpO'Iatiie  igimmioii 
sulla  linea  da  soeglieirii  dqpoodiè  U  lìpim  è  slaU  traccMiU  de  Slsp:MliBeii., 
Olio  dd  primi  ingegneri  inglesi ,  e  dicad  pare  ddl' Europei  si  disctttfy  ancora 
di  noovo  con  danno  di  tatti  gii  interessati  e  dd  paese  per  il  ritardo  che 
frattanto  ri  emette  Hd  pfos^oline  I  lavori.  il  CompUatore, 
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iQM,  Luàsii  Piift  #  Lifomo;  in  fersa  di  the  Lutooa  ha  gUriiitlo 
ilA  pM^^Ua*  di  lindi  ktntm  put  Pisa*   :  • 

^,  lo  ^iiuiDlo  «tifi  4«0m4»  |^aBt»».è  «tato  objaltalé  ahe  il  pfo« 
lungaie  la  linea  ferrata  fino  a  PootreaioH  inoootrerebbe.  grandi 
diffic^  inspira  la.  ttvoU  delle  Uvellatiooi  ehe  dà  U  Cai^tioelli, 
■Hlilrip^a  la  diflGMPeiiia  di  Uirello.  che  i  fra  Sanana  e  Pobtra» 
190U  (p*  i.a)»  a  il  tapeniì.  bepiitioBO  «he  la  valle  detta  Magra 
fitko  a  quella  eitlà  apo  piea^nta .  ottaaoli  ootabUI ,  avrebbe  do* 
vuto  appagare  ogai  uomo  anche  mediooreoieole  Infornalo  deUo 
Ittoalilii. 

Eitpello  ad  ambedue  <|«ieate  prime  parli  si  oiierverà  che  il 
Q^itiriwaUì  .lorive  eoo  pooaìero  italiano^  e  non  provìoeialey  o  radio 
eeeno  muoicipalot  Di  cho  m  pur  riprova  die  egli,  pìiano»  ha  la» 
«ciato  fuor»  Piia  dalla  linea  fioreolioo^voroeio,  a  oon  pari  ia« 
dipandenia  ha  dimostralo  (pi  7)  Piilofa  e  non  Firenae  esmr  la 
ebiave  del  oomaMrdo  Itaneappenanio  ooUa  Toscana.  Una  pari  an- 
negaiione  di  locali  predilesiooi  è  da  desiderarsi  in  lutti  coloro 
che  si  diano  a  Irallare  questa  io^portante  questione» 

La  tersa  parto  del  diioorso  del  Caslinalli  lasda  mollo  da 
Asiidegare  ;.  perah'agli  desta  senaa  appagarla  la  eurioialà  di  sapere 
oofce  intenda  di  rendafo  la  strada  ferrale  praticabili  da  ógni  spe* 
eie  di  vettura  non  mote.  Ef^uae  «n  lai  beneficio  sarebbe  forse 
il  priaoipalissiaBO  che  immaginar  possa  chiunque  abbia  riposta 
iqmleha  speransa  neli'  avvenire  delle  strado  ferrale.  Ben  lo  de* 
vono.  sentire .  qnegr  intrapreodilori  che  non  veggono  nei  progetti 
dì  grandiose  costrusioni  se  non  una  occasione  di  ammassare  ca- 
pitali e  di  lucrare  sulla  drcdazione  delle  adoni  che  ne  sodo  il 
rappresentante*  Se  le  rotaje  di  ferro  fossero  sosti  ta  ite  ei  piani 
formati  di  brecciato ,  se  quelle  rotaje  potessero  sert ire  tanto  d 
legni  ordinar}  tirati  dai  cavalli,  che  ai  carri  trasdnali  da  loco- 
motive, ogd  comunità  potrebbe  farle  aneho  da  sé  a  Ire  o  qua!» 
Irò  miglia  per  vdta,  vdando,  e  una  tassa  di  pedaggio  estrema- 
menia  OMMlica  ben  presto  compensereblM  il  disborso. 

Ma  su  questo  punto^  lo  ripetiamo,  il  Gastioelti  ha  piuttosto 
eccitato  che  ap(?agatD  il  desiderio  di  conoscere  come  egli  creda 
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opwaUIe  «io  cIm  «Mi-ftanieUi^tito  i^ra»  VitihniOTf  Mik  mn 

aMria  della  alraife  iirp«le  ^  •  «ke  p«r  lui  odo  i  9kfm  éhe  uiitf 
modi/kaaioné  materlalmenu  faak  nella  forma  deUe  roéafé.  Vétm 
egli  ha  avuto  le  sue  buone  ngkial*per  uon  chiarire  maggior* 
mente  il  suo  ooncetto  ;  ma  sieotimil  .Cattoelli  non  i  tanto  uomo 
di  teorìe»  quanto  ingegnere  operoso  in  patria,  il  qnale  già  molte 
proTe  ha  dalo  e  téMntta  a  é«l«*d«t  Oìó  Valbi^'uéirarte,  A  da 
desiderarti  che  o  dal  governo  o  da  privati  gB  sia  eoneetso  di 
provar  vero  eott  l-eiridtasa  del  fiMId  p\ìk  «bè  eotf  nuoVi  «  Aiglo* 
namenti  il  suo  assertd^  battendosi  «11'  ò(i^èra  so  ^nalebé  '  tfbneb 
delle  Knee  da  hii  proposte  ;  «ome ,  per  èiiempid  ;  <tv  9^  «M 
▼otta  ai  Viareggio  o  di  Luaeaso  da  Pontedera  a  ViearèKei 
nella  dlretione  di  Livorno  e  di  MarHInma*»    ' 

EHa  hedÉ  di  queste  otnarvaiÉakuf  PiMo  èlio  «rada*  ìA^ 

tMIpOrtlMO*  •'*.'."    1 .  ib    it  ■  f    '.>'..,  ti    :.  ti  ^      '  ì  i\ 

Le  protasto  distinta  stima. 

^"' —  jr.  s. 


.    «  !  .;-"-iaTMiai  «aasAre  «Ato^n^af. 

Ijè  strada  forata  éha-  v»  da  Kapali.é  Castèllaanre.d  che 
più  lardi  dotata  aodara  aiManfredoma*  ed  al  aaare  Aidrialiodv 
venne  già  àm  qiiakh»  lenspn  abbandonala/ trovandosi 'pochi  nsio4 
usti.-  Ora  parb  il.  goeemo  -napaletaloilM  compeaat*  la  ikiaggioir 
parte  delie;  aùoni  e  fii.costruàro  quesfa  strada  disfarò  sotto. hi 
direaione  dati'ingegneire  firanaasC'UcBayard,  di  cui  opera  è  aM 
eha  la  strada  da  Napoli ••  Caatallaatore*  Il  governo  si  inleresin 
assait  pcrehè  le  strada  fer^atauaia  presto  compita.  AUorèbi  M 
stabilita  una  nuova  strada  postai v  tutte  le  lett^rd  pai  nòrd  e  la 
GaraMuia,  provenienti  dall' (Mente'  si  spediraano  quiridi  sulla 
strada  dar  Napoli  n  Maairadonia  ^  da  -aiii  partiranno  i.  batleUi  i 
vapore  in  posta  colle  lettere;  quelle  pei  nord  si  dirigeranno. at 
Trieste,  e  quelle  per  V  Oriente  alle  isole  Ionie.  Tre  grandi  bat- 
telli a  vapore  verranno  comperati  per  provvedere  al  servisio  dì 
queste  due  linee  postali,  a  ai  dica  che  il  governo  sia. in  ttnttative 
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.  .{A  Batteva  prp^ogiio  alaprevifnle  la  «MiptriMMDft  drlie  toa 
flnid^  fcfffatCr  Ii«  opafw  dcMi  «Mda  4a,Paaib(V9a  ^  IfQri|ab«ii« 
fono  .U|l«i««|e  ioollfala  «te  l'tolMTQ  fwdo  4ilU4:Ptrfida  idirk  «mw- 
peata  oal  proMJoio  afNrila:!  le.opara.  ff  «rie,)  ì.  viaii9t(l|l  iluippwls 
•araimo  maomiiidati  galla. Min:  ttigjm^^.Jbl  vUlsioaa  d|  Horiai-» 
(aigf.  iMl  floatiMita,  mpn.Ufm  ,Mik  biiMiipo ^  «paUi  di.  3ain« 
ba^ga  farà  trattata  aan  aithittatUm  lomaiia. 
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•OTTO  A&  f Airònui  fottft  mADA  DA  rAanu  a  oortia. 


Uq  siaHlÉla  ai  LièM  ^  nÉfem»  dia  veMafalt»  il  plaao 
d'aaoofoièra  4'aiéai  a  di  raadaaaatrninhili  io  tailtè  la  tUgitfai 
la  istrada  4«  P^irigi  a  Ginafra ,  paiiaado  4a  Lanalefiaohiar  ^ 
Saiate  Claóda  a  Ges,  aal  fiNafcv  «n  tuBaal  Ittn^  i494  matrl 
friraa  tra  qaértl  di  miglio^  tolto  A  FjMmlla^  fra  Mostjaox  a  Gcx^ 
la  ciil  apata  ti  ttioiaiio  ad  i,aao^aa»  fifaadii,  e  aka  inoltra  vorrà 
lolrapraao  da  «na  ioaiatà  d^odaniati,  qualora  il  govaniO  gàraa« 
lliaa  If  loitràMa  par  eim|oao|' aooi.  Coo  qttntto  tiimial  ti  avito* 
rabbe  V  otiaqpb,  frappatlo  al  viaggiatóri  par  qaattro  o  dhi^MO 
BMti  all'  aqno  dall'  aoaoioulatBaiilo  daHa  oava  «Uà  toaùnità  del 
FomUo^  e  ritpaniMarabba  al gpvérBO  Panonoa  amoa  èpata  di 
fcrk  tgoodMorai 


(1)  Ve  git  acqotelo  da  ona  cata  di  tanedMu. 


tAvèai  ìqua  tradii  Màatìitf-ttcucL  '  '  '        '     ' 

Il  GfònMie  ddie  tlnrie  di  tetro  \  che  ti  ptibMicflf'tt  Parigi* 
wtme  dbe  i  h?orì  ddk  itridA'  ferrata  tblla  Khiea*  leltatifonata 
("vedi  il  fctdoolo  di  ttovaoibre  dt  «(IMIè  CSomhla)  pòMaho  proae* 
gvirti*tidlÉ  pridia  leiiooe  tfggind^ta  tó6!la'oihg(|i0i>  rtipIdiA  poa^ 
«Ule^  poiché  la  penone  atlratarto  i  cui  pottédionaall  èéul  debba' 
pattare,  aon  avaibraHo  lodìnala  a  Ai*?!'  aldioa  appòbitSMicf.  Uór 
gran  noiiièra  di  else,  *Miiza  àipatiare  ta  eondoiioob  ^aliè  oe^' 
easiarie  IbriaaM',  hatmo  eooteofHo  a  iseikré  PkMbebJiàlO'poitA' 
ìbmo  dd  terraM,  rlMiltaiKkiéf  pili  tardi  i  fisééltea  ^  pk'ékào  d 
aoiiahavolineota  o  aol  faàeÉtóiM  giuri. 


•       •    • 
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■OTA  fUL  «OOIO   ALTIO  DUftA  IBBITA^ 

L  IM  fiMeteala  di'  qaaéti  AmnìB^  dal  Éfeia  di  Ébarfo'  M> 
Panao  184^  feci  di  pubblica  ragiooa  oo*  ano  diieofto  mi  naoto: 
ai^rao  dela  Breata.  Tòaeàta  'm  iioordo  la  laaga  é  lÉtftùoiaf  sto- 
ria di  <pieffo  '"ùnmé  a  drila  acqua  éhé  1^  coofluiaDOiio  ,  fillio*- 
tirata  la  coDditiòne  tua  priatatite',  ho  éipotto'  qdd  Mladit'  ttiiì^ 
caB  a  dcdri  che  hutàaù  pròpocti  éà'È'.  E.  lì  égaùt'ù&9l^'*Pòé^ 
toBtbrooì  per  Itbéràra  la  fotord  1tià^«  beMiilnié' pro^naa  del  ao^' 
tiro  peata  da  ogni  dAAno  a  peritolo  Moto/àiaot^Aai  là  htegAtf 
coalcaei  le  guerra  apèrte ,  le  arti  tubdole  »  i  metèbiiii  iottfretsi' 
prilli ,  la  eiitaìKiòhi  y  la  pioréi  la  igooratiae|  iè  niaitagitài  ahtf 
par  dtia  a  metio'tecMo  liaaao  kapedilo  che  o*hiiÉli  <ft'appodai<' 
tero  rimadti  liouri,  è  aoiae.  da  paca  otìli  é  talvolta  daniiotl  pak* 
Satiri  origtoaitero  grariMiari  tpaodH  iN'  erario  pabblieo,  scapilo 
grafhthuo  aPpotddetiti,  miseria  al  coloni.  Ho  iMo  oottotcare  ao* 
■sa  la  provvidcBia  del  Sereaisriiao  Areidaca  Vlaarè  ordinasse  oha 
fetta  messa  in  alto  la  parie  priocipale  e  più  contrastata  dalla 
listeniasioae,  cioè  la  Ibcc  dia  versare  do?ea  le  acqae  dalla  Brama 


aelh  lagima  di  Cbioggia  $  •  coim  Cmic  tapitale  avfedimento  il 
«oiflfv  ehe  quoto  hvoro  noo  dovette  operarti  ohe  io  via  d'  e- 
9pamnltab  B  V  etperiaosa  ^  fero  e  laldo  foadaaaeaCo  d*  ogni 
onianp.  giii4iP0|  dionoiM^  ooo  tolptuilet  me  neceMOria  lo  noova 
foqo,  e  iHUiOO  detrioieo(o  ofere  recato  at  tiatenia  della  eoaier- 
vaitoop-  della  Ipgooai,  e  quiodi  della  talabn|a  e  tìciipeiaa  di  Ve* 
netia.  Qoà  |e  aeqoa  della  Brepta  cornoop  al  oiare  '  per  quella 
t^v^a  cbe  il  primo  additava  quel  aoinaio  lamioara  della  tefenia 
italiaaaf  irata  Giovanni .  Gioooado  veroDOte.  Del  qoale  oon  ti  può 
rieordere  il  oomoi  e  goetto  progetto  aodMo'a  vuoto  or  corre  il 
quarto  |mc^O|.  per  fante  4' no  cotal  Aleandri,  die  non  tomi  a 
pentiero  quell'altro  dolore  ohe  ebbe  a  proviM^e  nel  vedere  pre* 
ftffito  allo  tplendido  e  vago  progetto  delle  fabbriche  che  dove- 
vano cingere  la  pian»  di  Rialto ,  attore  emporio  del  commercio 
del  mondo  incivilito,  quello  cosi  modetto  dello  Soerpegniao. 
Le  qoeli  cote  avranno  contrtttako  t  entuo  di  lui  ,  perché  nei- 
tana  tribolazione  è  che  peti  di  più  togli  animi  degli  nomini  eo* 
celienti  di  quello  il  conotcere  tè  ttetti  potpotti  ai  potilli  d'ia- 
segno  ed  il  vedere  tfitl^  Quarti  pròpplitt  e  érMM$  lo  ft|tiGh< 
piU  ardua  4aU'  inteUeito«  i     .         . 

Il  PottQmbeoni.perb  .mntb.por  tji&tu  goitail  progetto  del 
frate  Vereaeie:,  noncKi  lotti  gii  alivi  qfiati  infiniti  proposti  dt 
difvtrti.iatMnerlf  e  li  mot^  pel  comj^letto  e  nelle  parti  che  « 
potè:  coa^r^tta.  eoeeienta,  clmmane  del  tuo  nome,  il  progetto  del 
•oon»  alveou  Alle,  quali  mulatipoi .  più  cbe  tu^lo  oottrinte  la  mu- 
tala ,ean4izi90a  deiD*  alveo.  K^  mt  certo  avventatfi ,  tentensa  ta« 
fd^be  quella  di  ohi  dicati  ohe  il  Senato  Yene^ianQ  coti  severo 
naotenitore  dalla  legge,  che  eteludeva  ,le  ecque  dolci  dalle. salse 
nelle  lagiuie  «trebbe  v^nteroeainente  «accettato  il  partito  of- 
ferto del  Pottombroni.  Non  i  savio  quel  legitlatpre  che  noo  mo- 
difica le  leg{(i'giutta  la  n^cettità  dei  tempi,  e. te  volesse  con 
pewieaoe  otIineleeM  tener  «aldo  le  antiche  leggi  per  la  sola. ra- 
gione che  tono  antiche  euntruopererebbc  allo  scopo  delle  leggÀ 
ttette,  le  quali  antiche  originare  il  bene  del  civile  regglmeolo 
sarebbero  acaturigiue  di  mali  infiniti,  e  alla  fin  fine  dello  scom- 
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bojaflMOlo^  del  roTecctmiieiito  degli  ordini  dvili.  Io  che  ho  eon- 
aerato  il  vivere  mio  e  tulli  i  liiiei  atadii  Intocnio  al  toggetCo 
eoa  poco  e  coti  male  eoooMiato  delle  origini ,  delle  leggi ,  e 
ddle  coDdixioni  della  Repubblica  Venetiena,  ho  trovato,  e  spero 
poter  frft.  non  ntolto  dimoftrare,  che  i  signori  Venesiani  non  re- 
cBiaraDO  mai  di  praticare  alle  leggi  loro  quelle  modificaiioni  che 
h  neomità  ed  ì  tempi  hanno  suceetilvamenle  richieito.  Sebbène 
ODO  ftecia  io  profemone  di  itodii  matematici  o  idraoliel ,  pure 
ho  dofuto  appiioare  alla  eonoteensa  di  quello  spetta  alla  legis- 
fame  idraoltea  della  laguna  senta  la  qaalo  non  si  può  seri* 
vere  iatomo  la  slorìa  di  Veneiia ,  perchè  è  fondata  sulla  lagtì- 
u,  dalla  laguna  originata ,  per  la  laguna  giunta  alla  sua  gran. 
deaa.  E  sansa  ohe  la  eeacieata  lo  assicurasse  che  si  conosce  di 
fMsla  parte  dell'  istoria  venealaoà^  colui  il  quale  scrive  di  Va- 
loia  fiirebbe  come  se  un  architetto  volesse  murare  un  ahò  edì« 
fino  teasa  pensare  alle  fondamenta.  Le  quali  cose  adesso  dico 
Boo  per  vana  jnltansa  di  dottrina ,  ma  per  quel  debito  che  ha 
offli  Mrìttore  onesto  che  parla  al  pubblieo  colla  slampa  di  farto 
eerto  che  non  iscrive  per  blandire  o  lisciare  persoim  ,  ma  indt- 
peadeote  dell'animo  e  dell' inteilelto^  lenlatto  dai  bisc^oi  cerca 
il  vero,  lo  proclama  liberamente  e  fcaaeamenle)  non  vende  né 
pretta  altrui  la  penna  ,  noo«  inganna  i  lettorì  colle  parole  fira«* 
dolenti,  non  asserisce  fotti  falsi,  non  modifica  i  veri  per  giovai 
aento  delle  sue  proprie  opinioni,  non  ignora  le  ieoriche  gitMla 
e  beoe  fondate,  può  cadere  in  errore  in  alcun  suo  avviso  ,  ma 
«iineote  per  infermità  dell'  intelletto,  per  malvagità  à  viltà  d'a* 
noo  noa  nsai.  - 

IL  Nella  storia  della  laguna .  veoeaiana  è  registrato  nn  av* 
veninento  il  quale  accerta  che  nello  stalo  presente  di  eoae  i 
"goorì  Yenesianl  avrebbero  aecettato  il  partito  del  Fossombro- 
BL  La  Piave  ,  fiume-torrente  che  scende  dalle  Alpi  Ca'miobe  ^ 
averla  il  Bellonese,  passa  in  su  quel  di  Feltre,  scende  nel  Tre* 
viguDO ,  usciva  al  mare  per  il  porto  di  Cortelatso  postò  nella 
^ona  superiore;  in  quella  parte  cioè  dell^sluario  veneto  che 
^  posto  a  levante.  Si  volle  allontanarlo,  e  con  spesa  gravisiimai 
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e  luogbìssiiDi  Ittirori  si  deviò  la  LWenza  dal  porlo  di'  Santa  Mar- 
gtieriU  posto  superiormente  a  quello  di  Gortelaxso.  La  LiveniSi 
fiume  che  partisce  il  Trivigiano  dal  Friuli  fu  mandala  neli'E- 
sluario  di  Qiorle  prossimo  detì' Estuario  veneto,  e  la  Piave  uscì 
in  mare  per  il  porto  di  Santa  Margherita  (anno  iGSg).  Indi* 
cibili  sono  i  mali  che  la  Piave  recò  al  Trivigiano,  e  poi  di  per 
sé  tornava  al  suo  antico  cammino  |  e  uscì  ancora  per  Cortelat- 
so.  Il  Senato  vide  cht;  la  laguna  media  sulla  quale  Venezia  è 
fondata  e  si  mantiene,  nob  ne  avrebbe  a^ulo  danno  da  questo 
ritorno,  lasciò  che  il  corso  naturale  seguitasse  come  per  lo  pas* 
sato.  Fatto  è  questo  luminoso,  mioutaoiente  descritto  dal  sa* 
piente  e  onesto  matematico  Bernardino  Zendrioi  nella  sua  sto- 
ria della  laguna  pubblicata  pe^  cura  dell'  illusire  nipote'  suo  e 
venerando  mio  amico  Angelo  Zendrini,  ed  i  documenti  di  qua- 
sto  fallo  raccol^ ,  siccome  tutte  le  leggi  del  magistrato  veaeto 
delle  acque,  il  fisdJe  del  magistrato  medesimo  G.  B.  Rompia* 
sto.  Dì  questa  seconda  opera  parecchie  4ono  le  edinoni;  io  ho 
soli' occhi  quella  4el  177!  per  il  Pioelli  à  facce  4^i  e  segg. 

n|.  Nel  mio  discorso  parlai  dei  pord  acqua  che  dividono 
le  lagune  io  varie  seaioni.  Riloroando  adesso  su  questo  argo- 
mento delle  lagune  e  della  Brenta ,  mi  eorae  debito  di  ricor- 
dare clie  allorquando,  stanco  dalle  lunghe  lolle  e  delle  diverse 
opinioni  sulla  Brenta  Y  imperalor  Francesco  I  richiese  il  conte 
Foasombroni  del  suo  parere,  commise  al  generale  Camillo  Vao- 
codì  che  approoiMse  la  storia  della  contesa,  visitasse  i  luoghi  e 
i.  dòcottlenli  ^  e  presentasse  là  qoistione  nel  suo  vero  aspetto. 
Questo  io  ignorava  quando  ho  dettato  il  discorso,  adesso  lo  dico 
per  onore  del  Vaccani ,  che  é  una  delle  glorie  viventi  del  no- 
stro paese*  Egli  lesse  al  Congresso  degli  Scienaiali  radunati  io 
Padova  un  santo  del  suo  lavoro  ,  e  dimostrò  con  evidenza  di 
matematiche  e  geologiche  rt»gtoni  che  i  porti-acqua  sono  difeM 
inespugnabile  della  laguna  media  e  quindi  di  Venetia.  Ansi  notò 
che  se  fotte  possibile  il  mettere  a  secco  il  fondo  della  laguna, 
i  porti-acqua  sorgerebbero  a  guisa  di  colline.  Egli  sarebbe  in 
vero  desiderabilissimo  che  il  Vaccani  facesse  di  pubblico  diritto 
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iatora^  e  coti,  se  iuutmmIo  le  getta  glorìote  dei  neetri 
«parate  In  fapagiia  «aoitniva  il  soo  amore  per  le 
|int  cfe  il  {««se  néilro  afkiinstb  io  una  guerra  eooibattuU 
pffi'ikra  vantaggio  e  l' opprettìone  di  un  popolo  gcnarotoi 
Miodo  la  eoodiaiooe  fisica  dette  lagune  f  eoele»  le  quali  ricoi^ 
duo  Unte  memorie  onoaata  e  veramente  mite  nostre,  mottrerà 
m  acae  àllntra  Knlttllelto^  non  meno  caldo  V  aoimo  d'amore 
fBtm  lOTra  aantCRia* 

IT.  I^  opera  della  nuova  ftiee  ordinata  dal  teréoitiimo  Ar» 
ddiiei  Viceré,  fu  cominciata  nel  giorno  27  fcbinrafo  1840^  ebbe 
«Bfimcalo  il  di  19  mano  slesto,  la  nuova  foce  •'  aperse  il  18 
Mbiteiio  mese. 

L'alteo  aolieo  da  Santa  Margherita  di  Celctnara  fino  a 
Imdoio  fu  abboadonatob  Per  la  conca  di  Brondolo  non  andb 
pi  il  lave  In  Brontay  sole  le  aeqne  vicentlae  ohe  ecendono  per 
iemale  di  Pontalnogo.  L' alveo' abbandonato  è  lungo  ia,ooo 
Miri  all'ineiroa,  da  Brondolo  al  mare  si  misurano  ffSoo  mctri^ 
ijoadi  per  aivivara  da  Santa  Margherita  al  mare  la  Brenta  do» 
«a  eofrere  una  linea  di  metri  17400* 

Li  linea  del  nuovo  taglio  da  Santa  Margherita  di  Calcitiam 
di  hfoaa  di  Cbloggia  è  di  soli  metri  oovecenta 

n  vantaggio  del  raceorciato  cammino  eresce  perché  la  pan* 
ima  dal  corso  è  ada<|uata  al  volume  delle  acque*  Ognuno  pub 
nétn  P  alveo  nbbendonato;  è  ridotto  quasi  orimpntale  e  senia 
Uiào,  quindi  imitile.    • 

V.  Qaeate  cose  ho  notate  quasi  a  compimento  del  discorso 
(ii  itaoipato.  Adesao  mrebbe  soverchio  il  ritornare  su  qoesto  er- 
somalo  dappoiché  alla  Maeslè  dell'  Imperatore  Ferdinando  Bc 
Mio  piacque  ordinare  che  l' intero  piano  del  conte  Fossoro- 
inai  abbia  intero  e  sollecito  compimento  a  spese  dell' erario 
fc|MX  La  quale  bpooa  novella  annnntiata  autenticamente  nella 
Watta  Privilegiata  di  Venesia  con  lietissimo  animo  ripeto 
^  w  qucati  A.nnali«  E  eredo  non  sarà  fra  i  nostri  oonncf 
^li  alcuno  al  quale  non  tomi  graditissima,  perché  noi  tutti 
^  ««amo  ogni  giorno  di  ptb,  scema  quella  ruggine  che  detur* 
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pifa  per  lungo  correre  di  secoli  ie  gemme  oode  i  eoolestb  il 
manto  del  quale  la  grao  madre  di  meisi  e  di  oomiid  andò  mi^ 
perba  anche  in  mei  so  al  loriare  di  così  kmghe  procelle,  il  too» 
cederti  di  tante  miterìe  e  lo  ire  e  gli  attii  fraterni  micidièdÌMÀ* 
mi  e  il  maledetto  «pirito  di  parte. 

Gatsetta  Prtfilegiata  di  Venecia  17  novembre  184^.' 

«  S.  BL  I.  R«  A.  con  veneratipslma  Sovrana  Ritoltmone  t« 
«  ottobre  p.  p»,  ti  è  gratiotamente  degnata  di  approvniv  Tete* 
«  cu«one  del  progetto  del  oonte  Foiaombroni  per  la  sistema- 
«  tione  del  Brenta  e  del  Silo  »• 

m  I  lavori  di  questa  grandiosa  opera  il  evi  imporlo  ammon* 
«  tera  airingente  somma  di  circa  cinque  milioni  che  la  Sovrania 
«  Munificenxa  ha  decretato  a  vantaggio  di  queste  provinole,  àvran- 
•r  no  ineomindamento  tosto  cognito  lo  IndispentÉbiK  prioMrdtdi 
m  pratiche  amministrative  ^  o  nel  portare  frattanto  a  notitla  del 
m  pubblico  un  cosk  segnalato  favore  adempiamo  al  doveroso  o^ 
«  fido  di  renderai  interpreti  della  più  sentita  generale  rieooo* 
«  scensa  verso  V  augusto  Sovrano  che  ci  reggo  9k 

Queste  parole  non  hanno  d'uopo  d*  aggiunta»  petehi  i  senai 
profondi  deiraaimo  abborrono  le  parole  molte*  La  noovabpem 
salva  tre  province  e  salva  ancora  Venesla.  Hi  giova  rtpelero 
quello  che  ho  detto  nel  discorso ,  cioè  che  ove  il  fiume,' facil- 
mente furibondo,  avesse  rotti  gli  argini  alla  sua  sinistra  presao 
a  Dolo  le  acque  dolci  avrabbero  corso  ancora  dopo  tanti  secoli 
per  il  canal  maggiore  della  città.  Straordinaria  e  la  pendenm 
del  suolo,  difficilissioM ,  impossibile  fi>rso  ravviara  il  fiunie  por 
Talveo  tortuoso  ed  ostruito  che  da  Dolo  va  al  mera.  E  coA  si 
sarebbe  veramente  contraoperato  a  quella  legge  sapientissias* 
de'  maggiori  nostri  che  escludeva  le  acque  dalle  lagone  per  sai» 
vessa  di  Venesia,  per  mantenera  In  quale  ebbero  lunghe  guerra 
co' vicini^  spensero  la  signoria  de'  Carrarasi,  profusero  tosort  in- 
credibili. E  allora  sì  che  a  Cannareggio  sarebbe  tornato  ancofn 
giusto  questo  nome  che  gii  venne  antichissimo  dalle  caonòcce 
palustri  che  vi  crescevano  quando  le  acque  dolci  corravano  li- 
beramente neHe  paludose  lagune.  Il  pericolo  cessò,  il  nome  an* 
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tu  reili  tt  luogo  perché   ipeno    il  aoaie  dei    liiogki  rieorda 

kiitiebe  ffeatnre  dei  popoli,  aicoòoM  pur  troppo  di  «olente  il 

(otto  di  giaedi  fiiUi  e  generosi  sachfidi  ti  strittge  miieaaieiite 

id  nme  che  latcnarooo  a  qae'Iuoghi  dove  suecedellero..  In  Ve* 

i«,ehe  ogni  giorno  più  eresoe  io  prosperila  Cannateggia  non 

Mot  più  oiisero  brogo.  oielaia  coperta  di  ▼egetabiU  acquatici; 

e  ui  fioca  splendida  oonlrada*  Largo  è  il   canale^  lo  fiaocheg* 

;«o  due  larghe  strade  che  la  città  resUorò  colla  spesa  di  ol« 

Ir  dttgoiio  mila  likre.  Vi    sorgono  nobilistiaBi   palani ,  enea  re* 

«tate  di  aoovo  ed  anche  fabbricate   da  fondamenti  ;   vi  far* 

mo  i  eoounerciL  Sempre  vi  fu  il  macello  degli  animali  bovini, 

{«(0  in  ibado  d' una  delle  strade   sol  margiue  della   laguna. 

Uon  Y  emrio  civico  ionalsò  un  vasto  macello  centrale  ohe  è 

pà  al  termine  dove  oltre  a*  bovini ,  tono  ammaaaelì   tutti  gli 

*nali  Bsngereccà  ,.  togliendo  quella  barbarie  e  sobifoia  brulp 

l>i\  iadegaa  di  tempi  iecivilili,  del  macellare  io  messo  la  citli, 

>>  pvti  dif erse,  U  Cannpreggio  puh  dirsi  alle  porte  di  Padova, 

ila  tieim,  nobile  e  ricca  dita  ooogiunta  a  CannareggiOf  in  quo* 

^  coQtrsda  sondo  posta  la  slasione  provvisoria  della  L  R.  Pii* 

^it  Strada  Perdinaodea  Lomberdo-Veoeta.  Pochi  passi  loo* 

^  ds  questa  contrada,  a  Santa  L^cie»  sorgerà  la  slaaione  sta* 

^  e  lira  ti  primo  luogo  di  Yeoesia ,  nel  quale  il  frétello  di 

^^ehudia  Uringerà  affettuosamente  la    mano  al  featello   delle 

^  die  gli  riapo^de   con  animo  ugualmente   affettuoso;  Ivi 

atteri  eipo   quei  pont^  .che  Vanesia  eoogiunge  al   èontinenie 

'^k,  maravigliosa  opera  che  Giovanni  Milani  immaginò  ^  in* 

91^  loleooe,  animo  generoso  ,  ed  un  uomo  che  merita  ono* 

K^  lieordanaa ,  Antonio  Peticb,  compie  con  amore   ed  Intel- 

kf^  e  non  solamente  per  interesse  e  speculasione. 

k  prometto  ai  lettori   di  questi  Anoali  di  tenerli   sncces- 

*>oae  ed  esattamente   informati  di  tutto  quello   spetta   alla 

^  opera  dell'  alveo  di  Brenta.  Gli  uificii  tecnici  hanno  in*. 

^^to  ed  attendono  con  gran  premura  e  operosità  ai  la* 

^?i«paratori  che  emeudo  assai  complicaM  domandano  molto 

V  ■  -  , 


VI.  Net  chiudere  queste  parole  sulla  BrenU  e  rìconlare  per 
r  ullìma  voka  la  kinga  ftloria  dei .  lutti  e  dei  danni  che  per  lievi 
cagiooi,  per  la  irolontà  debole  o  prava  di  aléttlii  uonùni  hanno 
tribolato  due  generatìooi  e  tre  belliisiiDe  provincie  della  penìso- 
la«  sorge  oell'aoiiDo  ao  sentimento  doloroso.  Ma  i'iiitelletlo  aoo* 
corre  l' animo  e  lo  conforta  di  un  pensiero.  NeiU  storia  del  g€« 
nore  umano  non  si  dee  sguardare  al  fatti  isolati,  nella  ambascio 
di  una  di  pitr  gcneratioai  sì  folce  e  lì  malora  il  bene  per  quelle 
die  succedono.  Un  uomo  muore  »  non  già  il  dvile  oonioraio  ; 
questo  a^anaa  e  supera  ogni  ostacolo  e  arriva  ^  e  la  Provvi» 
densa  con  sicura  e  segreta  tutela  lo  guida  ad  ottenere  quel  fine 
a  CUI  sospira.  Il  quale  petfsiero  affida  V  uomo  ,  mitrioa  le  aue 
sperauze  ,  gli  mostra  V  obbligo  suo  di  tmiTagliare  perché  sorga 
il  grande  cdifitio  ,  quand'  anche  sappia  che  egli  pianta  e  cresce 
un  albero  del  quale  forse  non  godrà  né  il  rezto  né  le  frutta. 
Se  v'  arriva  a  questo  godimento  si  dirà  felice  ,  m»  la  speransa 
d'arrivarvi  e  Toue^o  orgoglio  dell'avere  giovato  allruii  le  cera* 
pett$cruano  sempre  d'ogni  fatica  se  non  gK  sia  concesso  aggiun- 
gere  la  meta. 

Era  neorssario  che  nomini  insigni  studiassero  per  mesto 
secolo»  che  per  mesto  secolo  la  Brenta  travagliasse  tre:  province 
prima  che  sicuro  e  valido  rimedio  si  apportasse  a'  su^i  daimi. 
£  come  al  solite,  eessando  i  danni,  essi  si  coavertono  in  istro« 
taento  di  bene  ed  aumento  di  civiltà.  L'alveo  presente  di  Brenta 
ostrutto  dalle  poatace,  mutabile  e  mutato  ad  ogni  piena,  é  ri* 
dotto  di  una  navigasione  incertissima  e  difficile  così  dai  esservr 
bisogno  che  sporti  piloti  guidino  le  barche ,  quasi  fosse  mai*e 
pÌMio  dì  sirti  e  di  jicogil.  Se  la  piena  é  forte-  la  navigasione  è 
tolta ,  se  il  fiume  sia  magro  non  porta  cbe  poco  peso  ;  fuitmo 
tnntilfr  I  tentativi  per  fbrvi  navigare  i  piroscafi.  Il  letto  diel  fiu-> 
me  spetiahuente  oeiralveo  inferiore  é  aitato  per  mòdo  At  fib- 
possibile  sarebbe  1*  erogarne  alcuna  parte  di  quelle  acque  per 
r  irrlgaslone.  Il  nuovb  alveo  profendo  alluogàndosi  in  linea 
retta*  noe  potrà  ostruirsi  ^  ed  unirà  Ghtoggia  a  Padova.  Il  na- 
viglio da  Strà  a  Dolo  servirà  di  facile  e  sicuro  tramite  per  l'ap- 
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prorfipooaiiiento  di  Venezia.  Il  quale  di  quanta  iioportaoiea  sìa 
per  lo  spaccio  de'  cereali ,  de*  bestiami,  dei  «itti  della*  prossima 
tcm  ferma  ,  ognuno  conosoe  .che  pensa  «ivere  da  oIIk  eenlo« 
tcolioiila  abilanti  in  una  città  che  nonr  é  oiroondata  da  un  solo 
fdaio  di  terreno.  Se  le  terre  Umitrofls  non  «nressero  per  ì  prò* 
éoOi  loro  il  cooeunio  di  Venesia,  aarebbero  rofiaate»  e  apeaio 
riAcomodo  tramite  arreata  il  eommereio  e* produce  danni  non 
pieooli  ed  ni  produttori  ed  ai  consumatori.  A  questi  vantaggi 
cofliaiercialì  e  industriali,  alla  possibilità  di  aumentare  l'agricol- 
tara  mediante  le  irrìgasioni ,  si  aggiunge  per  la  puofa  opera 
r  aocrescimeolo  delle  bellezxe  naturali  e  artistiche  ora  guaste  da 
Slrà  a  Dolo.  Le  due  sponde  del  fiume  tono  imprigionate  di  or- 
gioi  altissimi  che  seppelliscono  i  Killaggi;io  alcune  parti  dal  lato 
veno  la  campagna  forti  muraglie  soateogono  l' argina  acciò  la 
Kirpa  oòn  impediaca  b  atrada  pubbKca  ^  e  le  ville  circoslanti 
nobrano  poate  entro  la  cerchia  di  un  eaatello  del  medio  evo» 
Per  la  nuova  opera  crolleraano  le  muraglie ,  saraniìo  tolti  gli 
ir^»  A.  Slrà,  la  Villa  Reale,  splendido  monumento  deUn  gran* 
detta  e  maguificenta  di  una  caaa  di  patriti  veoeùam ,  fatta  li* 
bera  da  ogtii  impaccio  che  la  circonda,  si  vedrà  intera.  Fu  com* 
perita  e  cresciuta  d'ornamenti  da  Napoleone,  e  mantenuta  con 
floUe  decoro  dal  Governo  presente ,  accoglie  parecchie  .pretto* 
9&  d'  arte,  e  la  piii  beUa  e  ricca  raccolta  di  agrumi  che. sia  in 
Itofis  e  che  l'amore  ò  l' iatelligeiua  dell'  L  -R..  Giardiniere  Anto* 
ùo  Trevisao  conserva  beUisiima»  La  Ydla  della  Bosehetta  che  i 
poita  dall'  altra  parte  dal  fium^  il  parco  che  la  circonda,  nella 
fok  sì  geaeroso  e  lieto  ospizio  presta  agli  amici  T  egregia  pa* 
Uuio  Giovanni  Barbarigo  ,  non  sarà  pìh  sepolta  dagli  argini  e 
it  muraglie.  La  Villa  Gritii  e  U  sua  singolare  scuderia,  Isabella 
ViUa  Jliiattiii,  poste  anche  queste  a  Strà,  la  Villa  Bfeaegbini  a 
PieiMi ,'  altri  itobili  palasti  e  'vaghe  case  verranno  restiloite  ak 
biotico  splendore.  E  meno  ci  dorrà  se  molte  ville  e  case  fu* 
tono  distrutte  per  i  guasti  della  Brenta,  o  perchè  abbandonate 
h-H  aoticbì  possessori ,  senta  che  nuovi  acquirenti  le  compe- 
'««scru,  scoraggiali  gli  uni  e  gli  altri  da'coatinui  pericoli  edao* 


sii  rifuggenti  dati' udire  a  ogiii  tratto  le  campane  a  ttormq  an- 
Duosiatrici  di  pericoli»  le  grida,  le  faci  notturne,  e  il  daaao  delle 
perdute  mesti  e  le  fiorenti  canipagae  mutate  io  mette  e  squal- 
lide lagone.  Adetto  per  arrivare  ad  ottenere  salute  odo  dee  cor- 
rere piii  un  lungo  latto  di  tempo;  pocbi  anni  e  la  muoificeote 
largbeisa  del  Prìncipe  battano,  per  maturare  quei  frutti  che  tro- 
varoQp  alimento  nel  dolore  nostro  e  nel  dolore  dell'età  che  d 

precedette. 

Agostino  Sapedo. 


TIA  DBLLB   IHDIB   PBB   LA   GBBMANtA  PASSAVDO   PBR  TBIBSTB. 

Il  capitano  inglete  Bloomfield  tenne  spedito  dai  tuo  governo 
onde  br  rapporto  sullo  stato  delle  strade  in  Baviera  e  nel  Ti- 
ralo^ ecc.,  e  per  calcolare  la  durata  d'  un  viaggio  da  Londra  a 
Trieste ,  in  proposito  alia  proposta  spedizione  della  valigia  po« 
•tale  delle  Indie  p^r  questa  vìa.  Il  signor  Bloomfield  fu  as&ai 
aoddisfatto  dei  risultati  da  esso  ottenuti  ;  egli  loda  particolarmeute 
la  sittemaaione  postale  e  lo  stato  delle  strade  nelle  provincie  su- 
striache  da  lui  visitate.  Tutto  il  viaggio  da  Londra  a  Trieste  per 
la  via  dl'Ostenda,  Colonia,  Francoforte,  Monaco,  Augusta,  Ino» 
sbrack»  ecc.,  venne  da  lui  percorso  in  i35  ore  e  %Ì  minuti. 
li  quesito  risgoardante  la  corrispondente  da  Alessandria  a  Lon- 
dra in  II  giorni  e  i/a  a  la  giorni,  sarebbe  quindi  perfettameate 
adolto,  e  siccome  debbo  risultare  ancora  un  maggior  risparioio 
di  tempo»  quando  saranno  terminate  le  strade  ferrate  io  cono 
di  costruzione ,  vedremo  presto  la  posta  delle  Indio  orientali  a 
prender  la  sua  strada  attraverso  la  Germania. 

La  Compagnia  del  Lloyd  Austriaco  a  Trieste  ba  poi  pubbli* 

onta  la  seguente  notizia  relativa  alla  comunicazione  fra  U  Inoie 
od  il  mar  Mediterraneo  per  la  via  di  Suea  e  d'Alessandria. 

II  Brick  austriaco,  Pylades ^  capitano  Feoris,  i  testé  arri- 
vato da  Alessandria  con  un  gran  carico  di  thè,  riso  ed  endaco, 
reeato  direttamente  dall'  Indie  a  Suez  sulla  nave  indiana  Ben- 
galee f   e  quindi  al  Cairo  sopra  camelli.  Questo  fatto  i  interes- 


Ili 

Mole,'  ia  quanto  die  è  il  priHad  carico  che  venga  spedilo  dì* 
reltameDle  dall' Indie  a  Trieste.  Ci  sì  anieura  che  t  carri  a  due 
mole  sono  in  progresso  di  costrasiooe  per  spedire  le  merci  da 
Saea  ftl  Cairo,  la  qual  cosa  pradoirrà  usa  oonstdarevole  dlaù- 
■asiooe  nel  presso  di  traspòrto  di  quelli  articoli.  In  «evenire , 
le  merci  destinale  al  consumo  sol  continente  d'Europa,  invece 
di  venire  pel  Capo  di  Buona  Speransa,  e  di  giacere  par  tari 
mesi  nei  magaasini  dell'  Inghilterra,  potranno  spedirsi  a  Triasfe^ 
LìvorUo,  o  Bfariiglia,  nello  spatio  di  due  mesi,  il  che  Aivoriri 
i  i  vantaggi  commerciali  di  quelle  eitlà. 


coirvBaimA  di  abhdbbb  kavioabilb  il  bodano. 

Gli  ingegneri  francesi  promuovono  continuamente  il  grande 
oggetto  di  sistemare  ia  navigazione  del  Rodano  superiore  sino 
al  lago  di  Ginevra,  e  si  occupano  di  una  canalizzatiooe  alquanto 
gignatesca.  Per  ciò  fare  dicono  esservi  importantissime  ragioni 
dì  convenienza  e  d'interesse.  Eccone  i  motivi  da  loro  adotti. 

Se  il  Reno,  col  qfiale  il  Rodano  è  già  '  congiunto,  vien  po- 
sto in  oomooieatione  col  Danubio,  allora  il  Rodano  diverrà  una 
parie  inaportanle  nelle  comunicazioni  d'Europa.  Quattro  strade 
goidnno  dal  centro  dell'  Europa,  all'Oriente  ed  all'Asia:  t.^  Pel 
Vo^ga,  il  mar  Caspio^  il  lago  Arai,  il  fiume  Amu  Deria  ;  a.*  pel 
Rrm»,  il  Danubio,  il  mar  Nero,  l'Eufrate  ed  il  mar  Rosso;  3.^  pel 
Reno»  le  Alpi  GtoHe ,  1'  Eufrate  ed  il  mar  Rosso  ;  4  *  ^*  ^°* 
dtn  per  la  Senna ,  Senna ,  Rodano ,  all'  istmo  di  Suez  ;  il  mar 
Roaao  e  V  Indie.  Quest'ultima  via  è  la  piti  diretta,  la  più  estesa 
per  la  navigazione,  la  più  celere  e  la  più  vantaggiosa  pel  gran 
punto  eentrale  di  popolazione  e  d'attività  cbe  essa  attraversa. 

Pur  troppo  finora  venne  pensato  alle  strade  di  terra,  e  mai 

aUe  strade  per  acqua.  Eeco  un  calcolo  delle  spese  pel  manteni- 

■cole  delle  prime  s  Annua  spesa  n»edia  nel  dipartimento  dell'I- 

im  i&tB-iS  franchi  per  miriametro;  nel  dipartimento  Vaucluse 

i5oe-  nel    diparlìcnento  Bouehes  du  Rhdoe   aiiOSS;  imporle 


medio  per  tutto  lo  sviluppo  di  es^O)  1 5,634  ^«nol^S  ^  quell'ul- 
tima cifira  sembra  tanto  piò  enorme  ^  perchè  U  maatenimeoto 
delle  strade  pi^  frequentate  delb  Germania  costa  soli  aooo  a 
3qoo  franchi  9iV  ora  di  5ooo  mirìametri*  Se  si  ammette  che  la 
lomma  media  sia  di  iS^oo  franchi  »  e  la  strada  da  Lione  a 
Marsiglia  sia  lunga  34  miriametrij  essa  eosterebbe  annuaimente 
6i7»ooo  franchi  »  q? vero  per  io  anni  Sj^OfOoo  franchi ,  ed  in 
9o  anni  oltrepasserebbe  i  la  milioni.  Cosa  sarebbe  il  corso  del 
Rodano^  se  fosse  stata  applicata  la  medesima  somma  al  suo  mi* 
glioramento  ?  Eppure  i  daai  di  navigasione  che  vengano  incas- 
sati ammontano  annualmente  a  600,000  franchi. 

La  lunghessa  del  Rodano  da  Lione  ad  Arias  è  di  a85  chi- 
lometri. Il  rasciugamento  per  messo  di.  argini  non  sarebbe  oe« 
cessarlo  che  per  un  tratto  di  33  chilometri^  per  la  quaP  opera 
occorrerebbero  5^oo,ooo  franchi,  cioè  la  metà  dell'  introito  de- 
cennale dei  dasi  di  narigasione,  L»  legge  ,  che  i  dazi  di  navi* 
gazione  vengano  pagati  in  una  cassa  speciale,  non  venne  giam- 
mai osservata.  Una  parte  delle  tasse  verrebbe  sens'altro  pagata 
dagli  abitanti  delle  due  rive.  Sulle  strade  di  terra  verso  le  valli 
vengono  trasportate  40,000  tonnellate,  verso  i  monti  ga,ooo  ton- 
nellate ,  totale  i3o,p<'o  (  <'oi  piccoli  trasporti  però  ,  i  quali  noa 
percorrono  che  piccole  distarne,  3oo,ooo  tonnellata).  Sulla  strada 
per  acqua  sono  trasportate  S^/^^ooo  tonnellate,  viaggiatori  aio,ooo. 
Quindi  il  quadrupjiQ  deile  merci  ed  il  triplo  dei  viag^atpri  che 
per  la  via  terrestre.  £  non  veo^e  impiegata  che  una  centesima 
parte  delle  spese  di  terra  onde  rendere  navigabile  uqp  lesione 
del  fiunie,  e  tuttavia  la  stnda  di  terra  non  frutU  che  3oa  4^ 
ipila  franchi  all'  anno,  mentre  il  fiume  .ne  fratta  6oo,ooa  ed  ia 
ciò  non  é  calcolata  la  .pasca  ,  il  ^sio  d' approdo  p  ecc4  Maglio* 
rendo  il  letto  del  Rodano  v^^à  anclie  resa  piii  celere  U  navi* 
gasione..  Dei  a8  battelli  a  vapore  esistenti  ^  ciascuno  fa  annual- 
mente circa  5o  viaggi^. in  allora  no  potrebbe  fieire  70.  Da  Arles 
il  Uone,  a  ritroso  della  corrane,  si  impiegano  4q  «d  anche  So 
ore  i  &i  potrebbe  percorsele  que«iq  tratto  in  3o  a  36  ove.  In- 
ucce  di  pagare  4»    a   4$  franchi  alla  tooneUala  andando   a  ri- 
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troto  della  corrente,  si  potrebbe  diminuire  il  trasporlo  sino  a  3o 
firaochì,  ed  il  vantaggio  degli  iutraprenditori  di  trasporto  non  di* 
penderebbe  da  tanti  aÌDeideóli  fortuiti.  Cosi  la  strada  ferrata  non 
avrebbe  a  suo  vantaggiò  che  alcune  ore  di  maggior  celerità,  ma 
avrebbe  a  tuo  scapito  nna  tariffa  dt  trasporto  assai  più  alta. 


ALTBB  HOTItU  SULL'aBOIHATCBA  DEL   KILO. 

Dopm  quanto  abbiamo  riferito  nel  fascicolo  di  novenibra 
p«  p.  suirarginotura  del  Nilo,  sentiamo  che  soiip  stati  approvati 
da  Mehemet  Ali  i  piani  per  mettere  in  .esecusione  il  progetto 
deir  inalveamento  di  quel  fiume,  appunto  come  era  stato  ideato 
da  Napoleone.  La  prima  opera  grandiosa  sark  la  costrutlone  di 
tra  ponte  di  83  afcàfe,  che  partirà  daUa  punta  del  Della  diretto 
a  tnaficuna  dello  opposte  due  rive.. Ad  ogni  estremiti  del  ponte 
s^rà  costrutta  una  chiuda  per  non  intercettare  Ja  navigazione. 

Ognuno  degli  83  archi  avrà  un  cancello  di  ferro  o  di  legno, 
che  tutti  potranno  aprirsi  o  chiudersi  secondo  i  bisogni  del  com- 
mercio e  (fella  navigazione.  Sarà  tagliato  uo  tunnel  attraverso 
lo  sperone  del  Delta,  per  aprire  una  comnmnicazione  tré  r  due 
rami  del  fiume.  Si  scaveranno  etlondìo  dei  eanaii  ebe  ooireniniio 
dalle  due  rive  coocbiuae  pel  cocsraeriio  e  l'^irrigaaioma  M 
paese.  Al  di  sotto  del  ponte  ,  il  Nilo  sarà  bastionato  ad 
ambe  le  sponde  allo  scopo  di  mantenere  le  acque  ad  un  livello 
costante.  Questi  bastioni  saranno  fatti  con  mattoni  per  aggiun- 
gere solidità  e  bellecsa:  si  Impiegherà'  mastice  per  le  opere  sot* 
if  aei{tta,  e  pel  resto,  pietlre  tagliate,  mattoni*  è  cafòe,  dei  quaK 
materiali  é  gran  copiai  ia  £gitio.  La  8pes4  del  ponte  è  sliniaSa 
f  milioni  di  fr.  0  non  sorpasserà  i  io  milioni.  Quando  lotti  i 
materiali  saranno  radunati^  sarà  mestieri  d*  impiegare  5,ooo  ope- 
rai per  tre  anni  onde  condurre  a  termine  questa  colossale  im- 
presa aoD  iodegua  degli  antichi  monumenti  dell'  Egitto. 
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nuovo  &0COM0TOBB  COL  StSTIMA  AMBUCAAO. 

J^a  Strada  ferrata  da  Dttsseldorf  rice?ette  dalla  fucioa  dei 
sigoorì  Jacobì,  Haniel  e  HuyMen  ana  locomotÌTa  costrutta  se- 
condo il  «stema  americano,  che  ha  i  cilindri  della  grandéssa  di 
1  a  pollici  e  metto,  e  le  ruote  motrid  della  grandetta  di  4  piedi 
e  metto.  La  vera  difFerenta  fra  questa  locomotiva  e  quelle  or- 
diaerie  inglesi  consiste  principalmente:  che  i  cilindri  sono  ap- 
plicati esternamente  al  fornello,  esercitano  la  loro  fona  diretta- 
mente sulle  ruote  motrici^  e  non  hanno  quindi  gli  assi  ricarrl 
come  quelli  inglesi,  ma  bensì  gli  assi  motori  retti.  Per  la  qual 
cosa  questi  assi|  essendo  la  fona  esercitata  direttamente  solle 
mote  motrici,  non  hanno  che  a  portare  una  parie  delia  macchina, 
ed  a  mantenere  la  comunicatione  delle  ruote  .motrici^  mentre 
che  ftdle  macchine  inglesi  tnUa  la  forsa  viene  sostenuta  dell'asse 
motore.  Tutte  le  piccole  parti  della  macchina  che  si  mnovono^ 
giacciono  aperte  da  un  lato  della  macchina,  per  cui  si  ponno 
facilmente  pulire  ed  untare,  ed  il  macchinista  durante  tutto  il 
viaggio,  avendole  testantemenjte  sott* occhio,  pub  subito  vedere 
se  haTvi  qualche  disordine.  Un  altro  Tantaggio  positivo  di  questa 
macchina  è  quello  che  le  mote  non  sono  inflessibili  come  quelle 
inglesi ,  ma  quelle  anteriori  sono  flessibili ,  la  quale  cosa  giova 
particolarmente  sulle  strade  che  hanno  cunre  di  piccolo  raggio, 
come  avTcne  di  parecchie  sulla  nostra^  e  la  macchina  pub;.paa« 
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sare  te  corre  colla  medesima  celerità  e  senza  pericolo,  seoaa  che 

b  strada  o  la  macohioa  stessa  ne  soffrano.  Per  quanto  concerne 
fa  fona  della  macchinai  i  signori  Jacobi,  Haniel  e  Huyssen  hanno 
dichiarato  che  questo  locomotore  non  la  cederà  alle  Tccchie  mac- 
diiae  Ingiesi  o  più  grandi  che  sitponuio^  con  cilindri  di  i3  poi- 
Fiei  dì  ti  StepbeosoD,  ed  i  molli  esperkaenti  hanno  avuto  per 
risaltato,  che  esso  non  solo  le  eguaglia  per  celerità,  ma  le  sor* 
passa  in  forza,  poiché  può  tirare  dei  carichi  maggiori.  Il  signor 
Sdilu,  che  fu  per  lungo  tempo  occupato  nella  fabbricazione  delle 
osochine  nell'America  sett^entrionale»  é  il  costruttore  della  nuova 
Bscchina. 


imoTi  vAGoom  per  lb  stbadb  rauuTi. 


Il  Giornale  di  Parigi  delle  strade  di  ferro  dice  che  un  uomo  in- 
telligente in  Hammersmith  abbia  inventala  una  specie  affatto  nuova 
di  vaggoni  per  k  strada  ferrata»  Essi  ponoo  esser  messi Jo  corso 
eoa  non  tal  «eiértlà  senza  l'aiolo  del  vapora,  dia  poreorrono 
Kstaota  mig^a  in  un'  ora.  Oltre  a  éb  offrono  una  grandissima 
ncurcsaai  poidii  noo  promuovono  alcun'  ondulazione,  né  possono 
csdere,  qualora  si  perda  uua  ruota,  o  si  spesai  un  asse»  Essa 
veagono  messi  In  molo  da  un  sempliciuimo  meccanismo,  e  presto 
rìinpiasaeraiino  IMtl  ffì  altri  vaggoni  auUe  piccole  strade,  poiché 
tsalo  la  costroiione,  oome  le  riparazioni  di  essti  non  costano  che 
CBS  quarta  parte  della  spesa  dei  vaggonl  attuali^  che  coltane  in* 
geati  somme» 

Desideriamo  di  sentire  cho  questo  nuovo  genere  di  vaggooi 
m  altivatoy  e  se  ne  diano  i  piti  minuti  dettagli  afflne  ne  possa 
approfittaro  andae  l'Italia. 


■  pilli»        I— *^^i— *»«— pi^^B^lf^^^^p^^^l^^^»^^»» 
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Ti  Annali  di  Statistica  sogliono  molto  opportuna meolc  re- 
gistrare le  buone  asioni  inspirato  da  una  carità  di  patria  illu- 
minata^ perchè  dal  farle  note  al  pubblico  sempre  deriva  un  eseco* 
pio  Truttaoso  proposto  all' altrui  tmltazioné» 

La  partecipazione  degli  atti  di  ultima  volontà  degli  o^mittl 
facoltosi,  utili,  perciò  onorevoli,  debbesi  tanto  piik  volentieri  no- 
cogliere  cbe  insegnasi  in  tal  guisa  a  far  buon  uso  delle  proprie 
•ottanze  ai  superstiti  prima  che  per  essi  oessi  una  vita  laboriosa 
eà  onesta  soventi  volte  dedicata  a  profitto'  àei  concittadini^ 

Coteste  considerazioni  ^  muovono, a  far  cciposcere  ai  lettori 
degli  Annali  la  benefica  fondazione  d*  un  nostro  ottimo  amico  ^ 
il  quale  recentemente  ntiancato  ai  vrti,  dopo  aver  consegrato 
Tìagcgoo  e  ^operosità,  dfi  cui  ei^'  a  dovìzie  foràitnii  nel  m^ire 
al  priooipr  ed. alle  patria,.. legb..ognft  ama  ^otl^iMKa  «Uà  Aocietè 
eoonoaoùM  di  CbiAVfiri^  facepdolQ tPd  modo.piii  iUeinini^Oi  che 
uomo  f^re  il  potesse» 

Il  cav.  Emmanuele  Oronzalez,  nato  iti  Chiavari  il  a5  dicem- 
bre 1789  da  un  onesto  ed  agiato  possidente' di  quella  città,  dopo 
aver  aompmto  il  corso  ordinario  degli  stttdj  classici  »  attese  a 
qttelli  deHe  seiense  naturali  nell'università  di-. Genova. 

Ma  chiamalo  per  proprio  istinto  di  preferenza  agli  studj  4i 
pubblica  economia I  e  convinto  a  ragione  come  per  ipeglio  for- 
inarM  un  utile  e  buon  criterio  in  essi  giovi  la  pratica  dell'  am- 
ministrazione ,  a  questa  attendeva  lavorando  ancor  giovane  af* 
6tto,  cioè  dal  1810  al  1814»  nella  cessata  Prefettura  del  dipar^ 
amento  degli  Appennini^  rètta  da  ultimo  dal  zig.  Duval ,  ora 
pari  di  Francia,  distinto  amministratoi^  il .  quale  particolarmente 


»>7 
y  Gònmiéx,  già  diicerneodo  in  esso  queirin^gtio,  perì.- 

M  e  retto  anioiOy  per  cui  di  poi  si  rese  pregiato  e  caro  a  tatti 

eoloro  che  lo  conobbero. 

Quando  la  Liguria^  in  conseguenza  de' patti  fermati  in  Vientia, 
fa  mggreg^Ui  al  dominio  di  &  M.  il  re  di  Sardegna,  il  Gonaalet, 
eoafermatoa,  con  naoTÌ  ed  accorati  studj  ecooomiol,  nel  gene« 
roto  pensiero  di  applicarsi  agli  uflbsj  d'amminiatraiione,  fu  chia- 
••lo  al  lainislero  di  Pioanse  dal  marchese  Gian  Girlo  Brigoole, 
giusto  ed  esperto  estimatore  della  perìtia  di  lui  nelle  buone  dol' 
trine  di  pubblica  economia  ;  e  nel  seguito  venne  successivamente 
■andato  a  governare  molte  provincie  degli  Stali  sardi  prima 
cane  vicie  intendente ,  poi  come  intendente  partiaolare»  quindi 
fnal  Intendente  generale  di  divisione» 

Esereitò  qnef(li  uflsi  a  Bobbio^  a  Tbonon,  a  Savona,  in  àsti 
ed  a  Chambery,  da  dove  fu  nel  settembre  i84i  chiamato  airim- 
poctantissima  carica  di  primo  ufBtiale  del  dipartimento  finan- 
siere  ndla  regia  segreteria  di  Stato  per  gli  affari  dell'interno  e 
dele  Finente ,  poco  prima  dì  roeente  orcata  da  S.  If «  il  te 
Carlo  AllieHo. 

In  tutti  quegli  uffici  il  GonsaleSi  decorato  fin  da  quando 
era  intendente  d'Asti  delie  insegne  di  cavaliere  de' SS.  Haurìsio 
e  Lanwro,  in  premio  dei  leUnti  suoi  servigj ,  si  mostrò  in  essi 
perito,  attivo  e  feroMi  quanto  divoto  agli  intere«si  ben'  inlesi  del 
prìncipe  e  dei  sudditi  »  i  quali  interessi  non  mai  seppe  eonside* 

disgiunti. 

Hon  gli  mancarono   intanto  in  tempi   difficili  le  perìpetìe  ; 

giunse  a  superarle  colla  Cermetca,  dignità  e  teroperanta,  che 
pce  eppalesansi  in  eoloro  ebe  possono  vantare  una  retta  qù'ì 


Giostnmente  apprestato  dai  superiori  ;  stimato  ed  amato  da< 
ffi  aguaK  ;  riTerito  e  tenuto  caro  dagli  amministrati,  mollo  operò 
s  profitto  dì  questi  come  d'ogni  pubblico  interesse,  lasciando  ot- 
tiins  memoria  dì  si  ne'  luoghi  che  doveva  abbandonare  per  girne 
a/  awimere  maggiori  uffizi. 

Logorato  dal  lavoro,  quantunque  da  luogo  tempo  fosse  gra« 
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Temente  in&rmo,  non  Yolle  tralasciare  dal  dedie«rvUt|  fioche  la 
divÌBB  Provvideosa  lo  chiamò  ad  altra  vita. 

Moi^  in  Chiavari  il  12  dicembre  tcorao  improTvisajmente , 
appena  giuntovi  nella  fiducia  di  riaversi  mercè  del  piil  mite  suo 
clima  naturale. 

Apertosi  il  testamento  di  lui,  fatto  nel  settembre  i835,  mentre 
era  intendente  di  Savona,  se  ne  conobbero  le  benefiche  e  gene* 
rose  (pianto  illuminate  disposizioni. 

«  Volendo  9  ivi  dice  il  Gonzalez  eoa  rara  modeUiaf  prìnu 
«  che  una  malattia  e  l' avvicinarsi  della  morte  indeboliscano  le 
«  mie  facoltà  intellettuali,  disporre  de'  miei  beni,  e  desiderando 
«  che  se  la  mia  vita  poco  giovòr  ai  mìei  concittadini  la  mia  morie 
«  giovi  almeno  alcun  poco  alia  prosperità  della  città  di  Chiavari 
«  dov'  ebbi  la  culla  ,  dispongo...»  eoe.  ». 

Ora  coteste  dispositioni  benefiche  coosistono  nel  lascito  di 
una  scelta  libreria»  specialmente  d'opere  relative  alle  sciente  so- 
ciali, alla  fiiblioteca  dei  FUomaU  annessa  alla  sopra  citata  So- 
cietà  economica  di  Chiavari,  ed  inoltre  nel  lascilo  dell'intera  saa 
sostanza ,  eccedente  la  rendita  annua  di  lire  dnquemila  di  Pie* 
monte,  alla  Società  istessa,  che  dovrà  impiegarla  ad  incora^ 
giare  fattività  e  t  indusUia  del  popolo ,  da  godersi  tal  rendita , 
cessato  Tusafrutto  intanto  assegnato  ad  un  suo  congiunto  ed  ooa 
pensione  legata  ad  un  suo  amico. 

Nel  caso  che  la  Società  convertisse  in  altro  uso  il  fatto  le* 
gafo  chiamò  erede  in  sostituzione  di  lei  il  vicino  comune  di  La- 
vagna, che  ne  dos^à  impiegare  la  rendita  a  pubblico  beneficio  e 
più  ipedalmenie  nel  risiauro  dette  strade  rurali. 

E  noto  il  gran  bene  faltOi  coll'esiguo  metao  del  solo  tenue 
contributo  d' ogni  socio,  da  quella  Società  economica  ,  e  si  può 
facilmente  presumere ,  che  j  maggiori  mezzi  ora  ad  essa  conce- 
duti dalla,  benefica  disposizione  sin  qui  riferita  non  possono  che 
giovare  assai  al  progresso  industriale  delia  Società  medesima,  e 
quindi  di  coloro  cui  intende  ad  illi\minare  ed  a  soccorrere. 

Il  beneficio  pertanto  del  GonsaieS  è  opera  che  marita  le 
lodi  dell'universale  e  la  riconoscenza  de'  suoi  concittadini* 

Noi  non  crediamo  quindi  errare  nel  ferci  interpreti  di  que« 
stt  comuni  sentimenti,  pagando  questo  tributo  alla  memoria  del- 
l'antico quanto  carissimo  amico,  che  piangiamo  estinto;  e  spe* 
riamo,  ch'essa  vivrà  lungamente  nell'avvenire;  imperocché  i  be- 
nefici d'  una  carità  civile  illuminata  sono  il  mezzo  piii  efficace 
per  giugoere  a  siffatto  scopo. 

Petitti. 
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HV.— *OeylK  Istituii  di  pubbUea  eaHià  ed  Utrmione  primaria^ 
e  ddle  prigioni  in  Homa.  Libri  ire  di  do/i  Carlo  Luig(  Mo- 
ridiim,  prebUo  romano.  Rotna^  %  voL  in  8.^,  184%.  Jfuopa 
edizione» 

iDouipor  Morìchini ,  bea  aolo  all'  lUlU  oona  ta|eale  icniloif  ed 
ibiW  immiBUlratore,  tveyt  nell'aaDo  j83i5  pal^^licalo  mi  Sagfio  su§Ù  /«^^ 
tadii  piMUem  earità  «  if  ittrtmoru  primaria  in  iloma  (Un  yol.  ìd  8.^)j 
c4  3  ioo  libro^  come  TaDtico  pabblieato  dal  Rioei  sugli  Itliiali  eariUtWi, 
i  Kodeiw  (Vedi  Ecoa.  CUit.  Ita!.),  era  eo$Ì  ricco  di  buone  massima,  oltre' 
iDt  Meniate  ootiiie  ttalitticbej  che  f a  ael  i84l  indotto  in  liogua  franoese. 
e  &tlo  perciò  ooDOicere  eoa  molta  lode  anche  oltre  PAIpi«  ... 

Hella  nnova  cdiùone  che  annaociemo  aoUii  la  gianta  d'nn  intero  li* 

(1)  iSenoMo  indieau  con  at^ripoo  (*)  tU  rinem^»e  ei  tiiofa  étUOpmnx 
ffdU  pndmimi'  4«f  ra  U  qiM  si  dmnno  ,  quandè  octìerrano  ^  artieoii. 


Anau.  Siotbdea  ,  voi.  LXXF.  io 
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bro  solla  earoeri  di  Roma  e  tal  siiléiiiA  pemtensiuìo  in  genire,  oon  ma 
prefttiooe  afTatto  nuoTa,  nella  quale  pn6  àìnì  eoa  gran  perisia,  oon  •om- 
nia erndisione  e  eon  appropriato  atile  tratUto  l'argomento  della  Carità  eri- 
gtimna  t^gramenie  illuminata. 

La  metropoli  dell'orbe  caltolioo  è  coti  rioea  d'iitltoti  caritativi,  ehe 
l'antorOy  nel  farne  conoscere  l'ordinamento  e  la  condizione»  ba  opportana 
occasione  d'  esporre  le  migliori  e  più  illuminate  dottrine  intorno  ad  essi, 
come  rispetto  alla  istrutione  primaria  ed  alle  carceri. 

Ristrìngendoci  ad  i^nnanciare  qoel  libro,  sul  quale  torneremo  in  modo 
pia* esteso  a  ragionare,  poicbè  lo  crediamo  nno  de*' più  ragguardevoli  che 
siensi  pubblicati  su  questo  argomento,  diremo  intanto  che  Pegregio  autore 
mostrasi  uomo  d'illuminato  e  ben  inteso  progresso^  e  che  attribuendo  oome 
di  ragione  alla  religione  cristiana  le  Tore  dottrine  caritative,  sa  fare  im- 
paraialmente  la  parte  di  que'  miglioramenti  successivi,  che  la  moderna 
civiltà  seppe  ordinare.  Sia  lode  per  tanto  all'  ecclesiastico,  all'  econombta, 
all' nomo  di  Stato,  tre  qualità  che  onorano  l'ottimo  aatore* 


XXVI.  —  Di  alcune  odierne  utopie^  Discono  del  doti.  Andrea 
Zambelli  j  professore  di  sciente. e  leggi  politiche  neltL  H 
Università  di  Pavia ^,kuo  in  occasione  del  solenne  riapri^ 
primento  degli  studj  per  Vanno  scolastico  i84it-43«  ^^' 
tanOf  1843^  coi  tipi  di  Luigi  Pirola.  Un  opuscolo  in  8«^  di 

pog.  44* 

Ifoi  ci  éongracu(iamó  altamente  col  benemerito  professore  Zambelli 
(lén\)ttima  seelta  eia  tui  fatta',  di  un  tema  di  tutta  attualità  per  insaga- 
rare  in  quest'anno  gli  studj  della  pavese  Università.  11  valoroso  suo  eien- 
pio  dovrébb'essere  anche  altroye  imitato;  giacché  è  ormai  tempo  che  nelle 
aólennilà  accademiche  si  parli  ai  giovani  di  idee  e  di  dottrine  che  aa- 
iluniiino  non  la  morte,  ma  la  vita.  Le  lesioni  sul  passato  sono  buone  per 
la  dottrina  erudita,  ma  per  la  scienza  vera  e, viva  si  desidera  quslche 
cosa  ài  pidi  dovendo  essa  occuparsi  del  presente  e  pel  presente,  poiché 
il  jnondo  non  può  né  indietreggiare,  né  cristallitiarsL 

Il  signor  Zambelli  nella  aua  qualità  di  professore  di  scienze  politiche, 
tnitl^  un  argomento  adaNato  «i  suoi  profondi  ed  assennati  studj,  ragionando 
intorno  ad  nlcoon  odierne  ntopia  per  dlHUadera  qae'  giovani  che  egli 
chiama ,  e  oon  ragione ,  le  migliori  spennse  della  patria»  a' non  laseiarsi 
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dagK  «pleiididt  fogni  otti  in  anime  baooe ,  che  non  leppem  per 
femaUre  pensieri  aUiulraente  provvidi  ed  opportuni.  Le  utopie  che 
i||  pKM  a  giadicaro  *ono  le  dottrine  dei   Sansimooiani ,   dei  Fonrìeri- 
41,  dei  Nearmoniei  od  Oweniani ,  dei  Baococratici  e  degli   oltrarfilan- 
tmpid.  Egli  passa  in  rassegna  qqeiti  diverti  litteoii   e  gli  confuta;    ma 
h  laa   eoofo tastone   non  è  iraconda ,  né    pedantesca  :  sa   distìnguere   la 
onacità  della  dottrina  dalla  rettitudine  delle  intensioni.  —  a  Gli  errori 
e  i  mail  C^i  ^^  ì  ^  "^'^  ^  supposti  dette  odierne  società  furono  altre!- 
&  pcnblenu  che  i  mentovati  riformatori  tentarono  di  sciogliere  alla  loro 
koicra;  e,  se  la  temeraria  solnsione  che  ne  fecero   venne  meno 
pr  la  stessa  teaierità  sua,  eerto  è  d'altronde  che  loro  comune  scopo  era 
é  giovara  alTomanità ,  d'amicare   ed  affratellar   gli  nomini  fra  loro  «  ^ 
pìaeipalmcnta  di  sollevare  a  sorti  migliorì  la  dasse  più  povera  e  pia  nu- 
dai popolo.  La  loro  flbntropica  intensione  trovò  un  eco,  una  oor- 
:  sembrò  eccessivo  il  rimedio,  ma  vera  l'esistenaa  del  male, 
veto  il  bisogno  di  mettervi  un  pronto  riparo.  Sorsero  quindi  altre  utopie 
«De  rorioe  delle  già  cadute  o  cadenti.   Son  queste  il  frutto,  non  già  di 
iaaadali  ed  immonli   spiriti,  bensì  delle  speculaxioni  di  anime  bennate^ 
^  vblcodo  migliorare  la  società  ^  non  si  accorgono  dei  mali  peggiori  in 
osi  la  eoodurrebberos  fratto  tanto  più  pericoloso,  quanto  ne  è  più  tenera 
e  Mae  la  aoom;  desiderio  perpetao  del  meglio,  funesto  amore  di  novi  tà 
cke  rtvda  ad  an  tempo  l'alteisa  dei  sensi  e  dei  concepimenti  e  la  poca 
delle  umane  cose  (t)  »• 
Hot  abbiamo  eitato   questo   passo  del  discorso  di  Zambeili,  per  mo» 
l'urbanità  e  la  gentilentf  delsuo  animo,  anche  quando  giudica  opi* 
ilrarie  alle  sne.  Questo  modo  tranquillo  di  ragionare  in  fatto  di 
riii  è  degno  di  chi  deve  dalla  cattedra  diffondere  la  verità,  la 
•OB  Tire   aè  di  odj ,  né  di  adoraiioni ,  ma  s' inspira  alla  sorgente 
wmtM  deOa  sapiema  e  dell'amore. 

Paeda  ti  aignor  Zambelli  sentir  spesso  la  sua  voce,  e  nell'Università, 
e  aeH*  IsUCoto  ,^  cui  fu  di  recente  sggregato  con  quel  forte  ingegno  di 
Csflo  Gitlaneo,  e  le  sue  parole  saranno  sempre  accolte  con  riverenaa  e 
eoa  affetto  da  tutti  i  giovani  italiani,  di  cui  egli  è  da  molti  anni  assea- 
«Ho  edacatore. 

Gùueppt  SacchL 


(t)  m  Cki€^*'^  ^  impoisibiU  per  MiigarB  ad  ingrandire  il  cerchio 
ià midioramenii  »•  Coti  geriste  Reybaud  nella  tua  beìt opera  Sui  toeiali- 
tf  Boiitiiii   di  cmi  dichiara  VauMore  etterti  giot^fo. 
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XXVIL  — '  Esiois  sur  la  ìigislatìon  des  priipUs  andens  et  moder- 
net  relatwes  aux  enfatUt  nei  Aort  manager  suivie  de  f  mJ* 
quet  obtervaàons  d'economie  sodale  sur  le  mime  sujei;  far 
monsieur  L*  J.  Roeoigswarter.  Un  opusc*  in  8.^  di  p.  i4q. 
Parigi,  1843. 

G>testo  opotooloy  già  interìto  nella  Ri?iiU  di  legUlatidne  •traniera  del 
Foelix^  ora  sUmpato  a  parte,  é  molto  erudito  ed  aecoratamente  compitato 
apecìalmente  nella  prima  parte ,  intitolata  parte  storica^  do^e  son  punta 
in  ranegna,  e  rapidamente  epilogate  le  antiche  leggi  snlla  materia. 

Nella  parte  seconda,  detta  comparativa^  sono  epilogate  con  pari  etat- 
tena  e  dottrina  le  leggi  moderne  vigenti  sn  codesto  interessante  argomentOi 
al  dell'Enropa  che  d'alcune  parti  dell'America. 

Nella  tersa  parte,  intitolata  economa  sociate^  pone  Tautore  cinque  qat- 
alieni  cardinali,  che  risoWe  n  nostro  parerò  molto  saviamente  in  seoio  no* 
rale,  spregiudicato,  e  con  dottrine,  le  quali  meritano  certamente  di  Btisre 
l'attentione  dei  giureconsnlti  e  degli  economisti  nelle  presenti  oondiiìooi 
molto  aitiye  della  societk. 

Chiunque  terrà  occuparsi  di  tale  argomento  potrà  consultare  con 
frutto  quest'opuscolo,  che  in  poche  pagine  racchiude  molta  e  grave  materia. 

P 

XXVIII.  —  Dello  spirito  del  secolo j  d^l  <«.  MartiocA  De  La 
Rosa.  Volume  V.  t84s. 

n  sig.  Bfarlinei  De  La  Rosa  ha  ultimamente  pubblicato  il  quinto  vo- 
lume della  sua  opera  intitolata  :  Lo  spirilo  del  sscolo.  È  una  specie  di 
Rivista  generale  dei  grandi  avvenimenti  contemporanei. 

Questo  volume  comprende  l'opera  del  Consolato  di  Napoleone.  Ripof^ 
tiamo  il  primo  capitolo  per  dare  un'idea  dello  spirito  dell'opera. 

ce  Un  generale,  accompagnato  da  pochi  granatieri,  discacciò  i  deputati 
della  nazione  dalla  sala  delle  loro  sedute,  ed  in  una  notte  cangiò  le  co- 
atitusiooi  dello  Stato;  e  non  solo  ei  rimase  impunito,  ma  si  vide  all'in« 
contro,  applaudito  dalla  Francia  ed  innalsato  da  lei  al  potere  supremo. 

€t  li  potere  di  Bopaparte,  ad  onta  della  tua  origine,  mostrossi  forte  f 
popolare,  perchè  corrispondeva  ai  bisogni  dell'epoca  :  sembrò  così  naiorslf 
che  non  si  osservò  neppure  che  era  illegitimo. 

«  Non  era  lungo  tempo  da  che  la  Francia  si   era  Teduta  minacciati 


ras 

4letnMlt  MfBaiopi;  I  witid  tà  i  dkutri  enmo  piooibtii  lopM 
^mDi  DmoMj  precÌMiiMDte  aelPepoM  lo  eoi  quegli  die  tTera  oonqol- 
Mi  talli  tlleri  tal  molo  d'Italie  liwe^ti  leaUno  dalle  Fnaeia.  Fu  den- 
^  ima  lendema  naturale  quelle  die  eondntae  gli  animi  Terso  Bonaparte; 
perebè  nel  loro  fondo  TitOTa  tempre  il  lenlimento  ohe  tì  dominava  eoa 
tuli  tonkf  durante  lutto  il  cono  della  rivoloaione  francete* 

«Temevati  pore,  da  una  parte,  la  ritnrresione  ddreniico  rc^ÙNe  coi 
Mi  pngiodiaj  e  coi  tuoi  aboti  ;  dtll'  altra  ,  il  ritomo  del  giacobÌMmo  coi 
noi  orrori.  Booaparte,  6g1io  della  rìToluiione,  ma  che  ne  odiaTa  gli  ec« 
CON  per  ctiattere  e  per  abitudine,  pareva  attere  iHidmo  arrivato  il  più  a 
pnpMlo  per  guidare  la  nave  dello  Stato  in  meno  a  quei  due  scogli. 

«  Abbagliali  dai  tuoi  trionfi  e  tedotti  dalla  tua  modei tia  ,  i  repubbli- 
cui  ripoaevaoo  in  lui  tutte  le  loro  sperante;  gli  amici  del  governo  mo- 
mdiicD  speravano  etti  pure,  che  dittrnggerebbe  IVlemento  democratico  e 
die  ooaeentrerebbe  il  potere  nelle  tue  mani;  Te  n'erano  perfino  di  quelli 
che  itgotvanf  la  riedifieaaiooe  dell'antico  Irono. 

«  Alcaai  uMDini  di  troppa  buona  fede  credevano  Tederà  in  lui  ma 
noto  Washington,  altri,  pi&  diffidenti,  vi  teoprÌTano  un  Cromvell;  ve  ne 
Aroat  tacbe  di  quelli  che  lo  credettero  un  BlondL  ;  ma  t*  ingannarono 
tsUisuè  la  cete  poteva  attere  altriosenti;  perché  le  epoche,  le  ustioni, 
gii  Bttùai  non  cono  nei  i  medetimi.  L' uomo  ehe  al  prindpio  di  quatto 
«sbìo^  d  trovavn  aHa  tetta  ddla  natione  franoete,  non  era  né  nn  Wathin- 
|lM,  aè  un  Groniwell,  né  nn  MoncL,  era  Boaaparte  «. 

Eeea  come  ai  eaprime  l'autore,  dopo  aver  periato  della  inttnra  ddla 
psKdiAmieaat 

«  Per  prevedere  quanto  la  nuova  lotta  doveva  attere  terribile,  lunga 
e  ^  csilo  ioaerta^  non  era  neeattario  il  riflettere  all'antica  nemiciaia  ehe 
npava  fra  quelle  due  potente,  ne  alla  reeenti  oITcte,  e  neppuro  alle  loro 
ine  rispettive;  haelava  peatara  ai  due  uomini  ehe  erano  per  trovane 


«Da  nn  canto,  Boaaperto  ioebbriato  da  tanti  trionfi,  aTveaio  a  dat- 
ine lesgi  dia  Francia,  e  trattati  all'Europa,  nemico  all'Inghilterra  per  ii^ 
dìoaiioBei  per  abitudiBa^  per  tpirito  di  vendetta,  con  delle  risorte  inetan- 
nbìli  t  sua  disposiiione,  con  Tarie  nasioni  sottomesse  alla  tua  voee,  con 
un  ToloQlà  più  forte  dell'aoeiajo,  poiché  anche  raeciajo  si  piega. 

a  AUa  testo  deU'  impero  briUnnioo  oravi  un  Pitt,  più  celebre  ancora 
di  Mo  padre,  di  cui  semlMrava  avere  eraditato  il  sapere,  l'doqoenta  e,  so« 
pti  latto,  l'odio  contro  la  naaiooe  francese;  Pitt  dotato  di  nn  animo  non 
uno  derato  che  profondo,  d'un  cuora  freddo,  di  una  ritolntcìsa  ircemo- 
nUfy  inieosibile  all'amore,  alla  popolarità,  alle  affetioni  tenere  e  generote, 
<n  aaa  sola  patdoae,  eoa  nn  lolo  penderò,  la  gnndem  e  la  gloria  della 


ioa  patria;  gdoto  del  potere^  ma  ieiin  mai  dimealieare  che  «fa  Mio  ia 
DO  pa«te  libero;  ambbloto  lenaa  baiseaa;  non  amato  né  dal. popolo  nò  dalla 
corte;  ma  swatio  talmente  del  tao  impero  ebe  dofeta  finirò  a.  aignoreg- 
giarii  tatti  it. 

XX1X«  — -  Sul  rapporto  che  esiste  tra  la  statone  ia  cui  succede 
la  nascita  e  la  mortalità  dei  bamUni  di  età  minore  di  due 
annij  e  sulla  durata  probabile  della  vitag  avuto  riguardo 
sia  soltanto  al  mese  della  nasata ,  ossia  eziandio  al  mese 
della  morie.  Memoria  letta  alla  Assoàazione  britantdca  delle 
scienze  sedente  a  Manchester^  dal  signor  Catlow.  (  Athe* 
Qaeom,'if.^  767  }• 

«  L'Àntore  ba  cavato  t  ritnltamcnti»  riguardo  alla  mortalità  de*  bambini 
di  etii  minore  di  doe  anni,  da  an  quadro  di  10,700  morti  aTvennte  dal- 
l'anno i8ai  al  18389  estratto  dai  registri  del  cimitero  di  Rnsbome  Read 
a  Manchester»  da'  quali  pnò  desamersi  il  mese  di  nascita,  rimontando  dal- 
Hetà  che  averano  all'epoca  della  morte.  Pigliando  per  base  il  computo  latto 
da  Q^iefilec  della  media  delle  nascite  in  ciascun  mese,  come  indicanone 
del  numero  medio  delle  morti  che  le  riapettiTC  nascite  dovrebber  dare  in 
ciascun  mese,  egli  ba  trovato,  termine  medio,  che  le  nascite  del  mesi  d'io- 
verno,  cioè  gennajo,  febbrajo  e  mano,  danno  9,1  in  meno  della  propor- 
■ione  di  mortalità  che  dovrebber  dare;  che  le  nascite  d'aotnnno  dinne  ai^ 
ch'esse  9,7  per  cento  di  morti  di  meno  che  la  media;  mentre  che,  d'al- 
tra parte,  le  nascite  di  primavera  dinno  a^  P^r  «mto  di  pia,  e  quelle  di 
estate  a,5  per  cento  di  più  che  la  proponione  della  mortalità.  Bisogna 
da  ciò  conchittdere  che  la  probabilità  di  toceaie  i  due  anni  di  vita  é  mi- 
nore nei  bambini  nati  in  estate  e  in  primavera,  che  non  in  quelli  nati 
in  autunno  ed  in  inverno.  Se  si  preodono  le  proponioni  di  sei  in  sei  mesi 
ai  trova  una  diminusione  di  mortahtà  di  4^  per  cento  nei  primi  sei  mesi, 
l'inverno  e  la  primavera,  e  nn  aumento  dello  atesso  valore  negli  altri  se», 
l'estate  e  Tao  tonno. 

Ne  risulta  da  questo,  che  i  bambini  nati  sotto  l' influenia  d'una  tenn 
paratura  che  va  fikcendosi  generalmente  maggiore,  hanno  maggiore  pro- 
babilità di  toccare  i  due  anni,  che  non  quelli  nati  in  un  periodo  dell'anno 
in  cui  la  temperatura  va  generalmente  decrescendo.  Finalmente  debbesi 
dedurre  da  questi  risnltameoti  che  la  stagione  in  cui  avviene  la  nascita  è 
mi  elemento  necessario  per  valutare  le  cagioni  della  mortalitii  dei  bam- 
bini in  genere,  o  della  mortalità  a  periodi  determinati. 
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Ikm  dtTO  qpndn,  A»  frmnltÈ,  k  fnfmnmm  Mk  mottelUà  p«r 
■Me  dell' aoDOy  Tedcai  naoifealo  il  noUbile  £mo  dio  le  naioitt 
ti  aoi  di  giagno  e  di  luglio  •ommÌDÌstrino  U  proponiooo  più  ferie  dello 
Mrtilitày  mentre  efae,  seeondo  QutuUi,  torebberoi  meti  che  foroiieono 
il  BiDof  oainero  di  natcite* 

Di  questi  fiittì,  e  dalle  tavole  ohe  li  banno  aomminiateatt  »  il  aiguor 
ùàtw  caverebbe  ohe  la  teodenta  alla  morte  io  on  dkto  mete  è  inereote 
iPccpooaua  aoioiole,  all'ogoal  sodo  come  la  tondenaf  ad  wa  oerla  do« 
nb  a  eiiiteiiaa.  Dippiù,  dappoiché  la  morte  in  un  dato  meae  non  prò» 
kot  Qo  effetto  medeaimo  auUa  durata  media  della  vita,  ma  la  accreioo< 
■  na  cuo  e  rabbassa  in  im  altro,  pare  saturale  il  dedurre  che  esiste  on 
npporto  speeiale  e  fisso  tra  la  atagìono  a^n&vefapiria  dalla  nasc^  ^  ^i^^i^.- 
Mi  Borte.  Si  po&  eiiandio  pausare  ohe  le  stagioni  della  nascita  e  della 
aorta Moo  aneh'ease  elementi  earalteristiei  neUa  ooslitnsione  dell'uomo, 
e  die  hsnoo  una  necessaria  correlasione  con  tutti  I  cambiamenti  perkullci 
et  ena  prova.  Fors*  anche  si  può  prevedere  cbe  le  diverse  oombiif^sioni 
di  qaeiti  due  elementi  oostitutionali  possono  essere  talvolta  feoilitate,  e 
tilislla  cootrariate  per  simili  oombinaiioni  nel  padre  e  nella  madre* 


XXX.  —  Gesehichte  dea  XVIII  Jabrb*  ^  Storia  M  XriU 
teeolOf  di  ScUotierj  voL  IIL 

CsaKeto  animo  evivarloonoscensa  fu  aooolta  dalla  Germania  e  dai  dotti 
MVilero  il  terao  ▼olume  della  suindicata  opera,  rifusa  ed  ampliata  dallo 
teM  salone.  È  quasi  on  mesio  secolo  dacché  qaesìTuomo  Olostre  é  II  do- 
pa iog|atto  dell'ammiraaione  nniversale*  E  chi  leggendo  i  numerosi  suol 
ariMi  non  è  sorpreso  della  profondità  del  suo  sapere  e  deUa  sua  intimità 
ai  frati  della  storia  ?  Non  v'ha  opera  eh'e|{li  non  lissse,  non  un  monnaseiAo  * 
teles  ch'egli  non  conosca;  é  ammirabile  la  sna  inalaneabile  assiduità  e- 
HM^eiena  sua  applioaaione  allo  studio.  V'ha  pochi»  per  non- dire  nessune^ 
H  i  Bodemi  storiografi  che  gli  ai  possano  mettere  a  canto  per  erudi* 
'Me,  aenme,  fedeltà  e  ohiareisa  in  latto  di  storia,  e  forse  neuono  ohe 
^  ■fMgU  per  mim  critica,  per  sincerità  ed  iodipendenu  di  giudis|. 

IXXL  —  Der  modeme  Nibilismus  eie  —  Jl  moderno  Nichili* 
imo  €  ta  dottrina  di  Stnius^  in  rapporto  oU  idea  delia  re*. 
Hgione  trmiiana* 

n  dottor  J.  W.  Hanae  tenta  in  quest'opera  ona  anoTa  eritica  delle 
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dMIrlM  4t  Stotaàré  Kfcètlle  poiltHaMiila  i  priooiplo  Ibii4«tar«lak  t  Ir 
prIoeifMili  botttégiieiiie  della  fltoio6a  destniiUfa. 

XXXII.  —  Dat  philoc.  Problem  der  Geyenwart  etc.  —  //  prò 
blema  fihèofioty  dfo§gìgu»no*  làp9ìSp  184^,  in  8.^ 

Qaetlo  Muritto  In  ferma  epiatolara  è  diretto  dal  dottor  Weiaae  a  J.  R. 
F?eht«^  e  pa&  «fini  la  contili  utiìooe  d'nn'opera  di  quett'oltimo,  lortita  ia 
Idea  col  titolo  ;  Aggiunta  atta  earaUeriitica  é*Ua  nuoua  JQoiofia,  L'ialore 
•volge  con  rara  ehiarezta  i  grandi  quesiti  die  fermano  l^oggetto  della  di* 
Tergenaa  tra  le  tooole  di  Hegel  e  di  Schelling. 

]tip;:UL  —  Statistik  —  Siatistica  di  Bl  Franst-I.  Lipsia,  ì9ih 
3  voi.  in  8.* 

Dì  quest'opera  lorti  tette  in  Inoe  II  terso  ed  ni  timo  rolnme.  Si  i?otge 
in  etto  la  potiaione  politica  degli  aiteresti  economici  o  morali  di  tatti  gli 
SWk  feoropel  preti  In  tento  compatatifo  dall'anno  i83$«i84i« 

XXXI V.  —  *  Die  deuUehen  Colonie^  ete.  —  Le  colonie  tedesche 
in  Piemonte^  con  cenni  intorno  ai  paesi  che  abitano,  al  loro 
dialetto  ed  alla  loro  origine;  di  Alberto  Schot 


I    • 


i< 


1  La  cote  etpoéto  in  qnett'opera  tono  i  ritnltoti  d'nna  dotU  tpediiioae 
Cidi  attento  indagini  fette  dalPillattie  autore  tra  una  tribà  d'origiat  la- 
deiéa  ^  che  Titta  in  mesio  a  popolasioni  cbe  parlano  U  lingua  romaag»  t 
ckorabitono  eoi  veraanttf  meridionale  del  Monto  Boaa. 


XXXV.  —  Daft  System  dtfr  ipecùlatioa   Pbiloa.  —  //  iv'^'"^ 
della  Fihsojia  speeulativaj  del  dotL  Neea  di  Eeenbek. 

i 
Di  qoett'operi^  che  abbraccierìi  in  tre  ? oloml  tutto  le  dottrine  filolo- 
fiche; non  è  sortito  che  la  prima  fhirto  U  quale  Tersa  tnlla  filosofia  d^^ 
turale.  II  nome  di  quatto  dittinto  profetton   è  nna  Ttlida  gacanaia  ad 
nerito  del  libro. 
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mOHVO  ÈJi^M  STATO  DU  rAXCtVLLT  IMPISGATI  mUK   M ABUFATTOBB. 

'  Séoonia  Memoria  di  GiuieDoe  Sacchu 


^  ù^  p^  «Sloggcllp  dktt»  prtunu  Memoria. 

Jxiloidii  iMiPmiQO  i84t  ci  odoopaiaiDo  di  rendere  conto  del- 
l'MtconaUi  Memoria  del  Gmiigliere  di  Stato  conte  Pelitli  sol 
laforo  dc'iancKilU  nelle  meikifattiue  ^  avemmo  lo  «pedale  pro- 
podla  di  farcomMcere  lacondiiioae  di  quèata  parte  intèrepsa#> 
tittima  deite  claMl  operaje  bcU*  Inghilterra  e  tieUà  Fraooia ,  per 
pangonaria  allo  stato  in  pxA  si  .trov^  n^le  due  piii  indostrlose 
legioni  deir  alta  Italia ,  che  sono  il  Piemonte  e  la  Lombardia; 
Uopo  qnella  pnbblicaziona  sopravvennero  alcuni  fatti  cepi- 
taliailmi,  che  valsero  a  dare  alia  questione  da  noi  tratlaia  une 
iospofftaaaa  che  forsa  prima  non  aveva*  In  Inghilterra  lord  A^shley 
psoppoeva  un  nuovo  UH  par  estendere  le  provvida  disposisioni 
del  acfolaasento;  sancita,  nel  i4S3|  anche  a  favore  dei  fancitllli  loìV 
piegati  Balla  miniare  del  &e§ao  'Unito* .  In  varie  prowincie  del^ 
r  Imparo  Austriaco  veniva  emanato'  un  safiissimo  regolamenti 
per  i  ianciislii  9ccupati  nelle  maoifalture  e  iielle  officine.  E  par 
la  provvidanteda  impartirsi  ne' varj  Stati  d' Italia  «  veniva  al 
Congresso  degli  Sciensiati  raccolti  in  Pàdova  initiato  per  ope^a 
dello  stesso  conte  Petitti  il  progetto  di  ulta  preliminare  investi* 
gasione  statistica  solla  condiuone  igienica  e  morale  dei  fanciulli 
oeeopeti  negli  opifie)  italiani*.  Chi  scrive  la  presente  relaaione 
b   inearicato ,   per  deliberasione   presa   nella  seduta   del  detto 
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Congresso  il  a4  settembre  184^»  eli  raccogliere  le  inforroànoni 
statistiche  riferibili  ai  fanciulU  che  laVoraDo  nelle  manifatture  di 
Lombardia.  Egli  crede  di  adempiere  a  questo^  incarico  pubbli- 
cando  il  risultamento  dei  nuovi  studj  che  ha  potuto  fare  su 
questa  importantissima  questione»  nello  sdogltmento  della  quale 
è  racchiuso  il  miglior  essere  delle  classi  potere.  Ed  in  quest'o- 
pera egli  va  lieto  di  trovarsi  sempre  assistito  dal  coscientioso 
concorso  del  benemerito  conte  Petitti ,  il  quale  nelle  Letture  di 
famigtia^  che  si  pubblicano  a  Torino»  ha  dichiarato  che  di  mese 
in  mese  farii  egli  pure  conoscere  T  esito  dalle  duove  investiga- 
sioni  che  sta  istituendo  nel  suo  paese.  11  conte  Petitti  ha  In  tale 
circostansa  svelato  anche  i  motivi  che  T  hanno  indotto  a  conti- 
nuare nelle  intraprese  sue  indagine 

m  Lo  scopo,  egli  dice,  a  cui  tendono  le  ricerche  di  cui  mi 
occnpo,  è  quello  di  jpersuadere  con'  insistenta  la  pobUica  opi* 
irione  snila  necessità  di  rimfediare  ad  un  male  che  piiò  averte 
faa  noi,  come  altrove,  funestissime  consegneme. 

«Intendo  per  eiò  di  combattere,  col  coraggio  che  inspira 
una  boona  oosdenxa,  i  saSsmi,  die  Taridità  mercantile ,  or  èo^ 
Fono  or  coli* altro  pretesto,  non  cessa  d'insinuare  per  Air  loi^ 
Bar  vani  i  proposti  rìmedii  agli  abusi  segnalati  alPattentlone  dei 
governi. 

•  Di  fiitto»  allegasi  non  essere,  almeno  per  ora,  necMériò 
il  governativo  intervento,  perchè  non  sono  ancora  evidenti  i  te^ 
muti  danni^  potere  queirintervento  incagliare  e  rovinare  molte 
industrie  fra  noi  appena  esordienti;  scoraggiarsi  coift  coloro  die 
nttendono  ad  esse;  distrarscne  i  capitali  ;  far  deserti  ed  Inoper^ 
gli  opifidi;  disoccupata,'  perdo  pid  misera  ancora,  quella  pop«>* 
Iasione,  per  cui  siam  teneri  d*un  interesse,  che  ironicamente  de^ 
ridesiy  chiamando  i  ragionamenti  a  difenderlo  col  predicato  d'»^ 
topié  filantropiche. 

«  Di  qui  nasce  che  non  dobbiamo  stupirci  se  molti  governi 
persuasi  dell'interesse  che  v'ha  a  proleggere  i  messi  di  lavoro,  Tin^ 
eremento  della  prodotione  ed  ogni  maniera  di  procurar  mercede 
alla  classe  povera,  all'udire  i  riflessi  degli  opponenti,  restano  peritosi 
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iòtiiMO  od  dar  reità  alla  propMa  btta  d'intervenire  nall'or- 
dinaaiealo  del  lavoro  deTanciulli,  dubiUndo  se  i  pericoli  ed  i  danni 
èniQciali  esistano  in  realtà,  o  se  non  siano  per  avventura  un 
&B(tfioa  die  la  nostra  immaginasione  inspirata  da  soverdiio 
ido  «unitario ,  si  figura ,  sensa  che  eflettivamente  sussista  il 
lOBato  male. 

«  Queste  ooosiderasioni  mi  muovono  adunque  a  svolgere 
i  Boof  0  i  mìei  pensieri  sulla  necessità  di  una  riforma  nella 
idncsiioiie  e  nella  tutela  sanitaria  dei  fanciulli  impiegati  nelle 
anufaUnre  ». 

Nell'aceogliere  questa  franca  dichiarauonei  siamo  sicuri  che 
Mti  i  bnoni  saranno  con  noi  e  per  noi;  giacché  sappiamo  di  vi- 
m«  io  un  paeM  in  cui  il  pensiero  del  bene  non  muore  sul 
libbro  di  ehi  lo  propone ,  ma  si  Ci  vivo  e  fruttifica  mercè  lo 
ijpoBtioco  concorso,  deiropinione,  e  mediante  Tillumlnato  patro* 
èsio  di  dii  regge  con  senno  e  con  amore  la  cosa  pubblica. 

Seortati  da  questa  fede,  che  ne  raddoppia  il  'coraggio ,  noi 
nstioacremo  i  nostri  studj  di  confronto  fra  lo  stato  in  cui  tro« 
niui  i  EmeioUi  nel  paesi  più  manifritturieri  d' Europa^  e  la  con- 
tamd  m  coi  aono  ndla  nostra  Lombardia,  limitaodod  per  que- 
rti  vdta  a  diaocMrrera  intomo  ai  fimciolli  oeoopati  negli  opificj 
i  ssteae,  e  oosnunicando  in  fina  un  nostro  progetto  sull'attiva- 
fisse  di  leook  apedali  di  educadooa  ?  di  lavoro  per  i  figli  de* 
|Ìii1igiani. 


S 1*'  Skuo  aUuaU  dei  fandutR  occupati  negli  opfiej  inglesi 
spuopoiti  al  biU  mekmu  del  i833. 

Per  opera  dei  celebri  oratori  John  Hobbonse  e  Sadler,  ve* 
m  nell'anno  i833  fiHrmulato  e  fatto  accogliere  dd  Parlaménto 
iigfeie  il  Mtf  di  tutela  pei  fandulli  impiegati  nelle  manifatture 
^  coume^  di  Uno^  di  lana^  di  canape  e  di  scia.  Nessun  fanciullo 
B  fona  di  quel  hiU  potè  più  essere  aminesiio  agli  opificj  se  non 
<  Bofe  aoni  compiti  :  dai  nove  ai   tredici  anni  nessun  fanciullo 
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potò  essere  obbligato  ad  no  laforo.qaotidtaoo  di  oltre  nove  ore; 
ai  giovinetti  dai  tredici  ai  dieciotto  anni  fa  aHegnato  on  lavoro 
di  dodici  ore  al  giorno  :  ed  i  fanciulli  dai  nove  ai  tredici  aooi 
dovettero  essere  inviati  per  due  ore  al  giorno  a  qualche  scuola. 

A  sopraintendere  all'  osservansa  pratica  di  questo  bUl  ven* 
nero  nominati  quattro  ispettori  generali  per  tutti  i  distretti  ma- 
nifaiturierì  della  Gran  Bretagna ,  e  si  destinarono  sotto  la  loro 
dipendenza  ver)  sotto-ispettori  ai  quali  fu  imposto  T  obbligo 
di  visitare  almeno  due  tolte  al  mese  gli  opi6cj  sottoposti  alla 
loro  sorvegliania. 

Gli  ispettori  generali  dovettero  alla  fine  d'ogni  semestre  in* 
▼lare  un  rapporto  ufficiale  al  ministro  dell'interno,  il  quale  pub- 
blicò le  più  Importanti  informasióni  ottenute.  Dall'  ultimo  rag* 
guagiio,  stato  stampato  per  ordine  del  Parlamento  ioglesei  noi 
estrarremo  tutte  quelle  notizie  le  quali  valgano  a  dimostrare 
oome  il  bill  di  tutela  dei  fanciulli  abbia  »  se  non  in  tutto ,  al- 
meno in  gran  parte,  giovato  alla  loro  morale  condizione  (t). 

Il  primo  effetto  della  leggeri  tutela  fu  quello  di  dimimùre 
il  numero  dei  fanciulli  che  in  eth  troppo  tenera  erano  m&odati 
agli  opific}.  Dal  rapporto  ufficiale  pubblicato  nel  i83g  si  venne 
a  raccogliere  che  il  numero  degli  operai  occupati  nelle  mani 
fatture  di  lino,  di  cotone,  di  lana  e  di  seta  ammontava  a  4<.'^«^^^i 
e  fra  questi  contavansi  160,706  fanciulli  dai  tredici  ai  dieciottc 
anni,  e  solo  3a,8a3  fanciulli  dell'età  dai.  nove  ai  tredici  anni.  La 
riduzione  avvenuta  nei  fanciulli  dì  qùest'  ultima  categoria  ert 
stata  oaloolata  di  uà  terzo.  Nei  due  distrétti;  i  piii-  OMnifattorìn 


(i).Teggaàii  le  due  opere  Jaj||!leti  intitolate:  Report  from  0»  éiìM 
eomiUeé  on  thè  ad  /br*  tht  tegulatiòH  0/  mitls  omTJactorks,  —  MÌMà 
àfétpiékmsè  ^ce,  oréer94,.bjr  -thè^house  qf  Cbmmpnsi  to-  he  prvued.  Londn 
i84a  ;  3  voi  in  iSilio  dì  pag.,ao70.  —  Veggasi  pure  l'articolo  di  Grioibl^ 
inserito  nella  Jleinte  de$  deux  mondeg^i  gennajo  i843«  ool  titolo:  X><5  k 
anglaiset  sur  le  trm^ail'dè^  enfan$  dahà  tei  mamfactures  et  don»  Ut  imtU 
e  la  relaiione  del  dott.  Tillermé  pobblicaia  in  uno  dei  fogli  del  Monitei 
Ùnùfersel  del  mese  di  febbrajo  184S. 
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delFIiigbiUeiTa  ti  coniavano,  nel  i835,  quando  fu  applicalo  il 
rtgobinento  di  tutela,  218^180  operaj,  e  fra  questi  vi  aveTano 
38,9(1  fiiociuUi  dai  note  ai  tredici  anni  e  70,120  giovinetti  dai 
tifdicì  ai  dieciotto  anni.  Quattro  anni  dopo,  cioè  nell'anno  l83g^ 
gi  opertt)  di  quei  due  distretti  ascendevano  a  267,713,  e  si  non* 
bvano  io3,i3a  giovinetti  dei  due  sessi  dai  tredici  ai  diedotlo 
luù,  e  nolo  a4i^^  fanciulli  dei  due  Bt$$ìf  dell'*  età  da! 'nota 
li  tredici  anni.  Anche  da  questo  prospetto  di  confronto  risaltò 
àe  s'accrebbe  benà  il  numero  dei  giovanetti  dai  itredloi  ai  diof 
ciotto  anni,  ma  concinnò  a  diminuire  il  numero  de*  faaainlli  di 
fls'età  a  questi  inferiore.  Mentre  adunque  da  un  lato  sì  Qltenaa 
il  voltaggio  di  risparmiare  la  vita  e  le  foraci  ancora  esoirdienti  dei 
poveri  foneiallì,  si  evitò  dall' altro  l' inoonveniente  che  si  temeva 
prima  dal  6£tty  che  gli  opersj  adalti  dovessero  diminuire  per  di- 
fillo di  garaoni  che  gli  ajuUisseffo. 

Per  poter  'coordinare  il  lavoro  de^  IpiCiciulli  stalo  limitato 
M  hitt  dì  tutela  col  bisogno  della  loro  spsidua  aasislcnaa  negli 
«pificj  che  sono  condotti  da  motori  continui^  si  accolse  U  sistema 
è  ripartirà  i  garaoni  in  tante  squadre  di  rioambip*  ad  ognuna 
£  queste  squadre  s' impose  l' obbligo  di  lavorare  per  #ei  o  per 
slbo  ore  in  due  riprese.  La  prima  squadro  lavpra  quattro  ùtn 
Mie  sei^  dal  mattino  sino  alle  ore  diaci  e  ritorna  ad  un'ora  a 
nexia,  per  rimanervi  sino  alle  cinque  e  asosa^  La  seconda  equa* 
Iri  iaonoBiucia  il  lavoro  alte  dieci  dfli  onatlino  siao  ad  un'ora 
eaesaà'  e  rilortia  al  lavoro  dalle  cinque  e  maata  siéo  alla  dieci 
ilefia  sera  (i).  Sopra  r^oo  manifattura  é(s^ililia'"ael  Lancashire, 
aciflarkabire,  a  nelle  contee  dr  Durhaln  ;  di  Qimberland  a 
di  Westmoreland ,  se  ne  contano  i3ab  in  éiiNse  ah«f  hanno  a» 
cab»  il  sistema  delie  Squadre' di  HiGiambio.  Hefia' aiaggior  parla 
tfè^  opifici  ,'i  Cincittili  guadagnano'  lavoraudo  per  otto  ora, 
fuàalp -^uadagnavaDo   per   lo   passato  lati^nindo   dalle   dodid 


~   -i-^  ■^"t'i— ■<— — F?—  1'     '      1 


«uu:. 


^,Uì  U.AÌtleBia  dalle,  squadre >dinmnlHa- è  adottato  anche  ia  Leaibar- 
^  negli  opifici  di  cplcpe  t  neli^  psrtisre  di  Toscolano. 


•Ile  sedici  ore.  Nvlte  filature  di  cotone  il  salario  dei  fanciulli 
che  lavorano  otto  ore  è  da  uno  scellino  e  cinque  pences  alla 
letliuaiia  sino  a  quattro  scellini  e  sei  pences ,  la  qua!  somma  rn 
dotta  in  fracchi  e  ripartita  per  ogni  giorno  della  settimana  dà 
il  nùmmum  per  giornata  di  centesimi  ag  ed  il  maximum  di 
centesimi  gS  (i). 

Intanto  che  la .  legge  ha  giovato  alla  causa   de'  poteri  fan« 
eiullì,  la  carità  priyata  ha  raddoppiato  i  suoi  sforai  per   fornire 
ì  meni  d'istrutlooe  ai  figli  della  classe  operaja.  Le  due  società 
intitolate  :  Foreign  and  hritìsk  schoU,  e  la  BrUitk  sodefy^  hanno 
annientato  il  numero  delle  scuole.  Queste  due  società  avevano 
nell'anno  i893  istituito  35,<)86  scuote  quotidiane  {daiìy  ichools), 
le  quali  erano  frequentate  da  1,176,000  scolari^  e  i6|8a8  scuoia 
della  domenica  (suiuUg^  t€hook)  ohe  erano   frequentate  da  un 
milione  e  mexzo  di  sooiari ,  tanto  in  tenera  età  ,    oone   adtdtl 
La  più  grande  fra  qtieste  louole  esiste   a   Stockport:   essa  con- 
tiene quattromila  fanciulli  divisi  in  quaranta  sale  ove  aono  istruiti 
4la  qualtrooento  monitori. 

Questi  afoni  però,  come  già  onervammo  nella  nostra  primi 
Memoria,  S090  ancora  troppo  incompleti^  giacché  il  biU  di  tuteli 
dail  i833  prescrìve  ohe  tutti  i  Caociulli  dai  sei  ai  tredici  anni 
devono  frequentare  le  scuole  1  e  queste  non  esiatono  ae  non  I) 
dove  la  carità  apontanaa  di  alcuni  privati  le  istituì,  non  avendo 
mai  il  Govaroo  pensato  di  fondare  scuole  pubbliche  gratuite,  t 
skoome  la  legge  esige  che  al  lunedì  d'ogni  settinaana  devono 
fifnciuUi  presentare -all'ispettore  delle  fiibbrìohe  il  certificato  i 
un  nsaestro  in  coi  si  dichiari  che  questi  abbiano  nel  coreo  dell 
settimana  frequentata  la  scuola,  cosi  si  usa  di  regalare  qualck 
maestro  perché  certifichi  un  fatto  non  avvenuto,  onde  potere  ì 
qualche  modo  ubbidire  alla  legge,  in  alcuni  opi6c|  i  capi-mani 
fattori   hanno  ,  per  ftir  mostra  di  prestare  osservansa  al  Wl  < 


<i)  Le  merendi  che  paganti  ri  ianelulli  impiegati    nelle    manifalts 
di  cotone  in  Lombardia  variano  dai  a4  ai  60  centeiimi  al  giorno. 
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(richb  MMlato  di  CfNidire  aaa  ioiiola  «he  per  solilo  offidaao  a 
falche  Molto  artigioiio.  Questo  profa  che  la  legge  non  é  aneova 
prfettaaseole  eoegiiila,  e  su  tale  proposito  gli  ispetton  noa  asaiH 
caio  di  iosiatere  presso  il  ministro  dell'  interoo  perchè  bocin 
iilnidan»  nel  Hit  alcune  nuo?e  dausole  e  discipline  che  vai- 
gas  ad  otteneme  rintento  filantropico  con  gnarentigie  pia  assi* 
cnpls.  Il  miniatro  Melbouroe  propose  diffiiUi  nel  1841  ^  Pm^* 
hiMBCo  OD  progetto  di  legge  che  rimediava  alle  lacone  del 
tt  d«l  sBSSy  naa  n  fronte  dei  gravi  impegni  in  cui  si  trovava 
raaNBÌnistrasioBio  pubblica  in  quell'  anno ,  si  dovette  accogliere 
il  paifito  di  lord  John  Eussell,  di  aggiornare  la  legga  a  miglior 
tonpo^  per  qui  il  volo  dei  buoni  rimase  insoddis&lto. 

§  3.'  «Sibila  dei  famdtàUi  impkgtui  aeUe  jm'njere  d>  b^kma 

e  pramieiae  adoUau  nd  1849. 

• 

0  MI  di  lulela  stato  applicato  in  Inghilterra ,  come  ve* 
(hamOf  allo  nolo  osanifiitture  di  Kno»  di  seta,  di  ootone  e  di 
1M|  rese  pHl  evsdento  il  bisogno  di  estenderlo  agli  altri  raon 
i  njnitffia  ìa  coi  b  vita  dei  poveri  ftncinlli  era  egoalmenta 
nadUla»  Il  smioiatro  dall'  imemo  si  aeaorse  nell'  anno  i94o  ehe 
oske  disgposinfn  famiglie,  le  qnaB  avevano  levato  dagU  opifici 
x^^i^f^Èj  émt  bili  i  loro  GincioUini ,  gjii  avevano  qonsegnati  ai 
hforì  dello  miniere ,  ove  erano  trattati  basbacaoMnte,  Hoasinò 
dkia  non  Gomsnissione  composta  di  quattro  coasmiaarj  (1)  e  di 
vmIìkì  aotlo-oisiBniissarj,  i  quali  sotto  la  duoriona  di  lord  Asb» 
kl,  faiwo  inoorieaU  di  istituure  indagini  di  veiificaiiona  sqllo 
atto  dei  fan-Tri"'**  occupati  nelle  miniere ,  per  proporre  le  op- 


(1)  I  qoaUfo  conmiMari  erano  TommsM  Toocke ,  Tommaio  Soolirood 
Sailli^  Leonardo  Horner  e  Roberto  Snundert.  Noi  rìoordismo  con  rìve- 
reua  qaesti  nomi ,  etiendosi  reti  degni  della  pubblica  gratitudine  per 
nere  corrisposto  alia  dilicsta  ed  onore?o1e  mÌMione  staU  loro  affidata  dal 
Gofemo,  con  quella  rettitadine  e  con  quel  civile  coraggio,  che  amo  virtù 
oriniflBe  e  non  abbastansa  appressate  nei  pobbliei  aagiftnti 
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portano  prorridenze.  Si  acetttsero  etn  all'  opera  ed  esauriroaa 
ntì  periodo  di  dieciotto  mesi  f  ayato  incarico  ^  trasmettendo  il 
tfiotilro  un*  accurata  relaiione  che  venne  pobblitnla  per  ohliae 
.4Ìel  ParlifBónto  in  tre  volami  in  iblio.  ... 

Quetto  importante  lavoro  porge  nna  storia  eoék  -doloroia 
.dello  st^to  sanitario  e  morale  dei  minatori ,  che  ben  ci  ttottra 
qp.mo-non  a  torto  siano  stati  qualificati  dagli  iogleai  Atèstt  coi 
liome  di  abitatori  delle  Indie  nere  fhtack  indies  ),  Noi  non 
j^kH^rremo  da  qoesta  storia  che  qaella  {Sarte  tehe  rigaarda  la 
joonditiooe  dei  fanctuili  impiegati  :  neUe' mioietn.  ' 

1  commiHarj  goTemativi  incomioeiarono'  a  raccogliere  le 
potiaie  relative  al  numero  effettivo  degK' opera)  che  sono  ^oocn- 
pati  nelle  miniere.  Quelli  soltanto  che  lavorano  allo  scavo  del 
oarbon  fossile  ammontano  a  72,1  rS  individoi.  Sa  questo  nu- 
mero si  contano  61,000  operaj  in  età  adulta»  e  gli  altri  ii,ii5 
iqdividtti  sono  divisi  nelle  seguenti  categorie  :  ^oa8  dosme  :  449^ 
fanciulli  e  i,338  fimeiulle  dell'età  dai  tS  ai  tSoml:  2,66?  fan- 
dolll  e  5gi  fanainlle  dai  6  ai  r^  anni.  Il  rapporto  medio  fra 
gM  operaj  adulti  ed  I  fbnctulli  e  le  donno  "é  di  5  a  tiacires. 
^.alcune  miniere  sopra  loò  opera)  si  oootevaooal  faoeiuHi  dei 
;i3  ni  18' anni,  e  tu  ianeiulli  al  dissotto  dei  f 9  atfui.  Nelle  mi- 
oiere  di  Scoria  la  proporeione  uiedia  fra  gli  operaj  e  le  operaje  dava 
su  100  individa»57  doqM  «  60  uomioi:  in -altro  miniere  iaveee 
la  proportione  era  di  1 3  donne  su  85  uomioi. 

Le, miniere  inglesi  sono,  sotto  il  rapporto  dolh  eondìsiooe 
degfi  operaj ,  distinte  in  due  grandi  rami  «  in  quoHo  ohe  si  oceopa 
deiresinitione  del  carbon  fossile  e  del  ferro,  ed  io  ^eUo  eàe  si 
occupa  dello  scavo  delie  vene  dì  rame,  di  stagno^  di  :plombo  e  di 
i^nco._La  Commissione  d' inchiesta  stata  nominata  dal  mioistro 
britannico  si  curò  specialmente  d'investigare  lo  stato  dei  minatori 
che  attendono  agli  scavi  di  carbon  fossile.  La  produtione  del 
carbotfè  di  tèrra  àécebde  é  ventisei  milioni  di  tonnellate  alVanao, 
.^  dà  un  annuo  reddito  di  duecento,  sessanta  uiilioni  di  ffancbi. 
Qifcsla  ingente  riccbeasa  mentre  potrebbe  far  felici  dugenlo  e 
più  mila  abitanti  i  in  vece  lacauaa  lalenta  diimo  dei  più  gravi 
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itféìi  Mia  ChMi^Bvcligpa  9*  qtdh  .cbar  li»  Mi»  MMnigliMv 
ipoveri  minatori  agli  tcirian.aam  che  iateagainaoo>  ke  ladia  |  ^ 
1^  Im  «cai  la  parte*  dal  pepeb  pili  ^itnpéietalar  e  fmàmiàm. 

Là  dove  »  teava  earbaa  -fewla  r  agrarahan  cotta  «aiaaiià 
Ma  «MI  viu  fogge  qttoti  aUtavìla^La  «idoMMaodiiaM  di  qaa*. 
He  mniave  dà  el  paeia  ooa  «pecia  draipelUi'dt.désolKmaa  •!> 
leela  si  copre  delia.  iidigiooMantaria  che  ai  eatrar,  e  Tan^  ai 
k  aata   fra  il   vòrtìoe   del  fknno'  dello  aMeehiae  a  mpore>eha' 
otfaggoao  le.  aeque  ed  ilcarboae  dalla  miaiera.  la  awiaa-.a. 
qael  diaordine  di  aaa  aatara  loonpeala  a  teenpiglìato  si  aggiy 
lano  schiera  seleaggie  di  oicbpi  ebe-.  a  vederli»  muMone  il*  faci» 
Vida  dalla  paora.  Soao  essi  dimi  in  qaaMra  ele«i  ;•  ì  cefll  laiaa» 
tari  (cvevmam  e  d^nOf-^verman) ,  gli  «farai  faiaetori  (hamr)  » 
i  ItraAori  dei  Iraìai   di  oarbo^a  {puukt  m^dfhen)  ed   i  Ttatiia» 
lati  (mog^par).  Per  qocali  ndaé   uÉUasi  afiei-aioÉ  a'iaipiegeaa 

iiaeialii  i  qaali  pei'' la  piit  patte  eoa  . heac s^  raggiaate^  la> 


I  ptUtet  o  tiMftorf  dtitraniii^Aoào.  iHMÌulUai  a^laaaialbaé 
dai  7  ai  il  eoat  di  elèi  Eaii  soao. obbligali  a  disoaadefetaeUa 
a  ^qaalli^  ofe  dopi^  meiiaautla  La  iora  eécapeaiooe  ean^ 
oal  ietare  ogai  doe  ore  ibcafèoe»  seaaalo  disfai  aiiaieiat 
ael  coliaaarlo  i a  earrettaili  die  pavtaao  il  peso  di  *otlo  qaiÉtalt| 
e  aalla  apèsgere  qaaati  carrelli  «iao  sfl  laogo  ofe  derooaìeaeiPe. 
scariceti*  Siccoaie  le  gallerie-  per  le:  qaah  detoao  straseiaera 
qaasti  traiai  aoao  assai  basse ,  odA  detane  alar  eor? i  eoo  tatla 
per  BOB  dare  la  testa  aella  -irAlte,  e  ia  ^aesta  streae 
costrettila  riamaare  ^aoa  ebe  le  gieraeta  aaa 
èi filila  ;» la* qaale  per  *esst"iiea  lia>  termiae  ebe  dae  are  dopa 
Caraffe  prescritta  pei-asioatorik  'j     ...      -.    t  ;    ;.. 

.  Hfel  luogo  dove  i  putier  scaricano  il  carbon  fòssile,  soao  drs* 
peiti  dei  Cairi  eoadotti  da  caratH,  o  da  somaretli -;  fa  t  quali  il 
ricanca  il  carbooe,  per  estere  portato  a  piedi  del  poszo  priocipalei 
ave  eoa  maccbloa  a  vapore  scendono  grandi  bold  ebe  lo  tras« 
fofiiao  fuori  dalla  miaiera.  Questi  carri  sodo  diretti  da  altri 
InddUi^  che  et  Riamano  drwers^  i  quali  li  guidano  sipo  al  poxzò|| 
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e  iMlle  àoiUk  ore  ia  cui  diM  k  lèro  fiétaiÉU  néti  ÌììAm 

dMiQ  d»'  otto  a  nove  kghe  di  gmdohoo. 

L'ollìiM   «lasse  dai   latronton  è   qikdia  dei-  traftper  ^  che 
saao  fiwr^*'^  liwinia«t«  di  apriva  e  cbiodara  gli  orifia}  i    quali 
sera  quo  a  riiiàoaara  l' aria  raspifdbile  nella  omiera.  U  pieoiolo 
tt^pfmr  i  siiegliato  da  sita  madfe  alle  Ira  ore  dopo  mesianotte,  e 
da  questa  viaM  caoaiato  oeUa  mioiara  eoo  uà  po'  di  pane  e  dì 
latta  o  di  oafiè  aha  si  ahiud*  ia  una   scatola   di   ferro  bianao. 
Saeso  nella  galleria  ?a  il  poYeretto    a   rifoglarai    in   una  spade 
«ii. niecUa  a  lui  destinata  emesso  eui  «sette  aapo  un  canale  d'aria 
che* date  obiudere  od  aprire.  Appena  egli  sanie  il  fragore  di  un 
oarvettello  che  sta  per  passare  col  carbone,  dote  i^ire  la  valvida 
per  HMadar  Aiori  quel  tratto  d'aria  che  basta  onda  possa  raspi* 
Nwa  il  fmiter  éba  s'aaTicinai  e  appena  queslié  passalo  date  rì- 
diìndareJa  vakola  ed  aspettare  che  un  seoondo  erriti  par  ripetaan 
la.  stessa  operasiona.   Egli  se  ne   rte  dodici  iotiers  ore,  tutto 
solo,  accosciato  in  un  umido  nicchiooe,  e  seosa  altra  loca  fuor 
di  «psalla  che  gli  manda  di  tritio  in  tratto  la  candela  ohe  ala 
•eaeaa  sul  canellallo  che  pasm  sospioio  dal  fniCter.  Guai  a  kii 
se  si  addormenU  1  La  sfima  dell'  assistente  (  depiOy  owiwsilii  ) 
lo  aaaglia  tosto  fra  vivi  spasimi  e  lo  richiema  al  sua  ufficio  ài 
ipandar  aria  a  chi  sens'  essa  morrebbe  asfitico ,  o  abbniaiercbbe 
entro  una  vampa  di  gai  acoeso  (r).  Alle  vquattro   dopo  eseaao» 
giorno  il   grido  di  libertà  I    libertà  1   {loosef  loa9eì)  parte  dal 
pocao  principale  e  si  ripete  su  tutti  i  punti  della  miniera  i  tatti 
i.  minatori  lasciano  il  lavoro ,  ma   il  solo  tr^^er  non  pub  ab* 
bandonare  la  sua  nicchia,  se  non  dopo  cbe  sia  passato  l'uhinao 
opera jo  e  I'  ultimo  fanciullo  che  lavoni.  Solo  allori^  e^i  pub  ri* 
tornare  all'aria  aperta,  e   ricevuti   i  suoi  quindici  /lenoei^  che 


(i)  La  formazione  del  gas  infiammabile  é  Unto  incessante  nelle  mi- 
Diere  di  carbon  fottìle  die  se  no  trapper  laséiaise  per  sbadaUggine 
aperto  di  troppo  un  orificio  >  la  miniera  potrebbe  in^  un  atonio  scoppiare 
per  incendio. 
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porla  B  fott  madre  9  ti  corica  tei  poca  paglia  per  riavere  "«fiMl 
p  di  soiiBo  die  poche  ore  dopo  deve  troncare  flMscratneDfOi  ' 
QnoCntt^e  P  opera  affidata  ai  Iruyyier  ooo  éà'  faticela,  è 
p0Ò  peaoeiaiioia  per  lo  stato  di  imoiobìtità  p  di  soUtndliie  io 
€■  devono  trovarsi  per  tante  eie.  Questa  cendUooe  di  vita  di^ 
itafgr  lo  colute  e  la-  gafem  dd  Andolli  cbe  spesso  non  hanotf 
aoon  sci    anni  di  età  e  Irovansi   decrcpiti   prima  di   dtteotm' 

pofanu 

In  «panldie  cainierc  in  cui  la  vena  del  carbon  fosiHo  è  sofJ 
ds  s*  implngano  i  fandoUi  anche  all'  opera  di  soavaosento.  Essi 
devono  starcene  earpone  tutto  il  giorno  colla  schiena  coricote  e 
tdk  fanoM  sollevate  in  alto  per  levare  il  carbone  che  ipesso 

loro  nddosco  e  gli  soSeeci  e  gU  scbiaocia.  In  ^nesto  pe«' 
m  pericolocissioio  lavoro  sT  Impiegano  fandoiliai'  é  fiso* 

Ln  mngitnr  pnrie  di  qnesii  regesti  appartiene  a  ftmiglie  et 
^  OM  spesso  sono  orfimi  o  figli  derelitti,  che  da  sna* 
tHOli  fof^fesili  t  o  dn  plh  slMMtnroti  Ispeltdrl  di  paivoechia  veo- 
gooo  wodatiy  o  cedati  come  bestie  da  dob  ai  mioalori.  Don" 
dei  oonamiacnrì  incafiwÉi  dal  miinstro  di  esegoire  la  iudiieste  di 
on  porlsoncb ,  ebbe  a  rifiorire  cbe  de  moke  pie  easa  di  Umto^ 
(  irefA-Aowes  )  si  mandano  i  fandtdli  che  sono  ivi  sicoveratt  al 
leselo  dette  miniere,  È  difficile  immeg^iare  le  sevide  e  gli  ol* 
0^  ohe  subiscono  questi  sgradati,  m  GK  erbni  noleggili 
4n  capi  ndiieloiri,  diceva  nn  minalofe  di  >gtmlfordsbire  (i),  son6 
i  taoduUi  più  maltrattati.  Si  sogliooo  cacciare  in  quelle  perii  dcHo 
■micre  ove  nessun  fiindullo  libero  vorrebbe  andarvi,  e  se  vi  d 
lifinmno  d  tengono  chiusi  in  carcere  »•  Ndl'Yorkshire  on  fen* 
doBoy  per  nome  TooMnaso  Moorhoom,  ced  meoonUva  d  eoa»» 
mioario  In  sim  trista  storia.  -*  «  Io  non  so  gli  anni  che  ho: 
ano  padre  è  morto  »  mia  madre  pure.  Io  sono  entrato  nelle  mi* 


(i)  Vedi  U  docomcnto  d  N.^"  il  i  PH-  67  dd  rsppOrto  uCddc  del 
Gmùtilo  d' insliirpis  saUs*  aónicte* 
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Aiere  ohe  «ra  piccino  e  mi  fo  detto  che  debbo  reitervi  siaoai 
Tcal'  anni  \  ma  non  ao  bene'  il  tempo  che  io  qui  mi  trovo;  aii 
pare  pefò  uift  gran  pecco.  Il  mio  padrone  si  obbligò  di  darmi 
fitto  e  Tettilo t  rispetto  agli  abiti  non  mi'  diede  altro* ehe  pochi 
ceooi:  e  iti  fuanlo  al-  fitto  non*  mi  porte  mal  abbaftaauda  sa* 
tiare  Ja.  fiifne»  Riguardo  al  trattamento,  fi  dirò  questo  sob» 
4be  egli  n)i  ftiì  due  f  otte  àei  petto  eolla  puota  del  suo  aguuo 
martello  9».  — *  Il  commissario  fece  sf eslire  il  fìinciuUo  e  gli 
IroaÒ»  ioiatti  ani  petto  uaa  Ihr^a-  eioatrioe  che  dtnotafa  una 
grave .  ferita  :  trovò  pure  sul  suo  oarpo  i  segni  di  allre  teati 
ferite  rìeeeute- dal  suo  padrone.  Infitato  il  feociullo  a  dire  il 
sesto  ideUa- sua  starla  ^' soggiunse  questo  :  *-^  «  Il  mio  padreao 
mi  battcfa  lènto  eha  una  folta  risolf etti  di  lisggWe  f la  e  ftn 
piii  idi  un  .mei0'  ina  ne  stetti  nasoosto.  Dorante  '  quel  tempo  io 
mi  acquattai  giorno  e  notte  in  miniere  già  abbandonate  a  fissi 
-Mmgiando»  gliofanai  dblln  candele  c|ie  i  minatori  ofefaaò  Is- 
soiato  Aegli  scavi  (a)  ».  -^        . 

•  j  Tra  I  neimeroéi  filiti  stati  raocolti  dai  commissari  del  Ge« 
forno»,  noi  citérenio  anche  il  segnante:  — ^  a  Nel  Laneashire» 
qìfeDisae  il  eommìssprto  Eùeonedyì  fu  condotto  nn  ftneiuilo  delle 
mmmt  ^er  essere  fisitato  da  uò  medico.  Questi  V  esamiaò  e 
travf>  sul-  suo  corpé  f  entisei  ferite.  Le  reni  e  la  schiena  erano  in 
una  .piaga.  Guardatogli  ii  capo  fide  che  anche  questo  portava 
l^.lfuoele  di  takatrioi.  Uno'  dei  bracd  si  trovò  rotto  al  dissoUo 
«iar^gqttiitó.  QsMindo  questo  sgranato  fa  condòtto  iimanti  #Ì  me- 
•§«Mltii  non  ^pptofa  né  stare  ritto  in  piedi  e  ne^pulte  sedere  ; 
par:  cui;  lo  g)  dòvctlefer  edrf<mré'  entro  óna  spècie  di'  eutla.  te 
informaaieni  state  asinate*  sul  suo  conto  fecero  ootioseere  che  a 
>quol  feìacittUo  «ra  stato  alogsM  il  braccio  per  un  forte  colpo  sca- 

-     >  ,1  ■    I   ■    I  '    .     '  •  ^'      w*  . 


,  (a)  Docamento  XI  del  qit%to  rapporto  dei  comaàM^^  Dà*  queste  4^ 
^uioento  e  da  a.Hrì  $i  racc^Ii^obe  molli  4ii..qJlo^i.poMri■lulml|!irP^ 
non  essere  obbasUnza  nnlriti  ',  moojono  d' inanisione.  Essi  poi  soffrono 
tale  plenaria  di  abiti^  che  nei  ^omi.di  felU .sma. pochino  mostrarsi  in 
pubblico ,  né  andare  alle  chiese  »  per  nea  «spane  fe  saéseta  loia  aadilà. 
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l/SmMofjR  4b  na  ainatore  con  ooa  pds  dì  (Serto.  Si  toppe  altreù 
Am  il  4»po  minatore  oMva  baltorlo  ood  no  legno  appuntato,  e 
dopo  averlo  ridotto  a  battitore  in  uno  stalo  di  attolnta  cronici-*, 
tà,  lo  aveva  rimandato  da  loa  madre  che  era  oaa  povera  vedo-  ^ 
va  (i).  ».  — ' 

:  Il  lavoro  alk  miniere  di  oarboo  fiMiile  OMreita  ia  generale 
non  ftioetla   infloena  «alia   eooditione  fiaioa   de^  minatori.   Le 
dcerapiteasa  ai   manifesta  a    quindici  anni.    Nessun   minalore  mì 
fonraotaeùique  anni   pnò   oontiouare  nel  lavoro  ^  asentse  moUi^ 
agricoltori  a  setlant'anni  sono  aaoora  robqsti« 

Gli  aceidenli  e  gli  Inforlonf  d'ogni  sorta  che  soccHono 
nrile  miniere  troncano  spesso  anche  le  pili  giovenl  vìtCé  Net« 
Panno  i838  morirono  di  morto  violenta  $49  op^i^f  hello  soler 
miniere  dell'  Inghilterra ,  non  compresa  né  la  Scoàa ,  né  T  Ir«« 
landa.  Tra  questi  si  contarono  tS.fiinctnIli  dai  6  ai  t3  anni  ca« 
doti  entro  i  pomi  j  i4  schiaoelati  sotto  le  pietre  e  le  terre  di 
seavo,  ti  saltati  in  .aria  per  iscoppio  di  gas  indammabìle;  t4 
stritolati  sotto  le  ruote  dei  traini  ;  3  affogati  nelle  acqoe  deUt 
n^Qiere  e  3  stratcinela  vio  daHe  carroolcé  Altri  6»  giovinetti 
dai  i3  al  t8  afoni  morirono  per  eguali,  ceuse;  come  pure  per* 
dettero  la  vita  per  inforton{  simili  a^  operaj  adulti. 

La  duressa  del  lovoro  rende  i  minatori  aspri  e  selvaggi  di 
onnslleffj^  Cesi  mOoo  eootaso  per  onHi^'kl  loeo'vita  emolto«meno 
qoidìfk  degir  nitrii  Gli  assassìnf  sono  fireqncetissinil;  Cinessniva  coai^« 
^ange  la  morto  dif  un.  minatore  percbè  noe  si  erede  che 'meriti 
il  oem|M«ti(i>  di  aldino.  * 

Le  inipbdettl  pasliool*^^e  lesinale  abitudini  dei  minatori  <oao 
pr^Mte  ereditala  oéol^^ai  fimieiullii  Nel  Laocaibireii  vèdooO:neMa 
notte,  del  sabbato,  le  bettole*  piene  di  faoctolli  òhe  .vi  si  farmene 
sino  alla  fUtltino'  ad  art inassai^i  di  p^ner  e  di.  acquavite,  Vio* 
lente  dispute  -  e  risse  .sanguinose  saceedono  a  qumte  orgie  che. 
nitérano  profen.detnenle  le  loro  salute  e  risiano  la  loro  vita. 


(i)  Rapporto  del  commiMsrio. Kennedy^  p.  ai8  del  Rapporto  generate 
detti  Commissione'  (f  inchiesta  sulle  miniere. 
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aiitro  lavitb  lord  Aihley  ■  soatenere  ìbiuiiieì  al  Parlamento  iii> 
gloM  OB  biil  cbc  «ftencUn  anolw  ■)  faDduUi  dolio  aùiùere  la 
protTldauc  di  totela.  Noi  TÌferìreoio  le  cantliuioni  del  diMOrpo 
eh'  ^i  tenne  alle  Camere  nella  Mdiita  del  xi  aprile  iS^s-  ■  Ì 
rapporti,  ohe  io  mantenai  per  varj  anni  colle  claaù  operije, 
eia  con  un  oonlatto  immedUlo,  tia  col  mono  di  corriipoadeD- 
so,  toBo  slati  eoli  eiteai  che  credo  di  avere  il  diritto  di  poter 
dirvi  cheooooiea  iotimanente  i  Wo  setitiaenti  e  leloro  abitadini; 
lo  noQ  temo  che  questa  pavera  genie  voglia  mettere  loyeprs  il 
paese ,  ma  prAveggo  che  verri  tempo  in  cui  gli  opcraj  duvraooo 
okiederei  sevoro  conio  di  quaato  noi  avrem  ^tto  a  loro  vwilac- 
^.  I  patimenti  di  <[a«sta  classi  sono  gravissimi  od  a  n*i  ^tpsUa 
il  dovere  di  porvi  un  rimedio,  applicandoci  specialmente  con  vet« 
eooro  al  giovamento  della  generasione  oratoeote  di  cui  si  niosoda 
te  moratitk  Oj  la  vita.  Se  voi  adottata  il  UH  cfae  il  ministro  vi  lu 
proposto,  voi  recate  te  pace  a  molta  nigliaja  di  isfelìcissiniìi  »i 
date  loro  una  nuova  vita ,  voi  ad  essi  porgete  il  modo  di  Sfere 
icaioni  di  virtii,  di  moralitA,  di  religione.  La  Camera  mi  p«- 
metlerl  ohe  dia  Sne  ■  questo  mio  diacorsO)  riohÌMaaiidole  tfpdit 
pmniB  del  Vangalo  ;  CtmceOia^Kt  k  colpe  colto  tpirita  àeOa  gii- 
itàia ,  ed  e^iamo  le  iniquiià  Jaeemdo  teniin  la  notira  oamm- 
MrasMHie  al  povero  te  pur  vogliamo  fUticwarci  una  lunga  (nu- 
quiUià  -. 

Queste  parole  dotte  dall'oratore  dopo,  aver  «ivamnle  rsc- 
comandata  la  oau»  dell'  umanità  furono,  aeoolte  ood  tale  eolu- 
liaimoj  ohe  il  bill  Tu  letto  tre  volte  e  per  tre  *4lte  Fu  aacoliasd 
unanimi  voti  dalla  Camera  dei  Comuni.  Alla  Canaeta  dei  Lordi 
vennero  intndotte  alcune  ammende  suggerite  da  lord  London- 
deny,  il  quale  essendn  uoo  dei  pib  riochi  propriatart  di  OHaiarat 
non  soflène  ohe  fonerò  troppo  vincolati  gli  eKKcnti  ed  iatra- 
preoditorì  nell'impiego  libero  degli  operaj  dì  qualunque  elh.  Nel 
bill  perà  Tu  adottalo  il  didato  di  impiegnre  Fanciulli  nelle  miniare, 
quaudo  non  abbiano  raggiunto  il  decimo  anco  di  etii.  Dai  di«ci 
ui  dodici  anni  iu  permesso  l' impiego  dei  fanciulli ,  entro  il  li* 
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pei^  A  tre  foK  gìaM  di  .Mono  per  «elliittma.  L'i» 
piego  ddle  donoe  di  qualuoqae  età  fa  atsulutaiaeiite  interdécib. 
E  P  'mrigìàamm  sa  tutte  le  tmniere  fit  eosfideta  ed  iepeltorl  e 
eoBHDiasari  nominaU  dal  Goferoo  (i)« 

QoeelB  dcatinasioiie  di  spedali  igpettori  ioeaiioati  di  v^ 
^■ra  alla  praCiea  otacrvaan  dei  regolameati  fa  rieottoeciata  nei 
i  aSBtti  prowidìattaia.  La  legge  aoa  fii  piò  l'espresMoe  di  aa 
lo  filantropico,  ma  divenne  un  vero  fatto  toeiale*  Que- 
llo cradteiDO  di  avvertire,  giaeeliè  fean  il  oeneono  di  vigili  ei^ 
4adi  e  aoaaenratori  delie  provridenae  di  pubblica  tutela,  è  iau* 
iife  peneare  al  fitiéo  e  morale  miglioramento  delie  desti  operaie^ 
E  ben  la  eaaao  I  fraaeeti  tkm  ael  loro  RagoiataenÉo  eoi  la?oao 
dd  fanoiulli  nelle  manifattore  laiciarono  ad  arbitrio  dd  Governa 
b  aaoHBa  di  iepellorì  incaricati  di  vidtare  le  faU>ricbe,  e  que* 
Ilo  non  n  curò  di  nominarne,  per  cui  si  può  dire  della  Legge  sa 

laano  t84(f  qnelio  che  Dante  diceva  a' suoi  tempi: 

...  .     .^ 

Ze  Iqgj  «M,  ma  dki  pam  mano  ad  euet 

Dolente  di  questa  Incuria  ministeriate  la  Sodati  industriefe  di 
Mullioaee  ha  ora  inviato  die  Gemere  francesi  una  petidoae  ndla 
qjaale  ai  fa  a  chiedere  che  venga  invitato  il  Governo  a  dar  opera 
aH'esecmiooe  deUa  legge  che  é  rimasta  quasi  da  per  tutto  senaa 
aaiirvanffa.  Questa  benemerita  Società  espone  un  fatto  gravis* 
simOy  ed  d  quello  che  In  tutto  il  territorio  del  suo  dKpartimento^ 
non  che  in  quello  di  Lilla,  di  S.  Quintioo  e  di  Rdms,  tutti  gli 
abftti  che  dovevano  cessare  per  effetto  della  legge ,  sussistono 
ancora  in  tutta  la  loro  crodexsa,  e  vi  si  aggiunse  per  sovrappiii 
il  ami  esempio  di  una  legge  impunemente  trasgredita.  I  soppli- 


(i)  Gli  ispettori  generali  delle  manifattore  e  delle  miniere  fona  pa." 
^tì  a  apeae  del  GoTerno  coirannuo  assegno  di  mille  lire  sterline  (aS^ooo 
irmnàìi),  ed  i  sotto-ispettori  hanno  un  annuo  stipendio  di  treoento  cin- 
qssaata  lire  aterline  (  8,45o  fraàdd  X 
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eiati  .iMMtoao  ^«ttdi  per  k  notttMrJi  itpcilm  ^pumik^  etnie 

•i  è  (etto  io  loghiltcm  (i)*    t  - 

L' «Miopìa  ebe  iotealo  ke  dote  il  Goeeroo  iogkte  ék  eoo- 
lioaere  seriaoseote  la  sua  opera  d>  lotela  Tem  i-  poveri  fiuneioUi 
^  «IO  Atto  ehe  ci  idìoiotlBa  eke  là  deve  il  male  ^niualo  el  eoi- 
nio«  ti  sente  pik  ohe  eiu^ove  1'  orgeste  biaogno  di  redicali  ri* 
■Md}.  QoeiCo  esèmpio  dovrebbe  iiicereggtere  eocho  gli  ellrì  go* 
verni  dM  veggooo  tiiAlogionio  farsi  greve  una  piega  obo  aùeae* 
eie  di. perdere  fisieeeeenle  e  merahneoie  dne  epitoti ^akscoe  ddle 
rispettive  popolesioni  .aproaMOvere  enob'flssti  lerghe  pnywideBse 
di  tolda  e  di  'educasionei  seosa  delle  quali  è  a^  témero^<«e  la* 
taledtwoivimsolo  nelU  pobbUeo  BMraiilà  eÉellaelosAe'^nUilics 

« 

.    { iSSeni  eoftlfanaolo  )• 


♦       < 


^mm*> 


ITOBU  DBU.A    aiTOLIRIOn  CHB    Ha  POSTO  SUL  TBOVO  L*  ATTUAIB  U 

DBi  BAMiifi  ;  del  Tenente-eohmielh  BtarMf. 

/  Continuazione^  della  pag.  62  dèi  precedente  Jàsdcolo  J. 

ie  Ione  di  Tbarawaddy  continuavaao  dunque  a  msrcia^^ 
sopra  Ava  in  tutte, le  direBiopiy  sacctieggiaado,  bruciando,  di- 
struggendo tutto  quello  che  si  trovava  sul  loro  passaggio.  Da 
corpo  ^considerabile  comandato  da  Maung-Thaung-Bo,  si  avaosi 
dalla  parte  del  Nord  nella  direzione  della  residensa  brikaooica, 
che  era  situata  fuori  delle  mura  della  citta,  e  saccheggiò  le  esse 
videe,  i  di  cui  abitanti  si  rifugiarono  presso  il  colonnello  Bar- 
oey.  Gli  uomini  a  cavallo  che  gli  servivano  di  scorta  000  ù 
fermarono  se  non  evanti  alla  paliszata  di  cui  abbiamo  parlato, 
e  dietro  lacuale  stavano  il  signor  Burney  ed  il  suo  seguito, 


(i)  Vedi  il  SIècU  del  la  fdibrajo  it43. 
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pati;*  riipiìigifp  i  Imo  attsMMi  maUm  eoifo  iwmijtimbih 
rito  fi  ofdiw  di  Thak-Teag^BMi»  iwimw  ad  Moampvtl  ia  fcotia 
ad  Am  mlf  illra  fWtt  lU  fiiima.  Si  aditino  diiliolanMlo  I» 
^  dri  moi  iokbli  che  cmmumiio  di  oMlediiioiii  la  regÌM» 
ftriktpi  id  i  prioop^  lafflòail  dtl  goveriMH  e  «h«  iWMiam^ 
«odUBiBto  di  «ttMearo  U  otM  deli rttidanle  britiniae  por 
■fdinniiii  di  Intli  i  tesori»  ohe  i  nogonoati  itroaioci  fi  «vovatto 
kféltA.  Tatto  la  cotec  dai  9tàìbwp>  im  ani  ceea  of»  titnala 
cm  dèiadonalo  dai  lofo  abitaiiti  pordhé  ^ ue«li'eraoo  panoafti 
éc  cai  Mnbba  il  prinio  oggo II»  dagli  allaafiU  dai  oMMoadiari 
èe  agMuao  4Ì  paHÀto  dal  priacipak 

Tedaado  lo  apìrilo  che  aaiiMva  le  Iriippa  di  Tharawaddlf , 
«Indo  allicel  ahc  ave  arrifavano  ia  gtaa  naoMfo  fino  alio 
pn  ddle  éÈAt  '  il  ro  od  i  nioietri  iaooaiiniiiagoaa  a  laaMra 
falche  Ifadiaieaio  ^  a  cradollofD  nooottarlo  di  pragdara  della 
Mf  per  poter  rispiagcra  un  assalto  generalo»  HossMO  dai 
la  pirtti  atof  a  la  adaioM  fiducóa  nair  aluip^  a  aaa  voleva  ove- 
htm  mm  ^nallo  ohe  -diaeva  il  resideale  brilaanieo»  Il  ai* 
ftt  BonMy  si  dotoroanò  dua4|M  a  sor ivara  di  ooovo  al  priaaipa 
ft  ì*vUd  del  varo  «lato  dalla  ooio,  ed  invitarlo  •  laaani  U 
fk  Me  pdssihila  m  Tsagaìn  par  aallere  no  taroMia  alla  ^Nvi* 
ti  craMà  dtm  i  suoi  asoldati  ooaMaetlevano  ooniro  i  poveri 
ikiliQlÌL  Hai^i  Blaboaìet..U  priaso  fra  i  aetoaianli  di  Ava»  noaso 
|M  di  onoro  od  inielligenaa»  a'inoavieb  di  qnesla  lettera,  a 
(•lì  il  4  apnle  par  MonUshobOb 

Il  1*  di  aprilo,  il  moroante  maaoeltano  ohe  aveva  portata 
t  Ikinwaddy  V  ullioia  lettera  del  oolooaello  Buraey ,  fa  di  ri* 
IMIQ  ad  Aii^o  riporti  la  promessa  di  qoel  principe  di  eeegniie . 
NieteaBle  tutta  qoello  che  aveva  promesso  e  di  rondofsi  il 
P^  pvttlo  ebe  potesse  a  Tsagaìn,  dove  arrivò  ia  bili  la  sera 
^aims.  A.qnell'  epoca  il  aumero  dei  soldati  radunati  intono^, 
x^  An  oca  poteva  essere  stimato  a  meno  di  40|OOOb 

H  giano  in  coi  il  priooìpe  era  fuggito  da  Ava,  le  famiglie 
io  noi  prineipali  servitori,  e   di  quelli  fra  i  suoi  paieoU  ohe* 

àiiAw  SiaUHitìa ,  9oL  LXXF.  la 
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non  crtno  nel  suo  p«ÌMso  quando  fai  oonleM  firn 
einno  «Mote  .iegretaoMote  nel  tno  pniaa»  supplienuMo  dB  tàU 
wtt  loro  'ik  filo  e  di  aeoorder  Iqio  OH  riftigio  neUa  mam  tfoM* 
Ero  dilEoUe  il  intpingere  quello  pofora  genle^ehe  eorebbo  iloln 
cradeloMOte  moltratUla  e  fbrse  onohe  meno  o  morto  dii  oilni*' 
fin.  Si- nipote  dunque  loro  che  potevano  OMllersi  luiienie  et  eerri 
dello  oaM,  me  le  il  governo  li  riehiamosse,  il  tig.  Bornéy  non  polem 
impegnarsi  a  proteggerti.  Ei  gli  lunnndò  al  prinqipe  Tbamiroddy 
appena  fu  arrivato  a  Ttagain,  e  rieevette  in  veoe  loro  lo  mogli 
ed  i  figli  di  vari  Partigiani  del  re.  Aleuni  ^omi  prim%  Menlfangfi 
aveva  fatto  offirire  al  sig.Bumoy  una  gran  iomuMi  te  potevo  otio* 
nere  ohe  Tharawadd^  gli  lateiasae  le  vita  ;  quatti  promite  di  fiim 
tutti  I  tuoi  tforai»  ma  rientò  il  denaro.  Blentliagyi  erodendo  ohe 
il  rifinto  derivatte  dal  non  etteni  trovata  la  tomma  tnffieienle» 
gli  rimandò  il  me«taggierO|  a  eui  ordiob  di  offiriin  il  doppio  od 
anche  il  triplo. 

Nella  mattina  dei  9  di  oprile  Tbarawaddy  feoe  inealenavn 
tutti  i  minittri  e  tutti  i  funzionarj  che  ti  erano  arreti  a  hu,  ee* 
cettuato  iftuo  frateltattro  Bo-Woun,  e  li  feee  rindiiudere  ooHn 
prigione  di  Ava  ;  e  nello  etetto  giorno  Thait-Ten-Gyi  alla  teeta  di 
nooo  uomini  andò  a  prenderò  poetetto  del  palaiso.  Il  giovine  prìn- 
dpe  fisoe  orrettare  una  trentina  dei  prinoipaU  uEBtiall  ohe  vi  ti 
trovavano»  ed  ioeominoiò  una  torio  A  rapine  e  di  crudeltà  che  ri- 
pugne il  deterivere  t  trattò  perfino  il  tno  infelice  aio  nel  modo 
il  pi&  indegno.  Fece  condurre  fimn  dal  paiano  la  regioa  e  enn 
figlie ,  e  ti  impottettò  di  tutti  gli  oggetti  prenoti  che  mandò  a 
tuo  pedre  a  Ttagain.  Intanto  i  tuoi  partigiani  penetravano  nello 
cete  dei  minittri  prigionieri,  lo  toocheggiavano  trattando  lo  loro 
fiimiglie  con  una  orribile  omdeltà.  La  moglie  e  le  figlio  di  Men- 
thagyi  iurono  oarìcate  di  cetene  e  barbaramente  porootte  per 
cottriAgerlo  a  poletara  il  luogo  in  cui  egli  aveva  natcotti  i  tool 
tetorì*  Le  vittime  andarooo  a  tupptioare  il  tig.  Borney  di  rìcla- 
mera  pratto  Tfaarewaddy,  perchi  oettuoo  fra  i  Birmani  avrabbo 
otato  denunciargli  il  modo  con  cui  tno  figlio  ti  eondnceva  ad 
A«,  Ma  niente  era  cepaoo  di  ritenere  quml'ttltimo*  Egli  aveva 
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fm  il  titob  di  re  di  Tataiia*TliÌi«io»  ootee  di  MoatUbobo  ia 
b{Bi  piUa,  ed  era  circondato  da  manigoldi  iaebbriatt  dai  loco 
meàf  die  ad  aluo  Ma  pensavano  ehe  a  aaaoheggiarei  ed  era- 
Ntoionti  dairodio  U  piik  mleoto  eontro  Menthagyl  e.  contio 
i  eioiitri  del  re.  Gli  tforsì  del  ng..  Bumey  oon  bastarono  per 
KiaUre  li  loro  aiidiA,  e  ea^are  la  loro  lete  di  vendetta.  Eglino 
ieaoo  già  fiitti  federo  irritalisrioiii  per  afere  egli  impedito  il 
dbeggio  della  eapitalo ,  e  quando  fiderò  ehe  f oiof a  ialvaro 
aie  le  [iroprietà  del  re  e  dei  looi  portigt|uii ,  i  loro  clamoii 
eatn  di  Ini  non  ebbero  piti  limiti.  Tbarawaddy  protaslb  cho 
m  lìcfe  mai  promeeio  di  proteggere  quelli  fra  i  partigiani  dL 
M  fritello  i  qnali  foMoro  acentati  di  qoalebe  delitto  eba  po« 
kne  osere  profato  ;  e  ebo  io  ogni  caso  nulla  af af a  promesio 
•  Boitto.  U  sig.  Bumey  aereo  di  moderarlo  quanto  poti,  a  gii 
iifpKieBtò  i  tenrigi  importanti  elie  il  ratidente  brilaonioo  af ef a 
Ri  Ulto  a  lui  quanto  alla  ina  famiglia.  E  gli  feco  oseerf  aro 
^uMo  farebbe  glorioso  per  lui  T  afera  mantenuta  fisdeluenle 
il  m  pirola,  ed  impedito  die  la  rif  olotione  ch'egli  av ef  a  ter« 
nute  bue  auigoinoea  quanto  tutte  le  altre  che  Taf efaoo  pro« 
cdoU. 

U  giorno  iognenta  gli  ripeti  lutti  questi  argqmenti  iu 
ni  kneii  riipelloia  iHa  ferma ,  e  dlretio  egualmente  a  tolti 
fttlfi  cke  preeedootamente  afof ano  trof ato  un  rifugio  in  casa 
^  ejiriMpalmeiite  ella  principessa  di  Pagaii«  non  cbe  a  Maung- 
Aku,  cbe  era  Vlalo  innalsato  al  grado  di  atwenwouo,  o  eon« 
*|be  istino,  supplicandoli  di  a}otario  nelF  impedire  a  Tbara* 
^  di  legttiro  i  oonsigli  ^ella  eoUcra  »  e  di  ottenere  da  lui 
^«Rflasie  gli  eccessi  a  la  crudeltà  abe  oommettcfa  suo  fi- 
1^  sdh  cspitaie.  Oltre  a  Menthagyi,  trenta  dei  priaoipali  fun- 
"Mtfj  delP  antico  gof arno  gemef tfno  eariebi  di  catene  nelle 
pBgiou  di  Afa.  U  residente  britannico  era  il  solo  che  osasse  f i- 
^  e  lomministrar  loro  dei  f  if  eri  ;  perdii  in  quel  paese  il 
IPi'ns  non  nutrisce  i  prigionieri  ;  questa  aura  è  abbandonata 
^  arila  pubblica,  e  nessuno  ardif  a  af f  icinarsi  a  quegli  infe- 
^  H  tiflMre  di  ossero  arrestato  come  loro  complice  o  mal- 
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trattato  per  costringerlo   «  Moprire  ii  loogo  ovt  emio  aaicotli 

i  loro  tesori. 

'  n  i3  aprile  ,  il  sig.  Bmmey  fb  raggiatilo  dal  teneole  Bee« 
ver  eoo  trenta  dpaYS  die  erano  stati  mandati  dà  MaukDaSn  per 
rilevale  la  seorta  che  avara  ad  Ava  prima  di  avere  la  adniaia 
cogniaiooe  di  qoaato  era  avvenuto  io  quella  dita.  Il  lesUame 
Mpcva  da  lungo  teaspo  cbe  ehmo  in  marcia  ed  aveva  ottennio 
mi  ordine  che  pennetleva  loro  di  dreolare  liberamente ,  prima 
dai  «Mnislrì  del  veoehio  re  ,  ed  in  segnilo  dal  prindpe  Tbara- 
iraddy,  quando  andò  a  Irovarb  a  llontlsiiobo.  A  malgrado  di 
quelli  oidinij  ttno  del  generali  di  Tbarawaddj^  cbe  comandava 
a  Eynmklaloun  a  sri  origlia  al  di  sotto  di  Ava  arresiò  b  baren 
del  tenente  Beevor,  oaifcandolo  dlngturie  e  di  minaade;  e  quando 
gli  si  rispose  cbe  quella  seorta,  era  un  diritto  acquistato  al  re- 
cidente britannico  dal  Imitato  di  Yandabo,  maledisse  qud  Iral- 
teto  prolestendo  cbe  né  egli  né  il  suo  padrone  non  lo  rleono- 
scerebbero  mai*  Il  sig.  Bumey  si  dobe  degli  insulti  di  quell'ufi 
lUale»  OM  non  parlò  di  qudlo  cbé  aveva  dello  contro  il  trai* 
telo  di  Yandabo,  percb2  ìncomindava  ad  accorgersi  dm  Tbnra* 
vraddy  vi  era  contrario^  e  non  voleva  toccare  una  questione  cai 
mmvo  te,  priom  cbe  questi  avesse  avuto  il  tempo  di  ftre  le  sue 
riflessioni,  e  conoscere  il  pericolo  al  quale  si  esponeva  violando 
i  trattali  coi  qudi  era  legMo  verso  il  governo  britannico. 

Durante  gli  undid  giorni  succèssivi,  il  residente  ceppa  dio 
il  nuovo  re  non  cesmva  di  aaiicare  d' invettive  te  natione  in- 
glese ed  il  goeesnatore  generale  dell' ladia  te  parlicohrci  a  cbe 
dicbiarava  pubblicamente  dm  egli  intendeva  sbaraamrsi  il  pih 
prmte  possibite  dd  tratteli  cbe  emno  steli  sotteserilli  da  sm» 
fratelb,  non  die  ddb  presenaa  del  residente  Inglesa.  Uno  del 
sud  pib  intimi  confidenti,  cbe  gjli  era  anobe  parente  per  parte 
di  sna  moglie,  ed  era  stelo  iondmlo  al  grado  di  wouogyi ,  dh| 
resM  d  residente  una  note  Imperiosa  ed' iosoleote,  a  proposilo 
di  un  ancDo  cbe  era  stato  messo  in  pegno  presso  un  mercanto 
del  paese  che  pretendeva  di  essere  sotto  la  prolezione  britannica» 
ed  approfittò  di  queste   occasione  per  dichiarare  che   il  nuoto 
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b  im  ^pttlità  e  noa  gli  MMrdflfebbe 
fa  (MÌBoac  Mirpuili  daNa  ^Mle  «veita  godalo  fine  alloro.  Si 
linA  pace  di  pnoiro  Pofitìole  oooNMidoiile  o  Kioucktolooo  oho 
mm  loltrottolo  il  leocote  Bccf  oc  Da  gkinio  obe  il  tigoor 
IiNwd  andò  o  fot  fitlla  o  Thoniwaddy,  vidt  «idulo  ol  tao 

di  OMcro  ia  pioaa  ooa&deoio  ooa  lai  aa 
m  uome  Badoaag-Bo,  ob'ei  riooaobbo 
pa  i  oipo  di  faali  cho  lo  ofoiaao  omslolo  aa  aioio  priowi 
fMdo  fi^gbfoarfh  bom  dd  midoate.  QuoH^akioM^  Twiattir 
ìm  U  «aa  mila  ol  la»  trtvoUo  egaokaealt  doooadoto  do  «orf 
— toff  »  irò  i  qooli  rieoQobbo  ia  Hsuag-Shiioyo ,  obo 
gaordio  dd  rf ,  <|Oflilo  dio  oa  aioto  prfaoo  ofovo 
ahUi  ytaiiti  ora  aoUo  latidoaBO  briloaoioo  olla  lesu  di  aaoboodo 
A  paioao  aiMUOti  ;  qaoii'  altiao  altro  aoa  ora  dio  uaa  faggilo 
Me  pwgiaai  dolio  ildaliaioalo  iagloie  di  TeooMoriai,  oat 

aoOMi  porioolodiiiiao  GqiIìm  aoa  poidofo 

di  oioflMia  lo  IMO  iaiololMay  od  ootoaaoado  odio 

Bdiiti^iioao  dd  loadoalo  obo  dal  ooaipo  ti  potevo  fodero, 

il  ro  di  dìorettorioao  il  pift  proataoMolo 
ck  pelala.  ThorairoddF  aaaifeelò  l'iatoaaioae  dioadera  o  etobi* 
fe  k  raa  iliainra  o  HoaUdiobOf  dofo  #olofa  foadaia  oaa  oaofa 
I  a  naaadn  il  midoatl  |jii  ebbe  oq»«MO|  Am  rigaordovo 
deaero  il  ngairaelo,  il  aaovo  ro  aoa  «dUe  adìrao 
faianr  e  aoadglidlo  di  rionaero  od  àfo  di  ritoraoro  o  Rea« 
Saa  fiaohè  aoa  foeie  oodraito  bi  auoro  dtlk 

Lo  oaea  dd  94  tiprib»  il  Mg*  Baraey  rioevette  aa  ditpoocio 
U  dett.  BieboidfOB  elie  gli  oaaaailoto  il  suo  orrido  0  Nyaaa- 
gfee^  didaalo  ielle  o  otto  gioraoté  da  avo  ^  oggiaageodo  dio 
h  perMieeiaao  cbo  Foatieo  goforoo  gli  ovevo  dota  di  roaderti 
d  Aoa  aoa  gli  eervivo  più  0  aiente  »  e  pregavo  il  reeideote  di 
■00  perder  leaipo  per  otteaere  uoa  auota  scorta  da  Tharawaddy, 
padd  tuÈÈo  il  poeto  per  cui  doveva  paraare  era  pieoo  di  eoi» 
bii  e  di  aeorridori  che  lo  ovevooo  aiolto  folto  lofirira  duraalo 
^  mfgmmb  ohe  lo  rivohauoae  oppeoo  oUora  tenaiaoto  lo  avevo 
4lfigalo  o  bre  io  qael  dlelretto. 


iS8 

H  rttiikttle  andò  il  giorno  dopo  ■  Itovirà  il*  IgHo  dd 
1^  Thoit-Ten-Gyi^  cho  ero  go^eroaCore  dt  Avo»  od  a  oqì 
Thoiooraddy  to  avevo  rimandato  por  fotti  gli  ofliri.  Qocalo  gio* 
vine  principe  e  quelli  che*  lo  etrcoodavano  moftraronn  non  meno 
ditpotti  ad-  ioeultorc  in  ogni  mainerà  il  residente  britoonlco,  eho 
fnelli  i  quali  formavano  la  corte  di  suo  padre.  Fu  fatto  ospoC- 
tale  kmgo  tempo  in  meato  ad  uoa  Mia  di  penone  del  popolo, 
lo  ofoecoationi  delle  quali  fotte  ad  ohe  voce  finirono  od  estero 
di  «no  iotolensa  tale,  ch'egli  credette  doversene  ritornare  a  cnsn 
SUO'  sensa  aver  veduto  il  prtneipo.  Ei  gli  mandò  alloro  un  mos* 
saggio  rispettoso  per  esporgli  l'oggetto  della  sua  visita^  o  per 
pregarlo  di  dare  gli  ordini  neoessarf  aeeiò  il  dottor  Ridioidson 
potosoe  acndeni  ad  Avo  $  om  11*  giovine  principe  gli  rispose 
seecamento  :  «  Non  mi  parlate  dei  trattati  stipulati  coli'  ultimo 
ro ,  io.  009  li  riconoseorh  omu  »•  Il  residente  credette  allora 
essere  soo  dovoro  il  rilevare  questa  dichiaradone ,  e  dopo  over 
sopplioato  il  fo  di  ascoltarlo  oon  paslomm,  gli  spiegò  ohe  i  tml« 
tati  ooU'ioghilterm  non  obUigavaoo  solamenta  il  re  per  il  tempo 
dello  mm  «te  ,  ma  beaA  io  Botione  biirmoBO  n  perpetuith  ,  o 
eho  il  combiomonto  del  governo  od  Avo  non  potevo  influifo 
sullo  loro  dorota  {dò  ohe  potesao  Influirvi  lo  nomina  di  un 
nuovo  governatore  generalo  dell'  india.  D  rt  rispose  sempKco- 
mesta  :  m  Queste  può  essers  la  vostra  «sansa,  ma  non  è  quelfo 

dei  Bismani  •  e  ripetè  la  diehiaratione,  che  egli  non  riconosco* 
rebbe  i  tratteti  sottoscritti  do  suo  fratello. 

Il  rei^dento  eMondosi  avveduto^  nel  corso  £  queste  discus- 
sone, che  Tb^rawaddy  avevo  bevute  uno  doso  troppo  forte  di 
vino,  abitudine  ^c  er|i  ioveterate  in  lui,  non  volle  piò  n  lungo 
insistere.  Gii  rappresentò  soltento  che  il  sig..  Richardson  nnn  po- 
tesse rimanere  a  Nyaungyne,  e  che  essendo  incomineiate  la  sto* 
gione  delle  pioggie  non,  poteva  ritornare  a  Maulmain  per  la 
strada  che  aveva  fotte  venendo.  Albi  fine  di  questo  abbocco- 
mento,  il  r^  ordinò  nei  termini  i  pii^  assoluti  ed  imperiosi  di 
fcjrivere  al  governatore  generale  dell'India,  per  ingiungergli  di 
non  piò  ricevere  i  Birmani  che  andassero  a  rifogiaisi  nel  suo 
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\kMùì  e  àtUmmf^  dM  ori  tw>  «Mtmio  In  gaerra  iiitbb« 
wMìk  fra  k  dhM  MtioQÌ.  U  ffwidmte  li  ritirò  Stendo  dm 
«il  latto  inalUe  il  fare  mia  JobmmA  di  ^natto^ gBaaw al go# 
«MlBre  goiarda  dcU'Iodia,  il  qnala  naa  na  tarrahlM  akm 
«Bik  4.  T.  C 


iicon  mmnàsomi  svui  mABi  di  maob 
Memoria  ddtamfoeato  V.  Panni, 

P^irs  Fama 

» 

Slitte  $imde  di  fina  im  §mtfàk. 

i'  Le  prppoiiKioiii  fili  strana  valgono  aMaiai  ìmmmm  nrila 
mfm  ddia  strada  ferrila.  Niaota  di  pia  fMila  quasi»  flamini 
ipdoie  aadia  da  paraone  cba  aoiMarano  la  laro  vita  in  mano 
#aim  la  aMMÌaia  pili  detolanli.  I  pnavaotivl  ingannano  eam^ 
^  D  filor  ddla  azioni  ifiana  qaindi  avrililo  dalla  pnitìca  ero» 
am  Me  tlinda.  Pili  lardi  na  darlia  la  nmemiA  o  di  abban* 
^mtt  k  imprein  o  di  subirà  gravosa  aondiflioni  di  prestili,  di 
am  asluion  di  aaioni»  aaOf  aoa.  Da  oitinio  la  randHa  si  to* 
sh  wyiiu  al  di  sotto  di  quanto  riabiadarebba  la  sampBaa 
nantìaniaBe  dal  capitala  anticipalo»  a  viana  san^m  a  troppa 
ilnu  dair  anticipaiiona.  La  consagoansa  dia  sa  na  dadoaa  è 
nàii.  Le  strade  di  ferro  non  pomono  formare  oggetto  di 
fwilniaai  ragionevoli,  e  se  alcuni  capitali  vi  si  trovano  im» 
N<ii  Useg^  trovare  un  messo  artìficUdo  di  cnvamelik  Cbe 
^  di  vero  in  tutte  queste  assersioDi  I 

PonilMle  cbe  una  categoria  d'imprese  industriali,  dalb  quale 
^  pregresso  d'indvilimento  deve  aspettarsi,  sia  assolutamente 
^  s  fermar  tema  d'  une  onesta  speculazione  I  Possibile  cbe 
iBli  iaettitndinc  si  mantenga  per  ogni  linea  stradale^  qualun* 


ita 


Con»   , 

.1         • 

GlMgow  eGrctnoék  •    .  ..  |4  ,^         «^  .  , 

Gml  Norlli  of  Eqglaiid  .4^  .96 

Lwcatter  e  Presloa    •    •  •    35  .  jii 

Shoffidd  •  MaodMtttr    •  •    |5  4     « 

'     Retto  Mittt  tono  ooUttttl  1  legoenlé  eono  per  ktiioiii 
ddk  prtecipdi  itrade  che  eraDo  opcine  folò'  ib  picooh  parte; 

.    "  •    •  .  .  ;    /      ■      .  •        '       •    '  •   .  ' 

— /v— 

'  Bafleni  GoMliiea'.  •    «    «  .#  .  iB  .  S* 

Greath  Wcfleni    •    •    •    •    65  (M^ 

.    lioniim'  e.&MtfMMple»  r.    •    ^  4^(;*' 

7.  •  IfiMhMar  «' Leedi   .■..•■....Sa-  •  ••    £ft. 

.  lofioe  neBo  Steno  mno  notsTasi  il  segneDle  corso  per  h 
axtòoi  delle  prinopaB  strade  cb'  erano  in  jpieno  «leroUo.  : 


t   i 


•  I 


BrandUng  Jnnetfbn     .    •  '  •    5o  53   '  ' 

t  /    r 

'Grand  Joneilon          •    •    •  100  '  noi 

'    •     3o  '  '73  ip 

Lmrpool  e  Ifancbaster  •    •  100  i85 

4^  80  ap 

a5     .  4^  ifs 

Londra  e  Binidiighini     •    •    90  t4t  " 

5  .  M  tp 

16  3a 

Neweasde  e  Qù*Iisle   •    •    •  too  i oa 

Stoditon  e  Darliogton     •    •  100  ao5 


In  Inghilterra  i  prestiti  e  le  emiséioni  di  nnoive  aaioni  seno 
cose  ordinarie  nelle  strada  pih  fruttifere.  Nella  strada  da  Leo* 
dra  a  Birminghani  11  pnestito  ftk  qoaUie  fete  anuiilaln  ianansi 
ai  versanienlì.  E  annoso  osservare  eoese  qonsla  iwpreiaj  che  poi 
fruttò  il  ta  per  100  netto,  si  aggravasse  appena  aanato  il  5o 
per  100  (up  bill  lietaalle  aompi^ie  di  pfondar.  pinostiti  prinw 
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di  mm  wmlo  h  te«lk  M  «|M«)  di  ti«  tnlihnlè  StS^òAi  lir« 
iliriiac  di  ddbilp  al  tS  gtiMMi|a  t896,  «Mie  eMsttstM  Sd^oa» 
•nooi  noovs  da  lif.  nS-^slariiiie  par  aadiNNMi«*3o  S&aga»  1837» 
ccoB€  ai  4  iellMiibffa  tSSf  attÉmana  «a aito  pratlilii  di  7S01O00 
Ere  alarliiia.  .... 

4.^  Tatta  qnaiCa  dedaiioal  aba  lar  ti  patavaM  ^  datt 
pubblicati  od  iSi^'»  noevetten>  «aia  eonfarma  fólaaiK  da  qmtSk 
cMttìiainBÌ  cha  ti  pubblicaroao  aflaMo  raMiteaiaaia.  latando  par* 
lare  detta  raedita  a  dai  difidaedì  aba  la  ilrade  iaglati  frutlaroao 
self  amo  i84i*  ~~  I  dati  cba  ieguooo  acao  cavali  dai  reiieattll 
della  rispettive  aaiiaiaitlrationi  dalla  Soeietk  Quatti  deli  ti  ri* 
fientcoao  alle  strade  cbe  sole  possco  senrire  a  utili  iadnticci.  Le 
altra  strade  o  fiircoo  aperte  da  poebissiiDa  teetpo,  o  trovassi 
pasta  ia  ctraottaata  particolari  • 


Toik  e  NovdlfidlaDd 
I  salirà  e  Binoinghem 
Loadln  e  Soothamptoa 
IfartH  Uakm    •    •    • 
e  Letdt. 


£10^ 

Sf9»a 

V^nmo 

ano    m^ 

^ftaaOt           ^f     ^ mr^^    w^POws 

i€iffr.M^%  àmia 

■ 

i84i 

4qéBÌ8 

707,149 

too  p.  100 

176        IO 

1 341670 

416,645 

100  p,  100 

186      19     ' 

43416 

347t7«J 

5o  p.  100 

95        IO 

i8oj90o 

796^53 

90  pr  100 

176       9,So 

i49»i43 

4"^84 

38 

.  81       7,75 

35^7^ 

396/)8i 

75p.75 

73       6,70 

Bo^oo 

876^ 

70  p»  100 

89       6 

»«9.744 

897,757 

65  p,  100 

93       6 

5o  p.    So 

65 

4P*    3» 

w%4 

a  Gsriaile  •   •     98^     94s^i3o     too  p.  lao  6 


5.*  Alla  irreeotabile  eloqaenaa  di  quatti  latti  alesMl  rispoa- 
ora  afferesaodo  ebe  il  ootto  aisoloto  delle  strada  inglesi  é 
grande  bencbé  T  Inghilterra  in  molti  elementi  di  spesa  abbia  un 
fisvcfc  speeiala,  ora  afferaiaqdo  cbe  il  reddito  di  quelk  ttrade 
è  dovuto  alla  eccesioiiale  condiiionc  indnslrialey  coamerciales  e 
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.  L' Ip^MBnrnh*  Mlift  Aibbio  tokimi  tlMÉcvIi  finrormaK, 
«»  M  ha  aMdhe  dì  wwmfaggtoApé  mA  hiUmóo  tfÈOtà  tnbaoeMo, 
•     EkoMDti  tfiivoiQwli  per  k  aMàe  ii^lesi  borio  t 

tf|  le   apeM  pMclÉaMlafk  d»  qtttAahe  tolta   «leeMliMp  m 

6%fiao  fr.  per  lego  ì(i  cfaM.)» 

^  k  iptie  éi  oetmpBMOpe  di:  OM  €  Ioidi  ohe  qodl^ 

emeildoMO  «  6o5||OOo  b.  per  lego; 

0)  i«iii'i  solori  taalo  di  eoitaiioBO  die  4  eteiciiio; 
J^  lo  Bramii  ipeeodiloMO  die  ti  boero  e  ai  Cmmm)  in  qoMÌ 
le  grónde  ilrade  i 
e)  io  idipoelo  di  pereonrento  e  lo  Ioììo  dei  poveri  di  eoi  io- 

ndoorioolo} 

/)  lo  oQooocroÉito,  riepolio  olio  rendita  »  del  oonoli  e  delle 
ftotie  ilrodo  ferrote  mole  diitribuite  o  qnetto  rigMrdo,  oooeor- 
rento  ehe  non  permette  dio  moMO  ddle  strode  ing|en  di  teoer 
ciofota  lo  loro  tarifie  io  proporiiono  dermoggior  loro  eoito(i). 

b'ollro  porte  lo  proto  pìii  ibotaifiMta  die  il  ooeto  oisdolo  di 
oicooo  ttriMle  ingleei  non  è  ottomide  posnemo  Jodorio  de  oft 
cbe  moke  ftrode  vi  li  ooftruirono  o  preoii  ben  modici»  Tdi  looo 
qodie  di  Brondiing-Janetion  (070411  froofKi  per  cbil.).  Dfmdee 
o  Àrhrootti  (i3S,o44  frotìchi  per  diilometio),  Dlrter  (i^43S 
freodii  per  diil.).di  Arbrootii  e  Forftr  (1 36446  froncbi  per 
dìlL),  di  PreUoo  e  Wiro  (oJ^i06o  L  per  diil.),  di  StockUm 
è  Derling^,  di  Èdimborg  e  Ddkeitli,  di  hyìeàmy,  e  di  Wi- 
gan.^  Queit^uilimo  e  qaello  di  Neweàsile  e  Corlide  non  oostt; 
tonò  nel  1839  per  odequoto  tè  non  625,òoò  Ir.  per  léga,  lo 
seguito  qudlo  di  Héweestle  e  Girlisle    perfesiooota  orritò  o  co- 

I  l  m  *  m. 


m»é^^^ 


{1)  Neo  è  nio  il  ouo  di  tiome  anclie  io  Inghibem  le  teiIffB  «  om- 
leifni  15  per  ogni  chUooMln»  u4  primi  posti,  e  •  €enL  fO  nei  MCondL 
Qiaeita  proponiooe  li  teriSci  DeÙp  stnda  da  Urerpool  a  Miiyìmfpr  leng» 
48  diHonetri.  QeAlche  tolta ,  p.  e.  nelb  strada  da  Stokton  a  Darlingtoa,  i 
primi  posa  dbceadonofiiio  a  eeot.  12  per  chilometro,  et  secnndi  a  poco 
pi»  di  3.  In  qeasi  talli  i  paesi  del  continente  si  possono  tenare  tariffie  oon- 
sindi  sema  pericolo  di  soffitir  oonootrcttae. 


a4i»i3o  fr.  per  eU.  E  il  olie  qMilA  4|rada.img8  gB  drijU 
pMn  psr  IMI  piHir  dì  «mMì.  4cacl«iti|  h»  «Imi  tom^  cmk  SS 
oMiri  di  prolbodità  «  75ci,aoo  «Miri  cnbid  di  snluppo,  li 
nel,  vm  barfp  polite  di  midioi  «poIn  «olla  TjFM^  e  oìoltt  ^ 

B  ti. MÀI  chft  i|a«élò  «ladleo  impofto  della  lirada  di  New- 
fMlh  e  GHfiale  è  tpadalivaiitè  d^fiito  bì  priiMfip{  «ht  sa  regen 
k  cottwMione<  .Le  peadete  :?i  (nreao  poftale*  fiao-  a  «•« 
,  a  la  èwnra  ti  fturatto  lioiilele  Baa  a  *4do:  hieM  di 


I    i« 


*  • 


4aBn  a  %  anKinelrl  e  KiiMeta  le  ^nrte  a  '•6oa.aMlri  di  mggia 
(paadanM  a  aorta  cbe  eèaMi*piti  apa  ti  dobiia  rioMiia  d'ia;* 
teatibile  difiereon  aelle  tpete  di  etèeoitio)  e  ri  atrebbe  tmm 
aaa  grande  eooodiaia»'  Se  ti  aggioogette  il  haadb  di  agai  lotfo 
a  la  teaipUeMà  della  ilaiiaÉiy  aHaèa  perfuÉbM^M  patta  del» 
eeirtaeak.  die aon-  abbia  a^  teaiibili .^ettT. gatematiee^ néeter» 
bilaati  talari,  né  oeeapeiiooi  troppo  ditpeadiote,  il  eotlo  dille 
tirada  di  Ano-  ndanabbeti*  attai  probabiliaeale  a  eiioÉ  lad^o 
Dar  tliiloiaiiioi  Le  eendila  aoi.'vi  teiabbn  eerta  aarn* 
il'  eìMo  di  p^eti  poea  pepoiali  a  paea  ladM«: 


f 


tal  eanelatioM  >leea  |nb  prMo  etaaitlleni  iptaada  ti 
ehe  i  poebi  eleaieala.aei  ^pMiK  il  enalJBtale.Hiefàdal 
di  tatto  deir  lagbillerra  «aaaa  adglioreada  per.  bli;  II.  ima  vi 
di  ptenM»  ìH'  «ne  aiaalcra  riagolaré  (i),  a  ideale  di  piU 
foaoto  raepettani  efae  aacbe  iadipeadfOltiela  da  atai 
epiLilura  di  dogaae  ffecrea»  aaeor.  pib  noa  tob  la  gelatala  ma 
hi  tatti  gli  Slati  eoatiaealali«  <|aetlD  diciaaiiela  dia»  dlp^adia 
la  giaa  perle  dal  pettgratio  della  eoicaKe^  e  le  teieaia.  dU  na 
èeajDtee  etclatioai  di  aham  'peeae  datt'allM»  tallirà  pflta 
Iella  nelura.  Dopo  il  ferro,  rito»  il  eanPattlibilai  bi 


(1)  Veggon-sr  a  quésto  pento  le  tioCirfé  nel  preuf  del  'ferto  art  Mgio 
U  Tul.  7|  di  questi  Auaali ,  pag.  203. 
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kgM  ha  già  mknìgtllù  ìm  moki  lila  11  ertfboM  aidio  od  iMor 
émm  éMù  mmoéàMmt  »  diri  il  oiribMit  ingktf  può  gioDgtre 
teihMBto  per  via  di  •oim;  ià  altri  ti  fentaoo  le  «iioere  dd  tar» 
rilorie  -per  4ro?aroe.  Le  èeenomie  die  tuno  preparaadod  sona 
anch'esse  di  molta  importanza. 

'  'Qtsesle  sona  ossertedoni  Intle  positive  die  mosbano  affstto 
iitagtonefdl  qpdle  «stratte  generdilà  eolie  qoalt  voridibesi  eseln^ 
deve'  a  priori  il  tornaconto  ddle  tmpiism  di  drade  tenne. 

•S.^nn  sStro  paese  clieiiierila  alteasiette  i  FAmertce  ittlfia* 
Ifiaaale.  Attnelmente  dòpo  l'epem  Inoontf nciaCa  dd  Ag.  Ghevalisr 
nn'fkr»  se  ne  va  pabbliaearia ,  qneHa  del  -  rig.  Kld«  èspositora 
ddle  oisefvaBioai  dd  ceL  proC  òerclner  (i)»  sdle-aomnaloiiiod 
interne  degK  Stati  Uniti  d'America. 

L'opera  dd  sig«  Kldn  eonUene  delr  recenti* «•  podliri«.Essc 
ad  primo  volonse  fin  -«pii  dato  in  Ince  paria  di  tra  astemi  di 
smde ,  di  qaelie  di  New^Tórk»  idi  Quelle,  eriemdi  ^  a  dr  ^odlc 
ddPOhio. 

Lo  Stalo  di  Ne#»York  ha  in  progetto  sagB  miglia  inglesi 
dd  qndi  4^5-  erano  attivali  ed  9839»  U  aedo  lotde  asceade 
n  a^6oo|j00o  doltari,  i|ioè  a  174^0  dollari  per  miglio..  La  strade 
eserdtate  fino  dal  principio  del  1839  erano  3g3  i/a  miglia,  e 
aaslavaao'  per  adeqoato  a^ooo  dolhri  (  n»  doDaro  è  lir.  6. 17*  5 
aoslriache,  un  migKo  inglesa  è  1600  metri  orca)  oirin  meao  di 
Kre  eoatrikoha  roa^ooo  per  dislomelror.     • 

.  È  osservabile  che  quanto  alle  SgS  ifa  mìgiin  eaèrdtatc  ia 
HMo^  l'anno  s  8S9  kiltarifla  media  pd  pasiaggeri  em  di  peni.  3»73 
di  dollaro»  <Msià  di  anstr,  eeat  aS^i  percìgm  ^migUo^iocaldsa* 
pesa  le  lariMh  maawme  dd  aostri  pamii  - 

-  È  oawrfdiilé  che  eoa  tolto  dò  qaeHe  sthrada  diedero  un 
adaqoaiO'dd  ia  per  tao  bratto»  composto  per  3f4  csroa  di  pas^ 
aaggari  a  sf 4  eirca  di  merci. 


(i)  Die  inaem  .«snamuiicationaa  dss  Yarinigtso  Stsatea  von  Nord.Amc' 
ria.  Wisn  I  1842. 


E  tManriiil»  dM  a  MMito  aaltofe  per  aiiqMlo  del  (Lai 

pff  tOtk 

a«imn«Mi,  p.  t^qiMÌIe4s  Wkm  a  SMeoMjr.  «  daSineliM  té 
Am,  b  qMii  «Mo  u«h«  l»|iiù  Imghe;  «edar»  il  m  •  U  m 
<podo(to  bratto,  •  U  iS4f  è  14^  di  pi«dMlo  MHo. 

Ihkt allfe  dtdalioai  ri  poMOM  «radei  pRNpeii»  «he  ti 
1^  e  «he  è  tt  rieHwil»  di  pilipM«penl  teotaMti  mU'*^ 
pm  «I  dg.  Elei».  (Vedi  proipelto  IT.  I)i . 

P"  to  <pun  388  tfS  erew»  etliveto  «el  1839.  H  eoko  «ule 
Mnle  •  t»S|3.7iS  dolkri ,  «ioé  •  3«447  i^itM  per  kiiglia. 
fcrtrA  eMNitaUi  fino  del  prÌMipio  del  itS»  eé«Hi  S88  ifS 
•^  e  ooMkvaM»  per  edeqeeto  4a;5s5  drilarL 

ÌM  ittiOi  iMdie  di  qMle  386  i|S  en  pei  peMeggeri  « 
«*3i96  di  dollu»,  eie4  aaeon  pik  «Me  di  qiMlle  di  New. 

Ooe  tatto  «b  il  prodotto  bratto  Ai  del  nt^  MapoMo  di 
■I M  aree  di  poMeggeri  e  aa  teieo  eine  di  «eivi. 

E  a  leddito  Mtto  taAffiS  eileeleto  eepre  un  periedo« 
1 1 1  un  e  di  8;65  eeleoUto  ni  loto  «Mao  amMk       . 

I*  «rade  orieMde  di  Meweehnwet  diede  tth^aetaMeate 
l^'HNt  «arn  il  10,9  per  eeato  «etto,  «  ^aeUa  di  fiealea  Pm* 
"'"K  diede  per  otte  awd  1*8,5.  Qaet^aWaM  itiiin  ad 
«)■  oa  fedito  «etto  di  11^  per  «eMei. 

Aache  qui  «ottopeiiiaao  w  paeepeMo  eeetpiieto  aeaw  Malto 
l^àWo.  (Vedi  pnMpeMo  N.  a).  . 

k  itrade  deH'Obio  ebbero  fia  qni  oao  ■vUappeeeieiliaa. 
^  ìmkè  ùeiM  pregettéto  4i8  oMglia  pure  ael  1839  aoa  ae 
«awatanao  «e  noa  3gk  a  loto  aopra  aUre  80  erano  «oaiaw 
•*  •  lwori.E  naa  Mia  ctrada,  quella  da Saadaiky  aSpriagfield 
•«weiUT.  eoa  aaa  loeeaMUva,  le  altre  ei  eeenitavaiio  coi ea< 
*  U  (Inde  deU'Ohio  aeo  carteM  «e  bob  7888  doIUri  per 

Bcncbé  le  ftVMk  aiMnimui  HM  m^m^^^  , t ^ .1 


di  d0lto|lio  »  |MM  MMwrrMO*  a  'piWMV  «be  k  liiJhMteM  Mk 
strade  firrale  la  allampararti  a  oivcoatama  •fariatati^a  aaatav- 
^■adati  mila  a  abili  ai^la.'Dè  paaia  «al  iqpuila  ksiraéKdB. 
«OM  di  aacaagiifc  aanr  «itilo  knglìt^  A^ita  ,il  aaaMaa  da)  iàif» 
gialori  date  di  attaCMitl  aiNta.- JipìMaf.  vada  ridmi^  il  porta 
uoiiario  dilla  Miala  .a  ^argani  te-«iMm  «ifilatia! dilla: larifh 
par  oMido  }^  ^«vdiM  afMaravoH  alaanaBli  tta.riawiiìa  aaivetli. 
Chi  mom  dovrà  Crovava  fib  iiipla  la  tolaaloM  dal  'proHaaH  ari 
paan  nei  quali  le  ftiada  aoiMi  io  prayariiya  tiiÉlla  yifc  braw 
0  i  fijulafori  aMllo  pib  ouiaroti?. 

7**  Taoiaoio  ora  o.farlaio di  faal  poare  aeotjmoiala  ia  cai 
a  iM^da  di  larvo  voooeni  aoitrotlc  m  lìoaa  bmiIio  ailaia,  airi 
«lei  Bolgia.  AvrartbNna  che  i  oosti  aooo  rosi  erattannota  dal 
Govarao  aha  aa  oo  fcoa  jotpionditoiia»  Qiorrriawo  obo  te  aiiat>« 
lÉMBe  rakliae  alla  AMtauMoa  a  alia  .raaidila  aaiaoiio  aao  aira* 
giora  feailM  paioge»or<  oNo  draarlaoia  di  ohri  paaii  aoali- 
neotalu 

Il  Belgio  si  i  proporlo  a)  di  aanrire  eoo  ima  j«lo  di  Urade 
ftrrale  le  parli  priooipali  dal  tuo  larriloriot  bf  di  aarviila  a  la* 
ittEa  aiaai  milL  Fuaooo  a  foo^o  fioè  doeralali  56i  l|i  di  chi* 
loaMirt  Qi  rimila  ato  laarok  •    .  ^  •  •  t  < 

U  rappoHo  pioieolale  aUa  Conem  il  a  giagoo  i84a,a  Mi 
pubblicalo»  .'coaiprBoda  io  lé  ooebe  ^piaolo  barai  ioagli  aolrriofia 
a  ba  parlalo  aapaa  ogoi.ialoioaiilQ  qwello  eiallewa  dia  i  rip* 
porli  aolariori  ooo  polofaM  aMora.aaibiaa.  Tutti  i  aoaiMlIffi 
di  aib  aba  Ita  oaaliailD.ireMaaa  tooliteli»  Urtli  i  prorMtN  di  oiò 
cbe  retta  da  coriniire  ▼eimero  oioiitaiBeiila  ralli6aali« 

La  apeia  totale  onde  rendere  perfetti  iprnli  aUl»  56i  tp 
aaceadarb  a  .tSIfifOiffA.  ii  dì  fraaabi  aaoipraio  il  oapilala  di 
Hae  90»5i|B/ia8w  o»  par  l'eseroiaio.  l 

La  tpeaiviÉadia  per  ogoi  lega  (5  eUtaaaetri)  «ari  qiliodi  di.^ 
lire    i9iS4t6oo  mmi  aompreso  II  eapilale    d'  caennaio   e  di  altri 
Kr.  i65,3i4  aompiero  yeito  eapilale»  ' 

È  però  importaole  dislingoere  due  coie  :  i.**  il  direno  ed*  i 
sto  aiedio  delle  linee  porte   in  diilerenli  condiaionii  %*  il  coito 


>i 


a¥alp 


deW 


di 
iÈerctìUo 


RmiéiUi 
mena 


i     If  ohaiik  Hadson  '    ^ 
2     SawlogiScheDedj 


1|2 


5     Troy  Ballston 

■ 

4  Santoga  Washin^ 

5  Utica-Schenectady 

6  Syracnaa-Utica      ^ 

7  JLobàm  Syiacnia  \ 

8  SkaiMiteles 

9  S  jncosa-Onondagai 

I 

10  Aubom  Rocbeslec 

11  Tooawanda  r    ^1* 

12  Bochester 
\Z  SootU  Ville  Caledcj 
Il  Medina  Darìen 

15  Bo&lo  Niagara     ^     ^ 

16  Baialo  blackweck! 

17  Lockpori  Niagara  P     ^ 

18  Ramo  di  Lewìstoij 

19  Ithaca-Owego        ' 

20  New-York  Harle  J'    ^1^ 

21  New-York  Albanj 


Sd  Anoi 

7 

4 


Ufi 


wi 


a  1/4  tVi 

1|2  Un 


II 


Rapporto 

rendita 

brutta 

colla 

Mpe$a 

di 

ueràùo 


Per 


netto 
iuUe 
mete 

di 

cottrU' 

nume 


ìpi 


89,066 
21,981 
22/)00 

119^2 
70^000 

41 /no 


22,100 


22  New-York  Erie 


\ 


23  BrookJyn  Jamaica 

1%  Long  IsUnd  ^    ^^^ 

25  Ramo  rli  Heiii|Mta< 

26  Hadson  Beriiahirer 


21f\2i»fi 
lljniui 

6       iVi 
U  1838 


18,500 

'10,000 

13,710 
74,823 


39,363 
15,586 
14,613 

239,898 

140/)00 

40,700 


100  6i 
58 
60 

33 
33 
VI 


26,000 


27  Catsyil-GaAaj 

Somi 


7/12iVi 


Il  1839 


11,500 

6,000 

9,390 
4,972 


54,160 


15,126 


551,508 


16,24» 


21,339 


585^10 


46 


62 


^ 


59 
94 


11 


41 


100.481/2 


3  87 

4  53 
3  00 

13  47 

14  59 
646 


5  22 


6  79 

3  08 

1  62 
0  47 


1  47 


4  07 


6  21 


brutto 


\  •     • 


,Ar 

-  cento 

Pitnùa 
àM 

di 

di 

zio 

ewra» 

coitnh 

uoue 

Rendita 


iuppoito 

della 

muHm 

bmtm 

allatpesa 

di 
uettiaio 


Per 

ccmo 
muo 
sulle 
spese 
di 
costru- 
zione 


Detto 

deìP 

unno 

4839 


min- 

dado 

déff 


fÌS$ 


I     : 


1,770 


182 


5|179 


m,723 


M;172 
44^426 


125^ 


3i19l 


1^ 


SfiOO 


\9fi0O 


275,690 


lifiXl 


12 


n  6 

10 


18    8 


176^582 


896,839 


15 


12 


10  1|4 


éaniii 


12    6 


1   1|8 
2 


79,890 


1 


25/m 
23,916 


53,176 


118,459 


13,318 


114,833 


I 


100  41 


23,096 
20,711 


72,448 


157,231 


18,304 


81,114 


395,448 


94,768 


52 
53 


42 


43 


42 


46 


6    3 


6    5 
4    6 


9    3 


10    9 


8    5 


7  00 


6    5 

600 


10    9 


11     7 


8    7 


5    5 


8 


9 
6 


8 


6    1 


501,391 


100  44 


7  05 


865 


61/2 


16^ 

prinHifo  per  pcHer  esercitare  nnet  lìnes ,  e  quello  MMtegiieiite 
per  compbierh.  Il  cepiulit  aitoltttaineale  seoetterio  per  eonÌQ- 
8He  feserdcKK  di  aiMi  linea  deve  neceweriaiaeiite  essere  lenti* 
éfùi  Qodlo  necesserio  per  completarhi  deve  essere  entielpato 
id  lob  caio  di  reddito  inferiore  tir  interesse  ;  negli  okri'  oasi 
anrippresentapiù  vemmente  ano  riserva. 

SoUo  il  primo  aspetto  la  media  «uaoennata  varia  noko  sa- 
cado  le  liaee. 

ttr  la  linee  del  Hord   da  Brmellei  ad  èn« 
wu  il  sosto  medio  asceaderh  a  .    •    •    •       lir.  f  fSgg^ooo  ^- 

Per  quella  dell'  Est  verso  la  frontiera  prns- 

»• »  iggog/Mio  — 

I      Per  quella  del  Sud  verso  Ramur  •     .    •    «  i,o65,ooo  — 
I      Per  quelle  dclPOvest  verso  Osteoda    •    •     »     ^17,000  — 
ik  (foali  somma  deva  sempre  aggiungersi  la  osedia  eoeiaole  di 
tr>  i65^i4  pel  capitale  di  eserdaio» 

Sotto  il  secondo  aspetto  fino  al.3i.  dicembre  184 1  si  sono 
aperti  aU'sicreixio  38a  chilometri  circa,  i  quali  devono  costare, 
"MS  il  capitale  di  eseraieio^  lire  ySyoSS^a.  10;  ma  fin  qui  non 
leeoitaroao  se  non  6a48ifOa5.  Si.  Questa  aomma  nnita  al 
^■t>ì<ale  di  esercttio  correlativo,  che  i  di  lira  i3,ii3,a42.  75, 
^  m  totale  di  lir.  75,594,278.  é6.  Sieebi  ogni  ohilometio 
^  ^  eoitmtto  potè  essere  attivato  col  eoki  dispendio  BMdia 
ik  197,890. 

I     Le  itrade  fio  qui  ineseguite  costeranno  più  di  quelle  gii 
^Heotre  le  strade   aperta  a  tutto  il  i84f    beano  un  CDsto' 
Na  defiaitivo  di  lir.  ^itSfiSo  (il  primordiale  è  di  lir.  197^890)1. 
[kitnde  da  aprirsi^ che  pur  sono  in  quantità  minore,  fanno  ar- 
lifut  il  cMto  madió  defitfUivii'dv  tutte  ^  lir.  si74,ooa. 

Gioia  aueha  oseervara  come  ai  distiibuieDano  la  lir.75|S94i37^ 

Per  ooenpazioni  e  iodenniùi  .  •  ^  lir.  13,254)69^  qi 
Per  spese  giudiziarie  .••.•••»  195,320  44 
Per  movimenti  di  terra ,  manufatti  e  collo- 

*iw«deirails ;     .     »  23,511,927  88" 

AnAu.  Stadsika ,  voi.  LXXF.  i3 


.  <  Per  Iravena  •    • •    ^799^116  88 

Per  raiU  0  acoeMOrf  •  .  ^    •    •    »  «5|486»766  o3 

.    ,  Per  piMStegiooi  •    • •    •        lao^GiS  79 

Per  inaoguratìoei »       <  49*774  07 

Per  sUtioDÌ  a)  Fatture  stabili .    •    •    •    »    3,984,665  4^ 

b)  Cose  mobili.    •    «    •    •    »       95494^^  ^8 

Per  spese  gcperali  ••••••••    n    »,d»3|7oi  4^ 

Per  materiali  di  trasporto  fra  i  qaali  cinque 
milioni   circa  io  carri   e  cinque    imlioni  órca  ie . 
locomotife  e  aoeeitorj.  ...    ..  .  . ,    •    •    •    »  i3yii3t2i4^  7^ 

Le  stalloni  di  tutti  i  384  chilometri  attivati  sommano  a  58, 
le  lotiomotiYe  impiegatevi  a  iiSs  1  carri  in  sorte  pei  passeggeri 
a  489  e  per  merci  a  873* 

8/  Le  tarifle  adottate  so  queste  strade  eotfrirone  eootimie 
motasioni. 

Ne  diamo  qui  una  Tabella  rispetto  ai  paliaggeri. 


Bwliinr 
lUligeiize 
Gbfnbsoc 
Wsggòo' 


8 

Q 

.4 

l 


Taritti 
1835 


■4»irtM 


(li  62  1;2 
37  1/2 

ite  00 
12  00 


Tariffi 

1838 

31  Loglio 


Tarifla 

1839 

3  Febbrajo 


40  col 
35  00 
20  00 
13  1/2 


Classe 


iO 


n.      25 
20 


i;ari0a. 
1841 
10  Aprile 


40  00 
25  00 

I 

15  00 


Tariffa 

1841 

17  Agosto 


37  00 

30  00 
18  00 


Nel  aa  marao  .i84a  .fa  pabUieeta  nn'altxa  TariflGi  neUa 
qéale. .  dìttiflfgsMBsi  eette  eattogoriec  la-  1/  dei  Saggiatori,  ed  è 
quella  stessa  del  17  agosto  1841,  la  x'  dei  loro  bagagli  «  la' 
3/  dei  Talorì ,  la  4**  «ielle  merci  da  diligensa  con  rimessa  a  do* 
micilio,  la  5/  degli  equipeggi ,  la  6.'  dei  bestiami»  la  7^'  delia 
laeroaosie  grosse  con  o  seaia  rimessa  a  domieilMH 
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Diamo  on  qm  Tabella  dei  redditi  delle  strade  bclgie. 
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s     $ 
5     tu 

SI 


1 
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i*i*i 


n     "l'I 


S 


■A 


Si 


s>  J  S 


3 
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i  3 


1 
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a 
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1 
I 
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s 


r4 


s 


r4  4P'  '«« 

•2  S  S 

t;.  5.  «J 

»Q  Q^  m 


8      8 

1 


5- 


<«-         n 


■  '  ■ 


A 

9 

R 

•5 

1 

1 

a. 

s 

'1 

1 

<*> 

k 

M 

♦ 

r» 

8      8      8      8      8 
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a 


5^ 


8 
Ti 


8 


-»>■<■ 


i«*ib 


8 


8 


S 


-S 


I      3 


8 

I 


IfT 


È  inlereuante  ooooMcre  il  reddito  pMtioolan  deUe  prìneii 


r 
* 
3 

4 

5 

6 

7 
8 

9 

IO 

II 
la 
i3 

«4 
i5 


uraioiM  WcnctaTtooBw  9  vpena 

5  liaggio 


UaliBet 

Termond 

Gand 

Bragft 

Osteoda 

Coarlray 

Lofmio 

Tiriemonl 

S.  Tlond 


5  Maggio 
7  Maggio 
a  Genoajo 

a8  Settemb. 
is  Agosto 
tB  Agosto 
u  Settemlk 
IO  Seltonibi 
)s  Settembw 
ft  Aprile 

6  Ottobro 
Bruxelles  »  menòdl 

i8  Maggio 
Hai 

ift  Maggio 
Tubise 

j8  Maggio: 


835 
835 
836 
837 
837 
838 
838 
839 
837 
837 
838 
839 

849 
84o 

84o 


i36,o^4  gS 

i3a^2  o5 


367,o3o 

174,373 


./>«i 


193 


»     .'. 


IMK33 

lUSrSi 

i^i  IO 


868«o8i  i4 

475^67»  79 

81,853  IO 

390kS»s  93 

73>44i  ?9 
58,443  00 


Ktn  49I  na^  IO 


MiS85 


1,057,451  g3 


111.719  «9 
«83^3  81 


1,170,511  38 


9»S4ir'i6     So8yB«B8i 


69*1^  94      794i8»5  53    g^^gsro  19 


94t4i5  54 

*»f45Ì9«« 
109,13908 

*»9»99S  f7 
5i,«i4  67 

»79i*44  *9 
1 96^137  85 

488,144  16 

18^670  67 


103,108  49 
595^09»  06 

J|9^86i  49 
146,81553 
i56,iii  53 

«95  77 


1,118,911  17 


*• 


• 

»»7i897  7^ 
180,169  47 

193,775  81 

38746463 

ts6^4  86|   tSSjBlh  40 


«4^,9*4  85 
80|3a7  08 

75,173  41 
41,741  11 

3i,94i  5i 


887^66633 

io4,i8{63 

i35,o55  88 

96,i6i  78 

49t»7»  9« 


g.^  81  veda  cbt  l€  tariffe  poterono  venir  eucnenlate  nel* 
1*  alttmo  quadrimeilre  dell'  anno  i84i  senta  diminuir  la   fre- 

qnansa*. 

Si  vede  eonfennato  anche  daireiercìeìo  del  Belgio  (i)  che  le 
•lationi  non  bccorrono  tanU}  frequenti  almeno  al  principio.  Di 
58  ^aipni  eole  i3  djederoL  un  ppqdotto  ibpri^  le^  Ur.  ^ioo^kio 
àMÉPanao  ifl|(f*  L0  altre  4^  ri  diftribaii(^no  come  s^gue:'  3 
nasion  prodotto,  i  al  di  sotto  di  lir.  So,  4  *l  di  sotto  di  itr.  looo, 
Jdl.iLdi  SQtt^  dtJl.r...4LOoo  (fti^i  qqefte  scniiqjS  j{asiqni. mu- 
tili riguardo  al  prodotto  ,  dannose  pel  resto  )  ^  7  al  di  sotto  di 


lire  IO.OOO.  &.al  di.  sotto  di  ao/MiOj  4  •!  di  sotto  di  lir.  3o,ooo. 
^  al  di  sotto  di  lir.  4o»ooo  «  3  af  di  sotto  di  lir.  5o,ooo ,  i  al 
di  aotto  di  lit.  G0|00^^-  Sooma^do  insieme  la  a}  stasiooi  che 
diedero  fìh  di  lir.  100^000,  e  due  altre  station!  principali  aper- 
si uA  céne  dell'  anno'  1841  »  si  ha  un  nrodòltò  totale  di  li« 
re  5|8oo,qoo  oiroa,  sicché  per.-le.  altre  43  stàsioni  nmangono  sole 
lir.  4^6|OOo  circa.  ; 

4  Si  /vede  ancora  ila  questi  diti  0  dagli  altri:,  contenuti  ad 
Rapporto  del  Ministro  che  il  maggior  mo^mento  nasce,  intorno 
ai  centri  più  popolati  ed  in  una  dreonferenia  boo  molto  estem. 

10.^  Tocehefen^  dalle  |pe^  di  esercizio  e^del  reddko  netto 
dei  due  ultimi  anuL  1 

Le  spese  di  eserctclo  monteròno  od  1840  a  lir.  3,154^1 1.  ^3 
e  nel  184.1  a  lir.,  3,705^768»  $7,  —  E  facepdone  il  ripairto  sulle 
leghe  percorse  aYrebbonsi  pel.  1640  lir.  iSt  77,  e  pel  1841  li* 
le  i4-  75  ad,ogi|i  lega^  e  meglio  ancora  .       .      , 


.,  .  jMmiil0RSMiie      .locoAKiSMMis  '    P^fpMnfW 

.    1840       •    2,76  8,6Ì5  a,36    j 

184 1  a,63  8,17     •  3,95    * 

•  *  < 

Dai  che  risulta  che  il  prodotto  totale,  netto   del   ^841  ri- 


(1)  Vedi  per  la  ftmda  di  Baabi  aaaloglie  oMenationl  al  toI.  74,  pag.  326 
di  qaeatt  Auiatu 
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infcriore  in  Hm  utduìm  m  q«eH*  d«l  iftfo  ^  benehi  il 
prodotto  totale  sporco  dei  1841  m  iteto  superiore  assolateneats 
8  quello  del  1840,  e  benekd  Mi' 18(1  sl^^'ispariiiìesse  nelle  ma* 
■BlBBsione  e  nella  looooosione. 

Baeflarinendo  ti*  Rappèrto  del  Mìalsttio  al  trova  li  spiegaanida 
di  quealo  "risaltato  patte  nel  maggior  eosla  della  pereeaìooe  (9i  gfi 
é  fronte  a  lire  a*  9B)  dowto  el  sMsaia  adottato  nelP  aprife 
ifl4i,  |iak%e  Dell' ettimiiMo  di  troaehi  stvadalt  taeno^iaip^Nl^tt 
i  quali  nelP  etltf  di  aecreseere  poeo  II  reddito  aporoo  kotele,  ao» 
cresoòBO  omIIo  la  tpeiaf «solata  totale«  parte  net  rUMiiio  fette 
ìb  detta  epoee  alle  tariffe. 

Doe  di  questi  eleoMuti  eenoero  eorretti  eangiando  il  siste» 
■a  di  péreeiiÒQey  e  eooieàiandb  le  tàriflìk  B  V  ekaseato  delta 
iseoaaoeioae  fii  migUorèto  aneer  pi^  Mestre  il  velore  del  ear* 
bene  daOe  lire  3.  46  M  1840  dlseendeta  nel  1841  a  Rr.  a.  gjT, 
éoè  dal  qoarto  al  quinto  delle  spesa  totale  e  il  eoak  anebe  at- 
tese la  più  eeoDOniica  sua  ridoaioae  dalle  lir.  3fi»  60  del  i840| 
jisecn.déva  nel  i84i  elleJtr:  a^  pS ,  per  fanno  i84a  presen- 
tBraoeì  sotto  quest'altimo  rapporto  eoonomie  aneora  pìh  graodi» 

E  totM  qoaeli  aieoseotl  oiigiinaats  diedero  nel  pneso  qua- 
drìonestrè  del  184*  off' tate  risultato  da  fendere  affatto  proba» 
bile  pel  1.84^  no  reddito  di  Jir.  8^oo,oeo  eoa  una  spesa  di 
lir.  ^j^OfOOO,  e  tln  prodotto  netto  di  tir.  S^Go^ooo  »  ossi^  del 
4.  45  per  100  sopra'  So^ooojooow 

Qaeétb  risàlcsto  non  potrebbe  essere  ptH  soddisfacente  se 
m  rifletto  ohe  la  tariffe .  beigte  seno  eneara  assai,  miti  perehè 
stanno  fra  i  7  i;a  eéntesimi  e  i  3  t/a  deotesimi.  pei  pripii,  è 
tersi  posti  ad  ogni  etnlooieUio, .  se  si  rifletta  ehe  noe  ooove  eio 
di  eomonieesione  non  tóec^'  àiài  sòl'  principio ,  le  cifra  normale 
de'  soci  prodotti^  se  si  rifletta  .cbe  pell'^ooo  1841  le  strade.jbel* 
gie  non  eierano  aieon  oontalto  eoHe  strade  francesi  e  tedesche^ 
ni  le  ^meliera  nafignsiqoe  e  tepore  tr|i  i  porti  belgici  e  gli 
iaglesi. 

tSuA  oontiMuÀtoim 


,.  ...  GKMMra,  CJQSvnnio  AanoRiTA*. 


I    • 


M  lioiaiiMftaiift  :(t). 


jS^pl  /atek9h  diàk^néf  p.  p.di.fÈie$ti.Jm^Mmm fatto 
ponatoctrejM  fo  f!r0ncia,  avwa  prmo  pma9i$Q  ékUe  Uole  Mar* 
fked^  mlta  PoUncMia  o  Grwuk  JOtmtmp.'  Om  mtmtérà  Jiteara 
§i  mtln  kU(m  di  inm^nme  la  étmiahm  data  dal  GMe  s 
gjiainak  fnuwi^  dette  itole  mederime,  daada  mC  idea  completa 
dei  caemmi  e  dello  etata,  m  cai  ei  tiwemo  gM  aHiaati  di  fiat 


Le  isole  Mafobasi  fjm  :M(MfMolo ,  Manfueeao  o  Ueadeedi  for- 
ffmoQ  Mm.  V^ppo  d*  mie  delh  PolÙMtM  .0  del .  Gnnd'  OotawH 
EUmo  cono  Imtint  Hieeot»  leghe  da  He^lai.»  e  coopreie  Ih 
I'  9"^  e.  to'"  gtedo  di  UlitiidiM  neridionaie,  e   il  i4o^  e  4^^ 


,.      -         ■      •  .    .  . 

(i)  Non  ••rè)4ÌMa«o  pi  lettori  di  questi  Mme\ì  4i  Omn  ioli'oodito 
quello  che   Mriiie  il  oeleiMre  BUlteliron  intorno  agli  abitante  delle  Uolc 

:  m  I  Mafcheaaei ,  raperano  latti  gH  alili  popoli  «par  le  Mie  pbpor- 
lionì  delle  loiro  forme  e  oer  la  rc^goliiriU  óe' lioeunfiaìi,  e  ae  non  ai^cMei» 
la  tmania  di  tainarai»  vale  a  dire,  di  àniièrirM*  u  petle  panieocliModoUi 
il  lor  colorilo  non  saiebbe  cIm  bmno^  II.  «ateaitt  de'  Mardieiabi  •  ei^Di&itt 
in  nn  diaegoo  d'ooa  sorprendente  regolarità  e  di  hnooiMimo  «e^  1  Ips 
eapelll  tono  di  tolti  i  colori,  aa  eooeaione  del  roMO.  Vi  si  Teggooo  doane 
forte  tanto  bianche  e  belle  quanto  la  aoatra  più  brune  earape^  ed  in  g» 
nenie  ti  tatuano  meno  degli  oominii  Averano  1  fianolUU'Slr^i  ei^  va 
peno  di  stoffa ,  la  coi  estremila  paisava  (ni  le  ootdé ,  e  rtpiegaTSsi  fino 
a  flwlà  gamba  ;  nu  aiceonw  le  toro  eUOlk  non  sona  atte  ad  atasr  bagnala 
coal  andarono  inoontro  al  naTigUo  .montalo  da'  miatiojyir).,  :ii|  ano  s^lQ 
die  rlcòrda?a  a  qoe' santi  petsoliaggi  la  madre  nostra  comune.  Et«*  L  ap- 
petito delle  capre  ch'erano  a.  boido.  Co  aaeitato  dalle  Aigtie  verdi  che  an* 
▼ano  iodossoj  e  Tolgendosi  per  dilendere  le  fo^te  dinanii»  furono  asislite 
da  un'altra  parte  e  ridotte  alla  pii  perfetta  nuditi  . 

«  Le  cerimonie  relfgiOée  sono  le  medesime  che  a  Tatti;  ogni  distretto 
hf  il  ano  morai,  ove;!  morti  sono  sepolii  eolio  gnndit  pietra»  Hanno  «a 
gran  numero  di  dÌTinità,  con  nomi  in  parte  simili  a  quelli  delle  dÌTinìU 
laiirtfi  Le  femmine  soéo  io  maggiore  soggeitone  degli  oòmltiiche  aTsiti.  l 
capi  specialmente  permettonsi  la  poligamia;  del  rìmaneole  ban  poca  aoto- 
riUii»  e  quegli  isolani  noo  hanno,  a  quanto  pare,  che  de'  costumi  e  non  già 
leggi.  VarJ  mèVodisti  inglesi  intrapresero  la  oooTersione  di  qoe'  figli  dclU 
natura,  predicando  loro  il  più  austero  protestantisDO  ». 
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i  GNCi  60  legba  OMriUise  da  maiMM  liÉiaimm.  è  Mito  ii»* 
race»,  io  «M  laiigbatM  dì  prtaw»  ibe  i5  iegb*^  I^  pnaoipah  di 
fidle  iiok  è  IfttkacbiTii;  •  b  OMigfiov  Ma  Ittaghiwi  dalla  pmM 
A  lóRMBa  a  quella  di  ponaalc  è  di.  «7  piiglia,  a  qpmA  8  lagba 
Liprinm  oUaaMta  Piinta Hartiii»  da  BffEseM^.aba.fMlè  qadk 
futìpelago  dopo  Coak  a  l|«rdtaad«  variO'  il  1974* giMe^ghifla 
k  «lerfaxiaBi  di  qual  fìa^iitori,  bm  Vi?  Sy>  di  lattndba  aMN 
BdÌQBdeb*  i39^  3a'  5o^  di  loagitiidiBa  inriditali,  QuaTaftek 
pégo  Im,  fra' Dativali  dal  piata,  il  MNPa  dilla  ^rimìs^  df 
fideiioii^  la  ridiati  Ifukaifcifa. 

UtHasi  «iaca  4  iSmiglta stalla pnatp MarlMi  a Nakadùtai 
Il  Mi  dimioBa  è.  da  giacai  a..poaati|i  Hhiaiia  la  <m  iarglawf 
«9  «igKtl*  mm  aOiaaaiUcMidiatalaiU.lhi  8?  58^  i5"di 
UlMiìae  aMridkHiali  a.  139^  i3'o"  di  lai^adina  oaeidiatale. 
L'otitmith  a«MÌitiod'lhTPiliiia  a4  aiiflìa^difatlaaNNiia  paa 
I V  V  o"  a  «Msaidaota.  A  Miroiaa  dalla  paata  aMridioaala  -d'Vm» 
Pialli  dittaaia  d'uoa^lglioa  %fi  ln»vaii  «a^iaolitla  ptasa^diaii* 
a  ioai|lia  di cMnooofiriaia^  alTèiilttata  a9<'  ag'Jb •'  aoMco^Gi'tei 
Ipà  (kaao  a  ^t»iita>  ia»>».  it  naia  aallaltifo  dà  >ilattttMt»»  ^Mao^ 
ai  liliiti  a  iaa«ile  a  .pannili  t'.aaa  thpalloc  ali'  aitiay  a  iapa«i 
nlt  ili  Ila  oiaalii  l^go  iirca  im  aNglio.  8aaa  m  liirtfa  t|4  • 
^■Nite,  a  a  3o  misUa  di  diitaaaa  dalla  piiala  laridionala  di 
likidiifa.  Gli  lèilaati  diUa  iioia  f ieiaa  vi  li  laoaaa  ipiiio  » 


Bidh  a  Fatalù  ìoim»  dna  itola  ditaUtala:  la  prima  ha  8 
■i^ii  di  loaghiiMi  in  dui  H  larghissa,  la  ««a  ittiafnitk  meri* 
«Male  i  fra  7^  59'  a  ottro  i  a  i4o^  i3'  a  ooridititi,  tioonda 
le  onervirioni  dtll*  attronòniQ  Goooh»  Qnatli  dna  itola  tono  a 
«iitoo  traamitina  e  a  60  atigba  :di  dittama.  dall' attraarilà  ao* 
cdoade  di.  Hokaobiva»  Gli  ahitanti  della  altre  itale  vanno  A 
«ttrti  nori  di  eoioo  a  peope  d' ueaelli  ipel  laro  adoraaaiinlab. 

Otabi^HoOi  la  SanU  Xagdalana  di  Hendani,  i  un  i^ola  ahai 
Mi  bi  ii  noti  i5  in  ao  miglia  di  circoilo  ^  all'  è  in  allarai  a 
Nidi  nna  graa  popolviona  ritpetlo  alla  piooala  tua  ittiiiione. 


à  Mifooot  ir(MA*Bom  è  w  itcdiilto ,  chiaoialo  IfelOflIao.  à 

10  teghe  éa  Otahi4oé  wirge  f  iiolem  A  Matsn^,  la  San  Pcdio 
4i  ltadaii%  iioao  popolala,  à  poacote  i  tilData  riiolsTao-Waii, 
la  tenté^Crialiiia  e  la  Watfaoi  all'ha  3o  mtgllB  ài  dreolto,  e  la 
ìM  pòpàlMldoè  i  4i  io,aoo  abliaati.  Obi«a-Hoa  è  la  Doaìbìm 
A  Metrdaim}  ell'é^  lituata  fra  9^  a  4^*  di  laiìliMliiie  maridiaaale, 
a  141^  M^  dfi^obgUadioa  oieeidertlala  ^  ad  ha  circa  i4  m  i^ 
legha  di  dretiflo;la8ua  sdperfida,  eontf  qualla  dalle  éIm  itole, 
jè^tilerffe«iala-^a  oèlUiitf  a  «aliate  9  e  ti  fa  asoeDdera  a  7000  circa 

11  M«ièi^  de^Hioi  abiUfnIi  A  60  7  le|ghe  a  greco  della  pre* 
cedente,  trovati  Fet•DgD^  l' isehr  di' ^okrì«>loUdaUo,ait  poco 
t»%òi  d'i  Id  ^à  diigtta  di  cinnilto/  Tal  è  la  dlriiiMa  di  que- 
learaipalagOj  aeoanéo  1  navigatori  elie  f  haano  tieilato.  Ma  la 
iioria'  di  quel  peata  nott-aMiiica  d' Inpéitaoia  ad  aMetianeoto. 

Nel  1567,  il  Tiearè  del  Perii  inea^tcò  D.  àttamdi  Meadoia 
e-D.  Mnam  Méndeati  di  Meyra  di  Aire  mr  tiagglof  di  teoperU 
ttalfOeeatto  Pacifico. -Dopo  un  aMtlidi  itfaTÌgatiooej  ti  tcoperatro 
pttreècbie  graédi'  teive  Àe*rìbeveltero  il  nome  d'Itole  Salomooe, 
Balla,  «toppoflìzioee  che,  Vofikir  di  SalèmoBa  qeiti  ai  trotatstf,  e 
aho'  I''  oip  vi  dOteatoeMare  In  grand'  ahbondansn.  Alauo  riierao, 
Mandane'  ttese,  a»  quale  aoggatlOi  paraoohie  Memorìei  che  fece 
easoggeltare  ella  eorCa  di  Spagna.  <^atle,  rioonoteeodo  ^impo^ 
tenta  di  queHe  nuera  «anirede,  ordinò,  nel  i594^  e  Don  Gtreia 
di  iiendoae  mercheae  ^i*  CeoieotCì  govemeiore  dal  Perù,  di  fere 
allestire  e  provvedere  abboDdevolmente  11  Galionef  il  «f.  Girolamo 
è*  tre  elite  navij  énlle  qóall  l'imbarcarono  io  pari  tempo j  talli 
gli  ooralni  e  le  dooue  inutili  del  Perh,  e  fine  di  fermarae  il 
germe  d' une  colonie. 

Il  comando  di  qofella  flottiglie  fii  effidato  a  Mendace,  à 
cifea*  1000  leghe  a  ponente  di  lima,  e  10^  di  Ihtiindiee  meri- 
dionale) ti  tcopcrte  00' itole,  i  coi  aUlanti,  dopo 'aver  fillio  ma* 
liìtima  accogliente  egli  Spagnuoli,  parve  tultavie  che  detide- 
rattero  il  loro  tbarco.  Etaendoti  tpinli  innanzi ,  quatti  tcbriero 
altre  Ire  itole,  alla  quali  ti  diedero  i  nomi  di  San  Pcdro,  Santa 
MagdalrOa  e  Sente  Dominice.  Qoeatn  era  ettni  più  greode  della 
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Iti  ;  Htt  'liMihi  ÌSUm^  e  frifeiArr  hé^  ou  Jtg»  ,'  1^ 
ftpanwtt  da  «m quarto,  «he  Akkàmik'Smsik  OMaa.  Goék  fa 
Paiaipaiagb  MiiluNÉMm.  Pcvèr'^pNtta-aÌM|iia!  Ibab  ma 
M  naa  la  parta  aMridiaaàlayiraliaadhÉM  hr'kDpoea 
ìi  mmmelitM^uim  d|  Ifar^aefaa^  MpdbM^MarokMtdiiJia» 
daaa>,  «  ùmm  dilla««|io«i  éél  irfaenkp  àmùA^fiìià  rtla^  pio- 
aelloto  del  mara  impedito  di  sbareara  aUa  Doniaiea,  aooi' ai  d»- 
ùétrém;  $péA'ìì^omMi^mmo4k^&'Oiàmomm^  aS  ligMd,  jib 
dricadi^  aan.ao'^aaldatìya^fiacdi  aondace  «i^rla>ad 
V  m-tm  it  potasée  fiuv-aofaaé  «Qtieefl*  aifiMaè^  alia  lita- 
aeofdÉBlaia,  in  an  ìmI  apatia  alM  li  aidaoià  PmeN»  dùJmàtàtb^ 
deMXom^fm^  daila  Madra  di  ^ìo^  .aim  ia  baia  déTao^Dati. 

JU>  flbatoaai  faaeia  aMà  di  taailiiiOf  arlaaelaMàDinaail^ 
diavoli»  cbe  non  tarderooo  a  •triagmi-da  aodba  la^p^ni'i  «o» 
■f  iìhrnì  aerla  «lata  larbatay'ea  mam  >fbiea  alato. oaaaMario  pa< 
wn  eoa  aalpi  di  facili  alòbn*  fivli. troppo  afdia*. La  aaM  fit 
dei  limainialn  In  brava  diflieatÌBitav>  ediil  a8  Jloómanjantè 
eoa  mm  laogiia  ià  temi  aao'fe'athbrprt  la '«natia,  'dk»^^ 
laai  ataollaroBo  in  ffnooààj  lianqaiiiaawata  ad  èa  Ipran  ajjanaioj 
Ma  nan  appaoa  Maadaoa.  iMie-  ritorao.  a  fcor^  d^te^saa  <^laM|* 
il  mal  aaalagno  dagli  Spagaooli  diade  'Ootationa  aiaoataMv  che 
lenainnrÓBO  àon-un  aaad)attìaiaato,'nal  qo*le.fb*dlaM»itaa  eoaaa 
foiMro  ad  aaai  ialarioii  i  lar  aolagataiiti  Qoa«ii'oagoaiaron:di 
■nove  b  paae,  a  la  dna  parti  allaaeiaroao  aaila  miKiiàvi  tababiavoli* 
dispotiuoni.  U  5  agostoi  t  taraaili  saMaar  la  vate,  faaaodo  strada* 
verta  rOrièola  f  par  eontinoar  ia  riaeraa  dalla  ieola ,  vario  le 
^aali  al  diiigavaao.  i     • 

L'arcipelago  di  ■ukacUva  parava- al  tatto p08lo  io  obblio^ 
alk>r<|oando  CooL  viaitb  quaUo  marina  nel  aeaoado  ano  viaggio, 
Panao  1774»  AMa  itale  già  da  Mtndaoa  taòperte»  agli  aggiaoM 
^aella  dt  Bood,  a'tiii  v  aaiorali  davano  il  nmae  di  Falugb;  e 
dopo  arare  di  mano  in  mano  eqplorato  San  Fedro,  la  Domiaiea 
e  Santa  Crittioa ,  ei  eoiteg^  la  tpìaggia  a  aeiroeoa  «dalla  §&• 
coodn,  a  andò  a  ealar  la  ancore  nel  porto  delia  Madre  dciDios, 
ab'  ci  nominò  Baia  della  Kivoluaione»  La  aalaiioai  della  ainrom 
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oif  Qttlttfala  m  itiilero  'iar.ìM4o  pam  éìv^Mt  da  '^Mello.floii  eni 
le.sUtoie.il'  ttenigetorer.tmfniiolo ;  telaoiflnUi  «OMrenM  br  bro 
onoipiMdere^  dott'argoMmla  tfclk  wni  4b  fiaoei^  qnélto.  prieoi-^ 
pio  li'  «oooooMO  folìlMO;  ob»  te'  eoabi  fU  ;og§ctU  rl>yiOBO  et« 
koro  o  MBr  di  pMiio  ii*.oqAlvaltels  voloio»  poiché  oacoi  tpoM 
agbwpMidovooo  :  iNllé  db  ohe  .ter  «i  dova  ììdjmi  lieoabte  «U 

I  lio  doscmioM  obo'potiodMMii  dilkiOQp0Ho di  Ibiidne, 
beoohè  ««é  portelo  por  iècflLngrioKlit  loioierofabo  moitoode- 
sideraro  c|«odI6*  oUo  d^Uforiporleot  4olh  f  OMsteno  oitroaoodcat 
e.  oiò  iodoM  li  oo^tanO'  Gwk  ft  logfUHoon  parooobi  ^emi  colà 
a  Aao  di  k? ar  ogoi  dubbio  o  guaito  prapoiitoy  noi  teaiipo  ino* 
dédoia  obo  i  oaturalUti  Foraler  o  Spaaamaoa  toooiporooo  ìà  de* 
•orìoiooe  tgaogiofiaa  dei  poei^    .  ^ 

.  U  9«prì|o,  oMomlo  il  oopllono  diaeoio  te  terrò,  ebbe  noa 
oonfaraoza  eoo  Ofteopo^cbioattilo  Hoo2i|  il  cpiolo  iolto  H  titolo 
di' Hoab&if.ati. darà  per  r»  d»  lolia  Tisote;  loalo:  aoa  aatarìtà 
riguarda  éf  moì  andditi  'porofo  ri^rtegiarM  ad  aaaoi  pooa  eosa. 
Sglt  era  .«ealilo  della  aoa  pì&  laogoifiea  aaiisay  eompoata  d'uo 
ipaalo  di  atatfa  papirifica  ^.ooo:  laighr  peodeoti  agli  oreoefai)  oa 
ooUarioo  o  Bollì  oioffi  di  eapelli  ooiaiiis  ed  io  capo  porterà  osa 
ipocte  di  diadeoia.  Duo  gteroi  opproiao»  oooie  si  vide  ebe  qaeUe 
iaole  ooo  oArivOBO  rterxeaebi  te  siii&oiente  qoaotità  per  ooa  dar» 
ma. ebe  da  pib  di  eioqae  oseai.  aoa  me  d'altro  die  di  earoi  sa* 
telo ,  la  Hmpobtdùn  si  difessa  verso  Taiti, 

.  .Qotndiei  aiiai  dopo,  od  1791,  il  capitano  Ingrafaata  di  Bo« 
sten  scoperse  eiò  cb'  era  sfuggito  alle  scrupolose  tevestigastooi  di 
Ceok,  vate  a  dire  le  isole  actteotnooali  dell' ardpdago;  aia  si 
limilo  soUmeote  a  dame  teposniooo.  Dd  riraaaeoto  ei  noo  fece 
so. 000  precedere  d'.aa  mese  il  francese  Mavcbaad,  ebe  vi  ginose 
il  |3  giugno  dd  medesimo  anno  sul  naviglio  il  SoSJm,  allestito 
do  ima  casa  di  Marsiglia  per  on  vieggio  dì  oommerdo  sulla  co- 
»ia  a  maistio  deU'Amenoa  jWtteDtriooole* 

Noo  appena  il  bastimi^ato  aveva  calato  Tdacorai  ei  si  trovò 
airoondato  da  un  gran  numero  di  paUicbermi ,  pieni  di  oaturali 
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gioBli Mlt  isUlf  ^Wm  e Mk  ihrtiMitoi. MtvMlié  qvMltf  iPolltf 
1^  retariom  diilMfM  «BMMi'cbliÉM^miDiMiaiiiMlo  mHo  ilMuf 
mdo  che  eoo  Meadaiw  «  oop  Cook;  pévr,  p»ìibè  ii-  prtneio  bm^ 
Itali  «itfivlè  CMHro  la  kNW  ioi|iMMidM|a*pioiitMMi  pel  Airl#  ^ 
h  Itro  pumaawi  di  salire. »'li»rdoi  ad  reaiabi  locoiiifMiaroiio. 
Ber  tal  laieo  ti  potè  AvtN>6  upa  raggoanlivaie  qaaiiticà-  di  mmà 
i  eoe»»  di  baoMirv  di  fratti  deU'allMiO  dal  paoe  a  di  paett» 
«NM  pare  di  ^aria  all»d>rabaj  di  aoir-»  aiacarali  fàaao  «mow  Maa* 
Ir»  fwi  eamttieKiar  òaanpavÉ  il  aaptoeoa  a  f|i  afieièill.'va  «a 
fceeve  oaa  d'  altra  gaaera  fra  gK »  oéaiiai'  dalla  claraia  e  la  batto 
pKiate,  di  cai  i  giovaoi  aiariaai'  »  araaa  appìeo  caUbata  la 
hooai  graaa;  a  quatta  fit  spiate^  a  eegaa  dha-  fu  ki  brava  iNi*> 
flBMrio  mettatai  ordine. 

Prete  alciiaa  ditpoaitknil  per  tDettcrti  io  trfaa  da  *ogal  aorv 
pmi  per  parta  dei  ualnrali^  i  eapitaai  MerdMHid  a  Cbaaat  etaon^ 
taoBo  in  terra.  Colà  oa  faaebio  >  eh'  atti  riputarono  attera  uir 
di' api  di  diatreHa ,  *  andò  a  talutarli  alla  taaniara  poMaatiaaar 
idt  e  dira  fregaadd  pih  volta: il  proprio  aaso  tu  <f«èlto  di  «tei,- 
eolki  awgpor  pravità  dal  «iaoda«  Dopa  tela  aoaogMèoaa,  elle  dìiva^ 
itliiia  della  piii  aaiovavaU  ditpoeiaiooi  »  a' vaaaar  aacidalti  iniÉu' 
rièotOi  dbioflo  da  muraglie  di'piatrai  di  quattro  itt  etaqoe  piedi' 
d'thetia^  a  da  oui  la  donna  funmo  atolaea:  le  quivi  gli  ttra« 
Bìeri  (araao  iaf  itati  m  tadere-  tolto  un  grand*  albaro ,  la  aui  froada* 
cnhreggMivanp  il  riMta  a  gli  fiMsavaaò  tebanno  eantr^  ^f-^Htì^ 
Uiole. 

I  naturali  Ipr  preeantavoao  allara  un  ooato  di  batta  ilatura» 
'età  granditeioia,  ai  a  eoi  atti  diedero  il  titolo  d'oOi&j  abe  it: 
CRdette  dover  eigoifieare  re  a  eapo,  per  ciò  eh*  eglino  il  diadera* 
ptmenti  al  aapitaoo  Marebaod  ^^  «IlarebiKneonobbavO'  in  lui  t^ 
contadaata  delta  nata.   Quel  pieaol  vecchio  a^ava  un  atpatttf' 
otite  igfada^ola,  e,  kmgi    dall'avere  la  tiearesaa  che  ti  ritraa' 
ddf  tntorità,  pM^va  aaal  priM  da  iiaa  tpeela  di  fiinora  (  tanto- 
ché i  navigatori  francati   duraron   fiitica  a  credere  che  un  anit 
di  ttl  faiit  estar  potette  41  tsapb  d*  un  dittrettò.  NuNa  di  meno 
il  rtpiiaoo  Marchand'gU  offiene  alcuni  prtteati  i  ah^  egli  aceett  ò 


Cghro  cU  it  dwwiaiif tòy  »rth  i  <■>•  «ahÉri  ^  Il  femro  tajbw 

6m'  dot    MpilMt}    Mi,   MCMÌ  .taMaiM  dtap* i' ftllRO.  qiltll9« 

porci,  a  ogttonò  ék  q««Ui  «he  K  forlavan*,  4op*  «vèr  4(tlii 
MM  hrtff*  arringa,  dtpMe.ki  pus  «lieHa  •' yMi  degK  «Iranicn. 

I  gtoroi  tegttteli.ti  ipesarto  «'pÀgUaM  iili?idMvgMirsftfe.<l«l 
patie  «da  far.  pratfigiooa  d'asqua^.U  baitiflieiilo  imtie  ^aUe 
cotta  dtiriiola  fipo  al  aiitin^fé  taatiaob  l^.taia  ttMl^  ftnoil 
•atttotjriaaa  infoffta  d'alauna  apparaue daU'tttiatfert,  tlNi  indÌM^ 
iMia  4ioa  terni  a  pooa  diatt^aa  daUeMarthesi»  laGiitti.'fi  aoopent 
in  biefe  uoa  terra;  aonl  flì'uficiall  del.óeatMbdiedaMi.ptr  at> 
tlamaaioot  iinome  d'iÉota^Marchamd»  Na-fo  prato  potieiio  ia 
noma  della  oaiiant  iraattsa.  Poi  si  stOptrta-di  mano  io  omdo 
TMola  Baux,  gl'isolotti  de'  Due  FratelU.  Tiaohi  Matta  re  t'itola 
Gbaoai;  e f  aralpelago.ìnltro.ftt  battatatodcl!inaine.d'/toir i&/la 
K^^UHmmtf  in  o«ore  dot  grand' avfctoifDWHtQ  ^e:  afewa.  tUtrt 
allora  rinaovati  i  destici  della  Franoia.  U.  capitano  Maryland  cii 
diede  «mtaoroai .ragguagli' «all' aroìpciago.  di  Nuknabira,  é  ttrebbt 
ingiusto  rifiutargli  T  onoro  della  iMoperta  di  ttttte.|o  isole 'the  tb- 
bìaoio  noouatte>  poich'egb  doveva  igaortre),<Qaaie.igiiorava..ia. 
btti  quellt  d' lograiiam ,  cba  aon  lia  su  Mentirò  itntaggio.tkt 
d*  averlo  pvecaduto'd'alouni' giomi^. 

II  3o  morto  i7fyt,  il  luogotenente.  Htrgo4t  litpoa^iootoidi  por-^- 
toro  a  Von^aoveniifiveri  necqssor)  olla  ditmonèickio^Metlioamao-i 
dova  rivide. la  isole:  a^ltentrionaU^  le  eaamìaji.  eoo  ouKai  ne  stOft 
Carle»  le  descrisse  piii  mioutaoieote  che  nessun  altro  navigatore,! 
e  lor  timpota.  nuovi  nofoi ,  ignorando  anoorji  ol^e  .qUoM'  ufiUid  era 
già  stato. da'  tuoi  predeeessorl  compiato».  Titttf>..ci&  Oro.  facile  a 
ooneiliorsfc  nello  .celai  pilasione  de'  tetti,  poiché  ia  scoperta  del  na* 
v^atoro tamerieaoo.  nook  era  pit|  ignota  al  tompo.io.cui  furono 
sUMÌv':nsa(t>'aoBor  proptio  entrò  io  meno  da.  naa>  parte*  e  dall'ai* 
tia,te  sì  lotfoioron  h  oose  oam'  di»  stavaod.  Coà  la  soìaata,  in 
luogo,  di  templlficolsi  ^  dironlra  .di  giotno  ia  giorno  piU'  cosa- 
plicata,  <  

'  .  Alcani  noesi  dopo  Hergest,  il  capitano  Brown,  comandante, 
del  too.vigtto  .ilJ9i«<leiHi^0ftfA^.,paa$ò.fra  le  isola,  sevifeo  perorar 
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hfiM^  roMao  €ht  MOpcne  qual  groppa  fìv  Giatcppa  Roberto  » 
equino  del  natigtió  aiaericifoo  li  Jtffenon»  ed  il  nome  di  Wft* 
shiiljloo,  che  Ingraham  dato  avefa  alla  *8ola  itola  di  Da-Huga^ 
hda  Ini  dato  all'intero  groppo. 

Nel  1797,  avendo  i  aiU»ionarj  protettomi  jfitoloto  d' incìvi* 
titinr}  areipelogbi  della  Polioeain,  il  noviglio-A^  «apltaoo- 
WitiOD,  n'  ebbe  Y  incarico. 

Kra»eitem    risitò   P arcipelago  di' ffaVachiVa  al  principiare 

del  mese  di  maggio  i8o4*  Non  appena  i  roarinni  avevano  calato 
Piocora^  li  videro  circondati  da  parecchie  centinaia  di  caicbi  ; 
onde'  quali  era  montato  da  un  inglese  «  che  a  prima  vista  fu 
ui(|K)icibile  ditlioguere  dagli  indigeni»  .di  cui  aveva  indossato  Tar^ 
lue.  Egli  annunsib  che  uo  altro  europeo,  un  francese ,  certo' 
Giuseppe  Cabri ,  trovàvasi  pure  a  Nokacbiva, 

Qoe'  due  personaggi  che  avevano  aequittato  ttn  grand'  a* 
imdeiite  in  quella,  parte  dell' itola,  erano  nemici  inveterati  Tuno, 
y'iliro,  e  pareva  che  rappretentastaro  all'estremità  del  globo , 
l'odio  profondo  che  ardevfi  fra  le  loro  patrie:  Kruteostem  tentò 
BTioo  di  riconciliarli.  Ambedue  ti  lasciarono  tcretiare  di  segni 
b  pelle.  Cabli  divenne  nn  gran  guerriero»  ma  non  potè  mai  ri* 
iolveni  a  mangiar  cerne  umana;,  ei  cambiava  sempre  un  prigio- 
niero con  un  porco.  Cabri  é  tornato  io  Europa  (egli  era  nato 
Bclmetsodi  della  Francia).  Del  rimanente,  il  soccorso  di  que* 
due  uomini  fu  per  lui  della  maggiore  importansa»  poiché  ignaro 
tffalto  della  lingua  del  paese ,  non  avrebbe  potuto  formare  sa 
Nokscbiva  se  non  congetture  spesso  erronee.  Roberls  aveva  spo« 
ato  una  della  parenti  del  re  \  quel  matrimonio  gli  valeva  una 
pinde  consideratione»  e  il  mise  io  grado  di  render  grandi  ser- 
np  si  navigator  russo. 

L'opera  più  memorabile  della  storia  di  Nukaohiva  fu  quella 
^loggioroo  che  vi  fece  il  capitano  americano  Porter  nel  181 3. 
Egli  aveva  allora  lasciato  quel  gruppo  delle  isole  Gallapagot  » 
ove  afeta  fondato  il  depoaUo  delle  numeroseprede.de' balenieri 
ìs(lesi,  da  lai  fistte  in  quella  parte  del  grand  Oceano,  durante 
Poitima  guerra  (ira  l'Inghilterra  e  gli  Stati  tJniti  dell'America^ 
iettentnooale.  ,* 

Porter  afferò  a  NukacKiva  il  a5  ottobre  181 3,  sottomise  a 
bns  ilcnoe  tribù  circostanti  »  e  a  richiesta  de'  capi  si  decise  a 
^ncciare  il  disegno   d'  un  villaggio»  che  torse  come  per  incanto 
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per  P  opera  £  4  1°  Sooo  iiHKgeiii,  aceorti  a  fabbriearlo.  ìnUÌ 
oocsMiODe  Boo  M  poli  di  troppo  amairOTe  Is  regolarità  èhe  i 
Nul^^chiviani  pongono  io  tatto  ciò  ohe  intrapreBdoiio.  Senta 
capi  per  gaidarii ,  essi  ««eguiseono  tatto  ciò  che  lor  li  coroaada 
eoa  ordine  9  ardore ,  prontessa  e  con  grande  sagacia.  TermÌDato 
il  ftilaggio,  ei  ricetette  il  nome  di  Madisonville  ;  s'innalsò  so- 
pr'nna  coiltnn  che  il  domina  an  forte  In  col  fo  piantata  la 
bandiera  degli  Stati  Uniti,  e  steso  tenne  un  allo  deUa  presa  di 

C ssesso  dell'isola  intera  di  Nukachiva  nei  nome  deirUoione, 
oche  due  tribù  non  si  fossero  ancor  sottomesse* 

Compiute  ch'ebbe  le  sue  operazioni,  Porter  era  ripartilo 
da  Nukacbiva  il  io  dicembre  co*  navigli  da  guerra,  non  la- 
sciando in  queir  isola  se  non  tre  de'  legni  inglesi  da  esso  catta- 
mti»  ch'ei  fece  ancorar  sotto  il  forte,  e  ch'affidò  alla  cnitodia 
del  luogotenente  Gamble,  e  di  aa  uomini  poUi  sotto  i  suoi  or- 
dini, lia  quella  coodixione  di  cose  non  poteva  esser  durevole.  I 
naturali,  istigati  dall' inglese  Wilson,  naturatosi  neir  isola,  noa 
tardarono  a  rifiutare  II  tributo  pattuito;  né  a  ciò  si  contentaro- 
no ,  ma  inquietarono  i  lor  ospiti  e  minacciarono  i  lor  navigli. 
D' altra  parte  V  indisciplina  sorse  fra'  còttpagoi  dì  Gamble ,  e 
pi  il  d'una  volta  si  sconobbe  la  sua  autorità.  Finalmente  in  eapo 
ad  un  mese  di  pericolo  e  d'inquietudine,  la  rivolta  scoppiò  nel 
modo  piò  grave. 

Gii  ammutinati  gettarono  i  loro  ufficiali  carichi  di  ferri  io 
fondo  alla  stiva.  Issarono  bandiera  inglese  e  sciolser  le  vele. 
Gamble  rimasto  con  due  navigli  e  dieci  uomini  che  gli  si  erao 
serbati  fedeli,  battè  da  prima  i  naturali;  ma  in  breve  temeodo 
ch'essi  toroaisero  all'aisalto  e  ropprimesser  col  numero,  arse 
un  de'  suoi  legni ,  s' imbariÀ  sull'  altro  co'  suoi  dieci  uomini  e 
giunse  alte  isc^e  Aanhi,  ove  fu  catturato  da  sei  bastimenti  iti- 
glesi.  Dopo  la  sua  partenza  i  paesani,  seguendo  i  consigli  di 
"Wilson,  avevano  sgozzato  gli  Americani,  ch'erano  stati  abban- 
donati nel  forte  Madison ,  ad  eccesione  d' un  sol  uomo  ,  che 
riu&cì  a  fuggire  nelle  montagne ,  ove  fu  salvato  da  un  vecchio 
capo  del  paese.  Così  fini  in  tragico  modo  la  spediaionc  comia* 
ciata  da  Porter  co*  pitt  favorevoli  anspicii. 

Pare  del  resto  che  l' unita  del  governo  dell'  isola  ,  fondata 
dal  mariniere  americano  gli  sia  sopravvisuta.  Il  vecchio  K.eata- 
Neui  serbò  la  sovranità  di  Nukochiva,  e  suo  figlio  Mauana  il 
titolo  nominale  di  tal  autorità  E  vero  che  i  capì  della  tribii 
continuano  a  vivere  in  guerra  gli  unì  cogli  altri ,  ma  tutti  ri- 
cuuoktionu  uua  supreUiaiia,  benché  la  rispettino  poco. 

(  Sarà  continualo  )• 
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hoiPSTTO  id  danni  recaU  dagt  bieendj  e  daìla  grandine  nel» 
forno  1840  nei  DislreUi  delle  provinde  di  Cremona^  Bre» 
tda^  Beffarne  s  l'odi  e  Crema  (t)  ;  come  pure  dei  danni 
rtcùd  dai  eoli  ineendj  in  setie  regfe  città  del  Regna  Lem* 
krdihFeneio  {2)  :  col  riepilogo  dei  danni  accaduti  nei  me^ 
iatad  luoghi  dalP  anno  1899  al  1840  ,  come  risulta  dai 
Prospetti  ffà  inseriii  annualmente  in  questo  Giornale. 


Abne  difficoltà  ch'ebbero  loogo  per  la  mencansa  di  varj 
^  corrUpondenti,  onde  raecogKere  i  materiali  per  compilare 
1  pRKDte  deciaoteno  prospetlo,  farono  cagioDc  del  ritardo  per 
f^o  sottoporre  alla  stampa;  ma  tieoome  nnlla  bo  lasciato  di 

(0 1  «ette  diilieitì  aoBO  i  legaenti  i  Dittiettò  II  di  Sonema,  m  di. 
^"ttùia,  in  di  Codogno,  YIO  e  IX  di  Crema,  Xn  di  OniiioTi,  XU  di 

I  (>)  Le  sette  regie  Città  lono  :  Uilano,  Bergamo^  Breieia  ,  GreoMna ^ 
^>'^meI-odi. 
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intentato  per .  trarre  le  netiste  neceisarie  aoeib  oon  rlmangaso  la- 
cuoei  coti  alfioe  aooo  riuscito  ad  ottenere  le  pili  certe  nononi 
sul  namero  degl'incendj,  e  sui  relativi  danni  accadati  tanto  nelle 
città  che  in  campagna,  ed  egualmente  dei  guaiti  cagionati  dalla 
grandine,  coi  nomi  dei  tiUaggì  nei  quali  recò  daniu  la  gragnuola 


Nel  duodecimo  prospetto  (i)  si  è  parlato  abbaslanta  degli 
Immeqsi  utili  che  ricavano  dagli  assicurati  le  società  dispeculatione, 
col  confronto  dei  sommi  risparmi  che  farebbero  le  società  vicende* 
voli  ottenendo  egvali  vantaggi  per  l'a^icuraaìone  delle  case  e  di 
lutto  ciò  che  contengono,  come  anche  delle  rendite  dei  campi. 

Non  vorrei  che  taluno  pensasse  eh'  io  tenda,  col  meno  di 
questi  prospetti  I  a  dissuadere  i  possidenti  ed  affittuali  a  conti- 
nuare ad  essere  contribuenti  assicurati  dalle  società  speculative, 
perchè  già  dissi  altre  volte  che  se  non  v'è  utile,  ed  enti ,  dirò 
meglio^  se  non  riesce  di  non  piccolo  aggravio  pel  maggior  nu«. 
mero  degli  assicurati  stessi,  il  pagare  anticipatamente  somme  non 
miti  senza  trarne  frutto^  nutre  almeno  ognuno  la  sperante  die 
trovandosi  nel  numero  dei  pochi  disgraaiati  danneggiati  dal  fuoco 
o.  dalla  grandine  ».  riceve  qualche  compenso,  benché  piccolo  per 
lo  più,  stanteché  in.  primo  luogo  il  fuoco  viene  estinto  la  'mag- 
gior parte  delle  volte  appena  si  manifesta ,.  essendo  rari  assai  i 
casi  in  cui  un  fabbricato  venga  intieramente  incenerito  con  tutto 
dò  che  contiene,  potendosi  fadlmente  trasportare  le  mobiglie 
ed  ogni  altra  cosa  non  infissa,  e  meno  ancora ,  divorate  dalle 
fiamme  piU  case  in  uu  tempo  stesso ,  benché  le  une  si  trovino 
alle  altri  confinanti  ;  ed  in  secondo  4uogo,  parlando  delta  gran* 
dine,  si  sa  da  ognuno  che  questa  saltuariamente  danneggia  le 
eampagne,  cosk  è  cosa  altrettanto  dilBdle  che  i  raccolti  d'un'in» 
tera  possessione  vengano  distrutti  in  una  annata  agraria^  massi- 
mamente dove  due  e  piti  prodotti  si  raccolgono  negli  stessi 
campi.  Ciò  non  ostante    però ,    fatta   astrazione    dolle   difficoltà 


(0  V.  Bollettino  Statìstico,  fascicolo  dì  giugno  i84i>  p«g«  ^o<>* 


MueM^f  ripelo  cIm  é  piacevole  quella  itteisa  iperann  di  cui 
b  parlalo,  perchè  |^ova  a  manleoere  in  quiete  l' auiino  d'ogoi 
ucorito  dagli  speculatori,  e  più  aueora  ad  animarlo  colla  vista 
i  u  gasdagDO ,  appunto  come  è  animato  da  un  utile  afFatto 
inerto^  ^ello  die  arriiehia  il  suo  denaro  al  giuoeo  per  dive* 
É  TioGÌtore,  senza  riflettere  che  in  fine  tenendo  un  oooto  esatto 
seoe  io  piena  cognisione  che  la  perdila  è  stata  molto  maggiore 
U  gosdsgno,  ÌD  lutto  quel  tempo  ohe  il  giuoco  ha  voluto  eoi* 
imt 

Dittostrcri^  beae  al  contrario  che  la  società  vieeodevole  ri* 
ahi  di  otililà  eerta  per  ogni  assicurato,  perchè  nel  tempo  me^ 
leóio  hs  veste  di  assieivatore,  e  che  ae  sborsa  ogni  anno  pie- 
eoh  iomoia  pei  danni  già  liquidali ,  la  impiega  a  solo  profitto 
^noi  eolleghi  disgrasiatii  e  non  mai  a  vantaggio  per  la  mas* 
ina  parte  di  coloro  che  traggono  una  rendita  certa  e  grandiosa 
^paiticoiare  specutasione. 

Le  tre  tabelle  ed  i  due  specchi,  a  questo  decimoterso  prò* 
twtto  imiti,  ne  sono  prova  incontrastabile,  giacché  eolle  suppo* 
Ile  inicQrasiool  di  tutte  sette  le  elttà  e  distretti  pei  danni  di 
udj  e  grandine ,  la  società  speculativa  avrebbe  guadagnato 
B  totale  lire  iS3o7)04o  ed  altrettanto  risparmiato  la  vicende* 
'ole  società  nel  volgere  di  soli  tredici  anni  ^  e  se  vogliasi  poi 
ttasiderare  che  accendo  le  tariffe  di  speculasione ,  calcolando 
fW^iatoniente  sulle  diverse  classificasioni  delle  cosCi  dei  prò» 
^  e  della  diversa  località  dei  campi,  si  paga  due  tersi  almeno 
è  quanto  si  è  fissato  per  la  vicendevole ,  la  suindicata  somma 
'  psdagao  risulta  almeno  triplicata  per  la  società  speculativai 
òoi  fi  amtriache  lire  54i9)i>i2o. 

Ecco  come  parlano  chiaramente ,  e  come  provano  quanta 
ridettole  segueuU  tre  tabelle  ▲,B,D  ed  idiieqpoeeh{  C,Ev 
ttoiocismlo,  per  seguir  Pordine  dei  prospetti  aarleaadeati,  dalia 
F"iM  iegaenle  : 
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A.  Taheìla  dei  danni  recoH  dagP  ineendj  nella  Regia  duà  di 
Crema  ^  ed  in  sette  distretti  supposti  ad  essa  aggt^gatì  in 
società  vicendevole. 


tfome  delle  città  e  capi-luogo 
dei  distretti 


Regia  città  di  Crema  (i) 
IL  di  SoDcino  {2)  •  . 
III.  di  Soresina  (3)  • 
VI.  di  GodogDO  (4)  • 
|VI1I  e  IX  di  Crema  (5) 
'XIL  d' Orlinovi  (6)  . 
Xll.  di  Romano  (7)    • 

Piccoli  iDcendj  (8)  •     • 

Totale  delle  case  • 


Somme  parziali 

dei  danni  accaduti 

nei  seguenti  anni 

anno 


daW  anno 
18294/1840 


20,667 


aiyooo 


In  tredici  anni  Totale  lire 


ao4ia85 


(i)  Nella  regia  città  di  Crema  non  aocaddera  die  die  •oli  ineaadì  I 
qoalt  recarono  danni  di  poca  entità.  Uno  ebbe  loogo  in  Borgo  St  Pielio 
ticino  alla  eaierma  della  Stella,  otc  alcune  scranne  e  poca  biancberia  che 
si  trovava  stesa  intorno  al  cammino  per  farla  asciugare,  fu  arsa  dalle  fiam- 
■le;  ma  là  truppa  ed  il  popolo  accorso  estlnse  in  nn  attimo  il  fuoco.  È 
con  eommo  vamnunoo  che  ti  deve  parlare  del  secondo  disàkro  accaduto 
IMI  iricolo  Patfioi,.ov«  il  maggior  danno  fa  il  lacrìfitio  di  on'inleliae  lem» 
mina  che  peri  in  meno  alle  fiamme  accese  nei  suol  abitila  cagione  d'uno 
•oaldaletto  di  antica  e  comune  costrutione  che  teneva  fra  i  piedi,  mentre 
stava  aedota  dormendo.  È  qoeato  il  settimo  caio  che  ho  il  dispiacere  di 
aoeennare,  mentre  se  venisse  fatto  uso 'dello  scaldaletto  di  nuova  castro- 
■ione  e  d'altre  maoehineUe  a  quest'oggetto  proposte^ai  eviterebbero  molti 


i«9 
Dhideodo  ora  k  toddetlo  sooma  dei  diimi  MgiaMti  dal 
iioeo  nei  diitrelti,  oompresa?  i  }a  città  di  Crana  oell'aono.  iSfi»  la 
fBle  10010118  risiilUi.  di  lire  19^000,  pel  ooqittrQ  ^siaooo  d$llot»ae 
icMcine  «litteati  neUa  città  e  net  $eUe  distretti,  ti  tittM  por 
mollato  della  divisioDe  stesia^  che  ogni  casa  valutata  lire  10,000 
iiQtta^ialMDeDte  TuDa  per  Taltm,  coosè  ti  è  sempre  praticato 
firlaido  della  società  ▼ìcendeTole,  eompatate  le  mobiglie,  fieno, 
pio,  merd,  bestiame  od  altro  in  essa  esistente,  arrebbe  pafsté 
k  0^3,  e  per  ogni  lire  mille  di  valor  capitale  lire  0,086. 

Divìdendo  poi  la  somma  totale  dei  danni  cagionati  dal  Aioco 
CNMiopra  nel  corso  di  tredici  anni,  il  quale  ascenda  a  *fc  aD4ia8S 
pi  nnero  19,000  delle  case  stesse^  considerato  il  valore  d*o* 
pus  eooe  sopra,  avrebbe  pagato  ogni  casa  lire  g^iBi,  ed  io 
api  taso  dei  tredici  raguagliatamente  lire  0,718,  e  per  ogni 
ni^jo  di  lire  del  valor  capitale  lire  0,071,  teonissiaia  somme 
e  per  nollt  inconaoda  alla  borsa  del  piik  piccolo  possidente. 


tL  (Vedi  Annsli  OniVeruiU  d'Agriooltara,  Voi.  XOIp  isieicoO 
tiKttembre  ed  ottobre  i83i,  peg.  161  e. segnilo). 

())NcÌ  diitretio  di  Soocino  doe  farono  gli  inoeiidj,.aoè  il  primo  ia 
fiiii|nMo,  cagionalo  per  vendette  di  nlenni  girovegliì,  mentte  le  fiamme 
toen  ina  caia  colonica  ed  una  cosi  delta.  AorcAetM ,  con  quattro  traiti 
^  <<nois  il  di  cui  danno  ammonta  a  lire  nTeew  il  aeoendó  accadde  ia 
C*%Btao  ore  bruciò  poco  strame  in  un  rìpoaliglio  vicino  alla  alalia  ,  e 
^  cndcti  per  traacnrateva  degi'  inaervienli. 

(3)  Nel  diatrello  di  Soreslna  accederò  due  incendj^  ed  anbi  in  Gaaal 
mm,  dei  quali  ae  ne  ignora  l' orìgine. 

(0  Nei  ditlrettt  di  Codogno  e  d'Orainovi  non  accaddero  incendj. 

fi}  Nel  dialreUo  Vili  di  Crema  non  aoceetsero  ioeendj ,  e  nel  di- 
'^  IX  alle  Gaacine  Capri,  fu  quasi  dialruUa  dal  fuoco  nna  caacina  eoo 
^  le  Biobiglie,  fieno  ed  altro,  sansa  aapeme  l' origine. 

iQ  Nei  dialrelti  di  Codogno  e  d' Orlinovi  non  accaddero  ineendj. 

(;)  Nel  diilrello  di  Romano  e  nel  comune  di  Fara  e  Sola,  ebbe  luogo 
*  loio  pìoeolo  incendio,  aenaa  eaaeme  noia  la  cagione. 

9)  Per  piccoli  incend]  a'  intendono  quelli  cke  accadono  nei  cammial 
s  in  qualdie  alansa,  od  altro  luogo  delle  caae  ,  me  che  aono  ealinli  al 
*>  ttioere  da  persone  di  famiglia ,  aenaa  che  aia  invocalo  il  pubblico 
^atOj  e  che  le  riparasiotti  aieno  di  poco  coalo* 
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Orsad  modo  stesso  che  coRa  làbeRa  k  si  <  difiicntnto 
ìi  (fuanto  ammontarono  i  danni  recati  dal' fuoco  nei  ièttè  di^ 
itfotti  compresa  la  città  di  Crema,  si  pasta  a  dimostrare  i  danni 
cba  recarono  gl'inoend)  nelle  sòie' dttà' colla  segnante: 

*      •  5 

tS.  Tabdia  dd  damd  recati  dal  fuoc9  in  sette  Regie  cìuà:  sup* 
poste  aggregate  in  società  nuOua  ossia  vicendevofc* 


Nomi  delle  duà 


'    Case 
eomponenHi 
le  duà 

e 
sobborghi 


Milano  (i)  • 
Bergamo  (a) 
Brescia  (3)  . 
Cremona  (4) 


Pa^a  (5). 
Como  (6) 
Lodi  (7) 


19450 


t  incendi  (8) 
Totale  delle  case 


1945© 


Sonwie  dei  ,danni 
recati  dal  fuoco 
nei  seguenti'  aìuu 


daltanno  1819 
altamio  184^ 


884,728 


884,728 


ndtahno 
1841 


43,55o 

SpOOO 
a,ooo 

m 
4|000 

600 
85o 


'34>000 


Io  tredici  anni  Totale  lire 


938,728 


(i)  In  MUaoo  «ooaMero  trentanove  inoendj  di  caie  e  ttanie;  e  treiH 
taquattro  di  oammlni.  Fra  gl'inceadf  di  oaie  due  forooo  rilevanti  ;  ano 
eioé  in  una  &bbrica  dì  candele,  e  l'altro  in  una  rafBnerìii  di  laocaro,  i 
quali  minacciaTano  gravi  danni^  le  il  pronto  toocorto  prestato  dai  cora^ 
gioii  pompieri ,  e  la  profonda  conoscenza  del  capo  di  questo  otiliMimo 
corpo  nel  dirigerlo  ,  non  avesse  impedito  alle  fiamme  di  dilatarsi^  neire* 
slingoere  il  fuoco  in  ogni  parte  con  celerità. 

(a)4^oGhi  incendj  accaddero  in  Bergamo,  che  al  loro  nascere  Tennero 
csiÌMti,  per  cui  i  danni  furono  lenuissìmi,  e  da  non  calcolarsi. 

(^)  l4)  e  (5)  la  queste  tre  città,  a  seoonda  delle  notitie  rioevvte,  ao- 


»9« 
DivMoido  Im  ton»»  dei  àmmi  «i^iiMiali  dal  fooo»  lidie 
elle  cillà  toddcsorille  nell'anno  1841  di  lire  54iOOO  pel  nomerò 
i9/(5o  delle  eaae,  «1  ottiene  per  rieolteto  che  ogni  eoM  TalataU 
tempre  egiMilmenle  in  qnetti .  proapelti»  cìoi  lire  lo^ooo  eompreii 
i  ambili»  le  BMrai  e  Uitt'altro  in  essa  contenute^  a? rebbe  pegafa 
wàtmamm  auindiealo  fS^t  lire  91776  e  per  ogni  aiigliefe  di  link 
à  filor  canpilnle  lire  0^7*  - 

Dividendo  inoltre  la  eoanne  teleie  d'impoiio  dei  dawiea* 
poneli  dagli  ineendj  in  tallo  il  eorto,  dei  trediea  anni,  elee  <ltl 
iSag  ni  i84i  $  qtiate  ammonla  a  lire  938,7281  pel  nmnero  194^ 
ddk  caaa^  ai  eonoiee  ehe  ogni  eaie,  .eorapicao  Inlle  quanto  con* 
ioMb  nvf«bbe  pagalo  ,liie  4M63,  e  per  ogni  miglia jo  di  lire  di 
tilor  eapitnle  lire  4496,  ed  in  eiaaenn  anno  dei  Irediai  ripan- 
liiBflMnle  per  ogni  casa  .lire  81713,  e  per  ogni  nigliajo  di  lire 
dì  valor  cnpilele  lire  0|37i. 

Reatn  om  di  br  coHomere,  come  ù  è  praticalo  nell'anteae» 
deele  proepetto^  che  rìuoendo  le  caie  dei  borghi,  ▼iilaggi.e  cn« 
iiointe   (credule  generalmente  pili  perieoloie  per  gl'in* 


o^ro  danni  fone  di  aomme  minori  delle  esposte^  giaechc  1*  addo  iSfi 
fn  000  di  quelli  io  coi  accaddero  poche  disgrafie,  e  noo  ti  maoifeiUrono 
catti  di  qoàldie  imponenaa,  i  qtuli  allorché  saocedoD9  è  mollo  difficile  di 
OGcahatlì* 

(<^  In  Como  QB  aoio  iacecdio  accadde  dopo  la  mena  notle  del  giorno 
aS  ficembre  e  Porta  Torre  in  an  ripottiglio  ote  ti  troraTa  del  liiooo  ab- 
hadonato.  Ad  onta  però  che  foiie  ora  tarda  vi  accorsero  toilo  le  aelanii 
Aolorìtk  ctTÌli*  i  ooraggioai  militari ,  alcani  ingegneri^  e  gran  quantità  di 
ciUadiiii,  coaicché  in  yirtà  della  buona  direxione  nel  titoare  le  macchine 
idnaSche ,  ti  ottenne   V  estinùone  del  fuoco ,  tenia  che  grafi  danni  re- 


{7)  la  Lodly  a  riterrà  d' etter  bruciata  la  foligine  in  qualche  cataai* 
at,  aott  teceetaero  danni  da  doverti  calcolare. 

(8)  Per  i  piccoli  ineendj  di  cammini  ed  altroj  pei  quali  non  concorre 
n  pshblioo  in  ioccortOy  ti  etpone  tempre  una  somma  maggiore  della  rea- 
le, mentre  ciò  non  apporta  danno  allo  tcopo  a  cai  ti  tende  di  giungere 
?er  dsmoatrare  l'utilità  delle  tocietà  ticendevoli,  a  confronto  delle  tocietà 
à  ipccakzione. 


OM^  A  quelle  dtH«  dtlk  ileMe ,  per  cui  te  MMshtft  di  tpe- 
Mlatiooe  adle  loro  torifie  fanno  pagare  maggior  soaraa  per 
Vanicurarione  ) ,  eoo  tutte  le  altre  cate  delle  dttà,  ti  ollie* 
•e  invece  dalla  sooiel^  vieendefole,  eoatiderandole  tolte  eguali 
nel  pretifi  e  nel  periooloi  per  ritaltato,  ooine  si  dimottra  in  ap« 
presao»  cbe  nelle  ^se  i|i  campagna  e  caseine  isolate  aooadoiio 
meno  iocendj ,  ed  anche  di  minor  danno ,  cosiecbé  ritulln  piò 
vantaggiosa  la  generale  rianiono  senta  distinsioni  di  sortn ,  né 
di  datf  t,  siano  pure  teatrii  officine  cbimiehe,  fabbriobe  d'oggetti 
fiic3i  ad  incendiarsi,  depositi  di  cembostibilii  cascine,  e  lttlt^al«  i 
tro  di  consimile,  che  in  tante  classi  dividono  le  società  apecnla-  i 
tive  a  solo  oggetto  di  maggior  guadagnò,  ed  ecoone  1'  esempio 
da  cui  ne  risulta  revidentissima  prova  di  fatto. 

Sommando  il  numero  la^ooo  delle  case  di  Crema  e  dei  sette 
distretti  in  cui  esistono  borghi ,  villaggi ,  e  cascine  isointe ,  col  ì 
numero  ig»4ffo  delle  cose  componenti  le  sette  regie  dna,  ai  ot-  , 
tiene  il  numero  totale  di  4 <  14^0  case,  ossia  fabbricati  nd  ogni  i 
diverso  uso  impiegati;  e  cosi  pure  riunendo  le  due  somme  dìm*  : 
porto  dei  danni  di  lire  ao4ii85   accaduti  in  Crema  e  nei  sette 
distretti ,  colle  lire   938,728  dei   danni    successi  in  tredici    anni  * 
egualmeote  nelle  sette  regie  città  come  indicano  le  tabelle  A  e  B,  , 
si  forma  in  totale  la  somma  di  lire   1,14^1913,  quale  divian  per  j 
l'intero  numero  delle  case  4ii45o,  si  rileva  che  ogni  casa,  ossia 
fabbricalo,  avrebbe  pagato  lira  27,573  per  tutti  i  tredid  noni,  e  ' 
per  dascun  migliajo  lire  2,757,  e  per  ogni  fabbricalo  in  eadaun 
anno  dei  tredid  lire  2,121,  indi  per  ciascun  migliajo  di  lire  di' 
valor    capitale    lire   0,212.  Facendo    ora  il  confronto  di  quanto  j 
pagarono  le  case  di  dtlà^  segregate  da  quelle  della  campagna,  si  * 
vede  chiararoeole  che  le  prime  sono  caricate  quasi  d'una  doppia  ** 
imposta,  perchè  le  case  di  dtlà  separate  da  qudte  di  canapagna 
avrebbero  pagato  per  ciascheduna  lire  48,i63  in  tredid  anni  per 
danni  d'incendj,  ed  invece  considerandole  aggregale  con  tutte  le 
altre  esistenti  tanto  in  Crema  che  nei  borghi^  viUsggi  e  caadne 
isolale  ndle  campagne^  avrebbero  pagato  per  ciascuna  casa,  ossia 
fabbricatO|  sole  lire  27,573.  Chi  potrà  ora  negare  che  1'  nggre« 


fàms  %wmfwin,  oone  «i  i  éMù  akrv.ToliBÉ  delle  mm  iMihi  fab« 
hntatàp  Mwa  «tlMeiiii  al  meloda  della  clMsificasloiiì  dWane^ttim 
lit  qnelk  d' adotUnt  per  una  looietà  titteodeiolc  f  La  serie  di 
ìnàkà  <amM  d'eaperimenti  parla  diiaro  abbatlaosa. 

Dt  tallo  i|iiaiito  al  è  detta  e  caleolale  finpra  ooUe  teorie 
ddte  due  tabelle  prespetliehe  A  e  B'^  si  pub  Irerae  i  neoessarj. 
kpi  per  provare,  éeoan  oppesiaidii ,  queolo  sia. grande  t'itile 
di  uam  eoeictà  speoaletira  cke  garantisca  i  danni  4egi*inoeo^»  e 
fiianlo  rileranle  riesea  il  risperinio  per  una  società  malne^  ossia 
nesndemleft'qnal.  sooinM  di  ntiie  della  prioia  ascende  in  eoli 
Iradict  anni  a  lire  %fi3^6Bff^  quel  soasma  stessa*  è  il  Tero  ri* 
•pmnio  della  eeeonde,  eoase  oppovo  del  segoeiite  i 


C.  Specchio, 


Società  vicendevoìe. 

Case  di  etttà ,  bor* 
ghi,  f  illaggi  e  cascine 
ìiolate  unite,  e  com- 

(Doenti  il  numero  di 
i45o  fabbricati  I  e- 
goaimente  classificati, 
seasa  differeosa  d'ag* 
grsfio  Tuno  dall' al- 
tro, hanno  pagato  nel 
corto  di  tredici  anni 
per  denoì  d^incendj , 
noie  rianlta  dalle  t^i*  .  . 
kile  A  e  B  j  la  som- 
ala di  austr.        Lir.  19142,91 3 

Somma  di  rispar- 
OHO  per  la  società  yì- 
cendevole^  e  di  utije 
per  la  società  specu- 
iatifa  a  bilancio      n  9,6349087 


Sùdetà  spéculativa. 


Lir.  to,777,ooo 


Case  di  città,  bor* 
ghi,  Villaggi  e  cascine  *^ 
isolate  UDitOy  e  va- 
riatamente classifica- 
te, componenti  il  nu- 
mero di  4-4^^  ^"b* 
bricati ,  considerando 
il  minimo  per  ade- 
quato che  pagano  a 
seconda  delle  tariffe 
Pano  per  l'altro  di 
lire  %o  eadaano,  sul 
capital  Talora  di  lire 
10,000  in  compenso 
dei  danni  d' incendj, 
risulta  che  nel  corso 
di  tredici  anni  am- 
monta la  somma  to* 
tale  come  introitata 
dalla  società  specula- 
tiva ad  austr.    Lir.  10,777,000 

Lir.  10,777,000 


ITm  ti  gran  rendita  di  g,6S4fo87  Hre  aiislriaeliet  Mpn  poeo 
tratto  di  terreno,  ed  in  pochi  anni  per  una  parte,  ed  un  cosi 
vistoso  risparmio  per  l'altra,  cioè  per  una  aocietà  TÌcèndevole,  non 
deve  forse  animare  t  posddenti  a  riaoirta  al  pirù  pretto  potabile? 
'  ffon  è'  perb  eolla  tota  atticnhMtone  dei  danni  degjl' iacend) 
Àè  una  itantiia  tocietà  può  traive  oosì  rilevante  rìtparmio;  ma 
un  altro  timSe  ancora,  la  tocietà  aletta,  pnò  ricavarlo  da||'atsi« 
curatione  della  grandine:  giacchi  le  todeti  ^eeolative  anche  di 
^netta  teparata  atticoraaione  traggono  no  contimile  vanlaggio,  e 
fòrte  maggiore  da  un*  ettentione  di  eampi  eguale  n  quella  ote 
per  la 'colUvationtf  di  etti  vi  ti' trovano  ftibbrioati  borghi,  vil- 
laggi, e  casciiie'  isolate'  in  nnmero  pretto  n  poeo  nomo  l'etprtsto 
di  4>>4^o»  ^  ciò  viene  dimostrato  dal  Catto  calcolando  toUabaie 
dei  tette  dittretti ,  oome  u  vedrà  in  teguito  dai  ritultati  detta 
seguente  i 


D.  Tabttla  dei  danni  recati  dalla  grandine  nei  seguenti 
setu  dittreUi  supposti  aggregati* 


Denominan^ionc  dei  distretti 


4> 


II.  di  Soncino  (i)    •     • 

III.  dì  Soretina  (2)  •     . 
VI.  di  Codogoo  (3)      • 

Vili  e  IX.  di  Grama  (4)1 
XII.  d'Orzinovi  (S).    . 
XIL  di  Romano  (6) 


Totale  in  tredici  anni,  lire 


Danni  recati  dotta  grandine 
nei  seguenti  anni 


dalTanno  1829 
al  1840 


•    •    •     • 


•    •    • 


4,191,84^ 


•    • 


•    •    • 


•     • 


4.19*184» 


ndt  anno 
1841 


5,5oo 

m 

17,600 

n 

Gamico 

» 
609000 


i45,aoo 


4>337,o49 


f^edi  tiranti  le  jinnotmionL 


I  dtima  oagkMMfi  dalla  gn^Kue  neU^MBO  i84t|  ritultando 
di  tiro  145,200.  diTisi  sulla  saporficie  frottifera  dei  campi  oooi* 
poocoli  i  sette  distretti^  la  qua!  sóperficie  oonsìderala  come  ia  ad« 
detto  di  un  asilioiie  di  tDÌsure  agrarie  si  otiienc  per  risaltato 
che  ogni  misura  anebbe  pagalo  lire  0,1 35.  Nel  oomplesco  pei 
di  Intd  gli  anni  tredici  risultaodo  i  daooi  lire  4t337»o4a»  ogni 
misura  avrebbe  pagalo  lite  4»'^7t  ^  '^"^  oasoun  mano  dei  tre» 
dici  lire  o,33a« 

Ora  per  cenoeeere  il  risparmio  che  avrebbe  iallo  noa  so* 
éelà  viocndevole,  a  confronto  dell'olile  cbe  sarebbe  colato  nella 
csssa  d'onn  aoeietà  ^Mcnlatifa  col  volgere  di  soli  tredici  aoni  » 
cioè  dal  1829  al  i84>  »  assicnrando  I  suindicati  selle  dblrelli 
dii  danni  della  grandine»  si  produce  il  segnenle: 


«*-«^i^nMMMM«M«««MMH 


(i)  Soli  due  comaDi  furono  danneggiati  dalla  grandioe  nd  diitrette 
di  Sonano  «  cioè  quello  di  Trìgolo  per  lire  5oo ,  e  quello  di  Cmnigoane 
fcr  liie  5eoo» 

(a)  (5)  WiiBwn  danno  di  grandine  nel  distratto  di  SoMina,  ni  in  qaslie 


^)  Nel  diiirstto  di  Codogno ,  il  eotonne  di  Caselle  Laudi  soflrl  «n 
di  lire  la/wo,  e  quello  di  BCaleo  di  Ilrs  5^6oo.  Gli  altri  ventidae 
M  foitmo  preterrali  da  tale  diigrana. 

(4)  Nei  due  dirtretti  di  Creaiaj  qoindioi  ooarani  fareno  pereèiii  dalla 
gnedine^  ma  daqae  fra  di  essi  fono  slati  i  più  danneggiati,  cioè  Monto* 
dice,  Quiotano ,  Pieraniea,  Hadignano  e  Sergnano.  Andie  Treiaolasoo  fu 
■Qo  poco  danneggialo.  Gli  altri  trentasette  comuni  non  lofirirono  danni 
di  cakoiaraii 

(6)  Nd  distretto  di  Bomano  i  comuni  più  danneggiati  furono  quelli 
di  Fara  con  Sola,  Fontanella,  Calcio,  Mouaoica  ed  Antignate. 


*9* 


E.  (JJMOOUO. 


Società  vicendevole. 


Ud  milione  di  mi- 
sure agrarie  del  va- 
lore ciaàcoBa .  di  lire 
loo  auslr.  ,  aveodo 
bagato ,  come  «i  ri-  ' 
km  dalla  tabella  D, 
ai  socj  posiidenti  dei 
•etti  distretti  mede- 
timi)  per  daoDi  della 
grandine,  in  tutto  il 
corto  di  tredici  anni 
la  somma  totale  di 
austriache  ^    •    Lir.  ^^fi^% 

Somma  di  rlspar* 
mio  per  la  società 
vicendevole,  e  di  uti- 
le per  la  società  spe- 
enfatica  ,  a  bilancio 

•    •    •    »  8,673^958 


Lir.  1 3,000,000 


Società  speculativa. 


Un  mifìone  di  mi- 
sure agrarie  del  va^ 
loro  ciascuna  di  lire 
100  austriache  ,  pa* 
gando  soltanto  Puno 
per  cento  air  anno , 
che  forse  per  ade- 
quato non  é  la  téna' 
parte  di  quel  eaoone 
imposto  alle  diverse 
claui  dei  campi,  dalle 
società  di  speoulatld- 
ne,  ammonterebbe  la 
somma  incassata  dai 
contribuenti  assicura- 
ti,e  possidenti  dei  sette 
distretti  sunnominati, 
pel  corso  di  tredici 
anni,  ad  austr*  Lir.  i3,ooo,ooo 

Lir.  i3,ooo/>oo 


Colla  riunione  delle  due  somme  degli  udii  nitidi  latti  dalla 
specniativa,  e  riportate  a  bilaodo  nei  suddetti  due  ipec- 
chi  C  ed  E^  pel  solo  corso  di  tredici  anni  sali'  assicuraaione  dei 
danni  recati  dal  fuoca  e  dalla  grandine  »  si  ottiene  il  Tistoso  ri- 
sultato di  austriache  lire  18,307,040,  e  triplicando  questa  sommst 
avendo  sott' occhio  alcune  tariffe  delle  società  di  speculatiooe , 
che  io  molte  classi  dividono  i  fabbricati»  ed  i  campi,  sia  pel 
maggior  pericolo  d'incendio,  sia  per  i  prodotti  di  suolo  e  sopras- 
IMolo,  o  per  la  maggior  vicioapsa  dei  can»pi  stessi,  alla  montagna, 
pompare  agli. occhi  del  calcalatore  U  somma  di  lire  54i9Sittiao, 

Questo  però  sarebbe  ancor  poco,  in  confronto  di  quanto  pre- 
senta il  seguente  conto  apprassimativo  nel  supposto  che  tutti  i  pos- 
ti d'una  superficie  venti  volte  maggiore  soltanto  »  dei  sette 


»97 
éiintti  «  Mtlo  «illk,  paganero  pir  eiMre  asiieiinili  agli  speoufan 
tori  ilemoM  stabilito  dsile  loro  tarift,  k  toiMBa  di  lira  S^gsii.iM 
che  già  abbottaDMi  grande,  nel  ^gere  di  soli  tredici  anni,  ap« 
parila  agli  occhi  del  caloolatore,  sleaDgeraUie  io  qnaUa  di  lire 
1,0^43^400. 

Il  suesposto  caleoio  basato  sopra  cose  di  fiitt»,  o  dioio» 
tirato  da  questi  prospetti,  ooné  le  somose  di  risoltato,  le  ristrtoga 
pure  il  saggio  lettera,  se  minor  canone  egli  crade  possano  pa« 
gare  per  l' assicnrazione  i  possidenti,  troTcrà  però  sempra  per 
quante  restrìtioni  Taglia  supporre,  che  una  società  specolatiTa  è 
sempre  fonte  di  grandi  utili,  e  la  società  mutua,  ossia  Scende* 
fole,  di  grandi  risparm j ,  ottenendosi  lo  stesso  intento  costante* 
mente  in  nmbi  i  casi,  cioi  per  aMicorare  le  case  pei  danni  del- 
llneendio ,  ed  i  campi  dai  danni  della  grandine ,  giacché  in  un 
■odo  e  noirnhrD  pochi  aaioaisti  specolatori  traggono  mólto- utile 
quando  ▼ioererm  i  molti  socf  vicendevoli,  come  assknratori  ed 
■HJcwmti,  ottengono  lo  stesso  inlento  con  eonsidererole  risparmio. 

Vorrei  lusingarmi  di  esser  giunto  a  quest'ora,  e  con  qne* 
4o  BMtodo  degli  annuali  prospetti,  a  spiegara  con  OMika  chia* 
rema  1*  utile  che  ne  trarrebbe  da  vistoso  risparmio  una  società 
lìsendevole  ossia  tfnutua  che  si  oifaniisaMe,  ed  il  prafitlo  che 
ne  ricaverebbe  ogni  danneggiato  dal  pronto  compenso  in  denaro 
tenente,  oltre  di  poter  riposara  tranquillo  alla  vista  della  graiH 
diae,  ebe  sempra  spaventevole  si  presenta  alPimmaginasiooe,  é 
tema  tenera  di  perdere  il  capitale  impiegato  nei  proprj  fabbri- 
mU^  aiereantie,  mobiglie,  fieno,  grano',  bestiame  ed  altro  che  con- 
tengono, benché  fosse  presente  mentra  il  fuoco  gli  distraggo  ed 
inceneriice,  ed  ancor  più  perché  in  tal  modo  assicurati  i  fabbri- 
cali tiessi  ptftrabbe  in  ogni  occorrente  dara  le  tue  case  in  ipo» 
teee  eolie  stesse  oonditioni  come  se  fostero  campi  coltivati, 

n  010  deiiderio  Infine,  dirb  esser  quello  di  continoara  In 
pubblicatione  di  qoetti  prospetti,  almeno  per  altri  due  abuii 
cioè  fino  a  toceara  il  quindicesimo,  semprechè  non  si  hrappoo* 
gano  cHtacoli  insuperabili ,  per  V  impossibilità  di  radunare  dati 
certi  ed  incontrastabili ,  come  felicemente  ho  potuto  in  questo 


rMMoire  fidata  »  a>ooA:  polt^  iafiae  cbimiMrali  .pi#a ioaat^ .  lodr 
dM&tto»  giaochè  Ire  lasln  4i  eoalàMiale  prdva  di  •fiiUa'»  i  c^rta- 
bUa  deiaao  eooifiniMra  qualsiasi  dubbiosa ,  e  penuaderlo  a  f«r 
parta  d' iiaa  sotialk  ▼ieaadaToIe ,  oba  fia  ogni  altra.  orginimHi 
dÌTersaoBCotei  può  obiamarai  la  man  dispendiosa,  pimit  anche  la 
piii  ulik^  o  poÉT  dir  meglio  la  più  oaecssariar 

Ingegnerà  Poafo 


nrsBQiTAiiEirro  TBcmoo  m  itaiia. 
(Articolo  IV). 


Regno  di  Sardegna. 

•'         .    .  ...  •  '  . 

Sódeià  per  Pé^anzamento  delle  arti,  dei  mestieri  e  delTa^ 
gricokuM  <  neOa  provincia  di  BiéUa.  ^*  Qaesta  Società,  «ppro> 
▼ala  dal  Governo  nell'anno.  i8l8^  ha  stabilito  nalla  aittà  di  Biella 
la  scuole  di  aritmeltea,  di  disegno  Itnaaia,  ornato,  e  prospettiva, 
da  geoneiria.  apphcata  e  descrittiva,  a  di  maccaniaa  appUcats»- 
'  Queste  seuole  furono  solamente  aperte  il  3  gannaio  iSdg» 
a  sono,  diretta  da  due  professori,  e  da  un  assislenta^  Da  i6e  a  i8o 
giovaal  artigiani  provinciali  ad  estranei  alla  pravintia  vi  aqcorr 
rono  in  ogni  anno.  I  corsi  dorano  nova  mesi  »  a  la  Ioìmì  si 
danno  lotti  i  giorni  esolnsa  la  feste.  . 

Nel  di  delPadunaasa  genarale  ordinaria  dalla  Soeiatk  sono 
distribuiti  premj  agli  alunni,  ehe  hanno  fatto  maggiori  progressii 
ad  i  bro  lavori  sono  esposti  nel  locala  della  Società» 

Gli  allievi  sono  divisi  in  dae  alassi,  ordinaria  l'una,  iem- 
paratia  T.  altra.  Appartengono  alia  prima  coloro  che  faoao  il 
corso  intero  ;  alla  seconda  quelli  che  lasciano  il  paese  verso  il 
principio  di  aprila.  Questi  riprendono  il  corso  in  novembre,;  quando 
rientrano  in  patria.  L' insegnamento  ed  il  modo  oon  cni  vieoe 
impartito  é  riconosciuta  da  tutti  utile,  né  maggiora  potevasi 
sperare. 

La  Società  Bieltese  si  compone  attualmente  di  855  mauibri» 


<9» 

(he  p^JMMi  tMM  lim  itf.  È  prttiadkaa  d*  flMNMigiNN«  Lomm, 
icseofo dell»  dìMesiy  il.i|ttal#  «ol  maMiiDO  mIoim  prottuat^  h> 
fiùtferiA  ed  il  ooosoUdameiilos  A  feTorita  poi  dal  ,prioQÌp«»  cha^ 
lntt(>  tratto  le  ▼«  oooeedeodo  un  qualclio  sonadio» 

AH*  oggetto  di  eccitare  mppiii  remaktioae  tra  la  popola* 
liooe  Biellese,  la  Società  otteooe  neiranno  1841  dal  Gofemo  la 
MA  di  fiire  ooa  pnbbliaa  aipotiaiooe  dei  prodotti  naturali,  ed 
indiiitriall  della  provineia.  11  numero ,  la  Tarietà ,  e  la  modieitè 
U  prcno  degli  oggetti  eipotti  confiermano  a  questa  prò?  ineìa 
il  dìstiatifo ,  die  le  si  dà  di  prima  tra  le  prò? incte  maoifaltu- 
lieie  dei  reg|  Slati  sardi.  La  Società  in  quelF  occorrensa  feoo 
Nfuiito  di  parecchi  la?ori  presentati  alP  esposiaiooe  »  e  n'  ebbe 
noltì  sltrì  in  dono,  che  Tcndette  poi  col  messo  di  una  lotteria. 
I  prodatlori  delle  più  perfesionate  operis  furono  premiali  con 
miagfia. 

Volendo  profredere  aocbe  al  miglioramento  dell' agrieoi* 
ten,  le  Sodetà  firce  dare»  nei  primi  tre  anni  un  corso  pubblica 
e  gntoito  di  agronomia.  Intanto  procaoeiairasi  per  messo  ds 
nm  li  somnia  sufficiente  per  acquistare  un  tenimento  di  ter ra, 
eft  fondò  un  istituto  agrario,  che  con  solennità  fu  inaugurato 
ad  oof ambre  i84i«  U  direttore  venuto  da  Grignon,  e  Ire  altri 
mettn  t'insegnano  ragriooltorn  teorico- pratica,  l'economia  rn^ 
tale,  l'igiene ,  la  scrillnra  in  parlila  doppia,  il  disagno  lineare , 
eUg>!ometrìa  applicala  all'agrimensura,  aUa  livellasione^  alla: 
Bsoni  della  superficie,  ed  alla  cubatura  dei  solidu  Llstrusione 
>di{io$a  e  morale  è  affidata  ad  un  sacerdote.  Veolitri  giovani 
di  questa  e  di  altra  provincia  troTaosi  attualmente  in  questo 
stabilineato ,  unico  in  Piemonte.  Essi  vi  dimorano  Ire  anni ,  e 
BSD  àanno  altra  apesa  traone  il  vestiario  ed  il  pagamento  di 
^  3oo  annue.  — -  La  contabilità  del  podere  è  distinta  da  quella. 
dcHa  icooia  agraria,  ed  i  conti  sono  resi  ai  socj  nell'  annua  ge^ 
serale  adunansa. 

Lo  scopo  che  si  i  proposto  la  Società  Biellese  abbraaciar 
l'agricoltura  e  le  manifatlure,  l'industria  eioè  delle  campagne  e 
Sueik  delle  città.  Essa  ba  provveduto  all'istrusione  della  classe 


•grteola  e  miailiitlarieni  con  mini  ohe  ci  tembrano  adequiti 
•I  fitte  ehe  detideriamo  non  gli  ireogooo  mai  meno,  oone  Am* 
damo  caldi  Toti|  che  trofi  Imitatori  io  altre  profioeie  ddla 
peoiiola. 

Provimele  venete» 

Uàme*  —  Pregato  di  una  scuola  tecnica  in  Udine  dd  ii» 
gnet  Aé  Conti,  —  L' aotore  di  questo  progetto ,  rimetsomi  dal 
prendeote  dell^Accademia  di  tTdioe.  dopo  eiiertl  a  loogo  dtfaio 
solfai  oecettità  dell' intmùone  tecnica  degli  artigiaoi  del  FrìaU, 
dedotta  dalle  particolari  circostanze  di  quella  provincia,  scende  a 
parlare  dettagliatamente  del  tuo  progetto,  e  del  relativo  modo 
di  eseeotione. 

Il  presidente  deirAccademia  di  Udine  sarà  il  direttore  dellt 
scuola  tecnica,  la  quale  avrà  pure  un  ispettore.  —  Si  compoirè 
di  due  classi,  oltre  una  scuola  preparatoria.  Il  corso  sarà  bien- 
nale ;  tneomincierà  il  i6  novembrei  e  terminerà  il  i5  aprile.  Le 
lezioni  si  daranno  nelle  prime  ore  della  sera,  affine  che  il  gio< 
vine  artigiano  venga  sottratto  al  lavoro  il  minore  tempo  possi» 
bile.  La  saia  del  disegno  sarà  aperta  in  tutti  i  giorni  festivi  dalle 
ore  una  alle  ore  tre.  In  essa  saranno  esposti  i  modelli  di  mso* 
chine ,  e  vi  sarà  pure  la  biblioteca  dell'  opere  tecniche.  -—  La 
acuoia  prepamtoria  sarà  specialmente  destinata  per  coloro,  che 
lasciate  da  lungo  tempo  le  scuole  elementari  amassero  di  ripreo* 
dere  lesioni  di  aritmetica  da  essi  dimenticata.  —  L'insegnamento 
sarà  ordinato  nel  seguente  modo  : 

Hfella  scuola  preparatoria.  —  Le  prime  regole  dell'arttme* 
tica.  — -*  H  disegno  geometrico. 

Nella  prima  classe.  — -  L'aritmetica  con  le  sue  applicationi. 
«—  La  {geometria.  —  La  fisicBt  •—  Il  disegno  di  ornato  e  di  ar- 
chitettura. 

Nella  seconda  classe,  -*  La  meccanica.  — -  Ln  chimica.  -* 
li  disegno  di  prospettiva,  e  delle  macchine. 

Per  portare  ad  effetto  quest'insegnamento  faranno  di  me» 
stieri  quattro  maestri,  oioè  di  aritmetica,  di  geometria  e  mecca- 
nica,  di  fisico^bimica  e  di  disegno. 


Lm  soonaa  occorrente  ai  nanteBiuiento  eoooo  di  questa 
senola  tecnica  da  aprirsi  io  Udine  tiene  proposto  di  raccoglierla 
per  mezso  di  axioni  del  Tslore  di  lire  5  auitrìache  da  pagarsi 
si  eobiinciare  di  ogni  anoo  scolasticow  Per  il  locale ,  che  dorrà 
coosislere  in  quattro  salci  daHa  quali  3*  per  le  scuole  e  Is  quarta 
per  il  disegno  i  per  i  modelli  di  csacchioe  e  per  la  biblioteaa  ^ 
iena  interessato  il  Consiglio  oonauale  delia  dtlà  di  Udine,  afr 
fioebi  lo  aoonninistri  gratnitamente.  Finalmeote  Taiuano  artigiano 
il  qnale  al  distinguerà  sopra  gli  altri  sarà  volta  per  ^olta  sossìt 
dttlo,  onde  metterlo  in  grado  di  compire  la  9om  istrusione^oelln 
Regia  actsoln  tecnica  di  Vencsia. 

Queste  sono  le  principali  dispotitioni  del  progetto  del  signor 
L  Conti.  Farmi  io  esso  troppo  breve  la  dorata  degli  annui  corsia 
come  pure  troppo  ristretto  il  periodo  di  un  biennio  per  oom* 
pirB.  Ove  a  quest'inconveniente  venisse  riparato,'  mi  pare  il 
fifenlo  progetto  di  una  scuola  tecnioa  per  la  città  di  Udine  eoo* 
venientemente  ordinato,  di  agevole  esecusiooe,  e  tale  da  potare; 
enere  attivato  in  ogni  città  provinciale.  Giova  pertanto  ^i  r^ 
flettere  die  nelle  scuole  tecniche  provinciali  diffinilmente  potrà 
istradarsi  reseroisio  del  lavoro  pratico  per  gli  alunni*  Siccome 
seccasita  grave  dispendio,  così  non  pub-  essere  riserbalo ,  aha 
alle  scuole  tecniche  eaanteauta  dal  regio  erario ,  e  che  patrab* 
aero  esserlo  nelle  città  popolose  ed  opulenti,  come  Milano-, 
TotinOy  Venesia»  Firense  e  Napoli. 

Stati  Pontificf. 

Dalle  notisie  6nora  raccolte  risulta  che  nelle  delegasiooi  di 
Fermo,  di  Ascoli,  di  Camerino,  di  Viterbo,  di  Foligno,  di  An* 
eana  e  di  Spoleto  non  esiste  a  favore  di  chicchessia  insegna- 
Bcnto  tecnioo  di  sorta  veruna, 

NelF  università  di  Perugia  il  professore  di  chimica  tratta  in- 
eàientaloieote  delle  applicasioni  alle  arti*  —  Il  cardinale  Ostini, 
er  sono  pochi  anni,  fondò  in  Jesi  un  istituto  agrario,  e  lo  doto 
è  un  tenimento  di  terra  per  i  relativi  sperimenti  ;  ma  t'assenta 
U  professore  che  lo  dirigeva  vi  ha,  ora  sospeso  Tinsegoa mento* 

Siena  ,  3o  gennajo  i843.  Luigi  StrriilOfi* 

AmjL&i.  Statìstica  $  voL  LXXF.  i5 


iteooMsti  soraà  vàBj  oocBtn  m  vnuTà*  mnicà 

IN  SIMA. 

• 

Tomiaittó  volettlitfl  a  parlare  di  Sieoa  per  i  modi  cbeoo 

letta  dtdi  va  rapidaeieiite  Bcmmtàmaèo  ai  grande  aoopa  di  ni 

^rare  e  iacoraggiare  la  tue  MdaUra.   La  eeiiDla  lecdologicB 

i^rta  r  inno  to^rso  dalle  Imperiale  e  Reale  Aocademìa  TegM 

diede  »  quasi  a  dire,  le  mòsse  ad  altre  eese  importaeli.  Rdl'Iiti 

uao  delle  belle  arti  si  è  adesso  incomineìato  iln  corso  di  iotioii 

eHa  sera,  di  disegno  dì  ornato,  e  di  pratica  geometrìa»  a  eai  fini» 

in  gran  numero  i  giovani  artigiani.  Sei  due  ospit}  degli  orfani 

liei  inendtci,  oltre  a  una  scuola  elementare,  si  2  creata  quella  d< 

^ Insegno  d'ornalo,  che  avri  presto  il  suo  maggiore  effetto  quSod 

earìi  coDgiimta  eoa  raltra  del  disegno  lineare  geometrico.  Una  bso^ 

ìi\  sconto,  nuova  creaùone  anch'  essa,  agcTola  ai  piti  onesti  e 

.  abili  artiglimi  i  messi  di  laTorare  per  la  discreteua  degl'interessi 

saenl^e  giova,  alla  parte  morale ,  sia  risparmiando  le  more,  li 

«astringendo,  per  dir  così,  i  nsen  regolati  a  cambiar  condotta  p< 

snertlare  fiducia.    A  tali  modi  si  è  aggiunto  quello  potentttsinl 

ideUa  cmulasaone  con  lo  institnire  una  pubblica  mostra  delle  dì 

siifiittore   del  paese    nei   giorni  d'agosto  solenni   a  Siena.  Ai 

biamo   veduto   dalia  noU  delle  diverse  manifatture  esposte  ci 

.quasi  tutte  sono  di  utilità  generale,  e  perciò  non  soggette  al  ei 

priccio  della  moda.    Intanto  per  la  provvidensa  del  Governo 

migliorano    e    ii   accrescono    le  comunicazioni  della  città  con 

pipvincia  mediante  il  riaìtamenfo  di  vecchie  strade  e  i'apnrsej 

^j nuove:  ciò  che  faciliterà  i'  esito  de'  suoi  lavori.  In  somma 

oiltà  Si^na  che  guadagna  ogni    giorno ,  e    ni  avvia  à  gran  psì 

-VOTH»  uno  staio  di  >  prosperità ,  almeno  per  quanto   rìsgoarda 

suo    consumo.    Né   ce  ne  maravigliamo^  conoscendo  quel  seo 

ìAhQio  domune  del  bene  che  vi  regna;  per  cui  si  rende  elfica 

y  impulso  che  ne  dà  1/  ottirpo  uiegistrato  (conte  Luigi  Sern^to 

preposta  dalla  Sovrana  saviezsa  al  governo  della  provincia  sane 

Sentiamo  ancora  che  a  perfezionare  quell'agricoltura  si  è  poi 

mente  dallVAeoademia  de'Fisiocrititi  col  destinarvi  una  sezio 


lii^pc^y  e  eh?  (|i»e9to  l^cotvpetjto  viene  si!qoii4iiIo.Iq^. 
ipbiii^ipieiiie  48  tti|o  de^  primi  4i  q^ì  «ignori,  rìeeo,  gcfOfrqKi. 
■iMte  (eonlA  Qiov^Diii  Pif^rì).  <;oir  oR^a  4i  mia  fa$  UMl* 
pv  faperieos^  4a.  br^i  a  tuUi(  «M  «peie. 

[^  td^eou  eh«  va  propagandosi  in .  fafore  dflt*  iqdurtv^ii 
fi  prioflipifire  la  accademie'  a  volgani  alla  ittruaioaf  Ml^ 
dipnt  operante  ;  T  amore  alFi^iooItura  che  per  tolfo  ora  ti  p^p 
lai;  i9fK)  certamente  frutti  dei  GoogreMi  scientifici  italiani,  9091P 
fffiiiu  nate  dai  conforti  di  tanta  sapienia  riunita  ;  che  l^gfe 
b  Jgoneotp  proprio  4^ìh  ^off^iaa ,  mostr9nd<^  fa  via  (iacile  ^ 
■igliortmcDti  q^atertaji.  ^*  MatuuvsOm  • 

4ìt(utìoido  del  iiS:.^'  MazzaroMa  Jaedamo  succedere  .PW 
kBtra  dd  direnare  de^p  ^uole  Pie,  4^  Siena,  diretta  al  mafp 
ckfc  KJolfi  in  merito  a  quanta  /a  d^tto,.  nel  fa^ciepla  di  tei* 
hArt  1843  dei  nostri  ninnali,  sulV  I.  H  Ca^egip    Taifim  4^ 


ft  Hi  goda  r  animo  nel  darri  uaaoi^vai^  la  quiale  aglimpn* 
tori  ddle  iciense  agrarie  non  può  euer  4iscara.  Voi  non  ignorai]» 
che  fioo  dai  primi  giorni ,  nei  quali  mi  fu  affidata  la  4ir«mnf 
i  ipetto  antico  e  rinomato  Collegio  Tolcmei ,  fii  n^iìp  p«iA|in^ 
i  eeàtait  lo  spirito   4i    questi  giovani  ^nvittorì  a  pc^rcartorc 
nioofi  la  carriera   dei    buoni    studi*  Immersa  intierameiit^  ^n 
{Boto  QDooetlo   Don  poteva  trascurare,  «eo^a  merilar  hiasiipp, 
di  oagiuogcre  alle  altre  sci^^  qui  ^ps^gnate,  anche  P  agi^aie^ 
me  i|uelle  che   grandemente   doveaoo  iatef^ssare  44  giovani 
ippirtcaenti  ad   elevate    famiglie  e  proprietarie    di  viasti  tondi* 
E  votetse  il  Cielo  che  tutta  la   nobiltà  iuliana  sentisse  profoor 
<l«aeDie  questo  bisogno  1  Mi  volsi  al  comune  amico  il  eh.  Le^ 
ada  Laodncci ,   il    quale  non  solo  applaudi  al  progetto ,  ma  si 
^peiò  ardentemente   affinchè  fosse   posto  con  sollecitudine  in 
aecDtione.  Intanto  l' insegnamento  delle  matematiche  superiori  a 
^Ua  fiiica  venÌTa  affidato  al  P.  Gaetano  Àogeioni  delle  scuole  pia , 
uno  dei  piU  distinti  allievi  del  eh.  astronomo  P.  Giovanni  la* 
ifairami,  e  cultore  amantisitiRio  delle  natursli    scienze.    Queslo 
^vo  professore,  che  vedc»a  il  colit:gio  circoudato  da  00  e&teso 


gppesMàiàènìo  dì  terreno  a  caltnra  ,*  e  Irò? atad  allk  Jiretfobe 
M  M  gabinetto  miberaiogico,  creato  dal  riBobatUsiiiid'Pl  Mil* 
tftMRiAid  Rreca  per  l' istruzione  di*  questi  giorni  oDdVlttorr; 
éotrò  beo  pretto  nelle  nostt'e  redute^  e  trasfuse  nelP  anhno  éA 
iaòt-  discepoli  anche  la  passione  per  le  scienze  agrarie.  Una  pfronta 
èd^atf}^^  c^Mspondenifa  durgl?  alunni  rispose  al  desideriti  fiTÌi» 
*iilb<^  dell'abile  professóre,  il  qualèy  fino  dar noveoifir^è  del'  pas^^ 
%bIò  anno,  aveva  incominciato  un'  Corso  regbfare   di   BoCaniifa* 

ria.  ' 

Mb   di   ciò   fu  parlato  altre  Tolte  nel  ^oitfo  Olornàlei'  ùA 
questo  è  Pob)>ieito  precipuo  della  mia  lettera.  Nel  corrente  anno, 
lo^avevà  fatto  di  pubblica  ragione  il  Prospetto  dell' fiducatione 
fntrbdotta  in  questo  1.  e  B.  collegio;  ed  il  eh.  Michele  Sartorio, 
'méntre    negli   Annali  di  Statistica  lo  appfrovata  in  tutte    le  sue 
parti,' avrebbe  desiderato  m  adottasse  1'  usanza  dei  langhi  viaggi 
in  autunno.  Non  é  questo  il  luogo  di  addurre  varie  ragioni  peè 
*8Fmost'rarè  la  difficoltà  dr  fisvorìre  questo  progetto;  ma  rin'^razìo 
Il  celebre  'Milanese,  il  quale  con  questo  progetto  fé'  nàscere  netta 
imènte  del  sunnominato  Landucci  un'  idea,  che,  a  me  isomunicata^ 
Ib  tostò  accolta  dal  P.'Angeloni,  perchè  da  lui'  medesimo  pre^ 
eotfcepita.  In  luogo  di  lunghi  viaggi  sostituiamo,  fu  détto,  delle 
"Corse   Agrarie   per   \t   classi  maggiori;  e  noi  avremo  otteoàtò. 
.l'intento   non    solò   di  iogEere  ^  come  scriveva  il  Sartòrio,  dà 
'CèìW  infingardia   che  tanto  contrasta   colf  abito   dà  muoversi  ^ 
indispensabile  per  la  salute    e   per  il   buon   andamento  dègH 
affarìj  ma  di  applicare  fruttuosamente  le  apparate  teorie,  è  <fi 
conoscere  il  modo  di  studiare  il  proprio  paese.  E  la  grandiosa  YiHa 
di   S.    Colomba    nella   quale  sono  condotti  nell'  autunno  questi 
giovani  convittori,   e  distante   circa   sei   miglia  al   Ponente  di 
Siena,  offeriva  una  magnifica  posizione  all'oggetto  indicato.  In* 
fatti  nel  passato  ottobre  il  P.  Angeloni  con  i  suoi  alunni  percorse 
«ina  parte  della  Montagnola ,  la   quale    è  una  giogaia  'di  poggi 
posta   al    ponente  di  Siena  e  diretta  da  Settentrione  ad  Ostro  : 
'  passeggiò    il   Montemaggio ,  eh'  i  la  porzione  piti  settentrionale 
della  Montagnola  medesima  ed  è  situata  tra  la  Val^d'Eba  e  la 


y«l-di  Ifesaa:  fslilfì  wvmìoni  vj^fìno  4eUo  A^l  Zaig^  ^,  i|. 
folle  è  una  piaD^ra.^rGf  .quattro  mi^ia.fi.  p^oisn^e^  d^  Si/fn^ 
rmcchì)Q«a  Ita  i  jh^ì  di  Lcop^iQ^  de]Ua  Selya  e  la  l^PotMPOjì^, 
Eccovi  il  reinltàmeoto  delle  lodaffiDl  loro^ 

La  Montagnola  ed  i  vicini  monti  sc^di  tr^verl^iff}  W^IV^^ 
coperto  da  un  lerveno  ferrano,  sparso  di  pestetti.  ^i  fenro  me- 
tallioo.  ed  aUenD%lo  da  filoni,  di  spato  calcare  di  varia  crìstallia- 
t«^ooe  e  di  belli  colori. 

Tra  Lacernina  e  Marmoraja,  la  quale  risiede  sul  dorso  della 
MMlngDola,  esistono  ampli  strati  di  schisto  argilloso,  micaceo,  di 
colori  varj,  alternati  con  il  carbonato  di  calce  e  con  il  quarzo. 
HaoBO  poi  osservato  in  qoesti  schistii  ed  io  particolar  modo  *iii 
qoelU  41  colore  giallognolo,  essere  ioipiantati  dei  cristalli  cubici 
di  Cerro  «  ed  in  alcuno  dei.  crislalU  ottaedri,  .«gualm^ole  di 
ferro* 

Nel  Hontemaggio  e  nel  Pian  del  Lago  esisjtona  moltissime 
pietre^  epo . cristalli  di  quano  aero  ^  dotti  pUire  ptm^amte  ^ 
in  prj^mi  esaedri,  terminati  da  ambe  |e  parti  in  pirfimi<)i.,Soi)f>. 
stali  poi  osservali  oiolti  pcssi.di  granito,  di  marmi, gli ^v^rio 
colore ,  di  pomici ,  di  o|>^idiana  e  di  basalto,  i  quali[  tris  HitiasI 
pvodolti  sono  indisi^  di  spento  vulcanq.  i    *    * 

Ifeisuna  pianta  meritò  una  particolare  ouervasione. 

Ora  voi  ben  vedete  che  da,  queste  Corse  Agrari^,  regoJwr** 
Beote  profcguite  negli  anni  fiiturl ,  molti  vantaggi  pjosspno  ot<« 
teoersi  dai  giovani  e  dalla  sciensa^  perocché  i  giovani  imparano 
il  modo  di  osser? are ,  e  la  sciente  può  essere  arricchita  dalla 
ocservasiooe.  E  che  il  primo  di  questi  vantaggi  siasi  in  parte 
ottenuto,  lo  dimostra  ad  evidenza  if  vedere  in  questi  alunni 
eccitato  tale  amore  per  le  naturali  scienze ,  che  non  vi  ha  un 
eoi  giorno  in  cui  nelle  ordinarie  passeggiate,  la  curiosità  loco 
Doo  li  trasporti  volenterosi  per  le  campagne  per  istituirvi  geo« 
logiche  osservazioni.  Or^  da  questi  primordi  non  avrcm  nulla  a. 
sperare?  £  credete  voi  che,  se  tali  studj  fossero  accolti  con 
catusiafiioo  nelle  famiglie  dei  ricebi ,  non  scemerebbe  il  lusso, 
divoratore    e  si    aumenterebbe  l'industria?  Ma  questi  souo.per 


^  òdÉèélIft  ««Htdli:  tàùmtùtà  tòtt  ^MhicU  SMlùgMa  faltL  tò 
m  wmebtt^  A  èUttden  qMtUi   mU  lètteti  coR*aÉttiitMdl«rVl 
aà  ^^  *'  «te  fttpéimtsèò  im  Olib  bdlaifieo,  ptr  t  iiInMMMMi 
dm  giovani  affidati  alte  HMté  tate.  Òredclattii 
M  M  tob¥eiBbré  ì»Ì%. 

Vòfttto  aie  àniftio 
r.  PM^IMtf  ìMb  Sóii^  Pia.  ^ 

niMà  ADUftàmA  buiBaiLB  peua  socista'  agbabu  piemostisb. 

'         ,  •       •       •  "      *  '  t  ■  ' 


ÌM  j^toò  t€  di  fcfbbr&|6  U  SbdieA  Àgrarra 
IMnrè  ndle  otfle  r^giè  dèi  Pdlatto  €arigttano  in  Tofma,  la  ptìtàm 
aduUahM  ferale,  oòH'hiteyvdQto  dell' illostre  mArthaié  Dalto 
Marmora,  nella  qualità  di  eommisiario  del  re. 

la  <fbeM  «dilnànta  la  Sòciaà  Si  è  fe/nnaltoébta  cittÓtatla 
edM  ttMiiiiatoi  ^h>j[Vr)  uffilfialL  Bisk  ora  bòùìÈL  pili  di  lùroò 
éodì,  %  quali  oortisfiondoAò  ^  anttùo  contribatò  di  36»doo  Jictt 
ifuOTe  di  PietDoartej  oltre  i  doni  particolari  già  pròflferti  ed  i 
lÈt^  iÙtsMj  éoiiceMi  dai  Ofotetno^  per  cui  trovati  atdilata  ad 
operare  grandioMunente  a  con  efficaci  provvidanié. 

Hel  venturo  fa<cicolb  sai^anno  date  flìk  ampie  'Hdtisle  in» 
torno  a  questa  Ibndaiidkie  the  voi^ànnio  fbtte  t^estd  iililbAa  in 
Lombardia. 


>«aiMi^^ 


«uovo   CODICB  DI  COKIIBBCIO 
raONUIrGATO   BEOU   STATI   DI   S.   li.   SABDA. 

T7o  Codice  di  cotnmercio ,  fatto  di  comune  osser? ansa,  negli 
Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna,  era  una  necessUà,  tanto  piii 
sentita  dell'universale,  che  meotre  nelle  provincie  del  genove- 
sato  s'  o5ser?aVa  il  Codice  commerciale  di  Francia  del  1807,  ed 
aveansi  i  Tribunali  di  commercio  ordinati  all'  uso  di  Francia 
pure;  cou  soS  negozianti^  cioè  per  giudici,  nelle  antiche  avite 
provitice  de'  Reali  di  Savoja ,  le   quistioni  litigiose  tra  mercanti 


thiituÉiii  •  ToriMb  •  fliiwJi iiy  ad  •  Wmm  èk  ippetM  mti^ 

il  «ipoil»  <UhB  RR.  Coililiizioni  dU  1770  {mutHl^  fmd^m 
Mi  ApoM  «g^Mdo  ai  «laflU  )  «  mI  mio  tf  dritto  mcpi^mu 

Colttte  Bttiidiiri»—  di  ooM,  iMlia  fraasote  «ilivìlà  romim 
drit  CM  f«^giodìMvob«  «  Imlo  MBlìwipi  II  luisgao-  di  «ni'  Òo* 
àoct  Am  àalU  pinu^i  Torino  vedevMi  tuocedere  di  fre^pieolf 
il  AMO  Jb  9iam  per  comune  aeeonto  oolte  forte  vortoote  al  Co» 
dea  feancoio  idei  1807  stalo  pura  nel  PieoMote  io  rigore  fino 
ai  ai  oMiggpo  t8i49  epoca  in  ouì  «ipriitinaranai  le  aotiche  lef gi^ 
Mna  tonar  cooto  da  ouofi  bisogni  nati  dalla  cresciuta  dvlltè. 

&  tfL  ìi  &e  <4irio  Alberto,  il  qoale  nel  prkno  suo  asoen- 
d«e  ad  4voiio  tosta  poooa  amilo  a  riordinara  la  legidaaìone  dei 
mmI  Skatù ,  dopo  aver  praaaul^aUi  il  Còdice  ^Mie  ed  il  CaUee 
^mele  mef  eooni  aatH^  eoa  raaeale  Regio  Editto  del  3o  ottobro 
tS^a,  hm  promolgato  U  nuovo  CeJiei  eammereiatet  frutlo»  .aoaae 
(k  aMy  di  luagU  stndj  0  di  nuaure  diaoitasionl  deNa  Cocmnia* 
àoas  di  lagidarione  dei  aaegiatrali  supraoii ,  e  del  Consiglio  di 
SlBlOb  •—  Qtteeto  Codiaa  dovrà  osservarsi  dal  i.^  prossioso  la- 
lisi»  pid. 

Dapv«aB8Ì  ooneiliara  le  eaigensa  del  geaovesala  eoo  quello 
àiffà  aarifecfai  Siali,  doveasi  teaor  ooato  di  ^oHr  usi  loeah  «  dei 
a^KeraoBaott  abo  la  seiensa  aappe  ideare  dal  1807  io  poi,  ed 
egìà  eoam  sapea  lalliaiamaate  governare  I'  eoeellentissiuio  C9nte 
Barbevoax,  guarda  eigiUi  di  S.  M.,  preposto  dalla  M&  S.  a  di- 
rigere la  grand' opero  della  nfoitna  delia  Legidasione  negli  Stati 
di  terra  femaa. 

Il  nuovo  Codice  lardo  può  dirsi  all'  incirca  una  Tradu* 
veme  del  Codice  Jraneese  dei  1807,  com'  è  ora  oiservato  in  Fran* 
fiia,  eioè  colle  varianti  receotenieate  iutrodottevi  per  i  fallimenti , 
isadfGoate  ancora  nel  Codice  sardo  con  qualche  maggiore  ia« 
dttlgenaa  in  fatto  di  faUimento  e  di  riaMìtazhne. 

La  varìatiooe  più  esieotiale  consiste  in  qaalche  eccesione 
tea  a  fevore  dei  non  negozianii ,  quanto  ali'  esecuzione  parata 
«  materia  di  Cambiali  a  di  BìgUciH  alt  ordine  j  e  ciò  allo  scopo  dir 


M8 

^éù  éf  iiiyifiSrr  tmhuib  'iV  oniMMr  mmrfHf.  tttlvoltt 

con  quel  meno*  Però,  qiuMo\4d  commercia  eOeca 

non  Aéi  luogo^  ed  aacbe   per  quello  dle/T  interno  sembrano  tiih 

curale  tutte  le  oocorrenie  del  libero  irnffico,  del  pvootOy  eiBeaee 

ghidiciO)  delle  quisUoni  che  ne  poteisero  nascere. 

>  Forse  i  trafficaDti  poCiebbero.  desiderare  neancnn  eecaiene 
affaUoj^  se  noD  che  doveasi  fort*  aacbe  considerare  altri  emer- 
genti. Noi  ci  asterremo  per-  ora  dal  giudicarne  9  e  T  esperìenia 
proreoi  se  ogni  ioconveniente  di  men  Ubetn  utura  «  di  psù 
spedita  risoluzione  delle  quistiom  fa  eoU' adottato  spedieate  lu* 
peralGu 

Lf  altra  importante  disposisione  è  quella  dello  stabilineoto 
di  Tribunali  di  Commercio^  dovnnque  occorre,  composti  di »U 
negoziami  e  non  pih  di  magistrati  ^  onde  rabolidoBe  dei  con» 
solati,  che  il  voto  dei  trafficanti  accoglie  con  grato  animo,  sU, 
tesa  la  men  spedita  e  pih  compUcata  risoloaione  delie. verteoss 
nair  aolioo  metodo.  — -  Un  miglioramento  però  si  è  introdotto 
neir  istilutione  Iranciese ,  ed  è  quello  di  un  consuliare  k^aie , 
preposto  ad  illuminare^  i  giudici  sui  punii  di  diriuo^  a  oosdja- 
▼are  nella  compilasione  delle  sentente,  ora  interamente  per  io 
più  abbandonate  all'opera  de'  cancellieri  ^  senia  alcun  voto  però 
ohe  consultivo.  —  QuesU  Tarlante  la  quale  abbisognerà  ancors 
forse,  sperimentata  che  sia,  di  qualcbe  perfeaienamento,  può  però 
fin  d'ora  chiamarsi  cosa  veramente  utile  e  saina. 

Aestavano  forse  a  desiderarsi .  alcune  giunte ,  onde  meglio 
regolare  le  Società  anonime  e  le  Assicurazioni  terrestri  (cbé  per 
le  nuirittime  s'è  molto  ben  provveduto)  ma  forse  anche  la  ms* 
teria  ixffauo  nuova  richiedeva  più  maturi  stiadj  ed  ulteriori  spe- 
rimenti prima  che  fosse  fatta  oggetto  di  codice,  cioè  dì  kpsla^ 
9Ìone  definitiva  e  durevole. 

Queste  sono  le  poche  idee  che  sorgono  in  mente  alla  prima 
rapida  lettura  di  quel  documento  legiUativo,  composto  di  7*3 
articoli.  Altri  giureconsulti  ne  parleranno  con  maggiore  dottrini 
e  criterio.  Intanto  noi  abbiam  creduto  che  potessero  riuscir  grs« 
diti  ai  nostri  lettori  questi  brevissimi  cenni. 


n    lì    ,  Il  i 
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^&Qé2zé  '^àrmucre 
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unrro  im  biboiooito  dbkla  bahoa  di  fbihcu  obll'asho  1842. 


I 


fegB  Ihnìoefi  bmo  dato  U  readieontoddla  banca  di  Fran- 
CM  delTaooo  it43|  e  noi  ci  lioaitiamo  a  darà  il  snnto  delle 
ptfti  prineipali. 

Damate  il  corso  ddPanno  1842  il  totale  delle  operatiooi 
(Mli  btfonn  é  stato  di  i,a68  milioni.  Comparatirainenfe  all'aoDO 
rf4f,  questa  cifra  di  Un  aumenlo  di  3i  milioni.  Ma  se  si  prènde 
la  media  degli  anni  i834y  |835  e  1836^  e  se  si  confronta  colla 
laedia  •degli  anni  1840,  1841  e  1842,  l'aumento  è  ben  altrìinenti 
eonndecabile*  Per  il  primo  periodo  triennale  la  media  é  di  693 
oàfioai^  per  il  secondo'  periodo  è  di  i,3i3  milioni ,  il  che  tuoI 
A»  che  da  un  periodo  all'altro^  le  opcrasiooi  della  banca  sono 
fmd  mdàoppUUe* 

la  poesia  cifra  sono  compresi  gli  affari  dello  stabilimento 
entrale  e  qnelli  dd  eompioirt. 

Seomio.  —  La  cifra  dello  sconto  della  carta  sopra  Parigi  è 
Olla  di  935t5io»875  irancbi;  sono  58  milioni  più  che  nel  184 !• 

Lo  sconto  della  carta  sai  dipartimenti  è  ascesa  durante  que« 
sia  ncdeaimo  anno  i84à  da  3  milioni  a  8  milioni» 

479  milioni  sono  stali  scontati  durante  il  primo  semestre  e 
464  daraate  il  secondo.  Ireste  due  somme  non  differiscono  fra 
Imo  che  di  i&  milioni. 

Pwtafo^io.  —  Il  nnmero  degli  effetti  scontati  aon  cesia 
di  aecresoersi,  ed  il  loro  valore  diminuisce,  come  diminuisce  la 
darsua  media  delle  scadente. 

Nel  1840    I  La  banca   (  610,617   )       effetti 
Nel  1841    \         ha        {  6!ia,556  I  di 


1040  I  Lia  ba 
1841  I  ha 
i84a  (    sconti 


Nel  184^  l    scontato    (  67O1709  |  commercia 


Booa  ora  te  anaaniom  àtift  db»  il  A  Mb  di  mn 

francU* 

tUL  i84o  .    .    •    •    •  *•  3^^7« 

Ikii84i  .  j.  .  •  •  •399-004 

Nd  184»  •    •    ^    *    •    •4<3|739 

Coli  gli  affari  del  piooolo  commercio  figaraao  per  quasi  due 
Ifersi  oel  toule  dei  biglietti  tcontati. 

ComU  eontnd.  •—  L'ammontare  dei  oeritt  «ommi  diawtai* 
tei  iirogncMìvoaieiile. 

Il  1840  ateva  dato  un  maximam  di  go  miiiooi  rd  im  ah* 

iNOMm  di  44* 

U  1841  OD  maximum  di  63  mStcìii  ed  un  aniidmamdiSs. 
Mei   t84a  jì  aaaaaum  non  é  ohe  di  So»  ed  il  mioioMMi 

di  3». 

Sfetd  pregUtdkiUL  -^  U  ammontare  de|^i  effetti  non  pa- 
gali «Ha  tonionia  nel  184»  non  i  tCato  che  di  99t,i47  bandii» 
•ni  <|uaii  la  banca  ha  fìb  tardi  inteoitali  I7»365  IrancbL  Hea  ri- 
nume  dnn^e  di  doralo  alla  iMiaea  an  qneala  marna  di  epa» 
£Ìoni  da  lei  fatte  neiranno  184^  che  la  piccola  icmma  di  47^ 


• 


iMtRTo  9U  Tniiano  nu  uam  m  mmaa. 

Il  Moniteur  di  Parigi,  pobblùta  un'  cirdinanzn  reale  etteia, 
preceduta  d'un  rapporto  diretto  al  re  dal  mimstro  'dell' Memo, 
iatemo  att'ioftportaBione  od  al  Iransilo  dei  librì  profcmeatì  dri- 
l' cfttero. 

Secondo  le  nuoto  dispotiiioDÌ|  i  interdetto  il  transito  delle 
oonlraffaaioni. 

I  libri  in  lingua  francese  »  la  cui  proprietà  i  ttabilita  al« 
l'estero,  ovvero  un'edisione  estera  d'opere  franoesi  cadute  nel 
pubblico  dominio  y  continueranno  a  godere  del  transito  e  sa* 
ranno  ammessi  aU' importaaionei  pagaddo  i  cfiritti  daàÌHrii|  sotto 


^1' 

f  yiérA  giiiiiiBttil»  tu  loro  origlM  é  cbe  fMoooo 
pKMiMi  rilegati  o  io  taodkone. 

I  Hiri  fvovenÌMti  doir  wiero,  in  quriimqsa  8'ogM  oii  Éhno» 
onero  proteotell  oH' ioiportaioóo  oi  ol  troorflo  » 
fi  dogaìtaBi  iqoall  toiMuio  aotìgooU  4é  toroidi- 


L' «uiaiikione  dei  libri  ioi  quali  peierànoo  deìle  pronm* 
MHà,  iMà  ^  wotraffatiotoe,  »la  A  ooodaone  giodÙam»  terrà 
iDipefo  ;  tio  verrà  fliHa  reladdite  al  Énioitlro  dell'  inlemo  ^  ohe 
donè  pfotfQoeiore  nel  tertnlne  di  4o  giorni. 

0  regime  delia  libreria  é  esteso  a  tutte  le  opere  riprodotto 
tipografia,  dalla  litografia  p  dall'  ioeisione. 

FioaliDeoto  la  riemportaaono  delle  opere  di  libreria,  etaa* 
pale  in  FranciÉ|  nbin  Terrà  aotoritsata  dal  miiiistro  dell'  iiÀemo 
che  «alla  déniaoda  dell*  editore ,  appoggiata  dal  consenso  degli 


&noOB  onoAHCA  umll*  tsvnoiioaa  jnsMMMìA  wml  mmaia.  • 

Leopcddo  Re  de'Belgji  Abbiamo^  di  comune  accordo  eon  le  cO' 
r»  decretato^  ed  ordiniamo  guanto  segue: 


Titolo  Primo.  Disposiùoid  gemnUL 


Ark.  t.®  Vi  sarà  in  ogni  oodinne  del  regno  almeno  «Mi 
primaria»  stabilita  in  nn  conveniente  locale.  Densi,  in  caso 
di  necossità,  due  o  più  comuni  prossimi  potranno  etere  auto- 
rissate  a  riunirsi  per  fondare,  o  mantenere  una  scuola. 

èst.  a.*  Quando  una  località  é  sufficientemente  provteduta 
ai  Uaogni  dell'  insegnamento  primario  per  messo  di  scuole  pri« 
vatOf  il  comune  può  essere  dispensato  dell'obbligo  di  :ftabilire 
^li  stesso  una  scuola. 

Art  3.*  0  comune  potrà  esigere  autoriszato  ad  adottare  nella 
Inealilà  stessa  una  p  piti  scuole  privale ,  che  riuniscano  le  con- 
dizioni legali  per  tenere  luogo  della  scuola  comunale. 


Ila 

Art  4**  Iféi  cad  prefisti  dagli  afticoli  pr^codcmti,  U  depn- 
tatiooe  permaDenle  del  consiglio  .proTÌnoiale,  salvo  U  liooiyoal. 
Re,  delibera  salle  dinande  di  dispensa,  o  di  autoris|isy>DC| 
avansata  dal  oocnnne* 

Sark  pgni  anno  TeriQcato  dal  jGiovcurpo ,  sc[  debbasi  ,m^€-^ 
nere  la  dispensa,  o  I'  autoriztasione.  In  caso  di  negava  la  di* 
spaosag  o  T  aatoriitasione  sarà  ritirata  con  regio  Décretoi 

Art  5«*  1  fanciulli  potéri  riccTono  nistrasìone.fna^uitameaCfr. 
Il  Comune  è  obbligato  di  procurarla  a.  tutti  \  fai^ciulli  poveri. 
i  cui  parenti  ne  fanno  la  dimanda  sia  nella  sua^^^scuola  comu 
naie,  sia  in  quella  ,  cbe  ne  tiene  luogo  «  o  in  ogni  altra,  iquols 
specialmente  a  quest'  effetto  destinata  io  conformità  degli,  arti* 
coli  3.*  e  4.* 

U  consiglio  comunale  ,  sentito  V  ufBtio  ài  benefipensa, 
fissa  ogni  anno  il  numero  dei  fanciulli  poveri,  \  quali  io  ogoi 
comune  devono  ricevere  V  istrutione  gratuita  egualmente  che 
la  sovvensiooe  da  pagarsi  per  questo  titolo,  ovvero,  se  vi  hs 
luogo  la  retribusione  dovuta  dal  fanciullo.  Questa  liita,  eome 
pure  V  ammontare  della  sovventiooa,  o  la  tassaaione  della  retri* 
buzione  è  approvata  dalla  deputazione  permanente,  salvo  il  ri- 
corso al  Re. 

La  deputasione  permanente  determina  pure,  salvo  0  rieortò 
al  Re,  la  parte  contributiva,  che  spetta  all'  ufBsio  di  beoefi- 
centa  per  le  spese  d'  istrusione  dei  fanciulli  poveri  \  la  parte 
assegnata  all'uffisio  di  beneficenza  sarà  portatp  nel. suo  ìmdjeU 
0  bilancio  di  previsione. 

Art  6.^  L' istruzione  primaria  comprende  necessariamenle 
r  insegnamento  della  religione,  a  della  morale,  la  lettura,  la  cai* 
ligrafia,  gli  elementi  dell'  aritmetica ,  il  aistema  legale  dei  pesii 
e  misure,  e  secondo  i  bisogni  delle  località  gli  elementi  della 
lingua  francese,  fiamminga,  o  tedesca. 

U  insegnamento  della  religione,  e  della  morale  è  dato  sotto 
la  direzione  dei  roinutri  del  culto  professato  dalla  ma|gioriti 
dei  fiinciulli  della  scuola. 

I  fanciulli ,  i  quali  non  appartengono  alla  comunione  reli- 


•    1 

I 
i 


•iS 

gistt  lÉ  maggioìrM  nèh  midi  unooo  dt^moitli  dt  atiktero 
•  qaeito  insegQBtneiitò. 

Art  7*  La  ionregliftofa  delle  tcuok ,  qatoCd  ftirtetrvtione 
•d  aH'  ammìnìttrasìone  sarà  esercitata  dall'  autorità  oomonale  » 
ia  legoito  dette  dispesttioin  della  Legge  del  3d  aiarte  t8S6,  e 
dagl!  ìspeRort'io  seguilo  delle  preserìtiODi  del  titolo  seguente. 

Qaaoto  all'  insegnaneoto  della  religione  e  delta  morale  la 
«M^egfiaotà  sarà   desiata'  ai   delegétl   dal  superiore  ecclesia* 


I  miuleiri  del  culto,  ed  i  dogati  del  sa^iertore  eedesii^ 
•lieo  avranno  in  ogni  tempo  ti  diritto  di  visitare  la  sooola* 

Uno  di  questi  delegiti  potrà  assistere  alle  riooioDi  caato- 
BaR  ddln  quidf  è  parlato  all'art.  i4*p  e  potrà  dirigere  queste 
ramioni  nel  rapporto  delT  istrusione  morale  e  religiosa. 

n  vescofo  diocesano 9  ed  i  eooctstori  dei* calli  retribuiti 
dilo  Stato  potranno  farsi  rappresentare  presso  la  Commissione 
centrale  d'istrusione  da  un  delegatO|  il  quale  non  atra  che  veto 

COOSURIVO- 

I  ▼eseoTt  ed  i  concistori  faranno  conoscere  tutti  gli  anni 
si  ninittro  delP  ifeitèmo ,  che  ne  darà  comuntcatione  alle  ammi* 
aiUreaéni  eomonali  e  proTinìciali ,  come  pure  agli  impiegati 
delle  scaole  di  ciascun  drcondarìOi  il  personale^  e  l'orgaoiasa^ 
nane  di  questa  ispesione  ecclesiastica. 

Art.  8.^  Ogni  anno,  al  mese  dr  ottobre  »  n  i  resoovi ,  che 
i  Gmdatori  per  le  scuole  appartenenti  agli  altri  culti,  comuni* 
Perenno  al  ministro  delK  interno  un  rapporto  particolaritsalo 
«I  OBodo  con  cui  T  insegnamento  della  morale  e  della  religione 
è  impartito  nelle  scuole  sottoposte  alle  prescriaionl  della  pre^ 
sente  Legge. 

Art.  9.*  I  libri  destinati  all'  istrusione  primaria  nelle  scuole 
soUopoate  alle  disposiaioni  di  sortegliansa  stabilite  dalla  presente 
Legge  sono  esaminati  dalla  commissione  centrale,  ed  approrati 
dal  Governo,  eccettuati  i  libri  impiegati  esdusiramente  per  l' io* 
segoamento  della  morale  e  delia  religione ,  i  quali  sono  a[h 
^covati  dai  soli  superiori  dei  rispettiti  colti. 


*r4 

.  I  libri  di  kMiiM  ÌQifM<«Mi  9e|lQ>  slmd  tfmpo  #  'WVKff 
mento  della  religione  e  della  morale  sono  soltopoiU  aU'apmt)*^ 
ii^uoM  oomimci  del  Goir^moi  n.  dei,  rÌBp«tUia  Ifpeòoiì,  eoele- 


Alt  10^*  II»  wnomnm  ad  omoiIiì  eqmiuMli  è  detiojMta  il 
oporigli^  oomopala  in  oonfbcni  ita  deirarL  84^«  N«*  6  della  Legge 
Ael  So  mano .  i93& 

Nti  pimi  foettro  anni  nei  quali  latà  me^  .ad  esecattoa^ 
In  pmente  Legge,  tutta  la  nomine  saranno  sottoposte  aU*ap- 
peovwionei  del  GQf^rtto^  Dopo  questo  termine  i  eonsìgli  oomu- 
naii  seegUeraqno  i  aiQ^stri  tra  ì  candidati  i  quali  gimlificberaono 
di  afora  frequentato  090  frutto»  per  due  anni  almeno»  i  ecfà  di 
«na  delle  scuole  normali  dello  Stato»  q  i  corsi  ^ormali  aggieoti 
dal  Qofpimù  all'una  d^le  scuole  prìmarie  siiperion«  ovvero  \ 
c^fsi  di  una  seuola  normale  privata ,  la  quale  abbia  ds  due 
•nni  almen<^  accettato  il  sistema  di  soc?fg%i»9^  atabitito  dsUs 
presente  Legge* 

Art  11.^  Il  consiglio  comunale  potrà  sospendere  ìì  faaestro 
per  un  termine»  che  qon  potrà  eccedere  tre  qa^i,  privandolo  , 
o  non  privandolo  di  stipendio;  il  Governo  definitivamente  deli* 
bei?erà:  se  il  meei|ti»  debba  HfWHt  refocatOj.  .0  maotepiujto  nel- 
V  impiego  ».  sentiti  gli  iapettori»  il  coQsig^l^  comapitativ0  ed  il 
maestro  stesso. 

.Arti  1».®.  (n  caso  di  vecaoaa  di,  un  maestro  di  acuoia»  sia 
per  revoca,  sia  altrimenti»  il  consiglio  comunale  f^rit  tenuto  di 
procedere  a  nuova  elesione  nei  quarapita  gjoirni»  ealvo  che  il  Go- 
sreroo  accordi  un  termine  più  lungo;  passato  il  termine  di  4^ 
giorni,  o  il  termine  Ossalo  dal  Governo»  sarà  da  questi  proceduto 
d'ufficio  alla  nomina. 

* 

Titolo  II.  lipezione  e  $0ìvcglianza. 

§  I  .*^  —  Ispettori  cantonali. 

Art  i3.°.  VJ  farà  un  Ispettore  per  uno  o  piii  cantoni*  Que 
«sto  funsionario  è  nominato   e  revocato  dal  Govorno   sul. parere 


idh  àtfttlatkme  prwimUk.  La  dhavit  iMfe  ihe  iboaibai  é  di 

Rm  riÌB0va  MfmMù^  «a*  iaideMilè ,  ohe  aM  ^trepiftafi 
|aa  CmmU  par  oaatoaa  tare  attagaata  aaaoalaMBto  sa  i  fedi 


!> 


La  aMlk  «liaaaa  «U  qoaila  aaainia  per  aaataw  tatk  dirth 

alP  bpattora  aoaia  iadaaoilh  Sita ,  il  reslaala  BMeadla  f^ 
ierbal0  al  rimlMMiio  dalle  epete  di  viaggio,  e  di  foggiamo. 

n  namero  degli  ispettori  oaotooall  i  fitMto  dal  GovamO', 
ni  parere  della  depaianooa  permaoeata  del  eantlgRó  prothaiale. 

Oga'  itpeuoaa  si  aeteade  alla  eeitola  eoroaaali,  ad  a  qoalia 
cke  De  tengoeo   luogo  ia  virtù  delT  arfioolo  3.^  della  pieaMia 


1/  iapaltora  oomoaala   ti  poaa  ia   relasieaa 
itrasicNM  aomuoala. 

▼iaìta  la  Moola  del  suo  dreoadario  abaebio  doefolle  per 


j 


lieae  aoa  nota  partleolariisata  dei  ritoltati  di  d 

f,  e  gli  rtporta  ia  aa  regittro  aaoetaUle  in  ogai  leoipo  al* 
riflettore  proviadale. 

Qocekr  regittro  eooterrà  oao  stato  etatieUeo*  del  numerò 
ddk  scDola  del  tao  airaoodario,  a  degli  sealari,  aha  la  fcaqaeà- 
lano  eoo  indicastona  dei  metodi  impiegati  in  alascana  eeiaola,  ^ 
del  grado  di  lelo  e  di  attìtndiae  di  ani  òMseaim  dei  esaettri 
A  proTa. 

Art*  c4-^  !•'  ispettore  oantoaale  rioniri  in  o^ofarema  tolto 
li  saa  diretione ,  almeno  ona  Talfta  per  trimestre,  i  maestri  del 
tao  cireoadario  o  di  ciascun  oaaioae. 

1  maetlri  liberi  pottono  pure  etsera  ammetti  a  qnetta  eòa- 
fcrtnae,  ae  i'  itpettore  lo  giudica  con  veniente. 

Dei  gettoni  di  prcfertnxa  taranoo  accordati  ai  ouiettri  che 
vi  aasitieraano. 

Questa  cooferenie  avranno  per  oggetto  tutto  cib  cbe  pn& 
icre  •  progretti  delK  iotegoameoto  primiero ,  a  tpedal- 
r  esame  dei  mrtodì,  e  dei  libri  impiegati  nelle  tcnola. 


.  Aft  iSL''  Un.  tégfÀuamlo  fiatilo  étl  coantUo  MOmiids 
sulla  proposisione  dell'  ispeitora  provinciale ,  essendo  stato  eon^ 
Mllato  l'ispettore  cantonale,'  ed.  approvato  dalla  Deputaziooe 
4el  tOBiigKo  proirinoiak»  ai^lvo  rieorso  al  Re,  determinerà  is 
ciascun  comune  la  retributione  dei  fanciulli  »  il  modo  di  pen^ 
fitU^  i. giorni,  e  lo  ore*di  lavoro,  le  vaeanaCf  le  puaisiooi,  e 
le  rioKispenae. 

§  1.^  Ispettori  provindalL 

Art  16.^  Vi  sarà  un  ispettore  in  ogni  provincia. 

Queste  impiegato  è  nominato >  e  revocato  dal  Re}  gode  di 
un  annuo  stipendio  di  3,6oo  ftanchl  a  carico  deirerario  pubblico. 

Visita  almeno  una  volta  all'  anno  tutte  le  scuole  comaosli 
del  tuo  ciroondario^  e  quelle  che  ne  tengono  luogo  io  font 
deir  art.  3.^  della  presente  Legge. 

Deve  presiedere  annualmento  ad  una  delle  conferense  dei 
maestri  menzionate  all'  art  i4*^»  o  raccogliervi  tutte  le  odiiie 
eonsegnate*  nei  registri  d' ispezione  cantonale» 

Si  mette  in  rapporto  con  gli  ispettori  cantonali  ^  (;he  gli 
sono  subordinati  nell'  ordine  gerarchico» 

*  JLrt  17»*^  GÌ' ispettori  proTinciali  si  riuniscono  tutti  gK  soni 
in  commissione  centrale  sotto  la  presidenea  del  ministro  del* 
r  interno. 

Il  minifiro  potrìi  convocarli  in  sessione  straordinariai  quando 
r  interesse  dell'  iitrusione  lo  erigerà. 

Art  i8.^  Ogti'  ispettore  provinciale  sottopone  alla  delibe- 
ratione  de^a  commissione  centrale  un  rapporto  sulle  scuole  pri* 
marie  del  soo  circondario,  Il  quale  comprende  l'analisi  dei  r^ 
gistri  d*  ispesione  cantonale.  La  commissione  liunisce  in  uo  solo 
lavoro  generale  le  notine ,  che  sono  cansegnste  io  questi  rap 
pòrti  culle  scuole,  su  i  maestri,  e  su  i  fanciulli  perciò  checca* 
cerne  non  tanto  i  dati  statistici,  quanto  1'  uso  dei  melodi,  e  lo 
scio ,  è  la  capacità  degli  istitutori.  Essa  provoca  i  migliorameoti 
e  le  riforme  giudicate  necessarie,  e  somministra  al  ministro  le 
notine  9  dette  quali  potrebbe  avere  bisogno* 


Art  i^^  Po  regokineiito  di  ^miniiiitlrazioQe  geoenihi  de« 
più  fpeeÌBlfD«D|e  in  ignito  dei  principi  dallt  preieoft' 
Legge.. 

1*^  Le  attribasioni  d«glì  ispettori»-  e  della  eommiMione  eeiH. 
\nk  d' jslrasione. 

«  1 

a.^  Gli  oggetti  delle  conferente  cantonali,  e  le  localitè  in* 
en  queste  oonferense  avranno  a  tenersi* 

3.^  L' indennità  da  accordarsi  agli  ispettori  cantonali»  e. 
fidle  da  repartirsi  in  gettoni  di  presenta  tra  i  maestru  . 

4*^  |r#e  apese  di  traslocasione  e  di  soggiorno,  come  pura. 
b  retribusione  straordinaria  devolota  al  segretario  della  comoda», 
àoae  oeatrale  d' istruzione. 

Titolo  HI.  Sussidjj  e  metd  itineùragguimenio» 

,      ••    •  . 

kfL  S0.9  Le  spaile  dell'  istr ustione  primaria .  sono  a  carico 
te  cooiuii.  La  somala  necessaria  per  questo  sernsio  sarà  por», 
tiU  aanoalaiente  nel  bilancio  di  prerisipna  comunale  tra  la  spesa. 
«UigBtorìe  delle  quali  è  parlato  all'art.  i3x  della  Legge. co* 
■anale. 

Art  91*^  Lo  stipendio  del  maestro  è  fissato  dal  iBoasiglio 
flwwnnale  co;n  approvazione  della  deputazione.  perqi<MBWtaf  a 
aiva  il  rioorso  al  Re,  Questo  stipendio  ooi^  può  essere  miii^r®; 
<fi  sco  franchi.  Il  maestro  ha  inoltre  diritto,  ad  un'  abita^iop^^ 
0  sd  un'  iodennilà  d'  alloggio  da  fissarsi  di  comune  accprdo^ 
salvo  il  ricorso  alla  deputaiione  in  caso  di  dissenso. 

Art.  aa***  Il  fondo  di.,  cui  è  parlato  all'  articolo  ao  ^  de« 
iliaale:  .  . 

1.^  A.ir  edificazione  »  o  al  mantenimento  del  locale  della 
icaola. 

2.^  Air  acquisto  dei  mobili ,  e  dei  Ubri  necessarj. 

3«^  A  somministrare  all'  istitnlore  comunale  il  suo  slipeu- 
is,  ed  avvenendo  il  caso,  l' indennità  di  alloj^o. 

Aaaau.  Slatìmica^  9oL  LXXF.  i6 


I     I 
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(•^  A  pagare,  mancando  V  affino  di  beneficensa  »  la  retri* 
bozionei  ò  la  tovvensione  dovala  per  i  fanciulli  pÒTeri. 

Art  s3.^  In  nancansa  di  fondazioni  ^  donazioni ,  o  Irgati , 
i  quali  atticurino  un  locale,  od  uno  stipendio  ài  màèslro,  il  con- 
6ÌgUo  comanale  tì  prov?ederà  per  mezto  di  un  assegno  nel  suo 
bilancio  di  previsione. 

La  partecipazione  della  provincia  medi  ante  sussidj  non  'i 
obbligatoria  ,  che  allorquando  si  verifica ,  che  f  allocasione  del 
comune  a  favore  dell'  istruzione  primaria  eguaglia  il  prodotto 
di  1  centesimi  addisìonali  ai  principale  delle  contribuzioni  di* 
rètte,  senza  che  però  quest'  allocazione  possa  essere  inferiore  '  at 
creduto  volato  per  quest'  oggetto  nel  bilancio  di  previsione  dèi 

La  partecipazione  dello  Stato  mediante  sussidj  non  è  obbli- 
gatoria,  che  allorquando  si  verifiGia  che  il  comune  ha  soddis- 
fatto alla  disposizione  precedente,  e  che  l'allocazione  provia* 
dale  in  favore  dell'  insegnamento  primario  eguaglia  il  prodotto 
di  2  centesimi  addirìonali  al  principale  delle  contribuzioni  di- 
rette, senza  però  che  la  detta  allocazione  possa  essere  inferiore 
al  eredito  votato  per  quest'  oggetto  nel  bilaiicio  di  previsione 
del  i84a. 

Ogni  anno  si  unirà  alla  proposizione  del  bilancio  di  previ- 
stone uno  stato  dettagliato  dell'  impiego  dei  fondi  destinati  per 
l'istruzione  primaria  nell'anno  precedente  sì  dallo  Stato ,  che 
dalle  Provincie,  e  dai  comuni. 

Art.  a4*''  I  fondi  votati  dalle  provincie  in  favore  dell'  istruì 
zione  primaria  sono  destinati  ai  seguenti  oggetti  : 

t.*  Stipendj,  o  supplemento  di  stipendio  ai  maestri  coma* 
naiiy  o  a  quelli  che  ne  fanno  le  veci. 

a.^  Sussidj  per  costruzione,  riparazione  e  mobiliare  dèi  lo- 
cali delle  scuole. 

3.®  Sussidj  alle  casse  di  previsione  a  favore  dei  maestrL 

4*^  Posti  di  studio  per  gli  aspiranti-oiraestri. 

5.*  Spese  provenienti  dall'  Ispezione  cantonale,  quelle  oc* 
casionate  dalle  conferenze  degli  istitutori,  e  dai  ooùconsi. 
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Art  95.*  Coa  parte  del  ttiasidìo   ▼olato  aonualmeote  dalle 
per  l' istruziooe  primaria  avrà  per  destinazione  speciale: 

I.*  D' incoraggiare  la  fondasione  di  sale  di  asilo ,  princi- 
palmente nelle  città  popolose,  e  nei  distretti  manifatturieri. 

a.^  Di  favorire  le  scuole  della  sera,  e  delle  domeniche  per 
gli  adulti. 

3.*  Di  propagare  le  scuole  conosciute  sotto  la  deoomina* 
noie  di  laToratoj  di  carità  j  e  d' insegnamento  tecnico. 

Il  Governo  st  assicurerà  del  concorso  delle  provincie,  e  dei 
coomni  per  conseguire  i  resultati  j  che  hanno  in  mira  questi 
iiuùd). 

Art.  a6.*  Ninna  scuola  potrà  ottenere  o  oonsenrare  un  sus- 
adio^  o  un'  allocasìone  qualunque  del  comune,  della  profincia , 
0  dello  Slato,  se  l'autorità  che  la  dirige  non  consente  a  sotto* 
porla  ni  aistema  d' ispesiooe  stabilito  dalla  presente  legge. 

Le  infrasioni  alle  disposisioni  legali  sono  Tcrificate  sia  da- 
gli iniettori  civili ,  sia  dagli  ispettori  ecclesiastici.  Sono  portate 
a  cognizione  del  Governo  con  i  rapporti  dei  quali  è  parlato  agli 
iràcoli  SJ*  e  t8.^ 

Se  questi  rapporti  segnalano  degli  abusi  in  una  scuola  il 
Boistro  dell'  interno  ne  informa  V  amministresione ,  che  dirige 
la  fenoki ,  ed  usa  dei  mesti  proprj ,  perchi  la  legge  venga  os- 
isrvate. 

Allorquando  gli  abusi  sono  verificati  dal  Governo,  e  rico- 
aeictnU  da  lui  come  infraiioni  di  una  delle  conditioni  essenziali 
ddla  legge ,  e  che  V  autorità  che  dirige  la  scuola  ricusa  di  farli 
cessare,  in  tal  caso  i  sussidj  comunali,  provinciali,  e  dello  Stalo 
saranno  ritirati  con  regia  ordinanza  motivata ,  ed  inserita  nel 
Monitore. 

Àft.  27.^  Le  casse  di  previsione  attualmente  esistenti  sono 
aaanteaole  i  questa  istituzione  sarà  introdotta  nelle  proviocie  p  e 
ndle  località  nelle  quali  esiste. 

Potrà  essisre  stabilita,  a  cura  del  Governo,  una  cassa  oen« 
tale  di  previsione  in  favore  dei  maestri  urbani. 


S  a.9  —  Mezzi  <P  ineoraggiamentòi 

Art  s8«*  Dei  posti  di  aoo  franchi  saranno  messi  annual- 
mente a  disposizione  del  Governo  per  essere  accordati  a  giovani» 
od  a  maestri  poveri,  i  quali  dieno  prova  di  capacita ,  nella  Te- 
dota  di  ajatarli  a  fare  i  corsi  delle  scaote  priqparìe  superiori,  o 
delle  scuole  normali. 

Questi  posti ,  terminati  i  corsi  ,  nelle  sopraddette  scuole 
potranno  essere  prorogati  per  un  termine  j  che  non  ecceda  tre 
anni  a  fatore  degli  alunni -maestri  inviati  per  fare  il  loro  no* 
viziato  I  sia  come  assistenti ,  sia  come  maestri  nella  scuole  oo* 
muuali. 

Art.  ag.^  Dei  concorsi  potranno  essere  istituiti  per  distretto 
d' ispezione ,  aia  per  cantone ,  riunendo  le  scuole  indistinta- 
mente, ovvero  separando  quelle  delle  città  da  quelle  delle  cam^ 
pagne. 

La  partecipazione  a  questi  concorsi  è  obbligatoria  per  gli 
atabilimenti  sottoposti  alle  disposizioni  della  presente  lagge,  e 
facoltativa  per  le  scuole  private. 

Un  posto  retribuito  potrà  essere  accordato  dal  Consiglio  pro- 
TÌociaie  a  quello  tra  i  fanciulli  poveri,  il  quale  avrà  soddisfatto 
al  concorso  con  maggiore  distinzione. 

Art.  3o.^  Il  giurì  di  esame  è  composto  dell'  ispettore  can- 
tonale,  di  due  membri  scelti  dalla  deputazione  permanente  del 
consiglio  provinciale,  di  un  membro  scelto  dall'  ispettore  provin- 
eiale ,  e  di  un  delegato  del  capo  del  cuUo  professato  dalla  mag* 
gioranza  degli  abitanti. 

Art.  3i.^  I  concorrenti  sono  esaminati  su  cib,  cbe  concerne 
r  istruzione  morale  e  religiosa  da  un  ministro  della  comunione 
alla  quale  appartengono. 

Art  33.*  Un  regolamento  preparato  dall' ispettore  provinciale 
ed  approvato  dalla  deputazione  permanente  del  Consiglio  pro- 
vinciale fisserili  le  materie  sulle  quali  dovrà  aggirarsi  1'  esame,  e 
determinerà  il  modo  e  la  durata  dei  concorsi,  come  pure  l'e- 
poca in  cui  avrannp  luogo. 
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Titolo  IV.  D^k  semole  primàrte  superiori 
e  dette  scuote  normàlL 

§  i«^  DMà  scuole  primarie  superiori. 

ikM/L  33.^  SittOtolM  fendale  òsi  Governo  delle  ieuoie  prln«« 
rie  seipeiiori  le  qoaliMNNno  mentennte  eoi  cono  dei  cobéooì 
in  tnUe  le  provlncie'x  |ie  poUè  estera  ttabiliu  ane  in  detona 
(sreonaeno* 

Indipendentt niente  del  locale  dn  tomminitlrtr»  dal-  A>ma- 
ne,  In  parte  eontribnUva  dello  Stato  non  potrà  eccedere  per 
Koola ,  la  tometa  annoa  di  3  mila  franchi. 

ìjo  seuoie*moéUUo  del  Governo^  ed  atlnalnMnte  esittenti , 
sono  nnantennte,  ed  'Mluineiadno  Indenominaaione  di  SemolB 
prmusrie  superiori. 

Art  34*^  Oltre  gli  oggetti  eDonóiàti  nell'art  6.^  l'iasegna- 
oento  in  qoeite  tei|ole  comprenderà: 

i.^  La  lingua  francete  e  fiamminga  y  ed  in  luogo  di  que- 
sti In  lingua  tedetca  nella  provincia  di  Luxembourg, 

m.^  L'aritmetica.    . 

3.^  Il  ditegno,  principalmente  il  disegno  lineare,  levare  di 
pianta ,  e  le  altre  eppliceztoni  della  geon^etria  pratica. 

4**  Delle  notizie  di  scicnse  naturali  applicabili  agli  usi  della 
vita. 

5.*  La  mntica  e  la  geometrie. 

6.®  Gli  elementi  della  geografia  e  delP  istoria  ^  e  soprat- 
tatto  la  geografia ,  e  la  storia  del  Belgia 

§  9.^  Scuole  normali» 

Art  3S.^  Saranno  dal  Governo  immediatamente  stabilite 
dne  eenole  normali  per  P  insegnamento  primario,  una  nelle  prò- 
viacin  vallone. 

Io  ogni  proviatia  pofrtnno  essere  Aggiunti  dal  governo  ai- 
coni  corsi  normali  ad  wna  deHe  èonole  prlmerie  superiori. 

i6* 


§  3.^  —  Dispoiiùoni  eomunt  aUe  scuòle  primàrie  iuptriori 

ed  alle  scuole  normali. 


Art  36.**  loilipendetileiBèote  ddla  diresioae,  e  dalla  sorfe* 
gliaoaa  particolare,  che  il  gofemo  eeerciU  tulle  scuole  primarie 
iopariori  e  tulle  fouole  ooroiéli,  queste  ìttitaaiÒDi  iòoo  èotto- 
poste  al  moda  di  dìretioDe  e  d' itpeiioiie  ecdettastioa  fìsal* 
laute  dagli  ailtcoli  6.^  •  §  3,  s  art  7*®  ^  $  a  a  4 1  ^"^  ^'^  ^  9*^ 
delia  preteote  Legge. 

1  maettri ,  ed  t  profattori  della  souole  Dormali ,  e  delle 
tcuola  prioiaria  superiori ,  sooo  nomtaali  ^  e  refoaali  dal  Go« 
Temo. 

Vi  sarà  io  datauoa  teuola  oormale  un  mioitlro  del  culto 
iocarlaato  dell'  iutegnaiuento  dalla  otocala  e  della  rdigìoae. 

Dispoikiom  finalL  .    , 

Art  37.*  Gli  ispettori  citili ,  protiodalì  e  caotODali,  i  mae- 
ttri comunali  Dominati  in  virtù  dell'arte  io.**  deUa  pretente Leg- 
ge, coma  pure  gli  istitutori,  e  profitstori  delle  tende  Dormali 
dello  Steto  a  delle  scuola  primarie  superiorii  presteranno  il  giu« 
ramento  preseritto  dall'  art.  a.^  del  Decreto  del  G>ogresso  ns* 
tionale  del  io  loglio  i83i. 

Art.  38.^  Ogni  triennio  un  rapporto  sullo   stato  delPistru- 
zione  primaria  sarà  presentato  dal  GoTcmo  alle  Camere* 
Dato  a  Bruxelles  I  a3  settembre  1842. 

Lbo^oldo. 
Il  Minittro  dell'  Interno  —  Nothomb. 

OssaarAztoMt. 

Noi  tiamo  grati  per  quatte  eomunicaaione  gentilmeole  Ut* 
taci  dal  benemerito  signor  conte  Serristori  di  Tosoaiia ,  t  cui 
dobbiamo  molte  e  preiiose  notiaia  per  quetti  Annali.  La  le^ge 
organica  suU'  ittrusione  elementera  nel  Belgio ,  sebbene  si  oo- 
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tiri  ti  akuoi  punti  deficiente  al  bMogBO  ^  «uptni  però  in  molti 
litri  poti  la  IrgiataiidiM  ftaueiQ^e.. 

L'errare  radicala  ohe  i  legislatori  bei^i  hanno  diviso  eoi 
Hooni  è  qatUo  di  owdero  «ha  i'  obbiifo  di  impartire  al  pò* 
fk  r^lcflMotare  istruanotto  aia  un  atto  maramante  fiaooltativo  a 
flsiéo  dsUa  popolaiione  igaor^otat  mao^rc  iaveoe  è  un  dovere 
di  ligoroia  giostiaia  sooiala*  La  soci^à  ha  il  diritto  di  aveie  tutti 
t  »«  neiabri  nella  situaaiooa  di  poter  conoscere  da  A  sussi  i 
dsmi  di  raligiooa  a  di  buona  oonviveoMs  .^  qoi^  ha  l'obbligo 
£  mderli  tuid  istruiti  nella  eoìtoscenza  dei  rispettivi,  dovtri^  e 
f»U  preeogtuiiona  non  può  essere. data  che  col  messo  di  pub- 
Uaegretnita  scuola,  essendo  T  affido  osassimo  di  qualsiasi 
ha  gofctoo  qnallo  di  aoBoppiara.  una  grandf  educasione  ad 
m  gftade  tutela. 

U  l^gge  belgica ,  coma  la  Iraacesa,  ha  dunque  errato  in 
At  dbe  ha  resa  iaaollatìva  e  non  obbligatoria  l' istrosiooe  ale* 
■atiK.  Essa  ha  confidato  nel  buon  volere  del  popolo,  igno« 
la^  che  questo  per  inartia  »  per  difatCo  di  messi ,  per  neces* 
i^aalCe  valle,  é  costrallo  a  teiiefa  ta.pfopria  prole  in  uno^ 
^  di  Vera  selvatiehesza.  Le  legga,  non  deve  tollerare  ohe  in 
«popolo  iadviliio  vi  siano  dei  parias  'vojontaij  che  si  avvol- 
^  nel  limo  dalla  ignoroosa  che  abbrutisce.  Il  governo  ha 
^  Hgiisre  a  che  tutti  sappiano  i  doveri  dell'  uomo  religioso  e 
U  bttOQ  cittadino  ;  doveri  che  apprendere  non  si  possono  che 
>h  its  appropriata  at  magistero  educativo. 

Db  Mooodo  difetto  noi  ravvisiamo  nella  legge  belgica  ,  a 
(k  è  pors  coomaa  colla  legge  francese ,  ed  é  quello  di  prepa* 
an  ì  biivi  maestri  in  via  soltanto  pratica,  inviandoli  a  scuole^ 
B^^null  La  pratica  é  molto»  ma  non  é  tutto.  Per  fare  de'  buoni 
"^t  bisogna  iniagoare  ad  eui,  mediante  corsi  teoretici,  i 
vi  melodi  deirmsegoare  :  essi  devono  frequentare  lesioni  di  pc« 
hfogis  e  di  metodica,  come. si  pratica  nell'impero  d'Austria  ed 
*  IVasiia.  Se  un  maestro  non  preconosce  la  vera  e  buona  dot- 
^  dell'  educare  e  deiristruirCj  sarà  sempre  un  pedante,  od  un 
^a  imitatore.  Tutto  T  insegnamento  sta   nell'  espressione  di 
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cofìTinziom  forti'  e  i>eatf  Ibrmnlale ,  •  qucile  oooTÌntioni  non 
formano  solo  colla  pratica,  ma  ooo  biiOBi  Hod)  pra(Mffalorj. 

Nel  rivelare  i  dtte  eardioali  difetta  delia  kgge  belgica,  ne 
possiamo  ptib  tacere  che  io  èssa  tromnmo  ottime  dispomioi 
dhe  f  ArraoDo  a  far  prosperare  la  elementare  istraiioM.  Le  oa 
ferente  periodiche  fra  i  maestH  e  gli  ispettori,  e  le  seMìoni  fi 
gli  ispettori  protiociàli  ed  il  minislro^  per  mettete  io  ooonik 
himi  e  le  speriénse  dite,  e  giotoM  al  mlgKor  esseve  delle  loasl 
sono  isUtusióni  the- meritano  di  essere  atlrore  imitate  pel  gn 
bene  che  prodarrsmoo. 

Trovammo  pure  eeceUeote  la  dtspositiooe  della  stessa  Ic^ 
éhe  ammette  doversi  gli  annui  assegni  votali  dalle  doen  n 
pabblico  erario  ripartire  a  sttssldio  delle  saie  d'asilo!  dcUe  leool 
della  sera,  delle  scuole  festive  e  delle  scuole  di  lavoro  tscoìsi 
Con  qoesti  annoi  ineoroggiamenti,  la  earitè  educatrice  treven 
modo  di  estendere  ogoor  pik  U  bene  che  sa  promnovere  e  eh 
può  prosperamente  conservare. 

Utile  pure  ci  sembra  la  faookìi  iasoiata  alle  rappretsoliB» 
eomukiali,ed  alle  autorità  eeelesiastidie  di  procedere  allanomto 
dei  maeslrì  e  di  scegliere  i  libri  soolàttioi.  Avremmo  però  deiidefil 
che  ih  via  di  alta  tvtéla  si  fosse  il  Governo  riservata  la  soprsii 
tfendenss,ed  anche,  ove  occórra,  P  officiale  iogereoaa  neU'uso  di 
metodi  e  dèi  libri  di  isirùtione,  glaecfaé  sappiamo  ^die  nel  Bel; 
molto  si  opera  dalle  còrporatloni  religiose,  e  qaesté  piiSi  persi 
tudine  tradizionale  che  ^pèr  mal  voterò,  asanlengooo  spesio  m 
rist^nsione  metodi' eoéi  fallaei  e  così  gretti,  ebe  invece  di  ili 
ininat^e  la  meole  è  ilitigère  il  enoi^e ,  scombojaoo  V  iageguo  < 
intrìstisdono  il  éarutiére  falsandolo  e  rammollendolo  siao  si 
ét^to  della  fatuità. 

dmMffm  Sacchi. 
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%olme  reoenà^  ^tdf^iàl&ma  £renÙ0nMi»n6. 


nOTVKDIMDm  DBL   OOTBSHO   IHGLBSB    iUIXA  DBPOITAUCMIB. 

il  DÌDÌslero  inglese ,  per  quanto  afTermano  recenti  notitie 
perreaute  da  Londra  ad  nn  ooftiro  collaboratore,  ha  emanato 
00  essenziale  proTYedimento  concernente  all'  applicaaiooe  della 
peoa  della  deportazione. 

Per  e$so  é  statuito,  che  ogni  individao  condannato  a  detta 
pena,  debba,  dopò  la  condanna,  subire  nella  carcere  modello^ 
ordioits  coi  sistema  delja  segregatione  assolnta  e  eontinua  (Re» 
ffila  di  Filadelfia)  una  ditensione  di  mesi  diàoUo  prima  d'  es* 
«re  trasferito  alle  colonie  penali. 

Spirato,  cfciel  termine,  una  -  Commissione  appositamente  isli« 
iuta  deve  decidere ,  a? tt|e  dagli  ufficiali  delia  detta  carcere  la 
occorrenti  informasìoni  sulla  condotta  del  condannatOi  se  al  suo 
irrifo  nella  colonia  penale  debba  essere  classificato  tra  coloro 
cbe  si  lasciano  lavorare  liberi  presso  i  coioni,  oppure  fra  quelK 
it  à  obbKgano  a  lavori  faticosi  custoditi  come  prigionieri  par 
otto  del  governo,  owaro^  fra  qoe'peuimi,  che  maadausi  a 
Jorfoli-Islaody  dove,  oltre  a,  lavori  gr|ivissimi|  vengono  sottoposti 
«i  aoa  disciplina  terribilmente  severa. 

Con  questo  provvedimento  sembra  a  noi  ,  che  il  governo 
ÌB|Iese,  il  quale,  avvegnaché  convinto  per  recenti  accertate  rela* 
som  dei  moki  danni  del  suo  sistema  delle  colonie  penali,  non 
pob  ad  un  trattò,  distroggarla ,  ha  tuttavia  scelto  intanto  uno 
ipedieote  ,  cbe  por|;e  fiducia  di  veder  scemare. que'  danni  palla 
pia  probabile  emendazione  di  molti  fra  que'  segregati ,  e  per  la 
maggiore  intimidasiooe  cbe  debbe  derivarne  sui  condaooati. 

Inoltre  con  siffatto  limite  di  diciotto  mesi  imposto  alla  se» 
P^lfoione  continua ,  quel  governo ,  si  procura  il  messo  di  fare 
cs  Olile  sperimento  sogli  effetti  d'essa,  applicati  alla  classe  pih 
meritevole  di  repressione,  senza  decidere  intanto  la  lite  tuttora 
vertente  tra  i  diversi  sistemi  di  segregazione,  intorno  ai  quali  sono 
^i  contrarie  le  sentenze. 

Può  dirst  pertanto,  che  il  provvedimento  in  discòrto  accenna 
ù  due  diversi  scopi,  ed  a  siffatto  titolo  pare  a  noi  che  meriti 
^'euere  lodato. 


aaO 


na/c  j    (w   ^aóùmienA  a  voAore,    £ 


ITALIA. 

OOGKm  DA  TEATTAISI  WBL  COROBIUO  MOLI  AXKUMfl 

per  la  mraàa  ferrata  Lambardo-Feneta  U  gbmo  a4  ^p^  1^4^* 


L 


la  DiresioDe  delia  ttrada  ferrata  Lonbardo^Veneta ,  ia  re- 
htrone  ed  obbedtenia  delle  Superiori  Ditpositiooi ,  ed  ia  eieca- 
siooe  etiaodio  del  $  a5  degli  Statuti ,  convoca  il  Coogresso  ge- 
nerale degli  Asiooisti  che.  ti  terrà  io  Veneua  il  giorno  34  eprile 
|i.  V,,  nella  lala  che  sarà  a  tempo  opportuno  indicata»  ed  ufà 
principio  alle  ore  g  antimeridiane,  aTTcrtendo ,  che  l' iDgresso 
aperto  alle  7  verrà  chiuso  alle  9,0  che  il  Congresso  sarà,  ove 
occorra,  continuato  nei  giorni  seguenti. 

Gli  oggetti  da  trattarsi,  oltre  quelli  di  consueta  delibera- 
aione  giusta  il  §  26  degli  Statuti ,  sono  i  seguenti  : 

!•*  Nomina  della  Gmimissione  voluta  dal  §  36  degli  Statati. 

a.*  Proposta  di  aecettatlone  senta  restrisioni  o  riserve  delle 
Concessioni  e  Conditioni  portate  dalla  veneratiuima  Sovrana  Ri* 
aolusione  sa  dicembre  1842  (i)* 

3.^  Rapporto  e  proposiiioni  della  Commissione  incaricata 
dal  Coogresso  38  aprile  e  4  maggio  1843  della  Revisione  dei 
conti  dal  31  luglio  1840  al  3i  mano  1843. 

4**  Proposta  di  autorissare  la  Diresione  ad  emettere  nuovi 


(1)  Vedi  i  fiuciooii  di  Dicembre  e  Gennajo  p.  p. 


ai7 
CerlOIestf  ItiterioftB  in  toiCitotiòne  di  quelli  ehe  rimanestero  p««' 
reoH  per  maDcan»  alle  condisioni  di  riabilitazione)  o  lo  ditea- 
Utiero  per  mancania  ai  fotarì  Tenementi. 

.  5.*  SotUtosione  dei  Direttori  oesianti  per  aslraaiona  a  «orle^ 
0  per  altra  eaiua. 

La  Dtretione  ricorda  che  le  determinasioni  del  CongreMO 
direalano  efficaei  per  la  Sodetii  intiera  quando  tono  prese  a  ter* 
mai  dei  ($  Si»  Sa»  33 'degli  Slafnti,  e  ricorda  competere  éW 
ritto  di  toterveoirfi  a  qoei  ioli  proprìetarj  di  Certificati  interi* 
aiti  9  che  mi  meje  prima  deVt adunami  e  quiruS  a  Mio  ti  giorno 
a4  mano  appariranno  intestati  nei  Bòri  delta  Società  almeno 
ferdieeiCertifieaii  ùUerinali  étatione^  ed  anrerte  che  a  semi  delle' 
Tieereali  diipóiisloni  ii  tetfembre  18419  e  delle  relative  delibe* 
mioni  del  Congresso  a8  aprile  e  4  naaggio  184^1  restano  ànebèr 
pd  Congresso  presente  le  norme  itabilite. 

Restiamo  nella  fiducia  che  il  Congresio  degli  aiioolsti  «aprila 
eBm^M>ndere  nelle  sue  decisioni  alla  saggesia  e  geÉerosità  del' 
Gofcmo  nette  accordate  concessioni ,  a  che  alla  fine  i  la?ori  pò* 
tnaoo .  nel  Lombardo  essere  incominciati  a  nel  Venato  prostf* 
|BÌti  con  alacrità.  •       t . 


lioiTiiiiirro  vtLLk  eraADA  fibeata  sa  milavo  a  mosia 
dal  I.*  al  28  febbrqfo  1843. 


I  paaaeggeri  che  percorsero  in  questo  mese  di  febbrajo  la 
rtnda  ferrata  da  Milano  a  Monta  non  furono  che  10^814  v  col 
prodotto  di  ausi  lire  ii»794-  80  »  mentre  in  febbrajo  1841  il 
BBDero  giunse  a  18,571  coli' iotroilo  di  aust  lire  20,170.  j^. 
Da  tale  eoofrooto  si  Tede  come  il  mo?imento  ha  in  questo  mesa 
•cnsibilmenle  diminnito»  a  ci  duole  di  estere  obbligati  di  notare 
die  se  questa  diminutione  é  in  parte  attribuibile  alle  continue 
pioggie  cadute,  al  dire  di  taluni  vi  ha  pure  contribuito  la  leu- 
lessa  nelle  corse  dei  conTegli,  lentessa  che  la  Diretione  della 
itrada  ferrata  de^e  togliere  nel  suo  proprio  inteitise.,  e  perché 


i  ppwffg^ri  s^fipo  picnri  4'  arrivare  nlk,  sl|9ti^i.jirl|o  ^»aeio  di, 

MOtliaDtTO  Wsi  tfiOlrCO  DA  XBstllB  A   PADOVA  DBLtA   STB&DÀ  FBABATA 

LOMBARDO  tbiuta  Ile/  ivte«e  dì  febbrajù  t843. 

Nel  Qdcse  di  febbrajo  vi  .ebbe  op  copTimcoto  di  171619 
paueggeri.  %xà  tronco . della  strade  ferrata  d^^Mes^e  *a  Padoifa 
col  prodotto  di  aust  lire  39,992.  oS,  ei^ccbé  dà  per  adeqatlo 
i|iflividai,Q99\  7;98.per  ^orno  ed  amt^.^re  .14^9..  8^8* 

Con ' superiore  approvasiope  e  di  iBOOeerto  colla.  Diresions 
dplla  strada  ferrata ,  venne  stabilita  una  dilìgen^  giornaliera  di 
dodici  posti  fra  Victoaa  e  Padova  io  ino^o  che  se  ne  poMsna 
servire  t. passeggeri  appens^  arrivati  alla  star^oo/e  di  Padova,  s 
Berve  tanto  per  V  andatai  quanto  per  il  ritorno.  Questo  DQOfo 
il^esso  celere  di  trasporto,  fare  accrescere  il  movimento  sul  tronco 
ultimato  da  Mestre  a  Padova  »  :fino  a  cbe  sia  eseguito  l'sltro 
da,  Padpva  a  Vicensa,  conservando  la  fiducia  cbe  mediante  Te* 
secusiooe  delle  saggio  disposiaioni  governative  i  lavori  verranoo 
presto  accelerati. 


ÉBTTIFIGABTOVB. 

Nel  fascicolo  di  gennaio  p.  p.  abbij^imo  detto  che  un  gior* 
naie  di  Milano  pubblicatosi  nel  mese'  di  gennafo  i843  dà  il  ti' 
titolo  eli  valente  al  signor  Chasles  citando^  le  ossers^azioni  fatte 
dal  '  medegitno  sulla  storia  delle  matematiche  del  professor  Libri 

A  rettificasiooe  di  tale  annotaiione  dobbiamo  ora  ano  ansia* 
re  di  essere  caduti  in  errore  >  poiché  «  abbiamo  verifipato  che  il 
Chasles  di  cui  quel  giornale  intese  parlare  è  l'autore  deìVApercti 
histonque  sur  l'origine  et  le  développement  dés  méihodes  en  geo* 
metrie,  e  non  altrimenti  Fiiarete  Chasles  autore  dell'articolo  dei 
Déòats  97  ottobre  184^  ^^  P^^lò  dello  stato  del  Regno  Lom- 
bardo Veneto* 


Errala*  ss  Pag.  ^fi,  faseioolo  di  gennajo. 
Prsgete  per  i  meriti  eterni  ss  leggete  =  Prt§ste  i  meriti  étemi 


CvtUtoli/    \JìUi?ùUcclub 


"^   ^'OtodÈòbiccD 
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ECOHOMIA    PUBBLICA,    STORIA    E    VIAGGI. 


invi.  — -  *  Manuale  di  Pedagogìa-  e  Mctodicd  ad  usò  delle 
madri,  dei  padri ^  dei  maestri^  dei  direttori  ed  ispettori  scolai 
idei  e  delle  autorità  amministrative  del  Cantorie  Ticino^  di 
L  A.  Parravieioj^  Direttore  deWI.  R»  scuola  tecnica  di  Ve* 
nnia.  Locamo  ^  1841.  Dalla  tfpogttifià  del  inerbano.  Vo^ 
àune  /.%  in  8.%  <&'  pag,  %SS.  (Prezzo  Ur;  i), 

r  '        ^     "  ■ 

1)1  libro  di  pedi^gta  e  di  metodlea  aerìtto  dal  Paitutieial  è  nn  fatto 
■apeiUote  nella  sciema^  edueatrfce.  Un  uomo  die  per  Tenti  anni  dirette 
w  (ielle  più  fiorenti  acoole  pnbbticfae  elementari  del  Regno;  ehe  itimi 
f  Wb  leieento  e  pfù'  niMetlrì'  nella  proThidà  di 'Comò  e  nel  Cantone  Ti* 
a^;che  diretaa  aVtnò  natoere  l'ntttàto  té^lc^r  Bellini  di  NoTin;  eba 
<^pQie  eoi  ioo  Giannetm  tt  miglior  libro  di'  lèttoni  per  I  ilaielanif  ebè 
H>^  OH  ottinio  plano  organieo  di  pnbbliea  litrofeione  per  il  GaaÉona 
^Knoe  ;  e  cbe  01^'  con  piri>bllaa  lode  dfiHge  la  prima  tenbla  tecnica  tlìÉta 
^^  ia  Yenesia,  ba  cettameAté  il  diritto  di  tedeit»  ogni  aoa  open  alta* 
acete  iaeonggiau  daglf  Italiani»  cfat  f  antano  *mòili  maeatxì,  ma  pocbi  tà* 
poti  educatori. 


(O&ramo  indifi^  ewi  9$teri$co  (*}  di  rumatilo  Mii$9h  d$lFPpem 
^  pmdmioni  soprm  I0  qutJi  n  daranno  «  iit§aadù  oa^finw^.  •  wiiooU 
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Per  òorrbpondere  tU'  incarico  «vaio  datla  Comminione  d' islrauone 
pubblica  del  Cralone  Tidiio,  il  ParraTÌcini  aeriate  e  pubblicò  il  manuale 
ebc  qui  annateìamo,  E  perchè  ai  conosca  l' importania  delle  materie  trat- 
tate noi  offriamo  innanai  tatto  un'  ìndicaiione  aommaria  degli  articoli  cbe 
troranti  compresi  nel  primo  volume. 

Pabtb  PaiMA..  Capo  Primo.  —  Dell*  uducaeìohe  mk  benemjlm»  —  B»- 
goU  generati  di  educauone. 

Capo  Secondo.  —  Ebucaeiohe  fisica*  —  Sezione  Prima.  —  Forte, 
eahue  e  robuste%%a  del  corpo ^  pidàia^  aria^  ripoeo^  cibi^veatà^  educeùone 
dei  tenti,  moto,  talule,  robutteua,  cura  ili  alcuni  difetti,  —  Pruni  n- 
medj  per  alcuni  tinitUi  accidenti,  —  Cadute,  coniortioni,  contmìonit 
tcottature,  tagli,  lacerazioni  di  carne,  idrojobia^  veleno  della  %^ipera,  asfa' 
tia.  —  Sezione  Seconda.  —  Forsa  e  dettrena  del  corpo»  — :  Eterei:]  cor- 
porali dei  fanciulli.  —  Etercisf  ginnatticL  —  JEtereizj  militari  e  muùai 

Capo  Terzo.  Sezione  Prima.  —  Educjeio9e  intbllettualb.  ^  Atttn» 
zione,  -^  Sezione  Seconda.  —  Foooicd.  —  Facoltà  di  conoapire*  ^^  Ettràzj* 
*-  Delle  idee,  —  Clattificationi  degli  uomini,  degU  animali,  delle  cose,  — 
Memoria,  —  Regole  per  coltiifare  la  memoria»  •—  Imaginazione  e  fantene. 
*-  Regole  per  coltivare  V  imaginazione,  —  Giudizio,  —  Regole  per  coI(^ 
vare  la  facoltà  del  giudizio,  —  Ragione,  —  Etercizj, 

Capo  Qaarto.  —  Educaeioee  estetica*  '—  Sezione  Prima.  —  Sentiminti 
fiticL  —  Sezione  Seconda*  —  Sentimenti  tpiritualL  —  Sentimenti  sinfei^i^i 
-—  Sentimento  morale,  *-  ^ienlioie/ifo  reiijgibao.  — •  Sentimento  del  vero.  -* 
Sentimento  del  bello» 

Capo  Quinto.  Educjzìowe  momalb»  —  Sezione  Prima.  Afezst  generali 
di  educazione  morale^  —  Raeeontit  —  Etercizj  tu  i  giudizj  morali,-* 
Eterciej  ili  atti  lodevolL  — -  MortificazioaB  della  tensualitàé  —  Obbedienu 
dn  fateciulU  e  oontegno  del  maettro,  -—  Intelligenza  fra  t  educatore,  i 
maestro  e  i  genitori,  -^  Occupatone  dei  fanciullL  —  Coltura  deUa  ffo 
vialità,  —  DitcipUna,  -—  Correzione  radicale  dei  viej,  *-  Meligione,  —  S« 
lione  Secondi.  -^.  Usui  tpeciali  di  educazione  morale,  *-  Corre%ione  del 
t inquietezza,  <—  Corrvzìofie  deltinfingardaggine,  —-  Correzione  delia  euiat 
gnth  —  Correzione  delV irritabilità,  —  Offète  nella  pereona,  «-  Correùo* 
del  fitto»  —  CMdttfra  della  benevolenza  e  compassione*  —  Cultura  del  pi 
tiare.  —  Temperanza  ed  economia  (i).  —  Amore  della  fumg/Ua  e  deli 
patria»  —  Mastime  di  educazione  generale» 


(i)  Si  è  trovato  nn  mezzo  ingegnoso  di  introdonw  l' abitudine  al  i 
iparmio  ed  all'economia  nelle  souole.  In  Inghilterra  ai  fondarono  bone 
di  beneficenza,  tenuti  da  persone  ricche  che  si  presero  T incarico  di  n 
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PàUB  Uaamhé  Cap»  Mom.  «—  Mpomc^  «arai^.  ^  SctioiM  Pri* 
■■.  —  metodi  'if  ùMpbiM.  ^  UnodémuiMtìco.  i—  JlrtBife  tinutiea,  <-* 
JKBfbdir  db  «ì  rj^f^Moiio  alt  e$p€uhiona  dÈitmm^nammiDé  ^  Mnodè  ài- 
mntratmnt,  eurtMtico^  ^Uchetico,  —  Melodi  db  m  W/Mieono  olla  pura 
/ònm  miUeriale.  —  Jvuerteme  per  il  metodo  simultaneo,  -^  5ian  vantam 
ed  inconvenienti.  —  Metodi  personali  di  educazione,  —  Metodi  proposti  da' 
^antidsi  educatori*  -—  Metodo  di  Licurgo,  —  Sistema  di  Pitagora,  —  Jfo- 
toda  di  Socrate,  —  MeU}do  di  Platone,  — >  Metodo  di  Aristotele,  —  Me- 
ìeis  di  adueoMone  dei  Romani,  e  prindpalmenU  di  Catone,  di  Seneca,  di 
Gesrenm  m  di  Quintiliano.  —  Metodi  proposti  dagli  educatori  moderni,  — 
Uraadb  di  Lodsa  (i)«  — •  M^odo  di  Mousseau.  —  Metodo  Pest^vtùmo,  — 
Metena  di  eiMidio.  — -  Lingjua  materna*  **  Geometria*  —  Jritmetica*  •—  ^Um^' 
ifdt  daUa  eom„  —  ^tfrlù  —  btrwuone  morale  e  religiosa,  —  Metodo  di 
Greser^  -^  Metodo  di  Bell  e  Lankaster,  —  Metodo  di  JacotoL  »  Afecodb 
dd  pa^w  Girard,  —  Sexione  Seconda.  —  Borme  da  seguirsi  in  quajUu^ 
fue  vua^noflMitfo.  —  Metodica  generale,  —  Necesntà  di  cognizioni  esaite 
e  prefonde*  —  C^jo  promisau»  di  pia  metodL  —  /miiigiMBMfifo  graduale* 
—  Istrteaiona  Mara  e  tueUigibde  a  tutti*  rr  Etcmpj  pratici  deftuso  dei 
ém  saetosU^  analitioo  a  sintetico,  —  AppUcahiUtà  pratica  delVistruùmu*  — 
Eanepf  neg/U,  ineegnaumnti  elementari  considerati  conte  mezzi  di  sviluppo 
imrBeitnale  a  morals*  —  Esemplarità,  del  maestro, .—  Zocali  scolastici.  — 
itocni  a  msppellettili  necessarie* 

Cam  qactta  riprodiuione  del  titoli  deiriodioe,  noi  abbiamo  data,  per 
tee  ei|iriiii«rci«  l'intien  osaatora  deiropcra;  ma  dò  che  non  poMìanio  rì- 
ffadorre  per  Tangnatia  di  qoeste  pagine  è  la  tiU  intima  del  libro.  Si 
aeor|e  io  etto  lo  icrittore  profondo  che  ha  la  ooidenaa  del  ano  pensiero 
e  lon  lo  cela  «  ne  lo  vela.  Forte  della  sua  propria  aperìenea  e  di  quella 
èrì  pia  ataennati  educatori»  di  cui  cita  i  più  TalcToli  etempj,  egli  rende 
aBa  adensa  dell'educare  e  dell'iatrnire  tutta  Timportansa  che  deve  a?ere. 
£aia  non  é  più  reapoaixione  di  dottrine  aride  e  pedanteache»  ma  è  il  com- 
pendio deUa  vera  aapienza  educatrice.  Noi  parleremo  a  lungo  di  qneat'o- 


i  denari  depoati  dai  fanciulli  In  mano  del  maeatro,  e  di  pagarne 
iK  intcrcaai.  In  Francia  gli  iatitutori  yeraano  le  aomme  raccolte  fra  gli 
acaliri  ndle  caaae  pubbliche  di  riaparmio  e  ne  ritirano  dei  libretti  iute» 
atali  col  nome  dei  loru  altieri.  Nota  deWdutore* 

(a)  Saivbbe  stato  utiliaaimo  penalero  quello  di  tener  parola  anche  dei 
metodi  stati  introdotti  durante  11  medio  cto,  ricordando  i  metodi  cosi 
detti  aealaatiei»  quelli  aUti  uaatl  nelle  acnole  moreache  degli  Anbi,  il  me- 
lado  Banooiano,  ed  il  metodo  laiionale  di  Galileo. 


peniy  «ipoaeiido  ra  qiMilohe  twriuiwo  poale  alcwn  «imIr  àiMì,  i  qodi 
però  flCMi  torramio  al«on  pregio  al  VHaté,  DM  ne  pomano  toe  m  miflior 
BUMtni  lolU  la  soa  aMennatetia.  Mmpp$  AtooU» 

XXXVIL  —  Pian  de  réorganisaiion  disdplmaire  des  classes  ìa- 
dustrielles  en  France^  prénedi  et  tuivi  d*étude$  hisioriqwu 
sur  les  /ormes  anaènnes  et  modernes  du  travail  humain. 
Un  voL  in  iti.^  PanSf  ì^^.  GuiUaumin,  édU.  Par  iXf,  Fe- 
lix d«  la  Farelle,  etc, 

V  ordinaiDfliito  del  ktoro  e  «Da  «ydisttone  d*  intereite  attinie  coi  ri 
appRcano  dofonqae  uomini  di  ekiaro  ingegno  e  di  ottime  intensioni. 

Higliortre  la  condisione  materiale  e  morale  deli'  openjo ,  ausefotio 
alla  pretldenia,  impedire  che  al  segoito  d*ona  criti  oommereiale,  o  mercè 
della  poca  prndensa  del  ftbbricante ,  rimanga  inoperoso ,  perciò  misero  i 
tono  gli  elementi  delta  detta  qnistione,  lo  scopo  che  dete  asùcenre  lo 
•dogli mento  di  etia. 

Il  signor  De  la  Farette,  dopo  etere  studiato  ed  esposto  rordiasmento 
del  laToro  antico  ed  attoale  con  carìose  e  dotte  rìcerehe^  preoccaptto  dt 
alcuni  danni  di  questo  ordinamento,  crede  che  basti  per  rìmediirri  il  ri* 
aorgimento  degli  antichi  corpi  d'arti  e  mestieri. 

Allegando  come  tuttom  ctttUno  nella  Gran  Bretagna,  In  alcune  psrti 
della  Germania  e  della  Svinerà,  dove  l'-antico  ordinamento  non  sncort 
fu  variato,  osserva  che  non  perciò  V  incremento  deir  indostria  ed  il  pro- 
gresso tecnico  fu  minore,  anzi  nella  prima  contrada  giunse  al  colmo. 

Torrebbe  ristabilite  pertanto  quelle  corporationi,  sena'  obbligo  però 
agli  operai  di  aseriverrisi,  e  ne  segna  le  regole  principali,  le  qntli  a  '^^ 
parere  dovrebbero  produrre  ottimi  risultamenti ,  perché  «r  urebbe  ood 
creato  un  fraterno  consortio  fra  1  produttori  tutti  d'ogni  arte,  i  qatli  ^^ 
rebbero  sottoposti  ad  una  prudente  direaione  e  ad  una  benevola  repre»* 
alone  disciplinare  de'  pari  loro  i»  onde  presume  «  che  l'agio,  la  moralitki  U 
ooniideratione  di  quelle  classi  sarebbero  assicurati ,  con  grande  vaotsggio 
di  migliore  e  più  abbondante  lavoro ,  e  con  certa  cautela  di  più  gran 
quiete  e  sicurena  comune ,  senta  il  menomo  incaglio  della  libera  con* 
corrensa.  » 

L'opera  del  LaFarelle  fu  premiata  dall' istituto  di  Francia  coi  premj 
fondati  dal  benemerito  Moutyon,  probabilmente  più  In  vista  delle  ine 
coscientiose  ricerche,  atte  ad  ispirare  altri'  lavori  sulla  materia ,  e  per  le 
eccellenti  intenzioni  che  le  dettarono;  imperciocché  quanto  aU'utilil^ 
della  pratica  applicazione  di  qne'divisamenti  é  lecito  dubitarne,  ove  ittno 
giudicati  imparzialmente. 

I  corpi  d'arti  e  mestieri  neiresordire  dell'i ndd stria  fa  rono  certamente 
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■HÌmìibL  Hi  DdPjrttiMle  òondldoM  iPetia  laMUr  dhent,  ipiiy^iiti  del 

prÌTÌl«^o  ,  che  »olo  assicuniTa  il  mopòpolio  del  hToro ,  anico  elemento 
4eiraolica  prosperìU  d'  euì  corpi  ^  o  non  giognerebbero  a  costituirli  >  od 
iKhe  ordinili,  eadrebbero  in  brewt,  mdm  impedire  come  inccede  appunto 
BeinBgbiltem,  le  crisi  commerciali^  la  miseria  degli  operai^  la  latina  dei 
fabbricanti,  i  trambasli  popoIarL 

Le  Società  di  mutuo  soccorso  tra  gli  operai*  sembrano  per  ora  il  solo 
«rdioameoto  da  favorirsi,  colle  istiluiioni  delle  easse  di  risparmio  che  in- 
spirano la  preridenta.  La  gradata  soppressione  del  sistema  proibitiTO  ed  il 
bTWD  lìbero^  sono  colla  migliore  educazione  del  popolo  l'anico  meazo  di 
pcttAilmgnu  rimediare  col  tempo  ai  danai  innegabili  del  presente  ordi- 
auMnto  iodaatrìale* 

Ideare  altri  mexzl  ,  e  tra  questi  principalmente  quello  di  tornare  ad 
nlicbe  Utltosioui,  cadute  per  vetustà,  perchè  non  più  oonaéntanee  ai  bi- 
mpi  del  tempo,  pare  a  noi  nn  vero  aogno*  P  .  •  •  .  • 

XXXVIII.  —  Histoire  des  tdées  Htlératrea  eo  France ,  etc.  ;  par 
Alfr.  Michieh.  Parigi,  Coqutbtri^  184^;  due  voi  di  p.  41 1 
e  5i8,  gr.  8.*^ 

L'opera  che  annunziamo  e  di  grandissima  importante,  se  la  oonside- 
nano  come  un'  appendice  alte  cognizioni  già  acquistate  sullo  slato  degli 
itadi  e  delle  opinioni  ora  seguite  da  una  non  piccola  parie  de'  Francesi. 
Se  già  da  gran  tempo  correva  voce  vantarsi  i  Francesi  del  proprio  valore, 
e  BQQ  corare  gran  fatto  il  merito  delle  estere  nasioni;  ora  le  cose  si  sono 
Bstjte,  ed  on  gran  numero  di  loro,  almeno  ove  si  tratta  di  scienze  ed 
tfti,  Boo  aolo  riconosce  i  progressi  delle  altre  nazioni,  ma  spinse  la  pro- 
pna  generosità  sino  al  ponto  di  condannare  la  propria  letteratura  de'  secoli 
aatcriori  dichiarando  :  essere  assololamente  necessario  che  la  Francia  ponsa 
fw&  sa  ona  nuova  via,  su  quelhi  via  cioè,  che  la  Germania  e  l'Inghil- 
terra  già  battono  da  molti  anni.  L'opera  di  Michiels  è  il  campo  so  coi  si 
nppreseota  di  nuovo  la  lotta  fra  il  Clauiciimo  ed  il  Romanticismo»  L'ao- 
tve  bilancia  le  voci  autorevoli  che  prò  e  contro  si  fecero  udire  sino  dal 
■taio  XVII,  e  critica  con  molto  spirito  e  molta  sincerità  on  gran  numero 
<l)  icrittori  connazionali,  massimamente  poeti;  ed  anche  in  <;i&  il  di  lui 
hbfo  offre  per  l'amico  della  ietleratora  francese  un  nuovo  interesse ,  poi- 
ché |lì  fa  paasare  in  rassegna  buon  numero  di  scrittori  antichi  e  moderni 
della  Francia.  Nella  sposizione  di  questa  lotta  l'autore  si  mostra  aperta- 
eente  nemico  acerrimo  della  scuola  classica  e  distingue  la  letteratura  ed 
arie  daaaica  propriamente  detta,  da  quella  che  egli  chiama  di  imitazione. 

la  letteratura  classica  (così  l'autore)  è  l'espressione  dell'antichità,  cioè 
di  aa  oMwdo  meno  ingegnoso  e  spiritoale  del  nostro.  Questa  antichità  non 
p»h  vantare  perleaione  alcuna  nell'arte,  e  sarebbe  d'altronde  pazzia  l'am- 
mettere che  h  perfezione  dell'arte  (che  in  fiitto  non  esiate)  potesse  essere 
proprietà  eselosiva  d'un  solo  popolo,  e  gli  altri  tutti  dovessero  rimanere 
csodjnoaii  alla  atopidilà.  Fu  vera  sventnra  pel  nuovo  mondo,  che  la  clas- 
sa lellecatiira  abtwa  fino  al  XVU  secolo  tutto  inondato;  giacché  fu  im- 
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ledilo  wA  ti  vero  tà  il  fittalo  aftmtAMto  Mfmte»  • 
nllentalo  lo  svitappo  del  genio  e  della  ecieoia.  Voler  inilMe  U  ad 
(coti  continua  r«olore)  sopra  tatto  l'arte  clanica }  voler  innestare  nell'arte 
moderna  il  grafo  non  sno,  ma  preso  ad  ìmprestito  da  nn  mondo  estraneo, 
trigorilo  e  più  materiale  che  altro ,  non  sarebbe  nn'  intana  follia  ed  «s 
Afvilimento  del  proprio  ingegno?  La  scienia  e  l'arte  qaando  siano  ben  ra- 
dicate nello  spinto  del  nostro  tempo,  poiché  ha  molto  più  genio  di  totti 
I  secoli  decorsi,  è,  e  deve  essere  di  gran  longa  migliore  dell'arte  classicaj 
e  senta  paragone  piA  bella  e  snblime  di  qualunque  imitazione  della  mede- 
aima*  —  Questi  sono  i  pensieri  sui  quali  l'autore  ripetutansente  ritorna^  e 
che  io  più  luoghi  del  suo  libro  troviamo  espressi  con  nn'insisleoia  che 
annuniiano  in  lui  piuttosto  ona  vera  preoccupazione  che  non  nn  forte 
convincimento.  E  per  dame  una  più  adeguata  idea  noi  trascriveremo  al- 
euni  aHri  passi  singolari  del  sno  libro.  Allndendo  ai  dotti  dell' antichità 
egli  dice:  «  On  mesnre  l'ezoellence  d'une  chose  par  la  peiDeqn'oa  a  eue 
m  k  l'aeqoérir.  Ils  ont  travaillé  beauooap  pour  apprendre  le  grec  et  le  la- 
m  lin,  ils  leur  attribuent  dono  un  immense  valeur  »;  ed  in  nn  altro  luo- 
go: «  L'ineptie  dea  critiqnes  n'a  pas  l^èrement  contribué  à  llofatnalion 
«  pour  les  anciens,  qui  a  corrompo  nn  si  grand  nombre  d*eiprita.  Le  |tt« 
«  gement,  qui  lenr  eùt  M  si  nécessaire,  leur  a  presque  toojoors  manaoé. 
n  Mi  ont  mis  sona  le  dais  une  cartai  ne  forme  d'art,  sans  comprendre  I  art 
m  en  lui  meme;  il  leur  élait  plus  facile  de  déclarer  un  tjpe  uniqne  et 
«  absolo  que  de  montrer  do  goùt  el  de  l'intelligence.  Une  fois  lancée  dana 
m  le  monde  la  sottise  k  paise  de  bonche  en  bouche,  de  generation  en 
«  generation  s  nos  rbéteurs  se  soot  copiés  l'un  l'aatre  avec  une  touchante 
u  ezactitode  m.  Tornando  ora  al  mento  speciale  dell'opera,  veggiamo,  che 
l'autore,  dopo  avere  esposte  le  proprie  opinioni  intorno  all'  arte  antica  ed 
il  rapporto  che  corre  tra  essa  e  la  moderna,  passa  a  rappresentarci  la  folta 
fra  il  Romanticismo  e  il  Classicilmo  in. Francia,  e  ciò  in  una  lunga  serie 
di  fatti  letterari  ed  artistici.  Giii  fino  dal  secolo  XVI,  egli  dice,  apparivano 
gli  sforxi  di  una  letteratura  nazionale,  che  voleva  aprirsi  una  via  tutta 
sua  propria.  Dubellay,  Bois*Robert  e  Detmarets  de  Saint-Sorlin  combattono 
il  classicismo  e  l'imitazione  di  esso.  Ma  campioni  di  miglior  tempra  ancora 
aorgooo  nel  secolo  XVlì,  Perrault  e  Fontanelle;  il  primo  dei  quali  trov& 
on  valoroso  antagonista  in  Boilean.  Perrault  comprese  benissimo  quali  do- 
vessero essere  i  fondamenti  su  coi  innalzare  l'arte  nuova,  se  si  voleva 
vederla  occupare  il  postò  che  solo  le  competeva;  ma  la  sua  non  divenne 
l'opinione  della  manioranza,  né  trov&  la  ben  meritata  considerazione.*  La 
letteratura  e  l'arte  francese  imitando  gli  antichi,  perdette  la  vera  vitalitk^ 
e  divenne  nna  mummia  spregevole.  Quindi  subentrò  un  intermezzo  non 
indiflVrente.  Voltaire  rinegò  ben  presto  le  caste  idee,  ed  i  eoncetti  pori 
da  lui  attinti  dall'Inghilterra,  e  con  on'antorità  che  illimitata  gli  aoeoi^ 
dava  la  nazione,  disarmò  la  mano  a  coloro,  I  anali,  come  La  Mothe,  ave» 
vano  impugnata  la  spada  per  abbattere  la  servile  Imitazione.  Ciò  noli'  o* 
stante  lo  stesso  Voltaire  ( forse  senza  saperlo)  atterrò  in  parte  il  funesto 
feticismo  greco-romano.  Come  la  vooe  di  La  Biothe,  oosl  pnr  quella  di 
Diderot  e  Beaumarchais  furono  gettate  al  vento,  e  lo  aelo  di  qneati  due  at- 
timi rimase  vuoto  d'effetto,  forse  perchè  attaccando  l' inviziata  cosUimaDzn, 
non  ne  indovinarono  il  giusto  verso.  Per  la  qnal  eosa  l'arte  e  la  letteratura 
francese  continuò  a  bsttere  l'istessa  via  folsa  ed  anti-nazionale.  L'opcrm 
di  Mercier  «  Essai  sor  l'art  dramatiqne  »  doveva  atterrare  il  fonnidabilo 
gigante  dell'antichità,  e  mettere  sai  trono  in  Francia  le  idee  onore  ;  bm 


ladi'eMa  imo  »bbe  sorte  mollo  migliore  ddle  precmlrali.  Gif  tcrtltl  tli: 
Heidcr  moo  con  lalodio  ed  eMlletM  «oalineti*  poindi  puM  l' astore  m 
nfioure  dell' ìnfloenca  eh' eserciUrono  «allo  tpirìto  e  sttU*  letteraiora 
lìaBcne  le  opere  di  Baflbn,  di  Rouaseao  »  e  di  Bernardin  de  SainIrPiern*; 
e^fishial  che  a  questo  proposito  ci  mette  soli*  occhio,  uniscono  a  rara 
mteità  di  stile,  fedeltà  pia  rara  ancora,  e  fisono  bella  mostra  di  profond«' 
endiiione  e  perspicacia  non  comune»  Frattanto  ecco  giognere  la  fine  del 
«colo  XViU  (  ma  l' arte  in  tutti  i  suoi  rami  e  la  letteratura  ritardala 
Milo  iTiloppo  da  inveterati  pregiudii]  ed  arvilite  dai  dotti  per  smisurala 
e  {olb  rstioasione  della  classica  antichità,  non  hanno  ancora  tocca  la  iria 
^U'jogmoa  natnralesia*  In  tale  stato  di  coae,  stanca  In  parte  la  naaione  di 
fKsU  letteratura  e  di  quest'arte  senta  brio  e  senza  vita,  folgrTa  desolato 
é  occhi  d'iotorno  per  scoprire ,  se  fosse  possibile ,  il  sentiero  che  sicura 
a  neoane  faori  d'  un  tale  labirinto ,  opptfre  la  mano  robo»ta  che  la  to- 
(bue  ds  qoesto  mare  d'incerletie. 

Hi  eoBie  destare ,  elevare  ed  ingentilire  lo  spirito,  il  gusto ,  mentrer 
fmreeiiDO  le  nozioni  che  s'avevano  sulla  letteratura  inglese,  e  noi^ia- 
no  li  eooosceve  Shakespeare  (i)l  La  Francie  viveva  accecala  dal  suo 
«sor  proprio  nazionale.  Gli  sforzi  di  Murali,  di  Ducis,  di  Lelournenr  e  di 
kaopd  per  difondere  in  Francia  la  poesia  naaionale  dei  Tedeschi  e  de- 

^  logicfi,  non  erano  stati  eIBcad  :  però  scorgiamo  già  in  Delllle,  in  Bou« 
ckrcd  in  Saint-Lambert,  Tanrora  d'un  tempo  migliore,  il  baleno  d'una 
H* peroeiione  della  vera  natura  dell'arte.  Si  incomincia  a  studiare  la 
atin,  e  sa  qoesto  campo  inesausto,  non  più  escimi vamente  tra  gli  an* 
^»  cercano  i  modelli  per  l'arte.  Ritornata  allo  studio  del  medio  evo 
e  bea  compresi  i  oonumenti  atorici,  la  naiionalità  s^rrieehiva  di  limpidi 
^•Scoppia  la'fÌYoInzidne.  Le  sue  peripetie  esercitano  on'lnfluenia  tutta 
■phie  sttllo  stato  artistico  e  letterario  della  Francia.  Bfentre  un  partild 
iioiUori  (fra  qoesli  Ghenier,  Lebrun,  Lemerder)  fu  invaso  da  una  ma- 
lli dd  tolto  nuova  per  l'antichità,  s'affaticava  un  partito  opposto  ad  in- 
^f^mt  ana  riforma»  die  per  sorgente  e  base  avesse  la  natura.  Quindi  ana* 
Kaisdo  Fautore  con  assai  minuteiia  le  nuove  idee  che  introdussero  nella 
Imàa  la  Staèl  e  Chateaubriand  é  molto  prolisso ,  e  si  ferma  Innga- 
MBte  (come  si  doveva  aspettarsi  da  lui)  a  ragionare  del  «  Genie  du  Chn- 
^«imt  »,  volendo  cosi  provare  la  superiorità  deìP  arte  moderna  a  petto 
£  ^la  degli  antichi.  Dopo  questo  ampolloso  panegirico  ei  dipinge  egif 
^wanai  pemidosa  ^influenza  che  il  governo  napoleonico  esercitò  sullcr 
Itti  e  lolle  lettere  in  Francia'.  I  Francesi  di  bel  nuovo  (cosi  egli)  con  su-f 


(0  J  noi  pare  che  prima  di  studiare  la  Utieratura  e  l  arte  tngUté 
•«**ere  dotntto  i  frmeesi  studiare  la  Uiteratura  e  VatU  italiana,  «•«  già 
*  «timi  tecoU  Dante^  e  Michelangelo  aue^ano  dato  alla  poesia  ed  aU  aria 
^  carattere  del  tutto  ruiot^.  Del  resto  crediamo  bene  avvertire  che  lo  stesso ^ 
i'viieli  po/M  DanU,  Ariosto  e  Tasso  Jha  i  primi  padri  della  moderna  ed 
'^ptndaae  leiuratura  {iMfro  /K,  Cap.  Tj. 
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perbk  arfogmte  t^  inalberano  so  IqIU  gli  altri  popo^  '  e  ci  tocet  lentire 
Ghenier  a  parlare  di  Gòlbe  nel  tegoenle  modo:  «  Tota  ce  qìtonpeut 
cr  remanfUBr  a»tc  èloge,  c*ett  qua  Góthe  ose  imiur  Bacine  et  Foltairtj  et 
tt  c^ett  òeaucoup  pour  uu  JUemand  ».  L'aatore  si  oonfetia  troppo  poTcro 
di  parole  da  poter  esternare  come  Torrebbe,  l'indegnatione  di  coi  è  com- 
preso alla  rimembrania  di  tali  cose^  e  rimproTeran<1o  eoo  severità  alla  lua 
patria  le  follie  del  tempo  passato,  spera  dal  buon  senso  della  preieole  gè- 
neratione»  che  esse  non  più  si  riprodurranno.  La  seconda  parte  dell'opera 
è  più  considerabile  della  prima  riguardo  al  Tolume ,  ma  noo  coti  le  li 
considerano  le  oose  cbe  contiene.  Nel  complesso  dell'  opera  sarebbe  ami 
desiderabile  un  miglior  ordine;  ma  questo  difetto  Tiene  meno  a  froole 
delle  continoe  ripetisioni  che  s'incontrano  nel  secondo  volume.  La  retUo* 
raaione,  dice  l' autore,  era  un  tempo  favoravole  alle  sciente  ed  alle  arti, 
mentre  «  Le  goavemement  de  juillet  est  le  règne  des  marehands.  Or,  la 
m  cupidité,  la  foorberioj  la  piatii  ode  des  goùts,  la  baine  des  traTsoz  sé- 
cr  rienx  ont  toujours  distingue  les  marehands  de  tootes  les  époqaei;  il 
m  était  dono  indvitable  que  la  littérature  déchùt  sous  leur  ioflaence.  Ln 
«  autenn •  ••  •  •  ne  ponvaient  que  sVgarar  dans  les  cerei es  iniÌBroau de  la 
«  oorruption.  Ils  l'ont  descendue,  la  hontense  spirale ,  noblesse,  droiture, 
m  respect  do  lecteur,  amour  de  l'art,  ils  ont  tous  réjété  loin  d'eoz;  les 
«  débris  de  leur  honneor  sèment  tristement  lenr  passage  etc.  »*  —  Pana  iti 
fine  a  provare  che  la  letteratura  e  l' arte  ai  nostri  giorni  in  Francia  doq 
può  far  mostra  d'un  capo-li|voro,  e  che  quindi  la  lotta  tra  la  daaiicilày  o 
meglio,  tra  l'imitaiiooe  dell'antico  e  la  verità,  la  natura  ed  il  genio  non 
s'è  ancor  decisa.  Barante,  Ginguené,  Sismoodi,  Villemaio  (questi  è  acre" 
mente  biasimato,  per  difetto  di  idee  fisse  e  precise  intorno  alla  acieon  ed 
all'arte),  Rayoouard,  Gonsin,  Goisot  e  l'immenso  stuolo  de'  recentissimi  icrit« 
tori  (sorti  dopo  la  rivoluzione  dei  loglio),  massime  se  hanno  trattato  qual- 
che teoria  dell'  arte ,  sono  da  Ini  pia .  o  meno  ceninrati*  La  naiioae  frao* 
ceso  (secondo  lui)  fino  a  questo  giorno  non  è  ancora  arrivata  al  punto  di 
intendere,  e  di  gustare  l'arte  moderna  europea,  e  ciò,  perché  le  manca  la 

tana  critica u  Nous  croyons  avoir  mis  hors  de  doute  la  oécessite 

m  de  l'introdnire  en  Frange  ;  la  gioire  de  la  nation  esige  qo'elle  ne  con- 
cr  tione  point  à  parler  des  arts  camme  elle  l'a  £ait  josqu'ici.  Malbenreoie* 
«  ment  ce  n'est  pas  un  peuple  rationnel  .  • .  •  •  Depuis  Descartes ,  on  né- 
u  glige  la  philosophie,  on  rampe  sur  les  traees  de  l'Angleterre  et  de 
m  l'AUemagne.  Or  l'esthétique  est  une  portion  de  la  philosophie.  L'etude 
«  de  notre  passe  laisae  dono  peo  d'dsperanoe  :  on  y  voit  toujours  triom- 
cr  pbanls  lestmanvais  systèmes  et  les  manvais  critiqoes  ».  —  Quest*  opera 
fu  ristam|)ata  anche  a  Broxelles  presso  Meline  e  Gomp.,  i84o,  in  3  voi  j 
di  pag.  287  e  3i4|  in  \2.^  GusUwo  Lehmaniu 
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mrCMiaO  AUO  stato   DII  FARCtVLLI   IMPtBOATf  NBLLl  MAaitArmK. 

Seconda  Memoria  di  Giuseppe  Sacchi. 


§  4*^  Stata  deifaneiulli  impiegati  uelk  fiUUun  di  cokma, 

in  Lombarduu 


N. 


ella  prioM  Memoria  da  noi  pubblicata  Intoroo  alio  stalo  4ei 
iaipiegati  nelle  nsaoifatture  di  Lombardia,  abbiamo  di- 
Bsofirnto  come  a.cak^U  mod^ralissimi  oi  risultava  ohe  in  quet 
ste  nostre  proviocie  vi  aveTaoo  37,800  flincittlli  dell'  eth  dei  6 
aj  1%  noni,  che  per  oltre  dodici  ore  al  giorno  si  trofaYano  oc« 
cnpati  nei  grandi  opificj  istitniti  per  la  industria  del  setificio,  del 
ootone»  del  lioo«  delia  lanai  della  carta,  delle  tintorie»  delle  fon* 
derie,  e  delle.  oflioiQe  metallurgiche.  Di  questi  feocittlli  n^ì  de# 
acriveflimo  la  eondisione  sanitaria  e  morale,  e  proponemmo  mV 
enne  provvidenie  speciali  per  la  loro  tutela  personale  e  per  In 
loro  religiosa  e  morale  educasione. 

Dopo  la  pubblicazione  di  quello  nostra  Memoria  ,  trovam- 
mo di  nuovo  confiBrmata  1'  osservaaione  che  noi  facevamo  snllt 
venalità,  e  aulln  miseria  delle  famiglie  povere,  che  le  indoce 
n  trasgredire,  abitualmente,  i  Regolamenti  Governativi  riguar» 
danti  r  obbligo  imposto  a  tutti  i  fanciulli  dei  6  ai  19  andi 
di  frequentare  le  scuole  gratuite  elementari.  Dall'  ufficiale  rap- 
porlo^  che  a  nome  delf  Ispettorato  generale  delle  nòstre  scuole 
venne  reso  di  pubblica  ragione  nella  Gassetta  Privilegiala  di  Mi« 
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Imio  del  17  geoD&jo  i843  (t),  emerge  infatti  che  anche  fietPanno 
1841  ù  contavano  i6o^53  fanciulli  dei  dne  teasi ,  dell'  età  dei 
6  ai  la  anni,  che  non  ricevevano  alcuna  istruzione.^  Fra  questi 
ve  ne  avevano  35,701  che  non  potevano  essere  istruiti,  perché 
abitavano  in  87 1  eomuni  che  ancora  mancavano  di  scuole  o  eoa* 
tchili  o  femminili  ;  ma  gli  altri  I24*85a  fanciulli  abitavano  in 
comani  provveduti  di  scuole  pubbliche  gratuite,  eppure  in  fatto 
Don  le  frequentavano.  Il  motivo  della  loro  astenca  era  espres« 
aamente  dichiarato  nello  atesso  rapporto,  ove  dioevasi  che  moltìs» 
dm  della  elasse  infima  e  pia  numerosa  si  dedicano  prima  del» 
V  anno  decimo  a  qualche  lucrosa  oceupatione.  Questa  ufficiale 
dichiarasione  ci  ha  resa  ognor  più  manifesta  la  necessità  di  dar 
cono  a  provvidenze  di  pubblica  tutela  per  impedire  che  ai  per- 
petui in  Lombardia  Taffliggente  apettatsolo  di  oltre  centomila  fan- 
ciulli all'anno  che  non  possono  essere  isti'uitij  non  tanto  per  di» 
fetto  di  scuole  gratuite,  quanto  per  la  misera  avidità  dei  parenti 
ehe  per  pochi  centesimi  al  giorno  gli  «agrìBcano  ad  una  vita 
incomportabile  alla  loro  età  ed  al  neeesiario  sviluppo  dell»  loro 
'facoltà  fisiche  e  morali. 

E  perchè  dalla  pubblica  opinione  vengano  meglio  eompren 
quei  provvedimenti  che  speriamo  ssano  estesi  aifthe  a  queste  prò* 
ytoeie,  abbiamo  divisato  di  riassumere  ad  una  ad  una  le  princi* 
pali  industrie,  nelle  quali  sono  impiegati  i  nostri'  fanciulli,  affiti* 
che  in  seguito  alla  cognisione  matura  dei  mali  che  soffrono,  si 
possano  favorevolmente  e  cordialmente  accogliere  le  desiderate 
riforme.  Nella  presente  Memoria  non  ci  occuperemo  che  del}*<>- 
pera  che  prestano  i  fanciulli  lombardi  occupati  nelle  grandi  fi- 
lature di  cotone.  In  altri  successivi  lavóri  daremo  la  monografia 
dello  stato  de'  fanciulli  occupati  nelle  filande  e  nei  toreito|  di 
seta  ,  nelle  manifatture  dì  lino  e  di  lana  ,  nelle  cartiere ,  nelle 
fonderie  e  nelle  tintorie ,  quando  però ,  cogli    searsi  meszi  che 


(1)  Vedi  anche  la  relazione  pubblicata  nel  fascicolo  di  geoDajo    i843 
éegli  Annali  Univenali  di  Statistitac  7 
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pofsooo  poiwderii  da  un  semplice  prifato^  ne  venga  dato  di  rac« 
cogliere  accertale  ed  estese  notÌKie  (i). 

LModuttria  delle  grandi  filature  di  cotone  non  conta  in 
Lombardia  che  Tenf' otto  anoì  di  vita.  Nell'anno  i8i5  ti  ac« 
BordaYa  dal  notiro  Gorerno  il  premio  della  medaglia  d'argento 
i  Federico  Scbmots  per  avere  pel  primo  introdotta  in  Lecco 
m  gnodiosa  filatura  di  cotone  con  macchine  mosse  ad  aequa. 
Mznao  i8i5  in  poi  si  stabilirono  in  Lombardia  ventisei  grandi 
filatore,  le  quali  consumano  ogoi  settimana  sette  milioni  e  sette* 
entoscssaotasei  mila  libbre  di  cotone,  e  ne  lavorano  ogni  anno 
pc  di  Tectimila.  balle,  provenienti  in  gran  parte  dair/kmerica  • 
M' Egitto. 

Onde  meglio  si  conosca  lo  stato  di  questa  industria  che  dal 
ii36  io  poi  si  è  duplicata ,  e  per  la  quale  sono  in  moto  ogni 
(iotio.da  oltjre  novanta  mila  fusi,  noi  riferiremo  il  quadro  tta- 
tirticodiesul  finire  dell'anno  184^  ha  pubblicato  l'accreditato 
Gianule  dell' £00  delia  Borsa  di  Milano  (a). 


(i)  Noi  avremmo  deaiderato  di  poter  prtaeatare  dei  quadri  atatiatict 
fiuta  la  auodula  aUta  propoata  daVa  CoiattiaaioQe  eletta  tlal 
^nvo  degli  acieoxiati  di  Padova  «  ma  le  noitsie  mameriche  poaaono 
^  teoglieni  dai  pubblici  alGci ,  e  non  aemprc  lo  ai  pQ&  dai  piivali. 
I<  tnoie  desiderate  dal  Congresso  dotrebbero  comprendere ,  il  numtro 
^fMrkht  —  ia  loro  qualità  —  H  numera  degli  operaj  adulti  —  il 
'^^  dei  fmeiulU  maechi  ejmnmina  -*-  di  numero  dei  Jànciulli- marna" 
^nrtnua  del  lavoro  '^*  il  genere  delle  aUilaitie  -^  U  numero  dlT^uaHi 
^mn  Uggire,  $eripere  e  conteggiare  —  U-'pree^  puhbikhe  o  eohre%iO' 
^•OB  «9110  andati  eoggeUi  e  caute  dette  tratp^mhni  commeue  —^  e^po- 
'^iiUe  cagioni  dei  mali  Jiùci  e  morali  recati  ai  fanciulli  e  rhnedj  per  ' 
9^^^  Noi  riproduciamo  tfateit  iodicasiont  f  nella  spera nsa  che  pos- 
""»  carré  anche  da  altri  Tomite  utili  nosioni  al  Congresso  che  si  terrà 
*^vif  iDoo  a  Locca. 

(4  Noi  ringraziamo  la  Direzione  di*  quel  Giornale  per  esaere  stata  la 
"^  die  abbia  in  qualche  modo  ricordata  la  prima  nostra  Memoria  e  quella 
l^t«aeaerito  eonte' Petitti  sullo  stato  dei  fanciulli  occupati  nelle  mani- 
ve  di  Lombardia  e  del  Piemonte.  Speravamo ,  e  speriamo  ancora  che 
^^ioni  degli  altri  nostri  giornali  si  occupipo  casi  piusa  di  quasU  iaai- 
I  ^'^  aqp>oieBto. 


*\ 


%^o 


I  Residenza 
delle 
filature. 


fiergamo 
•       » 

*B6tO£tO 

BreMia 
Chiateona 

• 

HSattigtioDe 

Olona 
Carata 
Canegrala 
Garbatola 
Legnano 

K  : 

'^Legnarello 


Leoao 

Miìlnatff 


OIgtate   O' 

Iona 
Peregallo 
Solbiate 
Varrano 
Vaprio 


Proprietari 


•  • 


Zuppioger  G.  e  C. 

Keller  E 

Efof  Valenrioo 
Borroni  e  Creipl 
Hoefiy  Gaipare  •  • 
Galli  Giovanni  •  •  . 
Corradino  di  Pianta 
Pietro 

Schoch  Giovanni    • 
Sperati  e  Baatoni  • 
Gaio  e  Vignati 
Gandiani  Luigi 
Turati     Radice     e 

Krumm 

Kroaim  A*  e  C.  •  . 
Martin  C.  e  C.    .  . 


•  • 


•  • 


•  • 


Cantoni  Cotlanao.  . 

Tarati  Giuseppe  fig. 

Pietra  ...... 

GraM»  Fratelli  »  .  • 
Bodmer  e  Stecchini 
GalU  G.  B.  e  G. 
Prettini  G.  e  C.« 

Ferrano  e  Oltolini 
Stucchi  e  Fumagalli 
Ponti  Andrea  •  • 
Borghi  Fratelli  • 
Sioliy  Dell'Acqua  e  C 

Totele  fusi 


aooo 

Sooo 

aooo 

800 

Ipoo 

2700 
3ooo 
laooo 
4500 
3ioo 


i54oo 
4100 
7700 
1100 
4500 

Sooo 

4>^^ 
3000 

1600 

laoo 

56oo 
3ooo 
^000 
75oo 
35oo 


99 
100 

9» 
35 

3o 

9» 

7« 
5oo 

130 
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Da  quatto  quadro  raocogUet»  chi  nelle  YMliiti  fittlnte  Ioni- 
hvde  jì  coDleoo  3388  operaj.  Quaalo  oumaro  aoi  le  rit«iiiaai# 
il  diisotto  del  vero,  giacchi  dalle  infiNraiatioiii  da  noi  penoooU 
Beale  atsuale  aopri  alcttoe  filature,  ci  rìaiilla  che  aMilt«  aM§» 
futi  il  ttttiÉero  degli  operaj  in  esae  nwcoki*  Sn  qoeai  3368 
■difidui  iddelti  al  iaf ocio  dd  cotone,  noi  pofCaninio  im  ooilM 
■dagioi  per  rieonoacere  T  effettivo  nomerò  dei  faocialli  al  diik 
atta  de  I  a  anni  i  a  dallo  invetligasioni  da  noi  praticate  ci 
«cria  abe  nella  filatam  di  Lecco  il  rapporto  lira  i  fanciiiMi  a 
^  oparaj  adalli  ora  eome  di  a  awl  i  :  in  altre  fihilura  eiluata 
alla  pfoviada  di  Milano^  qnedo  rapporto  era  eome  di  a  a  6| 
cpcndeade  In  (Hroponiooa  media  ao  tatti  gli  opificj  di  qoeato 
piera,  ae  rianltò  il  rapporto  di  s  a  5  ;  per  cui  po6  fiteoerai 
eke  due  qiiinti  degli  opere)  addotti  alla  filature  di  cotone  cono 
(neinlli  ai  diiiotlo  dei  dodiee  anni«  avremmo  ipiiadi  non  meno 
^  135)  peveri  fanciulli  ohe  prima  dagli  Unni  dieci  paaaaoo  la 
lia  lìta  in  qneati  grandi  opifief. 

L'erario  di  lavoro  è  in  alcune  filatore  dalia  in  nHc  i3  ore 
^SWTios  la  altri  è  dalla  la  alle  a4  ow* 

La  aacvccdc  gioroalieni  è  pel  aoiito  A  la  a  ao  centealml 
■Aliaci  per  tutti  i  fiaodnlli  dai  6  ai  9  anni  |  a  di  3o  alno  ai 
&eaiteaiiai  pei  fanciulli  dai  10  ai   i  a  anni. 

accertala  la  quantità  del  lavoro  e  della  mcicede^  noi  eer* 
■cao  di  eonoacere  quale  riauitcmento  porgeva  ooa  coaì  pre« 
■n  ed  inaialenic  operoaità  ,  in  rdaaione  allo  alato  morale  ed 
^  Me  fiaico  dei  faneiuUi ,  in  tale  ioduatria  occopatL  Siffatte 
"vc^igatiooi  non  tendevano  tanto  a  viate  filantropicbci  quinto 
dfa  seapo  piti  aaaoflieate  di  vedere ,  ae  ai  polena  ,  e  ai  doveva 
fcnatttere  che  un  migliejo  e  ptii  di  poveri  fanetolli  doveaaero 
■ceonàare  la  loro  vita,  eoasumandola  in  aoa  operoaità,  che  non 
}^  il  triplice  bene  a  cui  ha  diritto  lutto  l'uman  genere,  quello 
Qoè  di  conoscere  con  un'appropriata  i$t¥uuone,  DÌ0|  le  aue  operi 
4  i  eivilt  doveri  ;  di  sentire  e  di  ricambiare  gli  affetti  àociali 
U4  benemkaut  e  delia  coriialHà,  e  di  vti^ere  per  ultimi  Ain« 
f^*^  e  MMoetenfo»  *  "    '^  ' 


Mi 

.  P«r  «eetrtarei  dello  itelo  dell' ittratioos  di  <|neiti' poteri 
fcnrinUi/rinnrmmmn  alle  finiti  ttaflistiche  che  ne  «tibirono  le  aa- 
Ibntà  gqolftstiehe.  Noi  volemmo  .iìmànsi  tatto  verificare  te  nei 
cofauoi  in:oui  vi  eooo  filature  di  eotoae,  vi  abbiano  aoehe  leaole 
gratuite  elem>eotari;  ed  in  quelliiin  omìi'bodo' tetilmte  volemoo 
MJivmavci  ae  e  qtif  I  aiAmoro  di  fanduUi  le  frecjttentaiM  effetti* 
aameote*. 

.  Jlei  oofDUoi  di  BeaoesOi  di  BialBate,  di  Varaoo^  e  di  Gsm* 
(rale^  one  esislooo  filature  di  eoldDe^noo  trovaibmo  iititaitaal 
cuna  «eiioU  femmliiileyquaQtiio(|ue-vt  abbiano  complenivaoieBU 
pih.di  338  fanciulle  dell'  età  dai  o»  al  la  anni  abe  afrebben 
dirillo  ad  ;oifere  gratuilamenie'  istruì  tei  "9ici  oomnoedi  >  Gaib* 
lolai  che  «onta  5o  fanciulli  dai. 6  ai  i%  anni  dèi  due. seni, hm 
trovammo;  iatitoita  scuola  alcana*  Eeeo  épitaélo  cinque  comun 
ohe  hanno  filature. 4i  ooMie^  e  mancano  di  aeuoie. 
.  .  Nel.  4|omttne  di  liegnaiio  con  LegoaraUo^  cheba  sei  graod 
filature  di  cotone  eoa  oltre  ottjaefinto  .operaj  /  'tvovamfls  bcad 
ialitoita  ìvna  «sotàob  fier  nuitofai  ad  un'  altea,  per  femaiae,  tot 
la  prima  non  la  notammo  freqCtenteta  tohe  da:  86  faoctuUi  e  V 
seconda  da.g4  lapoii^^  mentre  il  numero  :dei  CaocittUi  atti  ali 
scuola,  perché  aventi  l'<eti  dei  6 tei  in  anni,  i  dì  4^1,  e  il  od 
mero  delle  fanciulle  è  di  358  ;  per  cui,  paragonato  il  nooieff 
cpmplesfÌTO  degU  alunni  e  delle  alunocj  ohe  è  di  iSo^  oogii  8i 
fa^eiolli  dei  due  aessi  che  dovrebbero  Irequentere  le  scoole) 
ba  il'  vistoso  numero  di  639  fanciulli  privi  affatto  d' istrusion^ 
perohè  obbligati  a  star  cbiuii  tuUQ  1'  anno  entro  gii  apific)  1 
fiotope.  . 

Nel  comuae  di  Olgiate  Olona  ove  i  una  grande  filatura  i 
f^faen^,  09D  q^asi  ceato  opetsejy^si  eontano  a5o  fanciulli  dei  <l( 
ijc^iy  ^e  hanno  l'^tà.volujta  per  frequentare  le  scuole»  e  m 
AI9.  le  frequentanPi  per  oui,  ullpre  la  metà  dei  fanciulli  noa  p< 
aiere  isUusione  .alcuna. 

Nel  comune  di  Yaprio,  ove  è  pure  una  filatura  di  colol 
coo^  tao  operai  >  ^  hanno  aoo  faoc^iHlli  dei  due  sesii  atti  al 
scuoÌB|  e  soltanto  98  la  frequentano ,  cosicché,  wche  in  quel 
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SoBOMlo  eoopietiiTMiicote  il  nnineFO  dei  doesulli  di  6  •& 
13  aooi  ch«  abiUiio  nei  comuai  di  Betouo,  di  Carato  ,  di  C^ 
itigliooe  Otooa,  di  Malnate  i  di  VaranOi  di  Caoegtale,  di  Gav* 
kioU,  di  LagoancT  e  LegnareUoi  di  Oigiala  Oloaa,  di  Peregal- 
io,  4i  Softbial€<e  di  Vaprta^  ota  tono  islitMite  graodi  filatura 
di  cotone,  irovamao  oha  nsoendono  in  lotto  a  a3i6,  e  lu  qua* 
Ito  DUfliero  ■obfoeota  911  fraquantano  la  put>blti!be  aaoola}  par 
coi  i4i5fiuiciuUi  a  fanakiUa  non  rioefooo  aleno  aleeieolara  aru- 
èncoto. 

Il  tMa  provalo  di  t35a  fancialli  cha  tono  «occupati  negli 
opifi^  di  cotone,  e  di  1411  bncioUi  che  naUa  località  Ofa  cai* 
itow  ijnaeli  opifiaj,  o  non  possono  frequanlara  o  non  fraquen* 
tu»  le  scuola  elementari  grattaite,  è  no  fistio  che  merita  la  piti 
mia  coBsidarasiooa. 

Come  possa  Irotacn  eoaspatibile  col  miglior  essere  dalla  po« 
pdsiiana  questo  fallo  anocosale  di  afore  nelle  località,  ove  etU 
ei  { iodnstria  cotoniera,  tanta  centinaia'  di  fanciulli  sansa  alsiMi 
prisàpio  d' islfuaioiie^  ee  ilo  provano  le  lagnanze  ooatioAt  del 
dero  parrocchiale,  che  si  fede  attornialo  da  uno  sciame  di  faat 
dolK  RMà  ad  abroUti ,  i  quali  presto  costituiranno  una  gaoera* 
mse  d'uomini  ottusi  ed  iooducati,  in  maaso  all'  ingentilimento 
gncrale  dal  resto  dcUa  popolasiooo  campagnoola* 

M  qui  sta  tutto.  Un  ragamo  che  non  mppia  uè  leggere,  ni 
ioifer^  né  iar  conti ,  e  che  non  sia  stato  oeU'  età  prima  em* 
àno  Belle  dottrine  religiosa  e  morali ,  é  un  essere  rimasto  aeU 
«190 ,  sena'  uso  ragloncf  ole  delle  sua  facoltà  inlcllettuaU  ;  ma 
t  de  questa  selvatìcbetsa  e  dalle  male  abitudini  ooatratla  oa' 
pMMirdj  dalla  sua  Tita  ,  profeogono  altre  più  spiacevoli  eease^ 
gMse. 

Uà  baciullo  che  nasce  dalla  classe  campagnoola ,  e  porta 
Fimpronta  della  vivacità  istintiva  italiana,  ha  duopo  oaiisaei 
fnai  anai  di  sviluppare  tutte  le  sua  facoltà ,  sotto  pena  di 
^mtara  ana  creatura  viaiata  e  quindi  viaiosa. 
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Fate  che  tra  ragnitmft  iavace  di  {Msmni  la  giMtiata  «Imui 
poco  ne'campi»  all'aria  aperta,  e  totto  le  impreuiooì  gradefoli 
(M  aialo  d' Italia,  ed  il  reato  della  ore  io  una  aenola  ad  appren- 
dare  la  cognitloni  oeeeuarie  ad  ogoi  creatura  raglooavole  e  so< 
ciaf  ale ,  la  paui  invece  ahiuso  io  op  opificio  ,  ia  eoi  noo  lia 
toouto  a  far  altro  che  a  spiare  te  nn  filo  fi  ronpe  da  uoa  fpoli 
per  raoBodario,  e  cke  io  queata  nonotooia  di  vile  si  trovi  spessi 
•aggetto  ,  non  dirò  alle  leviaie ,  na  ai  diepatli.  mooieotanei  ed 
alle  Ire  dei  capi  opera  j,  che  ifogaoo  il  loro  mal  uoiore  su  i  più 
piceini  perchè  non  possono  fare  lo  stesao  coi  più  grandi  :  fall 
che  questi  poveri  fanciulli  si  trovino  noo  di  rado  in  oonkalla 
con  operaj  di  perduti  eoatumi  ed  a  parole  tpeaso  brutafi  e  più 
apesfo  aeurrili  i  taagioatevi  lo  stalo  morale  del  loro  aaioQ  t  e 
dite  se  tn  questo  artifisio  di  vita,  le  loro  facoltà  oainrali  po< 
tffanno  svolgersi,  e  come  si  svolgeranno? 

Noi  non  vogliamo  attribuire  alcuna  colpa  ai  capi  miDÌfiit< 
tori  ohe  dirigono  questi  opifici  co«  rettitudine  ed  anche  con 
carità ,  «M  diciamo  che  lo  stalo  anormale  di  vita  che  dersao 
oandorre  I  faneiolli  obbligati  a  lavorarvi ,  è  tale  da  distraggere 
ojgni  libero  sviluppo  delle  loro  fsQoltà  mentali  e  morali,  visisa* 
doll|  e  dtrem  quasi  aaaleirandoli. 

Mei  gnmdi  opifisj  il  faneiutto  noq  trova  più  la  famiglia  colle 
sue  tradisioni  esemplari  ed  aflè.tluose,  ma  trova  in  vece  usa  ge^ 
rarcbia  di  operaj  ehe  imperano  sant'affetto,  e  «onporgoaocbe 
di  rado  de'buoói  esempj.  Sensa  esemplaril^i  »e  senza  affetto  il 
fineiullo  non  ha  più  senso  morale  ,  e  Dio  lo  guardi  dalle  (e^ 
ribMi  eòoseguense  di  questa  mancaosa  di  raltitudinel 

'  Vediamo  orò  se  i  lanciulli  cosi  trattati ,  siano  ancora  atti  a 
sentire  ed  a  ricambiare  gli  afTetti  sooiali  della  beuevoleasa  e  della 
eordinlilh.  Non  si  pqò  voler  bene,  se  non  quando  si  sanie  il  ^^ 
ne;  ora  questo  senso  può  forse  svilupparsi  in  un  fanciullo  cb« 
•on  ha  più  famiglia  ,  ma  deve  vivere  eoo  compagni  sbrutili  e 
eoo  maggiori  di  eia  resi  brutali!  Chi  fé  da  madre  al  taptao  cbiui<^ 
in  un  opificio,  fra  Passordar  delie  macchine  ed  il  fisso  pensiero 
di  un  lavorio  sempre  eguale  e  .sempre  incessante  ?  Chi  lo  soc« 
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eone  ne'-iHOt  nomeitt  iì  mdéMereT  Cbi  lo'oéaferU  nel  tedio 
midoo  4Mb  tua  vita  f  Saota  bcnevolenta  domaitiea  il  Cui- 
fililo  ««gela  coflw  aaa  pianta,  ma  non  vi? e.  Senta  la  eoaciaosa 
In  bene  a?uto  dagli  altri,  come  «apra,  .oome  potrà  rioa«* 
bhiio!  Game  adaoqne  potrà  io  lui  irolgerii  il  aèotiiBaiilo  della 
conlialili?  Patire  a  oooipatiffa,  eeco  la  vita  dal  povero:  ma  faAe 
èe  egli  mio  patitea  e  nasauoo  ti  oioove  ai  auoi  patioieDtt,  ad 
I  fletMQO  a  per  iiewono  egli  aaprè  usare  eompatioBeoto*  To« 
{iieu  a)  ppfero  qoetl'  uniea  !dote  che.  dà  al  oiartirio  della  sua 
^ta,  Teieffitetta  morale  ebe  lo  fa  dcgoo  di  Dio  e  del  proi* 
RBo,  •  lo  avrete  reso  nn  .  fetido  ceooio  ,  tono  per  fé  a  per 
gì  altri.  Quello  eooiideraaioiii .  ehe  ooi  faociaoio  «olla  diisolu* 
àwe  Borile-  dei  fanciullo  oondaonato  olla  vita  dell'optficao  lensa 
iiiRitioee  e  teosa  compaoti  loaialif  npo  looo  segui  dolorosi  dalia 
oiln  fantasia,  ma  sono  feepresifone  di  filiti  da  noi  e  da  tulli 
Meettafi  e  segnalali* 

Do  rispettabile  ecolasiasliooi  ebo' in  questo  sofomo  fu  e  vi* 
àare  om  delle  pia  grandi  filature  di  Lombardia ,  rimase  'Slu* 
pita  net  vedere  tanti  fanciulli  privi  affètto  di  quella  vivacità  oa*- 
M  che  A  tolta  propria  dèli»  uoitra  tutta  oompagnuola.  Era 
l'è!  destinata  ol  meridieno  ripoiò ,  e  osoutre  gli  altri  lanciulli 
^ti  iHa  Vito  ooncadioa  -  sirilamavauti  tra  loro  allegraoseole  « 
ipieóoti  opera)  della  maniflitluri^  slatanaeno  ritti  in  piedi,  spi^ 
P^^ì  ai  raggi  del  «ole,  sensa  fiir  tnolO|  edll'aria  ebete,  con 
CBr«  asnale  e  oddoloratOi  cbo  fMirovanó  oome  oppressi  da  uno 
i^totom  ivrepiupubile.  Qiiesto  singolere-  eoólrasto  gli  reeb  una 
*^^peiia  nell'  animo,  ed  iaterrognle  lo  persone  dei  paese  gK 
'basrono  cbe  questo  era  lo  stato  abituale  di  quei  disgrasiati. 

Ciò  che  dieeknmo  intomo  all'anaichiUcnento  delie  facoltà  oien- 
^  e  morali  dei  fanciulli  oceopati  negli  opifioj  di  cotone,  dob< 
^0  tanto  pib  dirlo,  riguardo  alle  loro  forac  fisiche. 

1  mediai  ne  hanno  tutti  d'accordo  assicuralo  che  la  dimora 
fc'finetQlll  in  questi  stabUtmeqtt  é  fatale  alla  loro  salate  ed  alla 
^rats  delia  loro  vita.  Il  polverìo  del  «olone  agisce  con  una  forse 
'^Ta  continua  sa  gU  organi  della  respiraaione,  per  eoi  assog* 


gttta  t  fiocittHi  •  iofiaoiBUMiiMri  poloMMarf,  a  tetti  teddM»  •  ipMi 
tMiguigoi  e  fa  loro  perderà  la  tìU  per  émoftisi  craoioa.  Noi  de- 
tideriamo  ehe  ti  ittituiteaiio  etalli  computi  t«iUa  otortaiilà  dà 
lattQÌuUi  dal  6  ai  fa  anni  in  tutte  le  località  ove  trovanti  lUbi* 
lite  grandiose  Stature  di  cotone  per  poter  conoioere  te  e  qatit 
iniuenta   eeeraitfioo  tulio  Yila  di  quatti  .poveri  induttriali* 

Siffatte  indagini  ttatittiche  noi  le  credtaino  importaotii  po^ 
che  non  è  eotk  tenne,  conte  ai  crede,  il  rapporto  ohe  eiitte  fra 
la  popolazione  impiegata  negli  opifioj  di  cotone,   e  quella  ebe 
aHende  alla  vita  campagnnola  o  ad  altri  raoM  d' tadutlrit.  Bel 
comune  di  Chiavenna ,  per  eteapia ,  la  quattordioetima  |)arie 
della  popolatione  è  occupala  noli'  indnttria  del  aotooe  :  nel  co* 
mone  di  Malnate  vi  ai  Udv^  ooeapata  la  decioia  parte  della  pò* 
polaaiono:  te  ne  conia  il  quinto  nel  comune  di  Legnano  e  L^ 
ganreiki  ^  tre  ottavi  nel  eomune  di  Cerate  ed  oltre  la  meta  ael 
comune  di  Solblate.  In  alcuni  distretti  il  btsugno  di  ater  oolli 
fanciulli,  negli   opi£ej    di.  cotóne,  ha  già  introdotto ,  coma  ia 
Francia,  ed  in  Ioghikeri*a ,  la  con  detta  traiia  dei  kiandtL  Mei 
solo  Dittretto   di  Batto  Amiaio  ti  ritirarono  ^qS  trovatetti  ifX* 
rotpitio  degli  Eipoati<idi  Milana,  dal  i834  al  1839,  per  ogcu» 
parli  nelle  filature  di  eoèooe^  Quatto  ci  prova  che  V  attività  i» 
duatriale  ha ,  in  alcune  .parli  dellh  Looibardia^  Taggiuoto  ìnììo 
il  tuo  tviluppo  tanto  tiel  fatene  g  oooie  .nel  mèle.   Il  fatto  di  riti* 
rare  cenlioaja  di  fanciulk  etpotti    per  dediearU  oon  alla  trto* 
quilla  e  rattegnata  oondiaidne  Ndel  icampagnoolò  ^  ma  .all'iaeerta 
ed  agitata  vita  4leM'  operajo ,  è  tin  fatto  che  «oerita  tutu  1'  at« 
teozioae  noa  del  aolo  filantropo»  ma  ben  anche  'del   pubblico 
aoimioistratoreé 

£  tappiamo  diSaHi  che  la  pubblica  omminittrasione,  la  qatla 
veglia  provvida  sulla  nottra  popolatone,  ha  già  portato  il  (soi^ 
pensiero  su  questi  grandi  opificj.  In  alcuni  venne  ordinala  la 
teparasiooe  degli  opera|  dei  due  tetti,  dalla  di  cui  promitcoi 
convÌTeosa  erano  già  accaduti  o  potevano  accadere  de'  coniali 
pericolosi  all'oaeatà  ed  al  buon  costume.  Io  alouni  altri  veaof 
migliorala  la  coodiiione  igienica  degli  opera} ,  laeeiido  ripanrÉ 
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looJi  ttmUB  9  •  riiMMndooti  alliiilit  ^  par  la  loro,  kifeli^t  co^tni» 
aone,  reiì  iosalabii  Io  alifii  vtQM  impediU  la  propagatione  di 
ioiDorali.  prìncipi  ftatì-kitradotU'  da  opera)  aat^  Nasaana  proT* 
ndean  Teane  perl^  aaaarprcaa  ior%uaola>  -  ai  •  potaci  faQGiuUi  » 
pei  ^uafi  a^filiouÉìio  i  daniù^  gratMiiciiì  •  OMaaii  a  fisioì  cba  noi 
90Ì  abbiamo  ootato.  Ed  é  oppualO)  «I.  fina  di-vadare  introdotti 
loUecili  ad  efficaci  provredimaoti,  cba  noi  raccogliemmo  questo 
Botine. 

Ha  non  tatto  deve  essere  ordinato  dall'autorità  a  cui  spetta 
nltaoto  di  tutelare  la  salute  e  la  vita  dei  faociiilli ,  e  di  prof* 
vedere  alla  loro  generale  educatiooe.  Molto  si  pub  e  n  deva 
fut  e  per  opera  della  carità  privata  ^  e  per  opera  degli  atessi 
api  maoifattofi. 

Got  siateaaa  prol^tivO'  deHa  naÉlaatle*  indastHa  ^  Tennero  i 
proprìetarj  delle  filature  di  cotona  assicurati  contro  la  coocor» 
Kua  fieli'  industria  estera.  La  legge  ha  allo  scopo  d' incofag- 
(iare  r  operosità  nasiooalè  respilito  )al  eonfiae  H  ooioae  sfilato 
(sterò,  giaechè  gli  ÌHi'raipNM' una"  gra tetta  ,  aba  è  otto'toll^ 
Biggiore  di  quella  ìoiposta  al  aotoofi  greggio*  All'ooibra  di  qu€« 
rti^ogmale  protesfiotie  il  maiittfbltora  nasionala  può  tatidare  d 
no  filato  neir  ìntenio  di  questo  llostro  Stato»  popolalo  eh  oltre 
treotadoqne  ttrìKooi  ék  abilantl,i«d  un  preaao  molta  inferiore  di 
^ello  dei  filalo  altero^  E  s'  egli  lo  laoesse  pagare  coma  l'eito» 
ro,  svrebbe  «n  margìtie  di*  Inero  molto  aansiittle^ll  maonfattoro 
à  trova  dunqne  altamenta  fatorito^  dalla  legge^  e  per  corraspat* 
tifo  di  quatto  favore  gli  si*  possono  a  buon  diritto  imporre  ai* 
«me  coodiaiooi  di  pratetìooa  a  fatare  da'^anoi  opera]  ^  maaai« 
nsneate  quando  sona  in  nn'^età  aacor  tenera  ,  bisognosa  qna^ 
pia  di  educasioooi  cba  di  pane.  Questa  cooditipni  pertanto  non 
Mao  oneri  di'  filantropia,  ma  veri  corraapattiti  di  una  protaaiona 
tatù  legale. 

f,>ikesto  avvertiamo  onde  non  si  creda  cbc  per  favorire  la 
causa  deirumanità  sT  voglia  tradire  la  causa  delta  giustìtia.  Del 
lesto  lia  per  obbligo  di  retlitudiuei  sia  per  seutimeoto  di  carità, 
puè  anche  il  capo  manifattore  ioisiare^  coooie  già  dicemmo ,  la 
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buon'opera  del  pfttrociiiio  e  ileUà  adocMioiM  de' ianoiiilli  che 
da  lui  dipeodopo  cooae  opere)  ^  e  per  ìnooreggiare  i  nostri  pro- 
prielarj  di  opifioj  a»  far  pure  qualche  eoM ,  noi  eileremo  T  e- 
«ampio  di  quanto  eenne  già  feClo  o  teotelo  altrofe,  seggteih 
gando  in  fine  eleime  nostre  idee  uil  moda  di  eomliinare  il  ia« 
^oro  eolla  cdueeslone  dei'  gioteen  ^era|. 

(Sarà  continaato). 
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RBL42IOSB  CIBCeSTABZIATi  DEU4  «PEDUIOIfB  UIGLB8B    ALLA  CUBA,  dal 

principio  della  guprra  fino  aWepoca  aituaìe,  con  una  deseri* 

ùonc  JedeU  dei  costumi  ed  usanze  del  popolo. chineni  del 

.      :  gencmle  J.  Eliiet  Bin^aa,;  a  voi  {Jihememm^  Jf.  fSS)  (i)- 

« 

#r  JLia  Chine,  diee  uba  aAlica  proMe  ^ene  io  qiaei  paeit,  !• 
Gbioa  defe  essere  on  gìomo  k  oooqaiala  di  One  donna  m.V^fà» 
toc  e  dell*  opera  ebe  noi  imprendiamo  nd  enaliunre ,  riporUado 
questa  .profeaia  ehineset  non  OMMoa^  quel  buono  e  leale  sertiton 
év&>  M.  In  regioa  YittDffin,  di  promettere  enlleipeteaieele  qoi- 
sta  eooquiste  alla  ena  veele  padrona»  KedBeaMsdeei  la  profaist 
oseremo  eontere  sibila  proieBiOne  di  questa  gi^iine  sovi^ae,pstf 
mcHarei  qneldie  giorno  io  relaaìone'  diretta  eoi  suoi  glorioii  p«« 
renli»  ti  soie  e  U  lana  ;  il  ohe  soaiminiatrtffebbe  oeoasioae  a  più 
di  una  testa  fiwlastiea:^  e  prinoipalaienla  a  pth  di  un  poeti  di 
prendere  il  filo  rollo'  di  tenli  progetti  di  tanti  sistemi  assurdi,  dei 
quali  quella  potere  lunn  è  stata  oggetta  Non  é  ooatra  inteotione 
a  diseulere   le  probnfaililh  di  sueneBso  delle   ermi  della   noslrs 
gmBÌoen  regina,  ne  aneenneremo  soltanto  una  dcHe  cònsegosass 
probabili,  riserbaodoei  di  tentare  qualche  scorsa  nei  paesi  cele* 


(i)  V  articolo  del  giornale  inglese  e  anteriore  alU  notisia  della  pace 
coDchius^  col  celeste  impero,    ' 


ili^  appena  la  nuota  della  iocoronattoiie  di  S.  li  la  regina  Viu 
torìa  a  Pekin  tara  arritata  fino  a  noi. 

CJa  tempo  di  ritiro  fonato»  militato  di  ima  pconoiìooa  nel 
Mimioi  ed  ona   lunga   dimora   in  logfiilterra  neoessitata   dallar 
con  che  una  ferita  che  avete  ricetuMi  all'  auallo  dpi   forti  di 
Bogne  nel  gennajo  1841»  aprirono  al  generale  Biogbam  la  ear« 
riera  di  antore^  e  lo  indusiero  ad  utilittare  per  il.beiiedel  ^r* 
TÌùo  I'obìo  a  eoi  ti  tedeta  condannalo  tao  malgrado;  non  que- 
sto leopo  egli    tcritte  la  relatione  di   alconi   atteaimenti  della 
gnerra  della  China,  che  noi  aonuoiiamo  in  tetta  di  questa  artìp 
cola  A  priaea  titta  una  ùmile  pubblicaaione  tembra  molto  pia 
opportuna  ohe  non  lo  è  realoienle*  lofiitti,  per  bro  entrale  un 
nyetlo  di  quatta  natura  nel  dominio  della  ttoriai  per  iar  patterò 
if  rìvitta  ionanti  al  pubblico  tutti  i  punti  di  una  quettione  coti 
oomplieatn,  ed  appreztarne  in  una  maniera  impaniale  le  caute 
e  gli  efTettì»  bitogoerebbe  ettere  più  lontani  che  non  tiamgi  dal 
nonento  io  cui  ti  agita:  end' i  che  noi  ci  affretliemo  ad   ag«, 
potfere  che  tale  non  è  tinta  l'intenzione  del  generale  Bingham*. 
Gtat  maienaU  tUnids  i  fatti  che  egli  ha  raccolti  hanno  poco. 
nitre,  perchi  I  fatti  di  una  data  recentittimai  non  che  i.par-, 
ticolarì  elle  li  nceoanpegneoo,  tono  ttatl  metti  toUo  gli  ocebi  dal 
pabblico  in  una  quantità  di  giornali 9  d'  onde    probebitmento  il, 
leaerale  li  ha  tratti  egli  madetlmoi  e  quanto  all'interette  di  C19Ì. 
qms6  tietti  fatti  potiono  ettaro  ritettiti  dallo  terittore,  etto  ha 
0  prodotto  il  tuo  effetto  nel  pubblico  tetto  le  peone  eloquenti . 
del  àg.  Siede  e  di  lord  Jooelyni  Per  contegueaae  noi  non  .ri-i 
cttoMremo  retlenaiooe  del.  lettore  per  le  ndieia  ttorìca  che  for* 
ntii  fnndo  di  quett'opera;  oercheremo    piuttotto  d'  occqperlo. 
n  ao  modo  ioterettantei  meUendo  tetto  i  tuoi  occhi  alcune  della^ 
ptpae  del  libro  del  tig.  Biogharo ,  che  ci  pretentano  ter),  traili 
dò  eottumi  tingolari  del  popolo  chioese,e  che  gettano  un  poco 
(K  luce  copre  Utituclonf,  fefretto  dette  quali  era  di  chiuderei  per 
iceoK  r  eccetto  ad  una  porzione  coniiderabile  del  g|obo« 

Rieulta  io  modo  certo,  dalla  luce  che  gli  ultimi  atteoioieoti 
buino  sparsa  tu  quella  nazione  bizzarra»  che  i  rapporti  Crequen* 


Ì, .  Il 

mo  cortiffrerdo  fra  esuft  e  nói  altri  barbari ,  le 

haoDO  recato  lul  ooi tro  iaeiWhmetilo,  sulle  nostre  istlttitioni  delle 
idee  nolto'pih  giuste  di  quello  cbe  le  prerencìon)  n&iionali,  o 
Y  adolasione  eortìgìanesca  ▼ogiiono  confessarlo.  Dalla  parte  di 
un  popolo  intelligente,  an^i  astuto  ed  eraineoteroeote  capace  dì 
giudicare  col  paragone,  sarebbe  difficile  il  credere  che  la  cosa 
fosse  altrimenti  ;  laonde  noi  non  dobbiamo  prestar  fede  all'  ap- 
pareoia  di  stopidesÈa'  e  d'ignoransa  che  in  tutte  le  epoche  han* 
no  ostentato  t  suoi  piti  abili  mandarini.  Nulla  meno  noi  citere- 
mo qui  alouni  esempj  di'  questa  pretesa  ignoranea,  sia  assolata, 
sia  relativa,  esempj  poco  in  armonia  colle  facoltà  della  oatiooe, 
oolle  occasioni  cbe  essa  ha  avuto  di  illuminani ,  e  che  oie  si 
comparino  colla  condotta  di  questo  medesimo  popolo  io  altre 
circostanze ,  danno  gran  motivo  al  sospetto  testé  espresso ,  che 
queir  igooranea  sia  pia  simulata  cbe  reale* 

«  kW  epoca  della  quale  io  parlo,  dice  il  generale  Bingfaaai, 
fii  presentata  all'  imperatore  una  Memoria  solla  questione  del- 
r  oppio  e  del  syeée  ,  da    Kesben ,  viceré  di  Petcbeli ,  lo  stes»o 
funtionario  che  ci   mtstificb   coti  compiutamente   diciotto  mesi 
dopo.  Keshen  i  riputato  con  ragione  uno   degli  uomini  di  Sta* 
to  i  pib  fini  ed  i  più  abili  che  esistano  nel  celeste  impero  ,  € 
la  memorie  successive  presentate  da  Ini  all'  imperatore   lo  hao* 
no  provato  fino  alla  evidente.  Ebbène  i  il  suo  scritto  sulla  que* 
stione  dell'oppio  ha  tolte  alla  China  pih  migliaia  di  miriadi  ài 
taels  (moneta  chinese),  per  versarle  nelle  mani  degli  stranieri  ve* 
noti  dall'altra  estremità  della  terra  (i).  Questo  i  un  errore  gros- 
sofano,  perchè,  portando  la  vendita  dell'oppio  a  dieci    roiiioai 
di  iath  per  anno,  questo  *non  farebbe  che  quattrocento  milioni 
di  taeU  in  uno  «patio  di  quarant'  anni.  Non  sì'  sa  in  vero  che 
pensare  di  uno  sbaglio  coti  ridicolo^  ed  uno  si  domanda,  si-  non 


(i)  Vedi  r  articolo  del  signor  Alf.  di  Ganìlolle  sulla  questione  d«l- 
l'oppio  nella  Bib.  univ:  di  Ginevra,  settembre  i83f  pag.  119  Gli  avfe- 
nitti^nli  posteriori  gli  danna  nn'nnoto  interesse. 


ht  pinttoito  per  motivo  t*  itileiiciM#  41  accfìeeart  il  Mpo  àéih 
Stato,  che  una  yerà  ifaoisfMa  in  quello  ohe  lo  eoaiaieUe.  Me 

protegiieodo  noli»  leCtmra  4elk  meoraria,  vi  ti  Irovano  dei  petM 

cosi  tlraoi  ebe  ri  fioitise  a  propeodere  acobe  seaae  volerlo  per 

Palliena  opioiooe'S  il  lettore  oe  gindacberè  da  qiaeUi-  obe    sodo 

per  tTMorifere:  «  Quanto  al  deoaeo  che  questi  nedesioi  §ìim^ 

sieri  ei  portano,  osserva  Keihen,  oìoMuno  sa  bene  che  é   sialo 

bollito  col  mercurio  od  tatieraaseate  deteriorato  da  queeta  pce* 

ptraiioae.   Se  lo   inpaoehettate  eoo    dilsgenta   e  lo   tenete  in 

08  luogo  sicuro ,  sensa  toccarlo  per  alcuni  anni ,  potete  essere 

■coro  di  non  trovare  in  sua  vece  che  delle  tigouole  ed  altri  io^ 

Ktti  dietruttorì;  le  loro  tatse  e  le  loro  coppe  d'argento  si  ean« 

pano  a  poco  a  >  poco  in  peone  o  ali  di  uocelli;  tutto  il  loro  nu* 

Borario,  aia  d'orie,  sia  d'argento»  prende  la  medesioa  strada,  o 

tt  ri  tenesee  per  qualche  secolo  in  casso  »  DÌ0  se  a  quale   ma* 

Ustorlbai  ai  vedrebbe  aoggiacere  I  ». 

Pib  evanis ,  alludendo  alle  compre  di  thi  e  di  reoberbaro 
dbc  noi  ftcciamo  alla  China,  aggiunse  :  «  La  regione  che  rende 
hn  queati  oggetti  assolutaesente  neceisarj,  sta  nell' ostreoio  ri- 
gore del  chma  in  cui  essi  abitano;  A  sole  ed  il  vento  vi  sono  eguale 
Male  insopportabili*  Ond'  è  che  quei  popoli  sooo  costretti  a 
iotiirst  giocnalmeote  di  carne  di  bue  e  di  pecora;  nsn  siecome 
fiesti  cibi  ri  digeriscono  difficilmente,  le  loro  viscere  si  pere* 
fauno  e  presto  moojono.  Per  rimediare  ad  inconvenienti  non 
grifi,  vengono  a  comprare  da  noi  il  thè  ed  il  reoberbaro ,  cba 
il  loro  peese  non  produce  ,  e  giomelmeole  dopo  dascuoo  dei 
ioio  pasti,  ri  amministrano  di  qoetle  droghe  divine  per  rendere 
dk  loro  viscere  una  selutare  etliviià  «• 

Il  a  di  giugno  del  184  '  t  oome  già  senno  i  nostri  lettori , 
b  prima  pozione  dell'  armata  destinata  ad  agire  contro  le  foiso. 
ckiBcaiy  arrivò  a  Macco  ;  ed  alcuni  giorni  dopo  le  autorità  chi- 
msi  pubblicarono  una  tariffa  delle  ricompense  promesse  e  cbiun« 
qoe  vioieisso  a  prendere  o  distruggere  un  baaimenlo  apparte* 
acute  all'Inghilterra.  Questo  documento  curioso  ,  aia  per  il  tft- 
acre  ^  ria  per  essere  slato  il  primo  di  questa  natura   ebe  si  sia 


%s% 

Yédftto  eiDMUito  d«  qud  biticrro  gof  erao,  noitra  ia  nodo  evi* 
dootittiiDO  quale  fette  la  polUioa  barbara  di  qool  popolo  At 
pretendeva  al  moaopolio  deHa  tavletaa  e  della  dvillà  del  globo» 
Eoeo  ao  ettratto  delle  ricompente  propotte« 

«  Si  promette,  per  la  cattura  di  on  battimeato  diotlaotii 
caoDoai,    la   tonna  di  veottaiila  dollari;  -«  per   i   baitimeoli 
di  mioore  grendetea,  la  rioooipeota  dianooitoe  di  oeato  dotltri 
per  ogni  pexao   di  eaaaoDe  meno  degK  ottaato*  .^  La  diitra- 
ilone  totale,  sia  ool   fuoco»  eia  iti  qoalanqne  altra  fnaaien,  di 
on  battimento  di  quttta  dioMiiiloaei  sarà  pagata  dieeimila  dol- 
lari. •-«  La  pres«  di*  un  battioteolo  atercaatìle  meriterà  "a  quelli 
che  se  ne  tono  impadrooiti ,  tatto  il  tuo  oariao»  ria  in  deatmi 
eia  in  mercaotia,  eccettuati  i  fuoili,  P  artiglieria  e  l^oppio;  ri  ti 
aggiungerà  la  eomma  di  dieeimilli  doHari  »  te  il  battioieoto  è  i 
tre  alberi,  dì  oiaqnemila  dollari  «e  non  ne  ha  ohe  due  e  mnto 
(questo^  sema  dubbio»  vuol  dii'e  un  battello  a  sapore)»  e  dttfe« 
mila  dollari  solamente  per  i  bastimenti  «  due  alberi*  «-<«  Chi  ti 
impadrooiice  di  una  barca  grande  avrà  Ona  rionaipensa  di  tre- 
cento dollari  I  ehi  ne  prende  una  pili  piccola  non  ne  avrib  che 
cento»  e  la  diftrusiooe  totale  di  queste  medetlme  prete  si  ptge 
eolameote  il  terso  di  tìlasenna  di  queste  èommè*  —  Qii  rieset 
a  prendere  vivo  un  ulBriale  dei  barhari^  riceve  dnquemile  del** 
lari»  te'  'questo  uffitiale  comanda  in  capo;  oinqueoento  dollari  di 
meno»  te  quatto  uffitiale  è  ioferiora  di  uè  grado»  e  coti  di  se* 
gttito  :  '  r  ttoeieioae  di  qoettl  ttetsi  ufBtiali  ri  paga  eolameote  il 
terso  dèlta  somma.  Un  toldalo  o  marinaio  barbaro  {mai  iagle* 
te  )  preso  rivo»  ti  ptga  cento  dollari  ;  lo  ètetto  addato  o  mari- 
naio morto»  non  frutta  al  tuo  accitore  che  venti  doMari  ;  la  ri* 
Compensa  è   la  medetima  per  quelli  che  prendono   dei  démonj 
neri  (  fiiok  I  tepoys,  o  cipait  ed  i  latoart  indiani  )•  La  morte  di 
un  chinese  ehe  tomministri  dei  viveri  ai  barbari  ti   paga   cento 
dollari  ;  quella  degi'  indigeni  »  la  colpa  dei   qudi  i  minore ,  si 
paga  un  poco  meno;  ia  questa  categoria  «  trovano  i  domestici 
chinasi  al  eervisio  degl'  ingleri»  i  quali»  dopo  nver  laseiati  i  loro 
padroni  per  obbedire  d  deareti  del  govenao,  K  hanno  ragginoti 
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pih  tardi ,  drcosUnza  che  «i  è  spesso  ▼eri6eata.  Quella  tariffii 
£  rìcompeme  offerte  h  tutti  quelli  che  poterano  insidiare  alle 
Mstre  vite  e  alla  nostra  libertà  ,  presenta  a  quelli  che  la  leg« 
poo  un'immagine  trista  ed  allarmante;  ma  t  nostri  compatrìotti 
Rsideoti  nel  paese,  non  se  ne  lasciarono  spaventare.  Essi  erano 
afitu  persuasi  che  nn  ben  piccolo  numero  d' indigeni  eedereb- 
hero  air  attrattiva  delle  ricompense  ,  che  dicevano  troppo  sulla 
erta ,  ma  delle  quali  non  prenderebbero  mai  on  soldo  »  per 
poto  potessero  esaere  meritate ,  perché  le  autorità  superiori 
èioesi  hanno  un'abilità  meravigliosa  per  eludere  il  eompimento 
é  questo  genere  di  promesse  ,  sotto  il  pretesto  di  una  man* 
eisu  di  formalità  per  parte  di  quello  che  vi  avesse  diritto* 

Quantunque  poco  sia  coooseiula  la  China,  in  confronto  eo* 
{S  litri  paesi  della  terra,  essa  però  io  é  fino  ad  un  certo*puttto; 
Bolte  delle  osante  chinesi  sono  state  studiate  e  riferite  dai  vìag« 
latori;  esse  ci  sono  divenute  famigliari ,  ed  i  passi  nei  quali  il 
psertle   Btngham  le  ha  riprodotte  in   dettaglio  ,  ci    sembrano 
^ià  comuni  privi  d' interesse.  Ma  se  il  rosso  ed  il  bianco  di' 
co  si  imbellettano  le  donne  chinesi.,  le  linee  nere   colle   quali 
àofio  risultare  le  sopracciglia,  non  sono  còse  nuove  per  noi,  la 
pKtora  di  on  dandy  chinese  ci  offrirà  tratti  più  piccanti   e  me* 
io  ribattati,  il  ritratto  sei^uente  fatto  da  mano  abile  proverà  ai 
aatri  lettori  che    la  barbarie  ài  cui  ci  accusano  i   signori  Chi* 
■eà,  wm  ci  appartieue   escinsìvameote  ,  e  che   fatta   dedutiontf' 
icba  difFerenaa  delle  mode  e  dellie  abitudini,  il  lìon  del  celeste 
npero  è  qq  animale  che  si  avvicina,  sotto  molti  punti,  a  quello' 
tàe  noi  Tediamo  circolare ,  nelle  l>elle    mattmate  di   pirimavera 
^^0  i  merciapiedt  ombreggiati  di  R^gent-iStreet. 

«  Il  mandarino  di  cui  io  parlo  era  certamente  uno  dei  piti 
Mi]  qocdìoì  che  aversi  veduti  dal  mio  arrivo  alla  China:  aveva' 
■s  statura  di  sei  piedi  ,  tre  pollici  inglesi  (cinque  piedi,  nove! 
fAà  di  Francia),  e  la  sua  forza  era  proponsionata  a  quella* 
à'-in.  Portava  allora  un  berretto  d'inverno,  che  è  un  ber» 
^  formato  da  un   fondo  -  di    raso  di  colore  di  pulce ,   giusto' 

■ 

*■  le&u  y  rilevato  da  un  orlo  di  velluto  nero,  che  fa  con  gra«« 
Aiaiu.  Statistica  ,  voi.  LXXV.  19 
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sia  il  giro  dd  berretto  ;  il  daTaolì  ed  il  di  dietro  risalgono  on 
poco  più  alto  che  i  lati  »  il  che  dà  a  quei  berretti  V  aspetto  dì 
quelle  piccole  barchette  di  carta  che  si  faono  per  divertire  i  fio- 
ciolli  \  sulla  ciaia  della  forma  di  raso  vede?asi  un  bel  bottone 
di  cristallo  tagliato  a  sei  faccette  e  montato  con  elegaaia;  aldi 
sotto  di  queir  ornamento  pendeva  una  penna  di  pavone  di  co* 
lori  brillanti»  che  scendeva  fino  alla  metà  del  dorso;  questa 
penna  circondata  alla  sua  base  da  un  ornamento  di  pietra  ver* 
de,  lungo  circa  due  pollicii  era  lunga  dieci  pollici,  e  coi  suoi  co 
lori  vivaci  e  colle  sue  grasiose  ondulazioni  produceva  un  belili 
timo  effetto.  Il  Ma-kva  o  redingotta  di  mandarino  era  di  un  io 
perbo  cammellotto  turchino,  le  sue  larghe  maniche  soeodeun 
fino  aUa  metà  dell'  avambraccio,  le  punte  delle  maniche  ueo 
dovano  fino  alle  anche.  Sotto  quella  veste  il  dandy  chioese  poi 
tava  una  veste  di  seta  turchina  riccamente  ricamatai  oon  oani 
ohe  pure  larghissime ,  ma  lunghe  abbastanza  per  coprire  il  pij 
gno,  e  le  di  cui  punte  molto  più  larghe  di  quelle  del  Ha-Li 
erano  adorne  di  un  ricamo  brillantissimo.  Questi  abiti  Ur(hi 
incrociano  invariabilmente  sulla  parte  destra  del  petto,  ove  to^ 
fermati  cqn  alamarri  o  con  bottoni.  Gli  inesprimibUi  del  m« 
darlno ,  fatti  di  cr^^e  della  China  turchino  chiaro  brache  del 
stesso  colore,  avevano  presso  a  poco  il  taglio  del  pantalone  gre 
moderno.  Ai  di  sotto  del  ginocchio  entravano  dentro  a  i 
vali  di  raso  nero.  La  calzatura  è  forse  la  parte  della  toeleUa 
cui  un  dandy  chioese  mette  più  importanza,  ed  i  nostri  là 
non  si  occupano  più  del  nodo  della  loro  cravatta  o  della  for 
del  loro  gi<k/j  che  il  Uon  di  Pekin  si  occupa  del  taglio  dei  si 
stivali  di  raso.  Il  restito  del  nostro  mandarino  era  compiei 
da  accessori,  scusa  i  quali  un  chinese,  per  poco  agiato  che  i 
non  manca  mai ,  cioi  :  il  ventaglio  rinchiuso  in  un  fodero 
porto  di  cesellature,  la  borsa  da  tobacco  ricamata  colla  clega 
la  più  squisita  ,  varie  specie  di  stuzsicadenti  e  di  stuzzicao 
chi^  un  borsino  per  l'orinolo,  finalmente  un  bel  cinturoq 
cut  sono  sospesi  tutti  questi  oggetti ,  e  ohe  inoltre  contiene 
piccolo   astuccio  di  marocchino  per  l'acciariao  «  la  pietra 


caja  •  •  •  •  M«  quM  qaui  diuieotieaTO  l«  coda  del  sottro  dao^ 
4^9  Ia  mm  aMgnifiea  coda,  queir oroamento  ch«  è  il  non  p^ 
«ieng  deir orgoglio  d'on  coore  ehioete,  e  che  fioteve  eoo  tulio' 
diritto  9  od  ceao  di  cui  porlo ,  rendere  tuperbo  quello  che  U 
portava,  te  pure  era  lolla  tua.  Io  noa  oso  di  prendere  copm 
di  floa  il  dire  la  grossetta  di  quella  coda,  per  lioaiore  di  eccilara 
il  soapelto  neiraninio  dei  miei  lettori;  ma  diro  almeno  ch*eien 
gli  acnudcTa  fiao  alla  metà  della  gamba ,  e  che  brillaci  di  un 
Incido  da  sfidare  tutto  l'olio  di  Macaisar  della  nostra  secchia 
Europa.  Ecco  quel' era  quella  motira  compiuta  di  un  daadji 
ofiaiale  di  cavallerìa  chineso  ». 

Se  la  coda  chinate,  di  cui  parla  il  nostro  autore  è  un  or* 
namntilo  tanto  appresuto  dagli  eleganti  di  quella  natione,  està 
rende  nello  ttetso  tempo  dei  servigj  utili;  e  questo  è  pia  da 
quello  che  pub  dirti  della  maggior  parie  delle  mode  barbute  o 
tOfktUuie   che  vediamo  prender  favore  da  venti  unni  fra  i  lUmà 


m  All' epoca  dell*  invasione ,  dei  Tartan  nella  China,  dice  il 
generale  Bingham,  fu  pubblicato  un  editto  che  pretcriveva  a 
tutto  il  popolo  di  radersi  la  parte  anteriore  •  della  testa ,  e  di  in* 
tfeGciare  ti  rimanente  della  capigliatura  in  modo  de  fiirne  una 
treccia  o  coda,  la  di  cui  maggiore  o  minore  Ioagheiaa  o  lar* 
gbessa  i  divenuta  presso  i  Chinasi  la  misura  per  eccellenta  della 
belletta  mascolina.  Bisulta  da  ciò,  ohe  per  assicurarsi  questa  di« 
atìnaiooe  si  ha  ricorso  all'  imperatore ,  e  che  una  buona  qnanlilà 
di  capelli  finti  tono  artìfioiosameote  intrecciati  coi  naturali,  senta 
Amealicare  i  cordoni  di  seta  nera  che  terminano  l*i  coda,  e  con* 
tribuiacono  ad  allungarla.  Del  rimanente  questo  ornamento  non 
e  dd  lutto  inutile  agli  nomini  del  basso  popolo.  Io  vidi  un  giorno 
«•  aootadtao  chinese  che  te  ne  serviva  come  di  una  frusta  per 
far  camminare  il  tuo  porco  ricalcitrante  ^  ed  in  un'  altra  occa* 
none  otaervai  un  domettico  al  quale  questa  medesima  coda  ser- 
vita 4i  tpazsola  per  nettare  i  mobìli  dalla  polvere.  Quando  ac« 
di  andare  in  collera  e  di  vanire  alle  mani,  cosa  ra- 
quella  nazione  pacificai  ti  veggono  talvpita  i  due  av^ 


versar)  prenderti  T  an  V  altro  per  la  eoda,  arrolgersela  stretta- 
mente  in  più  giri  al  pugno ,  e  battersi  fino  a  lauto  che  uno  di 
essi  vinto  dal  dolore  finisca  a  cooAuaare  di  avere  avuto  torto  ^« 

Noo  solo  ai  soldati  i  la  nazione  chioese  riesce  a  dare  una 
apparenta  formidabile  mediante  un  travestimento  ;  il  passo  che 
segue  riporta  no  esemplo  beo  carioso  di  questa  ciarlataneria 
puerile  che  difficilmente  si  crederebbe  per  parte  di  uà  governo. 

u  II  Conwax  era  stato  impiegato  a  riconoscere  le  diverse 
imboccature  del  fiume  Tafa-Riang,  ed  il  suo  instancabile  capi* 
lano  rinsd  finalmente  a  scoprire  un  passaggio  per  il  quale  dei 
vascelli  di  linea  potevano  attraversare  le  sabbie  che  ne  impedì* 
scono  r  ingresso.  In  quella  ricerca  il  Conway  aveva  risalito  il 
fiume  sopra  uno  spazio  di  sessanta  miglia.  La  sua  vista  aveva 
prodotta  una  strana  sensazione  lungo  le  rive  del  fiume,  e  da 
tutte  le  parti  si  vedevano  gli  abitanti  occupati  a  costruire  delle 
fortificazioni  ;  ma  esaminati  col  telescopio  quei  formidabili  ba« 
luardi ,  si  riconobbe  che  consistevano  in  stuoje  distese  sopra 
pertiche  e  dipinte  in  modo  da  rappresentare  dei  bastioni  e  dei 
forti.  Quella  povera  gente  non  aveva  la  piti  piccola  idea  che 
la  loro  sopercbieria  potesse  essere  così  fncilmeote  scoperta.  Nel 
tempo  che  durava  la  discussione  fra  lord  Napier  e  le  autorità 
chinasi,  i  nostri  compatriotti  di  Canlon  furono  molto  sorpresi  nel 
vedere  una  bella  mattina  la  costa  coperta  di  un  centinajo  di 
pezzi  d'  artiglieria  ^  ma  osservando  con  cannocchiali  quella  di* 
roostrasione  guerriera  ,  si  avvidero  che  era  composta  di  stuoje 
dipinte,  innanzi  alle  quali,  v'era  una  fila  di  vasi  di  terra  cotta, 
le  di  cui  bocche  erano  rivolte  verso  il  fiume,  e  non  raasomi- 
gliavano  male  a  bocche  di  cannoni.  Noi  scoprimmo  piti  tardi 
un'altra  astusia  dello  stesso  genere;  i  signori  ChineAÌ  applica- 
vano alla  bocca  dei  loro  cannoncini  da  Ire  un  pezzo  di  legno 
dipinto  in  bianco,  con  un  disco  nero  nel  mezzo  della  larghezta 
della  bocca  di  un  cannone  da  trenladiie,  e  queste  tavolette  or- 
dinate con  arte;  lungo  la  linea  iutiera  dei  pcfzi  d'artiglieria  pro- 
ducevano una  tale  illusione  che,  al  vederli  soltanto,  era.  difficile 
scoprire  l' inganno  «*. 


L'isob  di  Chutan  o  ChoWian^  non  ehe  la  eiltà  di  Ting* 
haig  sono  benissimo  descritte  dal  nostro  autore,  il  quale  dà  nello 
stesso  teoapo  aoa  quantità  di  dettaglj  ouriosi  sulla  eittà  porto* 
gjbcse  di  Macao;  ma  queste  descrizioni  fatte  già  da  altri  ?iag- 
giatori,  si  trovano  in  tutti  gli  scrittori  moderni  ehe  hanno  par* 
lato  della  China ,  e  sono  particolarmente  familiari  ai  lettori  in« 
gfesi*  Noi  preferiamo  eslrarre  dall'opera  del  generale  Bingham 
dei  paaal  che  fanno  oonoscere  il  carattere  naiionale  ehinese. 

m  La  prima  Tolta  che  le  nostre  truppe  entrarono  nella  città 
di  Tiog-bai,  appena  incontrarono  esse  nelle  strade. una  creatura 
mente,  àfigliaja  di  persone,  è  vero,  ave?ano  lasciata  la  città | 
ma  on  gran  numero  di  famiglie  erano  rimaste,  e  se  ne  stavano 
rincfaiuae  nelle  loro  ease*  Quando  quelli  abitanti  si  furono  con. 
vinti  che  i  soldati  inglesi  erano  pacifici  e  disciplinati ,  inoomio- 
darono  ad  uscire  dai  loro  ritiri  ed  a  circolare  per  le  strade; 
poi  ìa  popolaiione  organiuò  tosto  un  sistema  regolare  di  sae« 
cfaeggio,  e  gli  oggetti  tolti  dalle  case  che  i  proprìetarj  avevano 
abbandonate,  presero  di  giorno  e  di  notte  la  strada  delle  porte 
della  òtta.  Le  autorità  chinesi  dimandarono  allora  al  coman- 
dante inglese  che  mettesse  un  freno  a  quel  brigandaggio,  dando 
ordini  perchè  non  si  lasciasse  uscire  niente  dalle  porte,  ma  qua* 
sta  domanda  venne  ricusata  sotto  il  pretesto  che  gli  assenti  non 
avevaoo  che  a  rientrare  nella  città  e  vegliare  da  sé  stessi  alle 
loro  proprietà;  di  maniera  che  i  saccheggiatori  poterono  conti* 
nnare  con  sicnreisa  il  loro  sistema  di  spoliatione  ed  a  fare  spa» 
rire  sotto  le  loro  dita  agih  gi'  incomodi  limiti  del  itw  e  del  mio* 
Non  era  aperta  neppure  una  bottega ,  e  se  non  vi  si  fosse  posto 
ordine,  la  città  intiera  sarebbe  rimasta  vuotata.  Alla  fine  però 
fu  dato  l'ordine  formale  di  arrestare  alle  porte  i  ladri,  e  di  ve- 
gliare perchè  non  scalassero  le  mura.  Ma  per  necessario^che  fosse 
il  rimedio,  esso  divenne  in  pib  di  un  caso  peggiore  del  male: 
le  persone  oneste  furono  arrestate  insième  ai  ladri,  perchè  era 
impossibile  il  distinguere  gli  uni  dagli  altri.  Delle  lueroantie  di 

ogni  specie  riempierono  ben  tosto  la  sala  del  corpo  di  guardia; 

gli  afieì  del  comandante    fiirooo    assediati  da  una  quantità  di 
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persone  che  ridoinMida?aao  Je  oose  |orO|  e  die  dall' itiaote  in 
cui  ei  faceva  diritto  alla  loro  domanda  fi  servifsiio  liberamente 
di  tutto  quello  ohe  loro  conveniva  ;  tenia  curard  né  punto  ni 
poeo  M  vi  nveiiera  diritto,  di  modo  ohe  ben  di  rado  un  og« 
getto  rubato  ritornava  nelle  mani  del  vero  proprietario.  La  proi* 
btiiooe  perb  di  lasciar  passare  non  dovevo  estendersi  alle  casse 
da  mortOj  e  questi  cooTOgl)  continuarono  ad  uscire  d«Ue  porte 
sensa  difficoltà,  finché  crescendo  giornalmente  il  loro  numero,  la 
curiosità  delle  sentinelle  inglesi  lu  risvegliata  da  una  mortalità 
cosi  considerabile  ;  venne  loro  l' idea  di  aprire  una  di  quelle 
cosse,  che  trovarono  piene  di  posse  di  seta,  di  eripe  e  di  altri 
oggetti  preslosL  Scopertosi  questo  stratageouna  una  quantità  di 
altri  ne  furooo  inventati  dalla  Immagìnatione  astuta  dei  Chinesi. 
Alcuni  perdettero  la  vita,  ostinandosi  a  voler  passare  a  dispetto 
delie  sentinelle.  Un  Teccbio  carico  di  effetti  saccheggiati  si  af- 
foghi impeJito  dal  soverchio  carico  di  passare  il  canale  e  naotos 
var)  furono  puniti  dei  loro  misfatti  dalle  mani  stesse  di  quelli 
che  volevano  spogliare.  Uno  di  essi  fra  gli  altri  fu  trovato  dai 
nostri  legato  ad  un  palo  io  messo  alla  piasse  del  mercato ,  a  lo* 
gato  cosà  strettamente  che  pareva  che  gli  occhi  gli  volessero  useìre 
di  testa,  e  che  versava  sangue  dalle  braccia  e  dalle  mani.  Uà 
altro  di  quei  miserabili  trattato  colla  stessa  crudeltà  da  ms  leC» 
Urato  graduato  che  lo  aveva  collo  in  fragranti ,  stella  Asa 
ore  prima  di  poter  ricuperare  l'uso  della  parola.  Il  letterato 
cembro  estremamente  meraviglialo,  che  si  potesse  largii  il  mi* 
aimo  rimprovero  sulla  sua  condotta  verso  il  ladro;  ei  non  eveva 
fistio  che  osare  *del  suo  diritto ,  e  quello  che  noi  chiamavamo 
crudeltà,  ai  suoi  occhi  non  era  che  un  semplice  atto  di  giustiaia. 
«  Sul  piincipio  del  nostro  soggiorno  nelP  isola  di  TiDg*hai, 
provammo  alcuni  imbarasti  proveoienti  dalla  poca  abitudine  che 
avevano  i  chinesi  al  denaro  monetato.  Il  loro  messo  di  circola- 
aione  erano  i  Tchen^  Miglia ja  e  miglia ja  di  queste  monete  di  coo- 
vensiooe  uscirono  dalla  città,  prima  che  i  npstri  soldati  avessero 
il  piU  pìccolo  sospetto  del  loro  valore*  Da  principio  gli  abitanti 
ricusavano  ostinatamente  di  ricevere  il  nostro  denaro  io  pagameo* 
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jo,  eeeeltaalo  il  doUar  Carobu,  e  patio  mollo  tempo  prima  cho  • 
8  potette  determinarli  a  praodere  i  dollari  mettieooi,  anche  ad 
iB  pretto  ▼antaggioto  per  loro*  Chiamato  io  ttetto  a  pagar  loro 
ià  giovani  tori  ohe. ci  avevano  venduti,  li  vedevo  etaminare  mi* 
lottaente  i  nottri  dollari  Tono  dopo  l'altro,  e  mettere  da  parte , 
nettandoli  9  qnclli  che  portavano  1'  effigie  del  re  Cario  con  un 
peno  di  nrmatnra  tulle  tpalle.  Un  poco  più  tardi  quando  ti  fn* 
itDo  un  poco  famlliaritsati  colla  nostra  moneta  di  argento,  vidi 
iB  Cbtncan  ricusare  una  tovrana  d' oro ,  per  contentarti  inveoe 
fi  aoo  dei  nottri  tceilini  ;  in  una  parolai  le  idee  sul  valore  del 
'  MUro  argento  mooetatO|  idee  che  a  noi  tono  cosi  familiari,  erano 
'  leoooseiule 'n  quella  naaione,  e  mai  non  era  stata  coniata  una 
Boaeta  d'oro  alla  China*  Del  rimanente  i  Chinesi  sono  talmente 
ìtdintti  nd  alterare  il  valore  dei  loro  meisi  di  teambio  che  non 
de^oo  «il  contraffare  li  ttetti  Tchen,  benché  non  valga   pih 
'  èlU  dedma  parte  di  uno  dei  nostri  pences.  Date  loro  un  dol- 
laro, ne  levano  eon   una  abilità  prodigiosa  una  foglia  estrema* 
nate  sottile,  ore  si  trova    l'impronta  ,  indi  ne  vuotano    V  in* 
'  kno,  finché  non  ne  abbiano  fatto   una  tpecie  di  tcatola  leg- 
geri quanto  la  foglia  che  ne  hanno  tolta,  riempiono  di  rame 
fatila  scatola,  e  vi  taldano  topra  l' impronta  con  tanta  dettrev 
sa,  che  è  quasi  impouibile  che  una  persona  la  quale  non  abbia 
l'occhio  molto  esercitato  scopra   la  frode.  Tutte  le  case  inglesi 
^sfiibiiite    alla  China  hanno  al  loia  tervisio  degli  Shroff,   cioè 
Chiaesi  abilittimi  a  conoscere  queste  falsificationl,  e  che  appena 
fcdnlo  un  dollaro,  riconoscono  te  tia  fiilso  o  vero  ;  questi  Shrojf 
essendo    risponsabili  delle  conseguente  del  loro  gioditio,  ne  ri* 
salta  che  t  mercanti  inglesi    soffrono  ben  di  rado  qualche  per* 
dita  per  simili  frodi  «• 

Abbiamo  impiegato  una  parie  del  nostro  articolo  a  pariaro 
àék  toeletta  di  testa  dei  Chinesi  :  sembrerebbe  certamente  strano 
si  nostri  lettori  se  non  dessimo  posto  ad  alcuni  dettaglj  sulla  toe- 
letta molto  più  straordinaria  di  un'  altra  parte  del  corpo ,  detta* 
^  dei  quali  molti  senza  dubbio  sono  già  conosciuti ,  ma  la  di 


,011  ttraeagausa  non  stanca  mai  la  curiosità  europea;  vogliamo 
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p«rlar«  del  modo  in  cui  si  Iraitano  i  piedi  dello  signore  chino* 
•u  U  generile  Biugham  sembro  of  er  fatto  su  questo  oggetto  delle 
ricerche  miaulisùoie  fatorìte  dalle  circostanse.  Una  giovine  e  beUn 
fanciulla  acconsentì  a  sottomettere,  la  sua  calzatura  ed  il  sno  piede 
ad  un  esame ,  il  risultato  del  quale  noi  mettiamo  sotto  gli  oc** 
chi  dei  notttri  lettorL 

«  Durante  il  tempo  che  noi  restammo  ancorati ,  in  quel  luogo 
dell'  isola  di  Giiusan ,  facemmo  doUe  frequenti  scorse  nelle  isole 
vicine;  in  una  di  esse,  chiamata  V isola  del  The,  ebbi  una  eecel* 
lente  occasione  di  vedere  il  piccolo  piede  chinese  che  é  stato  tante 
volte  descritto,  avevo  giustamente  cooprato  in  un  villaggio  chi* 
nesc  un  bel  piccolo  pa)o  di  scarpe  di  raso  che  mi  era  costato  un 
messo  dollaro,  ed  eravamo  circondati  da  uomioi,  donne  e  fan- 
ciulli. A  foraa  di  segni  riuscimmo  a  far  comprendere  il  deside- 
rio che  avevamo  di  vedere  da  vicino  il  piede  di  una  bella  gio* 
vino  che  m  trovava  là  ;  ma  parve  che  quella  donnOi  essendo  ma» 
ritata,  non  trovasse  conveniente  T acconsentire  alla  nostra  do- 
manda  j  per  conseguensa  ella  ricusò  positivamente  di  mostrare 
il  suo  piede;  allora  una  bellissima  faaciulla  di  sedici  anni,  e.  della 
fisooomia  la  piii  interessante,  si  lasciò  persuadere  ad  accordarci 
questo  favore ,  e  si  mise  a  sedere  sopra  uno  sgabello  per  levarsi 
le  scarpe.  Da  priocipiot  estremamente  confusa,  rimase  immobile 
colla  testa  bassa;  si  vedeva  che  la  necessità  io  cui  era  di  far 
vedere  la  sua  pantofola  cenarognola  le  costava  infinitamente; 
ma  una  bella  moneta  di  argento  tutta  nuova  che  le  facemmo 
brillare  avanti  agli  occhi  le  diede  coraggio,  ed  incominciò  a  scio- 
gliere il  legame  superiore  che  gira  intorno  alla  gamba,  e  discende 
a  raggiungere  una  specie  di  cordone  che  parte  dal  calcagno.  Ciò 
fatto ^  ella  si  tolse  la  scarpa,  indi  sciolse  il  secondo  legame  che 
fa  presso  a  poco  le  veci  di  una  calza,  ed  i  cui  giri  sul  dito 
grosso  e  sulla  noce  del  piede  ,  sono  stretti  abbastanza  per  non 
uscire  dal  loro  posto.  Vedendo  il  piede  nudo  della  fanciulla  noi 
fumino  piacevolmente  sorpresi  dì  trovarlo  delia  piò  gran  bian- 
chezza ti  proprietà ,  mentre  lutto  quello  che  sapevamo  delle  abi- 
iudiui   cbiucsi  ci  aveva  fatto   presumere   tutto  il   contrario.  La 
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.  guBbà  dal  ginocchio  tu  gih  era  estmnameiite  tfemnitis  il  collo 
éé  piede  pareva  essere  stato  sehiaecialo  e  rotto  ;  le  quattro  dita 
del  piede  piegate  in  dentro  ed  interatnenke  spianate  paretano 
ooite  alla  pianta  del  piede,  ed  il  solo  dito  grosso  aveva  con- 
serfsra  la  forma  e  la  posisionc  natarale.  La  specie  di  frattura 
a  eoi  si  sottopone  il  collo  del  piede  determina  un  rigonfiamento 
aitoodato  fra  il  calcagno  ed  il  dito  grosso,  che  permetta  alla 
penooa  di  camminare  scoia  molta  fatica  sopra  una  superficie 
oaita*  Questa  circostanaa  stabilisce  una  differenta  pronuasiala 
fra  il  piede  delle  donne  di  quelle  isole  e  quello  delle  signore  di 
CsBloG  e  di  Macao  ^  in  questi  due  luoghi  non  si  altera  la  forma 
priaùtiva  del  collo  del  piede,  dal  che  deriva,  che  per  rlmpiaiiare 
il  rìgoofiamento  di  coi  ho  parlato  qui  sopra  é  necessario  ag« 
giongere  alla  .calsatura  un  tacco  molto  alto  che  si  trova  a  li* 
fcUo  col  dito  grosso ,  e  facilita  il  camminare  di  quella  che  lo 
ports.  Quando  pih  tardi  mostrammo  al  nostro  eompradore  di 
CiBton  una  scarpa  da  donna  dell'  isola  di  Chusan ,  egli  esda* 
nò:  Héjrawf  come  può  ella  camminare  con  quella  scarpai  e  ad 
sola  delle  nostre  spiegasiooi ,  noo  riuscimmo  a  convincerlo.  Nella 
faocialla  che  io  ho  testé  descritta,  le  quattro  dita  ripiegate  sotto 
il  piede  avevano  conservata  giusto  appunto  la  libertà  che  biso* 
gqafa,  perchè  potesse  moverle  leggiermente  prendendole  colla 
SUDO,  e'  farci  (vedere  che  non  erano  attaccate  alia  pianta  del 
piede.  Io  mi  sono  spesso  meravigliato  al  vedere  le  donne  chi- 
Beii  camminare  bene  come  camminano,  malgrado  la  poca  solidità 
del  pìedesioUo  che  le  sostiene  ;  la  loro  andatura  mi  faceva  rì«. 
cordare  V  andatura  un  poco  smorfiosa  delle  donne  francesi  ;  le 
vedefo  quasi  sempre  arrischiarsi  ad  andare  per  la  strada  sansa 
r<JQto  di  un  bastone ,  e  pia  di  una  volta  durante  il  mio  sog« 
^oroo  a  Macao  ho  veduto  delle  donne  resistere  ad  un  vent» 
iortiisimo  opponeadoglt  un  gran  parasole  aperto ,  il  peso  del 
<|aale  mi  pareva  dovere  imbarazaare  molto  i  loro  movi  meo  ti. 

«  Le  piccole  fanciulle  elleno  slesse  ,  andavano  velocissime 
cootorcendosi  il  corpo  ,  e  tenendo  le  braccia  distese  come  una 
ncchia  gallina  che  volesse  prendere  il  volO|  o  un  ballerino  da 
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corda  che  voleiM  fara  i  tuiii  guioebi  mbm  il  oontrappeio.  Del 
rtmaDente  le  donne  che  ho  vedute  DetrUola  di  Chusan  avevano 
i  piedi  piccoli  naturalcneole;  questo  è  il  tratto  caratteristico  che 
diatiogue  la  vera  ratia  chinese }  V  opinione  che  le  classe  alte 
della  società  sìeno  io  sole  nelle  quali  ai  comprime  il  piade  delle 
donne  fino  dall'  iniantia,  è  del  tutto  insussistente.  E  però  vero 
che  le  elassi  ricche  attaccano  maggior  pregio  a  questo  genere 
di  distinaiooe  ^  e  prendono  delle  misure  per  ottenerla  Accade 
in  questo  quello  che  accade  degli  altri  vantaggi  corporali  in  tolti 
i  paesi  del  mondo  ;  daacuno  vi  pretende  esclusivamentei  quelli 
che  hanno  più  tempo  e  denaro  li  coltivano  con  pih  cnra  degli 
altri»  Bla ,  lo  ripeto  ^  qualunque  sia  la  classe  a  cui  appartieoe 
una  donna  ebinese,  il  suo  piede  si  comprime  nell'infaoala;  onde 
tutte  le  volte  che  si  vede  un  piede  di  donna  ohe  sia  grande  a 
che  abbia  la  sua  forma  naturale,  si  puh  dire  con  certessa  cke 
quella  donna  non  è  di  sangue  chinese ,  ma  che  appartiene  o  a 
qualche  bmiglia  di  origine  tartara  o  ad  una  delle  tribì^  che  pai* 
sano  tutta  la  loro  vita  sull'acqua.  Ciò  non  ostante  sembra  che 
le  signore  tartare  si  mostrino  anch'  esse  disposte  ad  adottare 
a  poco  a  poco  1'  uso  di  comprimere  il  piede ,  il  che  è  provsto 
da  un  editto  imperiale.  Un  editto  imperiale  a  proposito  dei  piedi 
delle  donnei  voi  esclamerete.  Si,  perché  alla  Chioa  non  è  per- 
messo il  vestirsi  come  si  vuole  ,  ma  come  gli  antenati  haoDO 
prescrittOi  e  sopra  tutto  come  il  celeste  imperatore  ed  il  suo  eoa- 
aiglio  dei  sei  lo  hanno  deciso  •  • .  Che  bancarotta  per  i  ssrti  e 
per  le  modiste  1  ma  che  economia  per  le  nostre  borse,  se  quel- 
ohe  giorno  ai  venisse  a  fare  lo  stesso  nel  regno  unito  della  Gran* 
Bretagna  I  •  •  •  •  Ora  ascoltate  quello  che  dice  1'  imperatore  ri- 
guardo ai  piccoli  piedi  ed  al  progresso  di  questa  moda  barbare 
fi*a  le  figlie  robuste  e  ben  conformate  degli  antichi  Mantciù.  Non 
solo  il  capo  dell'  impero  attacca  i  piccoli  piedi ,  ma  si  eiprime 
energicamente  contro  le  maniche  cbinesi  che  prendevano  favore 
alla  via  corte  ;  ed  a  fine  di  portare  rimedio  a  mali  coù  gravi 
ricorre  al  messo  usato  in  simili  casi  nel  celeste  Impèro,  cioè  no 
editto  fulminante,  il  quale,  dopo  di  aver  denunziati  i  delitti  con 
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tehnini  baslantemenle  fori!  ,  diìdmcì*  i  cupi  di  ftntgtia  delia 
iepadazioiie  e  di  altre  pene  stuete^  se  non  riescono  ad  arrestare 
i  progressi  di  queste  illegalità  scandalose^  poi  Su«  Maettà  cod* 
tinua  dirigeodoii  alle  beile  colpevoli ,  e  le  avverte ,  che  persi» 
stendo  in  usi  così  voigarif  esse  si  priveranno  immaneabil^ 
wtente  del  favore  di  estere  scehe  come  dame  di  onore,  del  pa* 
lazxo  alla  prima  presentazione  l  Fioo  a  quel  puoto  tiiDili  mi- 
naccie  abbiaoo  prodotto  i'  effetto  a  cui  tendevano  non  laprti 
dirlo.  Quando  le  piecole  fanciulle  inoomlnciano  a  eresoere,  aof- 
froDo  crudelmente  pel  Iratlamento  a  cui  sono  Mtoggettatei  pili 
tardi  si  fa  agire  sopra  di  loro  lo  stimolo  della  vanità  ,  e  si  la 
loro  sopportar  tutto  ,  persuadendo  loro  che  sarebbero  orribil* 
niente  brutte,  se  avessero  i  piedi  grandi.  Del  rimanente  è  im- 
possìbile il  non  rimanere  colpiti  dalla  mansuetudine  e  daUa  pa* 
sieosa  con  cui  i  fiinciulli  chinesi  sopportano  il  dolore.  Uno  di 
essi  dell'  età  di  cinque  anni  e  terribilmente  bruciato ,  fu  messo 
nelle  mani  di  un  nostro  chirurgo  durante  tutto  ti  tempo  che  ri^ 
chiese  una  medicasiooe  crudele  $  ei  tien  fece  udire  che  pochi 
leggieri  lamenti  espressi  colle  parole  h^aw  heyaw. 

Obbligati  a  terminar  qui  i  nostri  estratti  ,  rinviamo  il  lei- 
tare  oorioso  di  sapertfie  di  più  alla  stessa  opera,  che  gli  offrirà 
nna  eolkaiooa  di  bllt  •  di  osservasioni  interessantissime. 


Diou  UoMin  ni  Lsttibb  ,  Uhi  quattro  di  Giaseppe  IBandfcrtlL 

ZVemOj  tipopnfta  Andreola. 


L' 


{Articolo  poiitaam)  {\y 


nomo  di  lettere  ....  nome  avventuroso  intorno  cui  si  di* 
cono,  si  combattono,  si  scagliano,  ed  anche  si  inchinano  le  più 


(i)  Noi  pabblichiamo  P  Dltimo  articolo  comanicatoci  tnnansi  morire 
^'ottimo  l>e£endente  Sacchi.  Le  dottrine  che  da  esso  espresse  possono 
«Uni  il  suo  testamento  letterario.  Egli  professò  la  stessa  lettttndine  di  prin- 
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ooDtraddieenti  opiniooi ,  ingtorie  e  lodi.  Esso  é  tOTenté  proek* 
mtfto  Irislo,  riguardalo  eoa  indifferenza  o  eoo  beffa,  oooside- 
rato  aooie  uo  raiterabile,  pid  spesto  come  aa  patto.  Eppare 
qoest'  uomo  il  più  delle  volte  fa  il  sacrificio  di  belle  aspettative, 
d*mia  vita  lieta,  della  pace  per  essere  utile  ai  propri  simili;  ma 
non  di  rado  esso  è  rimeritato,  massime  in  certi  paesi,  di  fredda 
indifferenta.  E  vero  cbe  Puomo  di  lettere  talora  risente  della  tri* 
stitìa  de'  propri  simili,  e  colle  sue  ationi  deturpa  la  nobiltà 
della  propria  missione  ;  ma  è  delle  cose  umane  V  andare  misti 
di  beni  e  di  mali. 

Perchè  però  la  moltitudine  non  moltiplicasse  le  pregiudicale 
opinioni  intomo  agli  uomini  di  lettere ,  alcuni  sovente  tolsero 
con  erudite  scritture  a  difenderli,  e  chi  commosse  enumerando 
la  loro  infelicità ,  chi  dimostrò  1'  utile  che  arrecano  a'  propri 
simili,  chi  prese  a  considerarli  in  tutte  le  loro  relazioni  sociali , 
e  letterarie.  Questo  i  il  proponimento  di  una  nuova  opera  di 
Giuseppe  Bianchetti  sugli  uomini  di  lettere,  la  quale  viene  a 
crescere  la  bella  serie  dei  volumi  da  lui  pubblicati  in  questi  al« 
timi  anni,  e  ad  aggiungere  nuovo  merito  ai  molti  e  peregrini 
che  egli  ha  sulla  nostra  letteratura. 

L'opera  è  divìsa  io  quattro  libri  ne'  quali  V  autore  prese 
ad  esaminare  quel  che  siano  gii  uomini  dì  lettere:' esso  li  oon« 
siderò  nel  primo  libro  ne'  diversi  ordini  in  cui  è  dato  per  varii 


cip)  che  hanno  reso  tanto  onorato  il  nome  ilei  veaeto  Bianchetti  ^  a  etti 
ora  dobbiamo  un'altra  bell'opera  Su  i  Ultori  e  su  i  parlatori  italianij  di 
cui  i  giornali  ragionarono  eoo  molta  lode.  La  pobblicazione  di  questo  scritto 
inedito  di  Defendente  Sacchi  valga  di  risposta  alle  misere  contumelie  con 
cui  un  certo  Michele  Gaffi  volle  ora  profanare  la  memoria  dell'autore  delle 
Anticìùtà  romantiche  cPltalia^  qualificandolo  come  il  capo  fanatico  di  gueUa 
credula  genu  che  rispettando  la  storia  ha  pur  lasciato  all'abolita  Inquisi- 
zione tutta  la  responsabilità  morale  del  suo  operato.  Defendente  Sacchi 
quando  illustrò  la  storia  e  le  arti,  si  mostrò  critico  ben  più  assennato  e 
prudente  che  non  il  compilatore  delle  iscriaioni  e  delle  leggende  dell' A- 
baaia  di  GhiaraTalle ,  a  cui  auguriamo  una  più  sana  critica. 
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motivi  di  poterli  disti  aviere;  ««1  seeondo  feneraloMnlo  m  Imo 
stcsM  e  nelle  piii  impopUiiiti  relatìoai .  cbe  hemio  colla  società 
io  generale:  ba  oooopato  il  Cereo  ad  •  òsKer vai-li  io  .qaeUe  io  eoi 
si  trovano  tra  lòrO|  con  alcuno  olaiii  partieolari  della  socielà 
medesima  e  co'  reggimenU  civili  ;  ed  U  quarto  a  segnar  in  oetta 
guisa  le  prime  linee  di  uno  studb  spaiale  sopra  di  emi^  clw 
potrebbe  servire  in  molli  e  moitt  oasi  a  oonosoere  il  valore^  di 
^ue'  giudici  che  si  fanno  inAomo  alia  loro  attitudine  ed  al  mù^ 
rito  delle  opere  loro. 

Ognuno  vede  qoal  vasta  tela  abbia  preso  V  autore  à  trafr* 
lare;  il  seguirlo  io  questo  breve  articolo  non  é  possibile,  e  gio» 
vera  ansiché  dare  un  estratto  dell'  opera  voluminosa,  farne  parto 
ai  lettori  di  qualche  saggio.  Primamente  egli  rappresenta  gli  uo* 
mini  di  lettere  nel  loro  ideale ,  e  ne  li  deserive  quali  «ono  ia 
generale ,  ove  si  considerino  non  dietro  preooeupate  opinioni , 
ma  nella  vera  missione  che  prendono  la  maggior  parte  di  essi 
per  tutta  la  vita»  -»  Vedete  voi  quegli  uomini  qua  e  là  spani 
sopra  tutta  la. soperficie* del  globo  ohe  non  si  occupano  d'altro 
ohe  di  accrescere  le  forze  del  loro  pensiero ,  e  ebe-  delle  fbrao 
del  loro  pensiero  non  si  valgono  ad  altro  ohe  a  diradare  da  per 
tatto  le  tenebre  dell'  ignoransa,  a  vincere  ovunque  gli  errori,  m 
combattere  ovunque  i  pregi  uditi  neUe  mille  forme  sotto  -aUei 
«pali  si  presentano,  e  nelle  mille  sotto  xui  rinascono.  Osservalo 
eoo  quali  stadi  ^  con  che  fatiche  continue  eglino  ,  dopo  di  es« 
seni  adoperati  a  portar  avanti  in  loro  stessi  quanto  è  più  pos* 
sibile  r  umana  intelligeoza ,  ed  a  rendere  in  loro  stessi  quanto 
è  più  possibile  perfetto  l' umano  sentimento  ;  osservate  con  quel 
perseveransa  di  tentativi  si  sfortido  ad  appianar  per  tutti  il  >oam^ 
mino  vei:^o  di  quelle  verità  cbe  trovarono,  e  che  si  sono  insao 
ricsti  di  predicare;  si  sforzino  di  mettere  in  tutti  un  poco-  d'ai* 
fette  per  quella. bellezza  e  quella  bontà  che  faghegglano,  le  cUi 
porti  e  i  cui  modi  si  sono  assunti  di  rappceseìstare  4igli*«Qchi 
degli  uomini  sotto  vari  aspetti  1  Essi  i  fiòh  non  si  conoscono  « 
non  si  sono  mai  veduti  tra  di  loro;  ma  in  qualunque  parte 
diella  terra -si  tiovioo^   bfmno  un  vincolo  comune  che  li  lega; 


N. 
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qualiMiqae  m   k  liogim   che  Impararooo   nelP  infaatìa,  hanno 
unn  bfellB  cominM  con  cui  s'mteDdooo,  Questo  vineolo,  qoe* 
•tu  lingua  eomune  è  miV  offiaio.  che  ai  sono  imposti  di  eserci- 
tare. Il  loro  uffiiior  è  divarso  secondo  i  kioghii  le  condisioni  ed 
i  tempi  ne' quali  vivono.  Qui  devono  sostenere  una  lenta  e  pa« 
sienle  goerra  contro  alla  barbarie  che  domina  e  già  si  avantas 
là  combattere  gli  e£Fetti  di  una  civiltà  troppo  inoltrata  che  co* 
nincia  a    traviare:   qui  metter   animo  io   un  popolo  ioBngardo 
che  ignora   la   sua  fona  e  vilipende  la  sua  dignità:  là  compri- 
mere  1'  esaltamento   di  un  popolo  che  trascorre  in  licenia  :  ora 
devono  accrescere  vigore  alla  face  della  religione  che  comincia 
n  mancarne:  ora  toglierlo  alla  superstitione  cbe  principia  ad  aver* 
ne:  ora  opporsi  alle  passioni  de'piccolii  ora  a  quelle  de' grandi: 
ora  muover  goerra  contro  alle  tirannidi  degli  uomini,  ora  contro  a 
queHo  delle  cose.  Varietà  grande  in  somma  è  in  questo  offixio; 
e  però  altrettanta  ne'  mesai  co'  quali  è  mestieri  di  eflettoarlo  : 
ma  il    movente   di  esso  é  pur   uno  medesimo,  una  stessa  n'  i 
f  essensai  uno  solo  il  fine.  Ad  ottener  il  quale  »  guardate  un 
poco  come  questi  uomini  si  sieno  formati  una  natura  quasi  diversa 
e  piii  distinta  da  quella  di  tutti  gli  altri  I   La  forte  e  continua 
vita  del  pensiero  eh'  è  in  loro  ;  il  movimento  perpetuo  dell'  af- 
fetto  che    tengono    sempre   rivolto  a    nobili  desidérii,  li  ha  già 
distaccati  e  resi  molto  indipendenti  dalle  oose  mAteriali  ;  da  quelle 
cose  che  sono  le  piti  ammirate,  le  più  bramate,  le  più  temute 
nel  mondo.  Vedete  come  passano  dinanzi  alle  dignità;  ai  gradi 
elevati,  sensa   provare  alcuna   puntura   d' invidia  I    Vedete  con 
quiinta  noncuranse  guardino  le   delizie ,  le  pompe ,   gli  omaggi 
procurati  dalla  rioobeaal  Vedete  qual  fona  d'animo  oppongano 
•  lotte  cih  che  vi  ha  di  male ,  alle  inetie  degli  stolti ,  alle  lu- 
doghe  de'  vili^   alle   depravasioni   dei   scostumati ,  ni  dispressi 
degl' iaefedoli,  agi*  intrighi   de' furbi»   alle  perfidie  dei  cattivi, 
alle  vIotoMe  do'fectf.  Per  il  benoi  per  operarlo,  per  difenderlo, 
per  farlo  amaro  eaai  nono  prepafoti  n  tutte;  lo  loro  rioeheisa  è 
neir  intelletto  j   la  loro  patria  nel  mondo,  la  loro  libertà  nello 
spiiito^la  loro  vita  ne'  posteri...  — i  DistiagM  l'notora  h  sepera* 


dooe  degli  uomioi  di  lettere,  iecondodiè  tono  determinati  •!• 
l' esercizio  della  letteratura  dal  calcolo  o  dal  teotiitaeiito ,  e  con 
moka  saviezsa  determina  il  carattere  del  letterato  di  sentioiento 
di  quello  che  non  lo  i,  e  tpecialmenle  l' indole  de'  loro  scritti 
che  comprova  riferendo  V  esempio  delle  opere  piìk  insigfai  anti> 
che  e  moderne.  Secondo  che  poi  V  uomo  di  lettere  è  determi* 
mio  dal  calcolo  o  dal  sentimento ,  prende  Y  esercizio  della  let* 
teratora  o  come  unn  missione ,  o  come  una  profenione,  o  come 
na  mestiere.  Queste  tre  condizioni  sono  dalF  autore  descritte 
eoo  grande  verità  e  forza  d'  eloquenza.  Quello  che  prende  la 
letteratura  come  una  missione^  è  un  essere  privilegiato ,  che 
potrebl>esi  credere  fantastico  quale  lo  descrive  Bianchelti  »  ma 
ehe  pure  esiste»  si  riproduce  in  tutte  le  età,  e  ferma  la  dignith 
del  genere  umano,  e  V  autore  riferisce  molti  nomi  di  quesU 
uomini  maravigliosi.  Fra  questo  primo,  o  l'ultimo,  ossia  letterato 
per  mestiere,  vi  sono  quelli  che  considerano  le  letteratura  come  una 
proG?zsiooe ,  e  siccome  iono  in  maggior  numero  I'  autore  deter* 
oona  con  molta  precisione  il  loro  carattere,  e  giovi  conoscerlo, 
perché  si  tolgano  molti  pregiudisj  ehe  si  hanno  intorno  ed  essi^ 
e  si  separino  dai  sedicenti  letterati  per  mestiere.  Allorché  Teser* 
dsio  della  letteratura  più  o  meno  discende  dall'  altezza  a  cui 
giunge  il  letterato,  che.  la  prende  per  una  missione;  allorehi 
il  procurare  il  miglior  essere  dell'  umanità  non  i  una  forte ,. 
predominante  passione,  ma  un  desiderio  che  si  accompagna  a 
qodlo  della  gloria,  a  quello  del  guadagno^  allorché  lo  scrìvere 
•on  è  ,  dirò  così,  una  fiamma  impetuosa  che  esca  come  da  una 
fornace  ardente ,  impossibile  ad  estinguere  od  a  comprìmere , 
Bla  1'  effètto  della,  volontà  che  si  determina  più  o  meno  tran- 
qwllamente  a  niettersi  in  quest'  opera,  a  la-  prosegue  e  vi  per- 
severa come  in  uno  stato  della  vita  civile;  allora  esso  esercizio 
perde  il  carattere  sublime  di  missione,  ed  assume  é|uelto  di 
professione.  Professione  tanto  più  importante  però,  e  tantb  più 
nobile  di  ogni  altra ,  quanto  più  sono  imiiiortantì  I  Sai  cui  si 
volgono*  i  suoi  intendimenti.  Il  medico  prende  cura  de' corpi  ^ 
r  avvocato  delle  sostanze;  V  architetto  fobbrioa  od  abbellisoe^te 
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abitasioni;  P  iogegaere  tiene  io  freno  le  acque  che  non  ttnirU 
pino,  regola  le  strade  che  agevolino  i  commerci;  l'uom  d'anni 
talora  dal  ferro    nemico  gli  averi,    le  persone;  chi  è  cosliluito 
in  uffisio  si  adopera  secondo  la  fona  della  sua  autorità  a  man- 
tenere  I*  ordina  pubblico.  Il  letterato  non  fa  alcuna  di  queste  o 
simili  coRc;  ma  l'opera   sua  entra   necessariamente  in  tutto;  e 
sensa  di  essa  non  se  ne  potrebbe  effettuare  alcuna.  11  maggiore 
•viluppo   dell'  intelligensa   umana  è  ciò  per  cui  egli  si  affatics  ^ 
ed  è  nel  grado  di   tale  sviluppo   che  consiste  il  male,  il  bene, 
il  meglio  nell'esercizio  delle  suddette  professioni.  La  professioae 
della  letteratura  dunque,   a  considerarla  da  un  lato,  è  il  fon- 
damento di  tufte;    e  come  tale  ho  avuto   ragione  di  chiamarla 
pih  importante  di  ciascun'  altra.   Ma  la  si  può  considerare  an- 
che da  un  altro  lato:  vale  e  dire  come  1'  unica  capace  a  con- 
tentar   qua'  tanti    bisogni    d intelletto ,  tanti  di  cuore,  tanti  di 
fantasia,  che  come  dissi,  hanno  tutti   i  popoli   inciviliti,  e  che 
non  potrebbero   essere   mai  soddisfatti  che   da   essa*  La  profes- 
Sion  delie  lettere  ha  però  sopra  l'uomo  una  potenza  più  estesa 
di  tutte.  E    siccome  questa    sua  maggior   estensione  di  potenza 
la  esercii  a  intorno  alla  parte  pìii  nobile  dell'  uonio  stesso  ;  poi- 
che  mentre  le  altre  si  occupano   principalmente   della  materiale 
o  di  ciò  che  la  riguarda  »  essa  in  quello   di  che  parliamo  si  oc« 
cupa  soltanto  delle  idee,   degli   affetti,  delle  immagini^  cosi  ho 
avuto  ragione  di  chiamarla'  la  piò  elevata  di   tutte.  11  desiderio 
delia  gloria  non  può  certo  farla  discendere   per  nulla  di  grado; 
mentre  quando  questo  sia  subordinato  a  quello   di    produrre  il 
benO)  e  quindi    non  trascorra    oltre  i   termini  del  ragionevole  , 
esso  non  può  abbassare   ni  un  a  opera   dell'  uomo^   poiché  è  nn 
gentile,   dilicato   e    nobile    seutimento ,    di    cui  sarebbe  ridicola 
ostentasione  di  superbo  stoicismo  il    far  nmprovero  alla  natura 
umana.  E  ne  pure   vale    a  rendere  meno  elevata  la   profession 
delle  lettere    il  desiderio  di    procurarsi  con    essa  un  guadagno 
discreto  ed  onesto.  Certo,  come  il  desiderio  della  gloria  dee  ve- 
nire dopo  quello  della  pubblica  utilità,  cosi  il  desiderio  del  gua- 
dagno dev'  essere  posposto  a  qUello  della  gloria.  Ma  quand'esso 
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Meopi  li  nto  hiògd'  -h  itii  oc"  tuoi  Ktnìti,  è  piuttoi to  da  lodarti 

et  da  biasiinanl}  poiché  i  lodevole  ohi  desidera  di  poter  vivere 
inoamaote  eoi  prodotto  del  ano  lavoro ,  seota  aver  bifogoo  di 
peuiie  «di  altro- per  queato  eoo  daooo  del  tao  lavoro  mede* 
UDO.  Nel  modo  di  questi  Ire  derider)  qaale  V  abbWoao  accen- 
Btio,  e  neU'  ordine  di  essi  qaale  l'abbiaaa  posto,  è  la  vera  di* 
fiitk,  la  vera  elevateasa  ed  utilità  nel!'  eserohio  della  lettera- 
tori;  é  ciò  che  costituisce  questo  esercisio  una  degna  ^  elevata 
tà  utile  profiassione.^  -^  È  parimenti  viva  la  desorisione  del 
kuento  per  mestiere  che  vende  tutto  pel  guadagno,  e  per  ao» 
crescerlo  acri  ve  opere  o  turpi  io  bassamente  malediche»  e  per 
(rarame  buona  vendila,  le  loda  egli  stesso  come  popolarli  le 
pofta  agli  amici,  perchè  le  comprino,  e  n'abbia  puf  biasimo, 
MB  cara 9  ohe  mÌMra>solo  il  aBento  dall'  alile:  easerl  misera* 
M  che  deturpano  la  proCes^Ope  delle  letUre.^  ed  ogai  Tolta 
dtf  pubblicano  un'  opera  ^  commettono  un  reato  contro  |a  so- 
aeù^  o  per  lo  meno  un'  asione  immorale.  Tra  questa  cletae 
«itiffla  degli  uomini  di  lettere  Bianchetti  annovera  pure  una 
parte  di  giornalisti,  e  distingue  saviamente  quelli  qhe  prendoim 
na  nobile    mbsione,   da  quelli   ohe   tutto   sacrifioano  al  gua* 

L'autore  trova  una  seconda  distiosione  fra  gli  uomini  di  lettere 
sella  diverea  guisa  con  cui  agitano  i  loro  studi,  una  tene  nel* 
r  intrinseca  natura  de'  loro  studi ,  finalmente  oell'  eaeroilare  la 
letteratura  puramente  o  coogiuogerla  ad  altra  professione  od  uffi- 
cio ,  e  tratta  a  proposito  importanti  questioni  specialmente  sul 
carattere  che  deve  avere  la  letteratura,  e  foglie  con  mirabile 
dhtarena  le  di£Eerense  che  corrono  fra  il  classicismo  ed  il  ro^ 
■anticismo.  Egli  però  é  fra  quegli  uomini  savissimi  che  non 
iatendooo  rinunciare  all'  eredità  de'  nostri  padri ,  né  rifiutarsi 
i  progresso:  tutto  il  capitolo  IV  del  .primo  libro,  che  versa  su 
fsesto  argomento,  racchiude  un  tesofro  di  ottime  dottrine,  e  si 
Jirrebbe  che  fosse  popolare,  perchè  potrebbe  addiristàre  moke 
tali  acoQVolte  da  rovinosi  princ^ii.    . 

àniAu.  Siadstiea%  voL  LKXF . .  20 


Gli  altri  tre  libri  eorriipondona  per  dottriim  al  priao.  h 
tutta  quest'opera,  come  nelle  altre  di  Biaochelti ,  «i  piiòetsera 
leapre  certi  di  trovare  no  ragionare  diritto,  sienroi  priacipo 
giusti,  una  filosofia  sana  ohe  eonduee  aliai  feritili  Bfatoehelti  è 
inoltre  uno  scrittora  italiano  polente ,  rieoo  di  imoagiai  e  di 
pensieri:  egli,  veste  di  splendido  stile  dottrine  e  inasgnamcati 
che  valgono  a  diffondere  il  buon  gusto  ed  U  perfinioosmcDlo 
morale  negli  uomini. 

Def  aulente  Saedd. 


ossEBTjzioift  inroMo  JUE  MmoBii  sopBA  ^'astioo  Qttno  roi- 
auco;  MUTUI  ooimu  a  babco  di  t.  otoaGio  »  noievA,/»^ 
blieaie  dalP  €»poca»  Carlo  'Cuneo ,  hptttote  dei  Bug  ^^ 
chiyf  detta  città  e  ducato  di  Genova  (  Genovas  un  voLv 
8.^,  stamperia  dei  eordo  muti  )• 

Lia  storia  degli  Istituii  di  debito  e  credito  pubblico ,  feadati 
caduti  nella  passata  età  in  Italia,  è  un  argomento,  il  quale,  seb 
bene  spartamente  trattato  da  celebrati  scrittori,  che  namron 
le  vieeade  della  nostra  penisola,  con  termini  generali^  od  ùi  m 
do  speciale  coneemente  alPuno  e  ali*  altro  stato  d'essa  tolta 
to,  non  Tedesi  tuttavia  ancora  esposto,  per  quanto  da  noi  si 
piasi  almeno,  con  un  insieme  d^idee^  derivate  dal  nesso  deivt 
fatti  succèduti ,  mercè  di  cui  potrebbero  ricavarsi  utili  teorei 
di  sciensa  economica. 

Cotesto  lavoro,  che  proponiamo  agU  studiosi  di  questa  sé 
iut,  no!  vorremmo  posto  a  concorso  fra  que* tanti  prem)  banf 
dalle  noitre  aecademie ,  i  quali  premj ,  se  pur  giovano  semj 
a  meglio  allargare  i  confini  d'ogni  dottrina,  talvolta  perb  \ 
fruttano  tutta  quelP  utilità  pik  reale  di  «avio  ninniaestraind 
pratico  derivante  dalla  narraiione  del  passato  applicata  alle  < 
diaioni  attuali,  o  fatta  norma  dell'  avvenire. 
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QaesU  era  Tidda^  che  ci  torgevn  in  meote  Icggeodo  il  li* 
bn>  sopreGeettiialo,  il  cfttale,  sebbene  per  errata  HpofftaSco  cor* 
so ,  non  abbin  né  nel  Jronikpmo  ^  né  tu  /Ene  alouni^  data  ,  Im 
però  veduto  la  looe  sul  finire  dell'ora  scorso  anno  1849. 

Fratto  d'oirùltfe  e  eojetimasoie  ricerche^  firtte  da  uomo  atliDi 
pdr  officio  che  da  fango  tempo  esercita  a  tentarle^  le  Memorio 
del  Coneo  tono  un  éìemttUo  ptmh&o  pel  lavoro  genorale  prina 
ioggerito  ;  sono  an  monumei^  dmtwde  innakato  alla  sa? feai« 
ed  aJrabilità  d' uno  Stato  »  il  quale  rifulse  per  vera  glorie  oeK 
l'Ilaliaoa  famiglia  »  e  f^a  gli  ultimi  mostrò  quante  Vwmikt  di 
patria  poeta  ne*pib  duri  cimenti  ;  sono  in  fine  una  pré¥a  noh 
òMa  degli  immensi  utili  efTetti  prodotti  nelle  speeulàiioni  acÉ* 
■ooiiehe  da  un'inconcussa  fede  agli  assunti  impegni^  da  un  m^ 
curato  maneggio  defla  pubblice  sostaua  9  e  da  be»  muturala 
quanto  illominate  operailoni  di  credito^ 

L' Italia,  cui  anche  gli  oltremontani ,  who  sono  impaniéH^ 
eoneedoDO  il  vanto  dtavtr  prteeduio  le  idtre  nOuaiU  »  come  ia 
s|DÌ  parte  del  rinato  inchritimentOy  ckisi  nelP  industria  nsailifal» 
tariera  ,  e  nell'  accorto  giro  de'cepitali  ^  dai  quali  è  qnest'  in* 
deitrìa  alimentata  ;  IMtelia  presenta  nn*  Banchi  di  Genova  é  dt 
Vctueùa  ,  come  in  molte  altre  sue  istitusioni  di  credito  »  una 
Kmia  ieoriethpratiea  di  questa  parte  della  pubblica  economia  ^ 
die  gli  altri  popoli  printa  non  ehheròj  e  pòeeia  ùniiarono  con  mollo 
buon  frtiKo. 

Se  la  rovina  di  quelle  istituzioni  si  è  coirandar  del  tempo 
cooHunata,  non  dettesi  ascrivere  a  difettoso  ordinamento  JR  es* 
«j  dibeoa  alia  prepoimuL  di  vicende  imperiose  |  le  quali  «,  tro* 
vate  dima  I*  Italiana  fiimiglia,  e  parte  di  essìi  deeadiiU  dall'ani 
lieo  valore  per  le  tre  cittadine  che  la  dilaniarono  t  poi  la  cor* 
nipperò,  porgeabo  qdiiidi  oébàsione  al  pìh  fàcile  sovvertiménto 
d'ogni  Stato,  e  degli  ordini  ecooomìci  e  civili,  per  cui  essi  eraotf 
dspprimà  resi  fiorenti, 

Baaasinare  l'origine  di  quelle  istitusioni  \  esporne  le  savie 
icfole  ;  Indieeme  i  vantaggiosi  rìtuitaroentìi  è  opera  utiie  e  di 
hmn  ciUadino. 


971 

Ttl«  appunto  epilobi  Marnare  il  Cuneo. 

Il  debito  pobblieo  di  GenoTa,  coooiciato  dapprima  col  no« 
me  di  rniUjii  e  compete^  poscia  con  quello  dì  Banca  di  £  d'or- 
cio fu  tra  le  italiane  istituiìoni  di  tal  sorta  forse  la  più  ragguar^ 
dentei  e  deir Europa  la  prima  che  %wi^  fondala^  pei«bè  ebbe 
nello  stesso  tempo  tino  scopo  doUUco^  finanziere  e  mercaniitej 
e  perchè  appunto,  atteso  questo  suo  triplice  fine,  esercitb  per 
lunghe  età  una  grande  poteosa  sulle  f  ieende  della  or  cessata 
Repubblica  Ligure. 

Era  &  Giorgio  in  sostansa  un  gran  banco  nazionale^  retto 
dagli  interessati  possessori  dei  suoi  luoghi^  che  col  folgare  pre* 
dioato  della  noftra  età  cbiaroeressioio  azioni^  Era ,  per  serftroi 
aswba  d' altfa  denominaùone  attuale  »  ana  Società  in  accontane 
dUOf  formata  e  ^divisa  per  azioni^  goveraata  dagli  aùonarj. 

Faceano  sussistere  S.  Giorgio  le  gabeUe  diferse  cedutegli 
dil  governo  della  repubUioa  in  prò  de'capitali  Tersati  dai  oom« 
pretori  de' luoghi  o ,  dei'  biglietti  chiamati  di  cartulario  ^  i  quali 
tir  direbbonsi  cedole^  creati  nel  seguito  (i). 

.  Bfercè  d'  un'  amministrasione  accorta ,  prudente  e  sollecita  , 
il  Banco  di  Si  Giorgio  otteone  il  massimo  credito  j  esercitò  i{- 
Usmtaio  dominio  sulle  colonie  liguri  dell'oriente^  sulla  Corsica, 
e  sui  ¥arj  luoghi  delle  riviere^  provvide  ai  comodi  del  traiBcOp 
snigliorando  segnatamente  il  porto  franco  di  Genova  ,  il  quel 
porto  fu,  dopo  quello  di  Yenetio,  il  più  celebre  emporio  del  mo- 


(i)  Ne' primi  tempi  il  d'iota  di  creditore  di  nmtui  e  ooni^rv^  eootio 
steva  oDÌotraenle  nelP  iteritione  acce$a  ai  registri  di  cartulario.  Nel  te- 
gnito ,  laoendosi  pia  atliva  il  credito  ,  ti  crearooo  i  bigliétti  facienli  fede 
di.qpella  iscrittone.  L'autore  presenta  il /oc  simUe  di  alconi  di  cotesti 
biglietti,  ne'  quali  la  nitideasa  ed  esattezsa  calligrafica  ,  cosi  curata  a'  no* 
atri  giorni^  e  con  profitto,  al  fine,  tuttavìa  non  sempre  conseguito,  d' im- 
pedire la  falsificazione ,  ben  poco  in  vero  rifulge.  Vedendo  quegli  antichi 
biglietti,  è  ovvio  sospettare  che  non  ne  mancaesero  in  commercio  àe'falsi^ 
troppo  6eile  essendo  imtterli ,  né  mancando  in  ogni  età  par  troppo  chi 
attenda  a  si  mal  opera. 


ditemneo,  allora  eeniro  del  eommerao  del  moniof  prima  della 
looperta  dd  Capo  di  Buona -Speransa  e  della  Amariciie  ;  Inipiiè 
a  mdU  tuoi  più  illaminati  amaimwtratorì  la  ibadafeione  di  «a« 
fie  otHiMime  opere  di  beaeficeota  a  di  oiviltà  ^  saWò  la  patria 
nelle  tue  più  diffioili  occorrense»  e  fu»  oome  dice  il  Maahiavellr 
(Stane  Fiorentine^  Uh.  8),  «  etempio  feramenCe  raro,  e  dai  filo* 
lofi  in  tante  loro  immaginata  e  vedute  repubbliche  mai  non 
troftto  M. 

Cotetlo  «tempio,  unieo  al  mondo  di  Stato  in  uno  StMo^ 
itfàih  S.  Giorgio  tempre  fu  al  tulio  indipenderile  dalla  repob* 
byca ,  fondando  i  propi)  ttatati  ed  otterTandoli  con  piena  ti* 
krià  dPaxione^  provvidamente  governandoti  per  minitterto  d*uo« 
bidì  probi,  quieti,  ed  accorti,  aticbe  frammeiso  alle  intettine  gare 
(Peisa  repttbbdca  ed  alle  incettanti  ì^  cittadine  che  la  trave- 
fliarono,  dtmottra,  a  nottro  parere,  quanto  eia  V  imperio  detta 
hona  morale  sulle  incomposte  passioni^  e  fa  eonotcere,  che  te^ 
fvado  i  dettami  della  buonafede^  meglio  ti  cooteguitce  che 
ow  iniqua  avidità  di  guadagno  una  protperitù  noiida  e  dure» 

Perita  «SI  Giorgio^  come  lo  Stato  ttgure^  a  tegnìlò  de'po* 
i6é  trambutti,  che  travagliarono  il  mondo  ialero  tal  finire  dello 
ioono  tecolo,  e  nel  principiare  dell'  attuale ,.  ma  non  periva  in* 
ttrameetej  chi,  come  diremo  di  poi,  trovava  nn  governo,  eiso 
pure  £reUo  da  sani  prindp;  dineorrotta  fede  ,  il  quale  pater^ 
mumute  assumendo  il  carico  del  passato^  cercò  di  rimediare  alla 
maggior  copia  pottibile  de*  patiti  danni  («). 


(i)  L' IsUtaziooe  cadde  in  fatto  nel  1797,  «1  Cadere  dell'amica  r»> 
ita ,  che  r  avea  creata  e  sostenata;  continaò  però  a  vivere  nttHra.' 
framnesxo  alle  tempestose  TÌceode  di  quel  tempo ,  ma  i/i  nome  ,  e 
((oalche  transazione  dei  sooi  titoli^  o  luoghi  ùao  al  i8ao>  vedeodoseoe 
ezzi  registrati;  volle  farsi,  ma  inutilmente  rinascere  nel  i8o4  e  18 14 
sa  leiggi  de* governi  effimeri  di  qoel  tempo  ,  i  quali,  prevedendo  vicina 
^  eesnsìone  loro^  con  lodevole  sentimento  di  riparare  pouibdamiUe  ai  suc- 
«•lati  infòrtooi,  rioorreTano  a  quello  tpedicatei  il  quale  non  poteva  esse- 
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Girlo  BMm  {Sloria  ttluOiM).  Lndo^MA  SnM  {Dt^  Qh 
hnm  dei  gaumtì  m  Odiala),  Carb  VarcM  (Siorim  di  6«mm«i). 
L^  Corvetto  (Só§gio  sopra  la  Banca  di  S.  Giorgio),  e  Gero* 
koBO  Serre  {Diseono  imomo  alla  eomptre  di  «$*•  Gior^p)  tret« 
toroBO  del  suddetto  beooo  negli  eeritti  ioro^  ed  in  modo  pSà  4pe« 
cMfe  i  dae  iiltiiiii. 

Ninno  d*eMÌ  perb  s'eceingern  e  discorrerne  coi  partioolari 
e  eoi  docamenti ,  dhe  il  Cooeo ,  vivendo  in  certo  modo  frf m* 
meno  a  qoesli ,  teppe  approprkUamente  ordinare  e  deeeripere  ^ 
ee  non  eolle  calde,  gravi  ed  eleganti  parole  de'  serittorf  soprac- 
cennati,  almeno  con  molta  ehiarena  e  ooa  un*aeearaia  cosdem 
Uff  paliti  queste  principali  nello  storieo^  e  da  tenerti  pisrclò  in 
aommo  pregio»  quendo  oecorre  di  giudicare  sifTatti  icrltti. 

V  opera  del  Cuneo  è  dedicata  a  S,  H.  il  Re  Carlo  Alber* 
tO|  mnol6eentissimo  protettore,  come  ognun  sa,  de'  stud|  «torid 
•  di  politica  economia. 

Una  sugosa  introduaione  espone  alcnne  notisie  preliroiuari 
sul  debito  pubblico  di  Genova  e  di  S.  Giorgio  »  ed  accenna  i 
manoscritti  e  le  opere  principali  di  cai  si  giovo  I'  autore  come 
fimti  dell*  opera  sua ,  dopo  avere  raccolta  gran  messo  di  docu- 
menti si  negli  arobivj  ceufidati  alle  cure  di  lui,  cbe  nella  colle* 
alone  propria  a  cui  attende  da  molti  anni  con  oiMidaa  ed 
mimua  Mm» 

m  Lo  scopo  delle  con^foro  e  dell'amministraaione  di  S. 
«  gjo  (  cosi  P  autore  )  doveva  essere  neoeisarinmente  quello  di 
m  proteggere  e  di  soatenere  il  asovtmento  e  lo  svik^ipo  dell'in* 
«  dnstria  commerciale.  Troviamo  infatti,  cbe  a  questo  scopo  ml« 
m  rava  apertamente  S.  Giorgio  coli'  istitusione  de'  suoi  Banchi 
m  di  deposito  ;  coli'  aver  accettaU  dalla  Repubblice  le  cessione 
«  di    molte  sue  conquiste  Importanti  pel  commercio ,  nel   mo* 


re,  eoo»  noa  lo  fu  toiatU,  e/fiaone.  V  istoria  del  Caneo  liM»a  dssiéentfe 
qiuldie  maggiore  ehiaresia  e  spiegasloiie  toHt  cadoU  dei  Beneo^  la  coi 
epoca  e  paitieeisrì  Don  vedensi  preciiaiBente  indieslb 
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oKBlo  k  eai  la  R«piibbUoa  non  avrebbe  amto  forte  bastanti 
per  coBiervarle  $  ooU'  averle  infatti  eon^rvate  mediante  enor* 
ni  nerifitj  in  tempi  difficili,  per  indi  restituirle  alla  Repob- 
iàn»  in  tempi  migliori  ;  coli'  essersi  obbligata  anche  al  mo* 
Desio  della  reslitaiione  di  pagare  anaaalmente  alla  Repnb- 
Uia  lire  70  mila  ,  onde  ooadjuTarla  e  mantenerla  ;  eoli'  a* 
vere  fabbricato  il  porto/ranco^  i  roagaisini  deOa  danenOf  qaelll 
ddtak,  ì  fornii  eoe.,  ecc.;  ooU'  avere  sempre  avuto  in  vista 
sfllfesazioBe  dette  dogane,  e  nella  loro  organiztatione  la  pro- 
toioBe  del  eooMncrcio  ;  eoli'  avere  sempre  eontribuito  final* 
nesls  a  tatto  le  spese  btte  dalla  Repubblica  per  gli  arma- 
nend  di  temi  e  di  osare,  e  per  le  difese  della  città  «. 

«  Al  governo  in  vece  era  specialmente  affidata  la  direxione 
Mie  gocrre  e  la  difesa  della  patria,  concchè,  mentre  le  com* 
(MTs  e  SL  Giorgio  onravano  il  progresso ,  e  lo  sviluppo  del- 
r  bdostria  commerciale,  il  governo  l^ppoggiava  e  sostenevalo 
mile  vittorie  ». 

•  La  riuaioiif  dei  detti  elementt  efSettuatasr  in  modo  che 
OR  lassistessero  sempre  distinti,  ma  operassero  oniti  e  con- 
confi,  i  un  fatto  che  si  manifestò  nel  mondo  cristiano  dopo 
iiofsioj  del  medio  evo;  perché  mancaTa  al  mondo  pagano 
f  dieieato  della  carità  cristiana  generatore  della  moderna  ei* 
viha  ;  e  le  ittceite  speculastonl  dell'antiea  filosofia  furono  del 
tatto  ioipoteiiti  a  praticamente  inspirarlo  ».  (Pag.  4  ^  ^• 

&  ekrovec  ^  Si  è  detto  da  noi  sovra,  che  llnghilterra  subeo* 
^  «  Genova  ed  a  Yeoecia  neHa  bilancia  commerciale  del- 
V  lampa.  Ln  Tenta  di  questa  osservasione  sembra  che  riesca 
ttèe  giustificata  dalla  somigllansa  che  ravvisammo  nello  svi- 
lappo  delle  istitustooi  del  debito  pubblico  di  Genova  e  di 
&  Giergio  ,  con  quello  delle  diverse  istitusioni  di  consimile 
■•tara  nell'  Inghilterra,  lofiitti  troviamo  in  S.  Giorgio  Tistitu* 
^*09€  dei  fauochi  non  solo  ,  ma  la  creasione  di  una  specie  di 
arta  di  banco  (  V.  infra  cap.  3i  )^  la  quale  riuscì  talmente 
atik  e  coommU,.  che  i  biglietti  di  banco  si  preferivano  in  Ge- 
ssva  alk  moneta  effettifa  i  ed  ebbero  per  lungo   tempo  un 
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«  credito  illimitato.  Quello  fenomeno  t erificosìd  «gntlmeiite  in 
m  Ingiiillerra  nel  1797  ,  mentre  in  Francie  tutti  gii  sfeni  per 
m  dar  credito  ad  una  carta  monetata  in  quella  stessa  epoca  so- 
ie darono  vani  »• 

Il  Moltissime  cause,  i  vero,  puonno  aver  contribuito  a  qudls 
m  diTersità  di  efletti  \  osiam  dire  perciò  che  una  delle  prineipsli 
m  di  esse  dcfe  coniistere  in  ciò»  cke  queste  fenomeno  non  può 
m  a»er  luogo  che  in  uno  Staio  essenxialmenie  commerciante  e  ma- 
m  nifutiuriero  j  perchè  la  natura  di  tali  islitnftioni  ha  per  iteopo 
m  particolare  lo  sviluppo  dell  industria  commerciale  e  manifat' 
m  turierOf  le  quali  avendo  bisogno  di  giornaliere,  per  non  dir  oo* 
•  mentanee  transasioui  e  trapassi  di  dauart>|  trovano  in  qneits 
m  istitusiooi  bancarie  un  ajuto  continuo  ai  loro  bisogni;  quindi 
m  U  carta  di  banco  è  in  favore  fiochi  non  sono  interrotti  i  ca- 
m  naii  che  servono  ali'  alimento  del  comaaerdo  e  dcBc  mseiCit- 
«  ture.  Lo  stesso  non  accads  peli'  indostria  agricola  ,  le  di  cui 
m  lente  e  regolari  operasionl  non  le  rendono .  necessarie  tbni& 
m  facilitazioni  j  quindi  è,  ohe  questo  fenomeno  non  poli  sver 
m  luogo  in  Francia^  bloccata  da.  ogni  parte  com'  era ,  e  qaiodi 
«  paralizssta  nell' industria  cpmmeroiale^  e  siccome  anche  io  qael 
«  roomenlq  era  poco  manifatturiera,  cosi  ridotte  le  sue  inda- 
m  strie  quasi  all'agricolap  mancarono  qua*  bisogni  »  che  potesoo 
m  favorire  particolarmeote  il  cono  d'una  carta  monetata,  cons 
«  lo  favorirono  in  Genova  ed  in  Inghilterra  ••  (Piig*  6  e  7). 

Dopo  questi  riflessi ,  nop  scusa  motivo  da .  noi  loogaoeote 
rìferìti,  sia  per  meglio  e  piti  fedelmente  esporre  in  qual  jwitó 
obiettivo  siasi  posto  il  nostro>  autore,  e  sia  perché  crediamo  do» 
versi  contrapporre  a  que*  riflessi  gravi  obbiezioni  ,  passa  il  Co* 
neo  a  notare ,  che  le  grandi  compagnie  delle  Indie  »  e  spedsl- 
mente  Vlng^se  hanno  in  piccolo^  come  dicci  Vesempio  loro  sdis 
oessiooe  fatta  a  &  Giorgio  dalla  Repubblica  ,  come  già  fa  ar* 
vertitOy  delle  sue  colonie  con^merctali  del  levante  e  del  posseno 
e  sovranità  dell'isola  di  Corsica. 

Aggiugoe  ancora  l'autore,  che  S.  Giofgio ,  fatto  giuitameote 
persuaso  non  essere  il  principau>  nella  sua  natura^  parchi  sua 
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«•  — noiotc  MVdemmio  gmniew,  e  pereliè  (imito  è  tonùrh 
m  allo  spirilo  moroaotile,  prima  Éua  ^$ema^  9^ajfrMò  eoH  m* 
gmt  a  reùroeedere  gue*  possedimend  ,  ftcoooMnteodo  tatlavlt  a 
cootribuire  per  inlereM«  cbmmerèltfte  alla  niaiioteouòoe  loro  ^ 
id  già  aoccooaCo  u»odo,  ooda  meglio  eoaierrarii. 

Por  quatte  ooasideraatooi  'erade  il  Cooeo,  ebo  le  BanAe  o 
le  ptUidL  Compagifde  mercandU  «ano  per  natura  propria  dlpen» 
iame  d^un*Isiii¥mone  di  debiio'  pubUko  bene  ordinata,  percbè 
tutto  oooio  il  debito  pubbtieo  dipeodooo  efeeoaialmeiito  dallo 
mluppo  ddU  induMtrie,  e  quindi  ooo  pouooo,  quando  sono  9o^ 
parate  da  qoetto  sf  ilnppo»  eooiegoire  lo  Mopo  loro  }  sia  per- 
che  io  tal  aaeo»  oealre  da  una  patte  banno  la  sola  ristretta 
ciotelo  d'  un  privato  interesse  p  e  sia  parchi  dell*  altra  sorretto 
dsU*  olceMoto  goerriero  «  sof  enti  volte  tropp'  oltre  esteso ,  ea» 
dono   per  questo  abuso  pitk  .faeibneote  in  rovina  (i). 

Laonde  il  Cuneo  eonebiude  eoi  Sajr  (Còuté  d^Eeon.  Pol^ 
forL  4f  cAe{p«  «6.)  che  .«  quasi  tolto  le  istilosioni  partiati  di  si* 
«  mile  natura  aodarono  iaUite^  meooiT  inglese ,  la  quale  finora 

•  sussiste,  perchè  ad  ogni  nonva  oonoessione  dei  privilegi.  Il  go- 

•  verno  procorb  di  aoquistsre  sovra  di  ossa  un'  iaflaeota   sen* 

•  pre  oMiggiorei  e  fiairè  essa  forse  per  essere  o  dal  governo  in* 
«  teramente  assorbita,  ovvero  talmente  trasforoiata,  quando  il 

•  consenta  V  interesse  dei  soej,  da  non  essere  più  altro  che  un 
«  nero  orgaoo  finaosiere  del  governo  medesimo.  (P^.  9)  9, 

Giuoti  a  questo  ponto,  dell'  analisi  intrapresa  dell'opera  del 
Gaaeo,  credismo  fia  rpedietUe  il  fermarti  sulle  cose  fin  ora  dis^ 
wncs  perché ,  mentre  le  une  denotano  nel  cbiaiissimo  autore 
sa  uomo,  il  quale  ,  meditando  sui  narrati  fatti,  nois  bada  alle 
sole  apparenaet  iogsgnosamekite  addentrandosi  in  essi  con  per* 


(i)  AvTerta  il  lettore  che  ci  siamo  per  ora  serviti  dell'  eipressiono 
delP  autore.  Debito  pubblico ^  sebbene,  •  parer  nostro^  meoo  esatta  ,  come 
•piechercma  nel  seguito  retiificaDdola,  e  ciò  al  fine  di  esporne  piàjedet' 
i  conosUi  sui  qoali  fenderemo  di  poi  le  nostre  impaniali  osserva- 


»9ft 

spiqMit*,  hi  «tara  d'fmbittQ»^  m^^t  iaoilo  il  dirlo,. ifaaaii  da 

prp^omo$U0  opiaionk  mm  M  iùUo  /radalo  «o  meno  euuiamenle 

K oa  gì  tembni  molto  €mUo  il  dire,  ohe  la  loopo  prìaio  ed 
essenziale  delle  oom^pore  e  di  &  GiotgÌQ  fotte  quello  di  preteg* 
§cre  o  di  SQStmmrc.  il  mo\nmanto  e  h  mfiluppo  delPùubmna  caot 

Che  queirit^Uato  ebbio  a  tal  fine  giovalo,  certo  non  «  diii* 
&toj  e  lo  opero  ouo  dimottrano,  che  oella  protperità  eoi  gionie 
ams^pA  w  vtéo  s\ffatio  scopo. 

Ma  cbe  fotte  per  db  creato ,  aoa  erediamo  poterti  dimo- 
tlcore  eolia  ttoria  di  qoeU'  itiitacioiie  dal  obiaritsiaio  autore 
etpotla^ 

Difiatto  la  prima  origino  dell'  Itlitato  amidetto  noi  vedit- 
mo  etsere  i  muùd  od  imprestiti  contralti  col  prb  delffi  per  loo. 

E  el&  a  quel  fine  T  •  •  •  Per  prorvedore  al  bitogni  ddlt  re- 
pabbliea,  la  quale  taviamenle  impegnava  favveniro  per  soocorrere 
al  presenies  e  trofoia  fiacUniente  noi  pootottorì  àk  capitali  uomini 
notti  »  oome  tempre ,  dal  desiderio  di  collocarli  con  profittò. 

Le  eompere  erano  totlaoMaknento  esse  pure  coi  muAio  lolo 
dkersamente  inteso,  eiod  un  impratito  oontnllo,  allo  ttetso  fiee* 
decretato  e  oontontitOi 

•  E  ttecome  dò-  ti  foeoa  in  una  eootrada  per  istinto  e  per 
eoitumo  data  aUe  speenkuiom  dd  trs^fieo,  era  ben  oaturele,  che 
HQtfgotte  l' idea  dt  vendere  lo  compere  non  speeubaione  aeeesth 
bilo  alla  ooneorreoMts  deU  interesse  prtrato,  mercè  dell'  aliena- 
nasione  delle  gabelle,  le  quali  oteglio  gOToroate  dagli  acquisito- 
vi, ««en*  fermieri,  poleado  procacciare  un  maggiore  profitto,  do- 
eeeno  necottarìamenlo  incitare  la  detta  coocorrenia  a  prendere 
parte  all'impresa,  malgrado  l'iocertetia  lasciata  tal  futuro  pro- 
dotto del  frutto,  prima  stabilito  ne'  miifui  in  modo  fisso^ 

La  ttessa  attitudine  particolare  alle  speculaziopi  del  traffico 
poi  consigliava  di  gorernare  <;|uelle  gabelle  q  rendite  acquistale, 
^er  modo  che  riuscissero  ad  uq  tempo  ftr^fitt/sv^   al  commer- 
cio e  prodaUive  alta  Società. 


E  iJMoMB  qaMu  «IMU  >Uk>idÌM  mmom  ftcilawto  pwtni- 
de*«,  c^  la  ij^ulaMaì  auidette  meglio  rieMooo  queado  >oa 
Utle  in  oBMpo  più  «ituo,  aoa.piÌ:i  gna  co(^i  di  moii  nccolti 
iKTcK  deif  flwrifliioHg ,  ■  far  procede»  U  quale  eruia  necet- 
NT]  onliai  iar]gU,  Ulumiiiad,  iMJipendatti  ed  ardili^  era  pur  Da- 
tivale, cbe  i  partacipanli  all'  impreta  fgttda«Mn>  oQtwti  ordini  , 
e  die  coloro  da  cui  coDoederaii  li  oonientiMerOf  moMÌ  da  Hae 
idee  goveraative,  onde  l'auuDlo  riuMtfM  a  buoa  fine,  per  con* 
Kgnire  il  diviMlo  ÌDleolo  di  loooonere  ai  bitogai  della  reptib* 
Mica. 

Arrogi  asoora,  die  sella  oMtiUnioae  pslitioa  d'eua  rapub- 
IGaa,  ■  dUadioi ,  eueodo  tutti  iaUnitati,  ww  ohe  a  coatervar- 
la,  ad  AcereMeme  ta  pattina  ,  i  Mgiifiij  percib  neeeMaq  «eni- 
nna inipirati  par  cariti  di  patria  taiUo  pia  foeUmente,  che  la 
iftenlaaiooe  prtrata  potendeviu  eooMwiara,  i  duo  fitù  Iroiavaott 
tm  aticMratij  eoa  utilità  gaurak  e  parlioolart. 

I  eooiodi  del  commerdo,  procurati  dall'  aitodatione,  erano 
tpaBÒx  ne  atto  Ì  iUaminato  gommo,  nondgliato  dall'  idea  bea 
Mtnrale  di  ottenerli  ,  ehe  dorea  eor^re  in  menta  ad  nomini 
Aiamati  i  primi  a  godente  ùi  pia  larga  propomioM  ^  eifenda 
Boto,  die  l'eleinento  della  potensa  e  della  rieebeata  genorcM 
Mie  eowecstitf  nefie  tpoadmioai  oommmiaBt  eoi  in  quella  Ro- 
pabblica  Ogni  ceto  tU  pertone  aUeaderOi  e  ■peoialmtate  In  modo 
fb  aatoiO  yueiio  do^  ottimali  (i). 

Si  cooebiade  adunque  die  il  prim*  pattiero  dell'  atioda* 
nane  era  una  tpeetdaaiona  privata  f  —  ehe  qoetta ,  governata 
tt  atodo  illuminato,  partorì  gii  utili  riaultamenti  danTalii  — ma 
éc  non  fu  al  fine  di  oontegoirli  aeW  i^tamtv  gmtfoU  (  eome 
iSato  l' autore  tnppone  )  elia  ri  ordiaò  dapprima  t  ittituto,  — 
Magia  amica  varila». 

L'aoqnirto  de*  poeiedimeoti  della  KepubUica  era  eew  pure 
proposto  e  coQientito  dalU  iteue  caute. 


(i)  kiMlo  il  della;  t 


à 
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Speeubmrt,  eiuadM,  govcfMfUi  al  tedpo  Uleiao^  era  cuao- 
dib  ben  natarale ,  ehe  vedendo  que'  possedimenti  minaoeìati  o 
non  abbealansa  utilmad^  eoofte  potevasi ,  sorgesse  in  mente  ad 
uomini  illnminatii  cU  etiio  in  sommo  grado  Vemno  eoiestoro, 
d'ordinarne  il  reggimento  in  modo  etto  •  meglio  far  coosegoire 
il  fine  per  cai  eransi  qua'  dorain)  acquialati.  Ciò  debl>e  speóal* 
mente  notarsi  per  le  colonie  del  levante. 

Era  poi  naturale  altred  ehe ,  conseguito  osa  Tolta  il  fiae 
anaidetto ,  si  retrooedessero  qae'  poasedimeeti ,  eoi  oonlempora* 
neo  assunto  di  concorrere  ancora  a  conservarli  ed  a  mantener' 
Uj  perchè  quagli  uomini  accerti  comprendeTano  meglio  ciò  estere 
confadenie  alia  natura  delP  istituto  loro,  (mde  ooatinoare  coti 
a  ricavare  un  Tantaggio,  ch*era  giusto  ed  utUe  nello  stasso  tem- 
po dr  compensare. 

Nel  cosi  ragionare  noi  non  intendiamo  del  resto  mefiome* 
mente  detrarre  alla  vera  gloria  acquistata  dai  governanti  della 
Repubblica  e  di  S,  Giorgio* 

Solo  vogliamo  notare»  che  furono  illuminati  ed  accorti^  aa* 
che  frammesso  alle  ire  cittadine  che  li  travagliavano,  e  che  sep* 
pero ,  non  abbagliati  da  esse  ,  vedere  come  poteasi  far  volgste 
la  speeuknione  prùduta  alt  utilità  dell*assoeisnione  poUtiea»  merci 
dell'  ordinata  società  commerciale  j  nella  quale  erano  interesseti 
governanti  e  governati* 

Questo  nesso  di  privasi  e  di  pubblici'  ioteraasi  noi  vediamo 
nella  narrata  istoria,  come  in  molte  altre. 

Esso  non  rende  men  celebri  e  mon  pregevoli  i  fatti  discor* 
ai|  opperò  meno  meritevoli  di  lode  gli  autori  d'essi  ;  ma  non  ere* 
diamo  tuttavia  potersi  que'  fatti  attribuire  alla  idea  prima  pre* 
santa  d' una  protesione  imouginata  a  solo  fine  di  piMUeo  bc 
ne ,  come  pur  sembra  al  benemerito  autore ,  mosso  sansa  jdob* 
bio  soltanto  da  un  onorevolissimo  pensiero  di  devotionc  alla  pa- 
tria sua. 

Riconosciamo  inoltre^  ch'egli  è  appunto  in  consegueosa  del 
sopra  indicato  accorto  discernimento^  che  la  distinzione  o  sepa* 
ramnc  dei  due  reggimenti  della  Repubblica  e  di  &  Giorno  b 


aSff 
fendimi  fumo  altaiiro  tUilusimi^  facendoli  operar  comprdi^  soIm 

NoD  sappiamo  tnttavta  toorgera  coaoa  V  eiemenio  delta  ea« 
rM  aisdana,  taooedato  a  quello  della  pagana  filoaofia ,  abbia , 
come  dice  il  efaiariuiquo  aMtore,  influUo  su  t/aelU  spwulauofd, 
mercantili^  ignote,  o  quasi|  all'etica  ciYìItà, 

L'ordinamento  4'i  queste^  iebbeoe  incontrattabilmente  giunto 
ni  UDO  alato  notevole  di  perfeiione , .  sembra  eiò  non  pertanta 
ifer  ignorato^  quanto  al  debito  e  credito  pubblico  specialmentCt 
eooie  al  commercio  in  generale,  le  dottrine  della  cifiià  n|odert 
M,  percb^ ,  come  osserva  il  Mengetti ,  il  primo  elemento  della 
Repubblica  Romana,  essendo  nelle  arti  di  guerra,  e  le  conquisto 
nvTÌsandosi  allora  unico  messo  leeclo  ed  onorevole  d'accnmular 
riccbcsset  il  commercio^  tennto  qu^si  a  vile,  non  potea,  fwr$ar€ 
m  spradaéoni  mobo  estett.  . 

Ogni  traffico  pertanto  io  queiretà  resIraogcTasi  alla  veaditoi 
e  compara  di  qualche  prodotto  esotieo^  specialmente  «fi  lutso  ; 
perocché  le  provviste  di  prima  necessUd^  le  quali  or  sono  il  traf* 
fico  ptii  ragguardcTole,  allora  diversamente  facevausi. 

Onde  nascer  che  i  solo  dal  punto  in  cut  caduta  la  Eomana 
Hepobblioa,  dopo  esserle  succeduta  la  barbarie  flagrante,  che  s^ 
csmiociarono  a  riordinare  le  Società  con  diverso  politico  reggi* 
menlo.  Moltiplicandosi  allora  i  governi ,  perchè  spartitisi  io  piil 
Stsb,  cessato  il  sistema  di  conquista  universale,  la  mercatura  co* 
miaciò  a  divenire  imporianie  ed  onorata,  dacché  si  ravvisò  mezso 
f^fficaoe  onde  salire  in  credito  ed  in  potenza,  e  gli  uomini,  an« 
die  di  chiaro  ingegno  e  d'  alti  sensi,  concorsero  tlipoi  a  prati*^ 
eoHa  in  maggior  numero* 

Allora  nelle  Anseatiche ,  come  nelle  Italiane  repubbliche  , 
divennero  estesi^  ragg/uardevoU  e  produttivi  ì  traffici ,  e  ad  esem- 
pio di  Tiro,  di  Cartagine  e  d' alcune  città  della  Grecia,  il  com- 
mercio saA  a  molta  prosperità,  deriTando  poscia  dalla,  pratica 
illuminata  di  e$so  quelle  teoriche,  le  quali  furono  nell'  età  no-, 
tfra  ridotte  a  cprpo  di  scienza.  , 

L' elemento  d' altronde  della  aarìtà  cristiana  ,  succeduto  a 


qudl«  della  filosofia  pagana,  ingef^  i  costumi  ed  inspòò  €$rUh 
mente  sanie  ed  onorevoli  qaaoto  caritative  abnegaxioni  ^  prina 
assai  meoo  frequenti  e  riservate  ad  oomioì  d'alti  sensi,  moni 
da  istinto  filantropico  o  da  carità  di  patria  soltanto.  Ma  non  ere- 
diamo  tattatia  ebe  cotesto  elemento  regolasse  le  tpeeuktmìd  éel 
traffico^  pia  eomunij  pih  oculate  e  pia  estese  nel  nuovo  che  neU 
Yantico  incÌTÌlimentO|  perchè  qaelle  specalationi  per  natura  pro- 
pria pifii  vengono  inspirate  da  un  ittinto  dettato  da  avidiità  à 
gaadagnOs  che  non  da  quello  earitatìvo^  il  quale  in  certo  mode 
gli  è  affatto  opposto. 

Non  ▼''ha  dubbio,  che  ringhilterra,  e  prima  d^essa  il  P<ff- 
togallo  e  r  Olanda  subentrassero  a  Genova  ed  a  Veneua  aells 
Bilancia^  come  dice  l'autore,  o  per  parlare  pid  esattameate , 
direm  noi,  nelt importanza  commerciale^  e  eiò  pelle  aceeoBste 
eause,  le  quali  sputarono  il  centro  del  commercio  del  monde» 
mutando  le  vie  e  gli  scali  per  cui  seguiva. 

Non  è  dubbio  del  pari,  che  le  istitusloni  di  eredito  (e  aoo 
dt  debito  j  come  noteremo  nel  seguilo  doversi  piuttosto  dire  ) 
fiondate  nelle  contrade  dove  andò  a  stabilirsi  il  traflieo  pib  rag* 
guardevole ,  Io  fossero  in  modo  alt  incirca  eomùnUe  a  quello 
eon  cui  si  ordinavano  le  dette  istltucioni  a  Genova  ed  a  Veoe* 
sia,  perchè,  dacché  tendevano  ad  uguale  scopo^  tignali  doveoM 
essere  i  messi  impiegati  per  riuicire  nel  divisato  intento. 

Ha  non  perciò  crediamo,  che  sia  interamente  esatta  U  de- 
dunone  dell'autore  quando  dice,  che  la  carta  di  banco  loie  paò 
prosperare  jtielle  contrade  principalmente  thanifgtiuHere^  t  non 
agricole,  addueeiido  esso  in  prova  di  tale  sua  asserclone  l'esetn* 
pio  del  ben  diverso  credito ,  eh'ebbe  quella  catta  ntl  1797  ia 
Inghilterra  ed  in  Francia. 

Il  fenomeno  dall'autore  allato,  sebbene  veriàsbno,  debbes) 
a  parer  nostro  ascrìvere  pia  essenviabnente  ad  altre  cause. 

Il  credito  pubbEco  non  ptiò  fondarsi ,  che  sulla  stabilità 
diBa  società  dvUe,  ordinittà  »  dovere  in  polìtico  reggimento. 

Ora  in  Francia  e  nella  citata  «pota  ,  ogni  ordine  sociale 
era,  come  ognun  «a,  posto  per  gravi  trambusti  a  soqquadro. 


D«  Milo.  pubMico  imwÈmiUy  fmttA  roMMM  j  giiamtilo  / 
ia  nesswta  ftwfrfa»  oka  Smm  ripMate  tffiutce  nell'opiiiloiM  d«U' 
r  uoivirviiet  «vcA  «nmilbilf  ogoi  potare  cUi  pofaUio»  .eiaiPMi. 

I  disordini  ed  il  terrore  aveMw  fitto  JMtteom&ri  o  J^»g^tr» 
\  capitati  MobiU,.  oivUilo  U  pnam>di  quatti  iiDnolMli,j|iaBbi  ogni 
finte  par  ani  sorfe  la  ooanaa»  riaebaaaai  onda  l'alioiaiitaoo'le 
varie  industria,  ara  €iffat/o  tMOurto.  . 

La  tisoraa  dallo  spoglio  da'  nobili  e  4al  aiaro ,  offarlo  agli 
aaqaisiton  da*  liani  ooaà  4atli  natìtmmli  ^  quantunqua  jSiave  >im^ 
muuOf  non  4wa  wtedik^  akanOt  paraliè  sempre  imeettm  ara  'F<e* 
iisteam  dal.qtoiN»  politioa  raggimaalQ^.  «Mersnairminls  mutaiù^ 
dacché  questo  trantatési  dì  oodiiotto  aspasta  ue^pariéoK  della  -^ 
icordia  inkatidey  e  d^una  gnatva  ganarala» 

NairiagUllarra  inteoa  un  governo  antico,  enUdnmfmU  forn^ 
ieiQg  e  diretto  da  ma'tfwrSpenaMg  poiemiteima  ^  per  autoritk  • 
per  rioabessB  ;  attesa  la  sua  aondisione  insulare  meo  sogg^tt^ 
Altra  contrada  continentale  ad  invasione,  come  oeanclie  al  eoa- 
lagb  della  idee  lovtertittiei,  sulle  quali  una  gftk  lontana  riiroluo 
Mae  eoBiumaUis  aaaglio  iliuminava  del  resto  governanti  '  a  go* 
Tornati  ;  uno  spirito  pubblkOi  il  quale  fiMea  tenera  giustamente 
is  gran  pregio  non  solo  la  matonaie  indipetuknza,  ma  id  pre^ 
peaietama  aitwtk  dal  governo  medesimo  netta  bilanoia  politica 
dd  mondo^  erano  oailse  ben  pih  ovidenH  della  cofl  dhmrsa^  enei 
^poiCks  oondiaìobe  del  eredito  pubblieo  in  qoo^due  Stati. 

Ln  natura  dalL'induslria  manifatturiera»  cui  molto  ettendone^ 
^glesi,  potea  beoissimo  osuaterli  a  tenera  in  pregio  la  tarla 
à  banco  i  parebi  pia  comoda  invero  del  danaro  ^dUiro  oMa 
timsaaioni  incassanti  e  quotidiane  del  commeroio,  ma  non  aro 
qacstn  la  prtndpale  soijfenie  del  buon  credila  d*essa  carta,  Que«« 
do  credito  era  fiiCto.saiida  prineipatmcnie  dalle  eause  anaidatla 
e  dappoiahi  ^esisteva  su  basi  ceriCg  serviva  aneba,  a  pA  panica^ 
krmonie  se  vuold^  agli,  usi  del  treiBo»« 

Al  pnstnUo  noi  aradiamo  prar  grandcmonie^  coloro^  aha  re* 
potano  le  istitusioni  di  credito  solo  atte  a  fporare  all'  industria 
nan^ìajbmem  e  commencMfe^  e  non  a  quella  a§rical4^     - 


GreditOBo  Moài^  che  «pedfthiciile  là  dove  la  firoprietà  in* 
mobile  nwho  i  dti^isa^  y  difello  .di  codette  ietllunoii  é  appoote 
la  causa  ,prineifMiia  della  dccadeoza  delPagitcohttra,-ed  attneDO 
dct  neffianoò  ecaraei  pvogreMO.  della  •  oBedeuoia. 

La  ragione  ed  i  foni  eembnino  dimoeirer  itera  qweit'  auer- 
•ione»  opperò  ooi  noo  ceaseremo  dal  beadirlay  «pecialiaetite  nella 
noelra  Italia,  dove  prevale  la  eondiùoim  agrkola*       * 

Dopo  che  nella  peoiaola  eeaearono  ùueramenit  i  leedi  ,  e 
ijuaei  del,  imUp  i  maggioraeehi ,  i  fideeoomiessl  ed  oHre  lOititQ- 
aioni  j  eoo  Ja  naggioe  parie  delle  ooià  delle  man^moHe,  tper- 
lititi  molti  lad^oadi  ^  eorgeva  la  minuta  proprieAs  la  qiitlle  it* 
eondò  pth  d'  od*  incolla  glebe  odia  propria  fatica.     ' 

Ma  questa  privata  fatica  ha  per  eoefime  le  forte'  del  ftó- 
eamie,  ed  i  Hilretti  meiai  o  facoltà  di  cai  la  teaua  eoa  rendita 
colo  gli  permette  di  disporre,  onde  naioe  ki  diffieollh  di  rispar* 
miare  parie  d'  eem  reodite  per  eoaYerlirla  in  >profitlevoli  mì- 
gUoriew. 

bitece ,  iieUa  coltura  dei  latUfandi,  quando  ed  em  fUoM 
darvaro  attendere  la  pia  large  readita,  porge  iadoith  di  i/Men 
e  di  compiere  nuovi  succestivimigUoramenii^ 

Non  è  quindi  meraviglin  se  i  teniétivi  falli  per  ottenere  qae' 
migliorameoli  tedonsi  piuttosto  ne'poàtefsori  o  ne^/ktabili  de'la* 
tifimdi  snddetli,  che  non  ne*piècoU  pàssidentL 

Gode,  nacque  l'errore  del  Gioja,  di  preferire  la  grande  alla 
piccola  coltura,  badando  solo  alla  maggiore  produzione  dentante, 
n  suo  credere,  da  quellai  quando  iotece,  a  nostro  parere,  deb^ 
besiy  nel  giudicare  late  quistione,  badare  piuttosto  ai  genere  ipe» 
&ale  di  coltura  più  praiicMie  nell'ano  che  nell'altro  terreno 
dS  varia  condizione^  —  aUa  oiaggiare  diffuitone  degli  agi,  che 
In  piccola  eolinra,  quando  è  per  la  natura- del  terreno  poMsM' 
tog  procura  ai  coltivatore  ;  '--r  alia  òircostauca  che ,  quando  sia 
direttamente  ed  indirettamente  seeondata,  essa  per  lo  meno  prò» 
duce  in  egual  quantità  ,  del  resto  molto  pia  equamente  distri- 
baila* 

Troppo  lungo  ter^bbe  e  d' altronde  eetraneo  al  nostro  as- 
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mauo,  il  fpmmn  dagli  «ioti  indirtili,  cbe  debbono  o  posionp 
àmxù  oll'agnooHura. 

DI  qQolK  àkttd  parlando  soltaato  »  ia  (|«anto  al  dello  no* 
aro  aaioaCo  concerne,  direoio^  cbe  oooftlderando  la  aeeessità  di 
mpplb^  al  d^kta  di  ma»^  ebe  il  pioeolo  agricoltore  «ente  laU 
volta  ,  ond'è  impedito  a  teniare  migtioramend  nell'  opera  aua , 
pcrcbé  aenrca  è  la  parte  di  rendita  cbe  può  risparmiare,  oome 
à  è  gjià  dallo ,  onde  imptegaria  io  fruituoie  anik^pauoni  ^  con- 
tiene affilare  a  procurargli  cotta  ben  comUnaia  auome  del  ere* 
Sto  cotetla  andapadonif  facilmeale  nel  seguilo  rimbonnbili 
ncroè  d'un  aomenlo  de*  prodotti. 

God  a'  avróò  moUo  sariamenU  di  tue  nel  Belgio ,  deediè 
ili  pom ,  dopo  le  occorse  politicbe  molasioni ,  la  proprielà  ina* 
nobile  «ipnrtivasl  in  un  maggior  numero  di  possidenti. 

Epperò  in  quella  eontrada,  caMneMlemenle  induiirialo  nel  ri* 
ipCHo  agricola  e  tnamfaUunero^  tosto  fendavansi  società  inlente 
a  iùeeoFtere  eon  cauti  ùnprestiii  i  possessori ,  e  specialmente  i 
meno  fneolion,  cbe  vogliano  ad  esse  ricoivera. 

Qanlle  società,  per  estendere  le  loro  operaaionl  di  credito , 
sllre  ni  primo  fondo  sodale^  prodotto  delle  ationi  emcMe,  pren- 
doBO  nnoom  altri  capitali  a  muiuoy  per  cui  corrispondono  il  prò 
dd  4  par  loo  onde  imprestare  agli  agricoltori ,  cbe  intendono 
augliomfe  il  fondo  loro,  ritraendo  da  quell'imprestito  il  prò  del 
S  per  lOO. 

Pcrcbè  poi  la  potenia  del  mparmio  e  la  forse  àeWinUresie 
ffmptftirf  ooncorrano  all'  opera,  e  la  facilità  di  liberarsi  offerta 
ai  debitori  ne  aumenti  il  numero^  eoo  rispettito  vantaggio  d'essi 
e  ddle  società  creditrici ,  queste  ordinarono  il  rateato  rimborso 
delP  ioaprestilo,  distribuendolo  in  un  dato  numero  d'anoi,  colla 
corriapondeoxa  intanto  dell'  interesse  scalare  successivamente  dC' 
aeseesue  delle  somme  residue  dovute.  Cosi  la  somma  annuale 
dorata  rappresenta  f  interesse  medesimo^  e  la  parte  di  capitale 
progressivamente  scemata  nel  suo  totale  reùduo  successivamente 
RSlitaito,e  ne  deriva  phe  la  quota  relativa  allMnteresse  in  ogni 
é  Citta  minore  in  ragione  del  aliale  ridotto  ^  meaira  i 
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maggióre  la  quota  dì  questo  in  ragione  det  mkor  iniatm  po' 

goto. 

Ed  affinchè  la  Soctetli  possano  lucrare,  vòIcìmIoIo»  qiuoto 
|^cima,  medianie  sconto,  gii  utili  convenuti  coi  nuuuatarjs  questi 
irengoDo  astretli  ad  ammettere  tante  obbliga%i&ni  eguali^  da  eisi 
loioritle  e  cautelate,  quanU  sono  ìe  rate  convenute  pei  nmbono 
eoflie  «opra  inleso.  La  media  di  cotette  rate  %  di  3o  annii  onde 
soorgesi  attivato  così  un  gran  giro  di  capitali^  con  imméniob^ 
neficio  dei  possessori  di  fondi  mobili  ed  immobili,  ed  ognims* 
niera  di  traffico  grandemente  promossa, 

Cot\  la  speculasione  commerciale  ffon^  dflì  imi  ed  a^  <d- 
Irfy  ed  il  giro  de^capitali,  il  quale  è  fàù  produttivo  quanto  e  pih 
OÈtivog  benefica  e  fa  progredire  P  agricoltura  eorae  le  altre  io* 
dustrie  I 

Vero  i,  che  a  fondare  un  banco  agricola  importa  dt^r  pri- 
ma un  ottimo  sistema  ipoieearios  unicamente  fondato  sulla  spe^ 
ciaUtàs  non  sulla  generalità  deir  ipoteca,  onde  ogni  prestàto  ri- 
chiesto dal  poiisessore  tosto  possa  con.  certesaa  chiarirsi  vera^ 
mente  eautOj  mercè  della  consentita  non  dubbia  ipoteca,  ed  af< 
finche,  mediante  siffatta  condizione  di  cose,  1* obbligazione  sa 
nuale  soscritta  ablTia  un  valore  positivo^  pronto  e  Jaàls  ad  aiiei 
narsi  mediante  un  discreto  sconto  (i). 

Ora  suppongasi  un  possidente  di. ristretto  podere,  la  cq 
rendita  sia  in  gran  parte  necessaria  a  mantenere  la  famiglia  4 
lui,  senza  cbe  possa  provvedere  alle  anticipazioni  occorrenti  pe 
una  migliore  più  estesa  coltura  ,  per  la  ricoalruxione  del  cass 
mento  rurale  incendiato  o  cadente  in  retina  ,  o  per  altrett^ 
spese,  le  quali  interessano  il  buon  governo  della  sua  proprietà, 


(i)  n  siitema  ipotecario  fondato  col  naoTO  Codice  cibile  degli  St^ 
Sardi  ha  appanto  all'  incirca  talli  codesli  vantaggi,  come  osservò  an  gi 
dice  assai  competente  salla  materia,  il  sig.  conte  Portalis  ,  presidente 
oorle  di  cassazione  dì  Francia,  facendone  relazione  all'  Accademia  dd 
.seiente  morali  (istitato)  di  Francia,  poco  dopo  la  soa  promnlgàzione.  (V< 
alti  tg4o). 
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chiara^ ohe  ìk  dove  mémcano  le  utUuaioni .di  ersHiù  lopraeoeiH 
nate,  quel  pouessore  dovrà  contrarre  un  debile  vistoso ,  corn- 
spoodendo  forse  per  esso  grave  usura  ,  o  se ,  temendo  questa  ^ 
dubita  aver  messo  di  futura  liberasiooei  sarà  costretto  ad  alia» 
aare  parte  del  podere  istesso  per  conservare  e  ben  governar  la 
parte  residua. 

I  banchi  agrieoU  fondati  a  Brustelle  ed  a  Gante  M  divisi 
ideati  da  na  italiano  economista,  il  professore  Cbilti  napoletanoi 
com/Huiamenie  rimeJRano  a  questa  sfavoreifole  eondizioue  di  cose^ 
e  sono,  a  nostro  parere,  una  prova  di  fatto  non  dubiia  del  fon- 
daoaalo  della  precedente  nostra  as&ersione,  per  cui  si  è  chiarito 
ii  notato  errore. 

Né  si  creda  per  avventura  difficUe^  quando  uomini  di  buo- 
nafama^  facoltosi  ed  illuminati'  il  yogljaoo»  d^  imitare  in  ItaUa 
fìttituuone  belgica  sopra  descritta,  specialmente  se  i  gOTcmi  la 
ieeondassero ,  non  già  con  inopportuna  ingerenza  eccedente  il 
uoessoiioy  «a  con  quella  sola  prolezione  di  larga  tuteiUf  che  è 
se/  snandato  loro. 

Né  credasi  ancora  che  i  capitali  possano  con  ciò  spostarsi 
delt  ordinario  collocamento  loro,  reso  anzi  piU  facile  e  pih  ipe- 
aio.  Imperciocché  gli  stessi  capitali  ora  investiti  mediante  ipo- 
teca, meglio  distribuitij  sarebbero  in  egual  modo  collocati  a  me- 
diatione  del  Banco  prediale.  I  capitalisti  invece  di  fare ,  come 
ora,  capo  da  un  notajo  per  un  impiego  cauto  ed  uUle^  compre- 
rebbero la  carta  del  Banco,  meglio  cautelata  ancora,  poiché  ol- 
tre all'ipoteca  consentita  dai  soscrittori  delle  obbligazioni  di  cui 
e*  è  fatto  cenno,  avrebbero  inoltre  la  cautela  del  fondo  sodale 
del  Banco  suddetto.  Laonde  questo  troverebbe  perciò  sempre 
ftmdi  suffidenJd  alle  richieste^  e  le  sue  operazioni^  rappresentando 
il  de^to  fondiario  del  paese ,  composto  dei  varj  debiti  privati 
ipotecar],  offirtrebbero  ii  piti  utile  e  solido  collocamento  possibile 
ai  capitali  da  impiegare. 

Queste  previsioni,  che  nel  i84o  trovammo  verificate  nel 
Mgìo  pel  solo  banco  di  BrusseUe^  il  quale  già  avea  tanti  ca« 
pitali  inTcstiti  per  600  rniUoni,  cresciuti  di  poi  ^  non  ostante  la 
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londadoiie  di  nn  Baooo  condmile  a  Croniie,  dinottrano^ 

UOo  in  diseono  mmia  di  fitiore  fàitewzione  de'notui  condita* 

dàd  UaUanif  pel  grande  vantaggio  ehe  potrebbe  tornarne  alh 

comune  patria* 

G>testo  eiseofiale  rifloMO  ci  farà  perdonare ,  noi  lo  speria* 
ino,  se  ci  liamo  (orse  troppo  dilungali  ao  questo  argomento, 
abbandonando  il  quale  torniamo  al  prìndpale  nostro  assunto  di 
esaminare  lo  altre  assenioni  del  Gineo,  che  si  sembrano  meri- 
tare ulteriori  riflessi  (i).  (  Sarà  eondmuaio  ). 


(i)  Abbiamo  eoooaeinte  II  Chttti  a  Brasselte  net  i84o  ia  na  tiaggio 
colà  fatto^  oome  in  Franeia  e  lao^  il  IUnO|  par  stodiare  le  lititaibiù  di 
qnelle  contrade. 

Esso  Ghitti  era  aUora  mgrmarh  del  Bamoo  /àndiario  di  BmiaeUe  die 
a?ea  ordinato,  e  «ortesemente  qnanto  amoretolmente,  da  boon  ooncittidi- 
no;»  oe  ne  spiegaTa  ogni  ordinamento. 

Di  poi,  essendo  ministro  dell'interno  del  Belgio  il  sig.  Nortbombjimo 
denomini  di  Stato  di  qoel  regno  più  iQominati,  il  Ghitti,  in  premio  de- 
gli! ntili  snoi  dlTisamenti,  era  eletto  da  quel  governo,  giusto  rimanentore 
del  vero  merìtOj  all'officio  di  Cbounif sarto  di  Gwfemo  presso  il  Banco òi 
Gand^  il  quale,  recentemente  fondato  colle  stesse  idee,  è  contemporsoca" 
mente  fondiario  ed  induariale^  col  dar  fondi  mediante  sconto»  e  rioeTSsdo 
depositi  di  danaro  e  di  effotti  di  commercio. 

L' idea  d' an  Banco  fondiario  o  prediaU  non  è  nuova  in  Italia,  oone 
neppure  altrove.  Un  nostro  piemontese,  Maurizio  Solerà,  ebbe  a  proporla 
nel  finire  dello  acorao  aeoolo,  ma  aensa  risultato.  (Ved.  Eoon*  Glaaa.  ItaL, 
Voi.  49). 

Il  Ghitti  ha  il  merito  di  averla  aaputa  avolgere,  cogli  ingegnoai  parti- 
colari da  eaao  creati,  e  la  fortuna  d'  aver  ciò  fatto  in  luogo  e  tempo  op- 
portuno. 


GiocuurU)  Ck>8Tiaa  bd  ANtiGnTA\ 


Al  tempo  de' Ire  piimi  navigatori  che  ViritarODO  P arcipelago, 

i  nttnrali  di  quelle  isole  vivetano  tolto  V  autorità  al  lutto  pa« 
Inarcale  d'  ud  cerio  nuonero  di  oapi^  o  Ksakiki^  la  cui  poteoia 
cri  aaai  afiaUo  peraonale,  benché  la  lor  carica  fotte  ereditaria, 
U  ida  digaitài  che  fotte  eguale  alla  loroj  era  quella  del  Tou, 
apo  de*  guerrieri»  la  ooi  autorità  era  del  rimanente  da  per  tutto 
MMì  cottiraatabile;  liior  che  tol  campo  di  batlagliaj  ognuno 
eoBcorrera  alla  difeta  del  tuolo  secondo  il  tuo  beneplacito.  Tale 
rtato  era  aoeora  U  medetimo  net  i8ia»  poiché  Forieri  eh?  ebbe 
Foemsion^  di  riccTere  oumerotì  servigli  da'  Nukachif  iani,  fa  Tos- 
Krfisione  tegnente;    . 

a  Pare  strano  che  un  popolo^  teaan  netsuna  forma  di  go« 
temo  visibile,  i  cui  capi,  non  possedendo  autorità  alcuna,  non 
potrsbbero  obbligare  i  paesani  al  lavoro,  né  infligger  loro  un 
futìgo^  possa  concepire  e  recar  ad  opera  colla  rapidità  del  lampo 
k  opere  che  ci  traggono  a  meraviglia  n.  E  più  sotto  aggiogne» 
«  Ila  essi  hanno  patriarchi,  la  tua  autorità  é  quella  d*  un  padre 
teaero  e  benefico  su' suoi  figli  ». 

I  Nukachiviani ,  come  la  maggior  parto  dei  naturali  deUa 
Polioesiai  hanno  più  presto  perduto  che  guadagnato  nelle  lor 
relazioni  con  una  classe  d' Europei,  i  marinai,  i  costumi  <le'qttaii 
1000  tuli' altro  che  esenti  da  rimproveri.  La  maniera,  io  cui  si 
abosò  dell'  ospitalità,  fece  lor  perdere  buona  parte  di  quella  sem* 
plicità  e  di  queir  a£fabililà  che  avevano  un  tempo ,  ed  oggiA 
la  vìolensa  e  1'  abuso  della  fona  non  sono  piik  incogniti  quivi 
che  altrove. 

In  generale ,  il  matrimonio  fra'  Nukachiviani  è  un  legame  j 
le  cui  catene  sono  l^ggieriasime ,   e  che  non  obbliga  se  non  a 
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poca  cosa  :  i  cooìogi  medetioai  iùàù  ia   liborU  ili  lepartni , 

•e,  in  capò  ad  un  ocrto  tempo ,  non  hanno  figliuoli. 

Le  iandolle  son  di  rado  nafilale- prima  de'i8  o  ao  anni; 
fino  allora  ette  tono  padrone  del  loro  corpo,  e  quindi  oondnnoQo 
la  vita  piti  Ueensiosa;  ma,  come  appena  ti  legarono  in  nmtrì- 
moniOy  il  diritto  di  disporre  di  esse  s'appartiene  al  loro  marito. 

Quando  viene  alla  luce  un  figliuolo»  una  delle  più  proMims 
sue  parenti»  fra  le  quali  per  consueto  sorgono  contese  a  tsis 
proposito,  il  porta  in  sua  casa,  e  il  nutrisce  dS  frutti  e  dì  pesci 
erudi;  onde  quegl^fsoiani-  non  sono  allattati»  e  nulla  di  meno  gB 
nomini  hanno  una  staldra  gigantesoa.  A.  Hukaobiva  un  cttrìoio 
cicisbeismo  i  eseSko  in  pratica»  ma  fra' capi  soltanto;  ei  eoniitle 
nel  lasciare  presso  le  loro  spose  un  luogotenente,  ehe  gode  di 
tutti  i  loro  diritti,  e  che  si  chiama  1^ aeeendiiare  dei/àoeo  M 
re. 

Gli  uomini  vanno  generalmente  nudi  »  sensn  eooettuame  i 
capi ,  polche  non  si  pub  chamar  vestimento  un  peno  di  rossa 
stoffa  di  scorsa  di  gelso»  di  cui  si  copron  te  nndie. 

Le  donne  paion  portare  piò  vesti  degli  uomini  »  ma  noo 
si  può  dire  eh'  elle  sieno  pitii  d'  essi  vestite.  Un  peaao  di  stoffs 
di  corteccia  di  gelso,  ohe  lor  cinge  le  reni»  e  eh* è  destinata  a 
scendere,  in  forma  di  gonna»  fin  sotto  al  ginoccbia,  raramente 
disoende  sì  basso;  un  altro  pèato  di  atoffii»  trascnraitamente  gii* 
fata  sulle  loro  spalla  Inngfar  abbastania  per  giungere  fino  ai  tsloni, 
e  che  dovrebbe  coprire  il  lor  seno»  generalmente  esposto  alla 
vista  di  tutti»  avvolge  tntto  il  lor  corpo  per  modo  che»  secondo 
il  detto  de' pittori»  preso  nel  suo  letterale  signifinato»  le  pieghe 
non.  impediscono  di  vedere  il  nudo. 

La  testa  loro  non  è  punto  carica  di  vani  ornamenti  ;  esse 
lasciano  andare  a  piacer  del  vento  la  lor  bella  e  nera  capìgUa- 
tura.  Solo,  quando  sono  esposte  all'aria»  una  largn  foglia  di  palma 
tien  loro  luogo  di  ombrellino  e  guarentisce  la  lor  pelle  dal  so- 
verchio ardore  del  sole. 

Tuttavia»  1*  abito  delle  donne  non  è  T  eguale  in  tutti  i  di- 
stretti. Krusenstern  ne  vide  alcune»   le  quali  erano  ravvolte  io 


longhi  icblli  di  stoffii  gaUmi  ma  ciò  cke  pavlieobniMiile  le  &• 
ceni  distiDgueie  eia  Daa  specie  di  turbante  di  tela  biaaca^  ao« 
oooMto  con  buon  gusto ,  e  cbe  lor  tornava  benissimo.  Uo'  u* 
ssasa  generale  fra  esse  i  quella  di  strofinarsi  il  corpo  coir  olio 
di  cocco. 

1  NukacbiYiani ,  sì  uomini  che  donne  ,  son  pulitissimi ,  e 
queste  ultime  in  ispecie  passano  giornate  intere  nell'acqua; 
oade  i  navigatori  non  trovarono  in  quelle  isole  nessuna  traccia 
di  malattie  cutanee ,  si  comuni  sotto  i  climi  tropicali.  A  fina 
dì  dar  loro  Ineentesaa ,  gli  eleganti  si  strofinano  il  oorpo 
col  sneeo  di  pop^  ^  a  fina  di  guarentirlo  daUe  impressioni 
dsll'aria  e  oonservargli  bianchetza*  Le  abttaaioni  sono  decentis* 
sioe;  il  capitano  Chanal,  compagno  di  Marchaad,  assistè  pik 
volle  a*  lor  pesti,  pe'  quali  uomini^  donne  e  fiinoiuUi  si  adunano 
dae  volte  al  giorno,  a  messoA  e  in  sulla  sera,  a  ci  vide  som* 
pre  snolta  nettessa  e  buon  ordine.  Il  celebri  Forster  aveva  già 
detto  cb'easi  erano  più  netti  degli  Otaitiani;  e  se  il  capitano 
Cook  tacéiò  i  naturali  di  Santa  &islina  di  suaidessa,  egli  faoa 
troppo  alla  leggiera. 

Si  potrebbe  appena  credere  in  quanto  pregio  qoegl'isoleni 
teagaao  i  denti  di  balena.  Di  nessun  gioiello,  qualurique  sia  il 
vdor  Stto^  non  si  fa  in  Europa  o  in  America  tanta  stima,  ch'equa* 
valga  alla  metà  di  quella,  di  cui  fra  essi  gode  uà  dente  di  que' 
cetacei.  Onde  l'avorio  plb  bello  e  meglio  lavorato  lor  sembra 
inferiore  ;  le  basse  claisi  soltanto  ne  fanno  uso ,  ed  inoltre  éise 
fjà  danno  la  forma  di  quel  dente,  oggetto  di  tutta  la  lor  ambl^ 
tfone  (i). 


(t)  È  fseile  temersi  anMdea  del  lor  valore  dsl  Mgneote  conto,  fatto 
da  Poiter:  «  Uo  naviglio  di  3oo  tonnellate,  egli  dice,  potrebbe  £ara  a 
NakaduTS  nn  carico  intero  di  legno  di  sandalo  per  dieci  denti  di  balenai 
e  ciò  Unto  più  facilmente  che  gl'indigeni  non  risparmierebbero  cura  al- 
cona  per  andar  a  tagliarlo  ne'  distretti  più  remoti  e  per  trasportarlo  fino 
al  loogo  dell' imbarco.  Ora,  on  carico  À  tale  specie,  egli  aggiunge,  può 
vendersi  in  Gina  per  quasi  on  milione  di  dollari  (5  milioni  di  fraasbl)'»* 


*9* 

I  feotigHi  tflNuti  a  mo' delle  tlMle  eon  oua  ipeeie  d' erbi 
diira,  e  con  fogKe  di  palma,  sono  d' una  ddioatena  toiprendente) 
l«  loro  ferma  é  femicireolare.  I. manichi  loo  formati  di  «jiieitro 
figure  di  Dei,  addouate  a  due  a  dna,  e  patte  le  one  ietto  alte 
altre.  Soq  fatti  di  legno  di  sandalo,  d*  avorio  o  d' ossa  amane, 
cesellale  oon  grand' abiliti. 

I  NukachiTiani  sono  indoatriosianmij  e  acoeme  hanno  pochi 
bisogni,  oonosoooo  appieno  lutti  i  meni  di  soddirfurli.  Le  loro 
ocoapationi  comuni  sono  l'agricoltura^  la  pesca,  la  costruiione 
delle  barche  e  delle  abitationi,  e  la  fiibbricasione  delle  stoffe 
da  abiti*  Hanno  Yarii  mestieri»  i  metodi  de' quali  però  non  lono 
lauto  perfcaiooati  quanto  quelli  della  dipintura  dd  oorpo  a  della 
frbbrìcaaione  degli  ornamenti  da  orecchi. 

Arnesi  d*  un  uso  ordinario^  e  che  si  tromoo  in  tutte  le  ahi- 
Iasioni,  sono  stuoie  di  squisito  ktoro,  fiaschi  di  corteocia  dì  suecs, 
coriMlli ,  tasse  da  kava  di  noce  di  cocca;  euUa  per  li  fanciulli, 
aeatate  in  un  tronco  d' albero  con  molta  euras  cofanetti,  egaal« 
asente  scavati  in  un  peno  di  legno,  co^lor  coperchi}  icodelle 
di  legno ,  e  alcune  assi ,  disposte  in  modo  che  i  sorci  non  fi 
possono  giungere. 

I  Nukaehiviani  hanno  una  maniera  di  prendere  il  pesce, 
eh'  è  ad  essi  spedale.  Esii  tagliano  in  pesselti  la  radice  d' uos 
pianta ,  che  cresce  sulle  rocce,  e  che  un  palombaro  va  toftio  s 
spargere  in  fondo  all'  acqua;  e  reficito  di  essa  su'  pesci  è  tsle^ 
ch'essi  compariscono  in  poco  tempo  semiTifi  sulla  superfi^e  del- 
l' acqua ,   e    si  prendono  facilissimamente,   Quegl'  isolani  hanoo 
tuttavia    reti,   ma  pare  che  se  ne  valgano  di  rado  :  ed  essi  pi- 
gliano il  pesce  altresì  coli'  amo,  eh'  è  di  conchiglia  e  ingegooss- 
mente  lavorato.  La  lenza,  e  tutti  i  cordami,  di  cui  fann'  uso  per 
le  loro  piroghe ,   sono  fatti  colla  scorsa  del  faon  ;  e'  fabbricsoo 
altresì  col  mallo  delle  noci  di  cocco  una  specie  di  canapo  asssi 
ben  tessuto  e  fortissimo.  Del  rimanente ,  la  pesca  é  no'  occopa- 
zione  sdegnata  da  chiunque  possiede  una  porzione  di  terra  bs- 
stevole  al  suo  mantenimento,  cosicché  è  laiciata  alle  persone  ^^ 
povere. 
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9boime  S^ia/ume, 


souA  possibilità'  di  uh'  mnoflt  dooahau 

TBA   OLI   STATI  ITALIAin. 
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1  qualche  teiDpo  si  leggono  artìcoli  nai  nostri  giomeli 
lopn  Qo'Uiiione  doganale  tra  gli  Suti  dell'Italia.  Tutti  coniren- 
goM  della  sna  latiKtii,  e  notti  poi  affermano  estere  desse  oeces* 
im  per  l'àTantamento  e  lo  sviluppo  della  nostra  industria  agri- 
ttiii  aanifiittiiriera ,  e  eomaieroiaie.  Ma  Diano  che  io  sappia  è 
«idato  meditando  t  messi  per  attivarla,  ansi  i  più  hanno  per 
«tssoli  dì  Tarin  indole  argomentalo  sali'  impossibilitli  di  portarla 
^  cffettOi  Noi  oi  proponiamo  di  dimostrare  che  ncll'  attualità 
ddìe  dfcostanae  non  avvi  che  un  mìo  messo  per  fare  godere 
i*  lulis  di  un  sì  segnalato  beoefisio. 

Qoanl'  nir  energico  impulso  ohe  sarebbe  per  riceverne  la  no- 
lin  ■grìeolUira  non  saprei  meglio  che  ripetere  le  parole  stesse 
UBidolB. 

e  Se  i  da^  doganali  più  non  esistessero  tra  Stato  è  Stato 
^  aostra  Penisola,  crediamo  che  non  si  vedrebbero  da  per 
kuo  sosinniUe  quella  culture,  che  dirò  contro  natura ,  perche 
^  loro  Temaiente   utile  e  felice  produsione  si  oppongono  lo 

AjnAu«  Siatiiticas  voL  LXXF.  aa 
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circostaDse  locali^  e  ohe  Iptemo  maqUogoiiu  p«r  ilnii  fila'  arfi- 
ficiaie  a  furia  di  proibiuoni,  di  tasse,  e  di  baltellL  Io  erede  Ye- 
rameDte  che  sarebbe  il  primo  e  principale  beoefisio  quello  che 
ol  verrebbe  dallo  sviocolaoieato  dai  dasj  doganali^  e  dalle  proi- 
bixioai  fiscali  delle  derrate  agrarie;  e  ehe  da  qoealo  bene  fon* 
dameotale  altri  e  parecchi  ne  derìirerebbero  con  lo  stabilirsi  di 
manifatture  accessorie  e  secondarie,  che  su  questi  prodottr  ter- 
ritoriali si  fooderebbero  con  vera  utilità.  •—  Cos\  non  si  Tedrebbe 
speculare  distillando  i  vini  in  un  paese,  solamente  perché  la  yia 
del  coDtrsbbando  rende  lucroso  lo  smercio  nelle  provincie  Ticine, 
e  quei  pochi  soldi  così  carpiti  dagli  uni  agli  altri  sansa  che  siavi 
riccbessa  prodotta  demoralitsano  intanto  la  classe  che  dovrebbe 
essere  il  tipo  della  moralità,  sensa  di  che  diviene  il  flagello  del- 
l'industria  che  le  è  confidata  ». 

Aggiungerò  ehe  non  vedrebbesi  estendere  la  coltura  della 
vite  in  terreni  impropr},  soltanto  perchè  i  dasj  respingono  vini 
migliori,  ed  a  miglior  conto  delle  limitrofe  provincie.  Non  sareb- 
bero con  grave  dispendio  coltivati  aranci  e  limoni  nel  nord 
dell' ttalia,  se  quelli  del  messodì  della  Penisola  alla  loro  intfo* 
duaione  non  vi  .fossero  colpiti  da  dasj  esagerati*  Non: si  perde» 
rebbero  tempo,  capitali,  e  fatiche  a'  produrre  formaggi  e  bu- 
tirro in  territori  della  Penisola,  i  quali  per  oireostanae  di  suolo 
e, di  clima  .sono  scarsi  di  foraggi,  e  ciò  soltaiilo  perchè  la  fise»» 
Irta  respingi  quelli,  delle  prossime  iooalità  ^  che.  naturalmente 
ne  abbondano.  Finalmente  non  si  cercherebbe  iropnowidamante 
con  molta. lavoro )  e>  poco  profitto  a  ridurre  terreni  a  cultu^ 
delle  quali  man  sono  naturalmente  suscettibili.  Abolite  le  li- 
nee doganali  tra  gli  Slati  Italiani ,  Il  nostro  agricoUo^  secon- 
dando eon  la  propria  industria  le  forze  produttive  di  ciascun 
terreno  ne  ritrarrebbe  il  fruito  pih  consentaneo  ad.  un  tempo 
alla  natura  del  suolo,  ed  al  proprio  interesse,  sicuro. di  procu- 
rarsi dal  vicino  con  lo  smeroio  dei  suoi  sovrabbondanti  prodotti 
quelli  che  fossero  per  mancargli,  e  die  oggi  a  fiitiea^  enn  gran 
spesa,  e  scarsamente  produce,  perchè  la  fiscalità  i  obice  a  si 
utili  transatiom. 
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I       Sìitrette  in  anfoiti  oonfioi  per. il  Uborq  spaccio^  T  indostrìa 

I  é 

dei  BtooAitti  Mn  '  pnò  sfikippanì  Ira  noi..  Quindi  sonni  dipitaU 

n  l'impiegano,  quindi  non  prò? vedasi  idi'  isfrnaione  teònioà  del* 

Pntigiino.  È  noto  che  noe  man&fiiUara.  tanto  pilh  riesae  utilb  at 

ao  impresario  •  ed  alla  massa  dei  ooosnnaiorì ,  quanto  piti  è 

eneena  di  estenderla,  e  ciò  per  e^oi'vi   delle  spese  o  cosUlatì, 

I  poso  ▼ariabili ,  qualotique  dasi    T  imporfanca  che  asluase  la 

iibbricaiione.  Quindi  maggiori  i  profitti  par  gl'lmpresarjf  e  an« 

tori  ì  preiai  per  i  coosnmatori.  Ciò  premesso  non  dUvé  liseava 

\  aeiafiglia  ^   che  languisea  P  indostria  dei  manoiatli  nei  di?eroi 

Sali  d'Italia,  perchè  in  tutti  di  troppo  è  ristretto  il  aeraalO|  é 

fudt  lo  apaedo-,  essendovi  dai    daa|  doganali   eiraosantlo  ai 

enfiai  di  ctascnn  singolo  Stalo.  Fa  però  eeoeaione  il  Eegaò  Lbai^ 

Mo^Veaeto,  aggregato  ad  una  Blooarahia  di  3o  e  pia  mìKoai 

i  sbitaalL  Voi  stcui  abbìanH)  veduti  i  prodotti  doli'  iAdnbnrin 

leobsida  amereiarsi  noà  solamente  in  Vienna  i  ma  ben  abaha 

ttik  Àta  minori  dell'  Impero  àustriaoo ,  avo  possono   immilni 

à  ipalsivoglia   daaio  liberamente   oirtsdare.  *^  Stabitiréle  voi 

ni  Ducati  di  Lucca,  o  di  Parma,  o  di  Hèdéna,  a  di  Tosoaaa, 

a  ngione  d'  esempio,  una  filatura  di  cotone  a  nsaaobiAa?  Vaéo 

^ero^  perdita  di  tempo,  e  di  capitali,  giacché  la  voalra  ma- 

ùfiRara  non  potrà  esservi  attiva  che  per  alcuni  méfei  dell' annOi 

yr  nsaaanta  di   un  corrispondente  numero  di  consumàiòri-,  e 

K  vorrete  fabbricare  anehe  per  lo  smercio  nel  limitrofo  Sitato^ 

te  il  daaio,  o  la  proibizióne  che  vi  sairbh  d' ideiampo^  Eppure 

h  oalerìa  d  alle  nostre  porte,  ed  il  conskimò  dell' articolo  d  oggi 

césnae  ad  ogni  classe  di  persone*  Gò  che  ai  A  detto   per  te 

Usivt  di   cotone  vale  per  qunsl  tutti  gli  blt#i  rami  di  febbri» 

enioae.  «>—  Il  seguente  fatto   dimostrerà  in  un   modo   pratico 

coaie  I  i^lgdnti  sistemi  doganali  si  opfiongooo  tra  noi  à  tutta 

pons  allo  aviluppo  dell'  industria  dei  mauofatti.  Supponga!»  ehb 

u  fabbricante  miianese  spedisca  i  suoi  tessuti  di  seta  a  Fiìrenaei 

fnti,  e   quante  saranno   le   formalità  doganali  da  adempirsi? 

ioa  podio   al  certo,  poiché  bisognerà  transitare  per  non  meno 

ietto  nflBiq  doganali  in  uAé  distanm  di  soie  i5b  toigUa,  ed 


& 


in  fotti  questi  nflBtj  biiogoeià  idempire  aik  loRnftlitàiy  e  pa« 
ganri  i  dot |  voluti  dai  locali  regolaneoll.  Non  è  eoi^i  io  Germama, 
ove  da  Monaco  a  Koniabarga  circolano  liberamente  le  aierà,  e 
la  derrate  nazionali  ;  non  è  eoa  in  Francie,  ove  leasa  alcua  im- 
paccio fiteaie  i  prodotti  dell' industria  indigena  soao  trssporlsd 
da  Marsiglia  a  Calais,  e  da  Bordeaux  a  Strasburgo;  noa  i  coA 
in  Russia,  ove  é  immune  da  qualsivoglia  formalità  e  dsiio  la 
cireolatione  delle  merci  tra  ì  piii  distanti  ponti  dell'Impero; 
non  é  fioalmeote  cosi  in  Austria,  ove  dall'  Adriatico  le  merci  fea- 
gono  continuamente  spedite  fioo  alle  frontiere  di  Sassonia ,  di 
Baviera,  e  di  Ruuta»  traversando  tutto  il  territorio  dellsMoiisr- 
ohia>  senta  andare- soggette  e  visite,  a  riscontrila  dea)  di  sorta.*-* 
Dev'  egli  dunque  recare  meraviglia  ae  la , nostra  industria  è  ba* 
guida,  C'Se  noni  sviluppasi?  Come  mai  il  potrebbe  io  mesto  ai 
nontinui  ostacoli,  che  ad  ogni  passo  le  oppone  la  fiscalità  doga- 
vnleT  E  se  dà  srgni  di  qualche  vita  in  Lombardia,  egli  è  priocir 
palmente  da  attribuirlo  all'essere  questo  paese  incorporato  ad  ano 
Slato  di  3o  milioni  di  abitanti ,  coi  il  lombardo  può  liberameote 
spacciare  i  prodotti  della  sua  iodostria  facendoli  circolare,  come 
piik  gli  conviene  in  ogni  angolo  della  Monarchia  Austrìaes. 

Immaginatevi  gli  Stati  Italiani  nel  rapporto  doganale  oclle| 
stCMc  attuali  condiaioni  della  Geraiènia,  e  voi  vedrete,  la  nasio-| 
naie  industria  risorgere,  nftigliorarai,  ed  estendersi  in  guisa  Ule^ 
che  non  i  concesso  preventivamente  assegnare. 

Intervenendo  un'Unione  doganale  tra  gli  Stati  Italiaoi  per 
la  soppressione  delle  linee  delk  dogane  interne  vedrebbesi  «^ 
un  tratto  dileguarsi  il  contrabbando ,  che  oggi  piii  o  meno  sU 
tivo  esercitasi  sulle  frontiere .  degli  otto  Stati  in  cui  é  divisa  ritalì^ 
e  che  profondamente  ne  demoralizza  la  popolazione»  —  Il  P^ 
gran;  fiume  della  penisola  sarebbe  allora  aperto  a  tutti  noi  io| 
distintamente ,  e  la  libera  navigasione  del  Po ,  garantiteci  da 
trattali,  vedrebbesi  in  tal  guisa  finalmente  realizzata  (i)*  -^  I 


(i)  Vedi  un  nostro  Articolo  sulla  libera  navigasione  del  Po  pobbUcab 
in  questi  Annali. 
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liij  di  iMYigaiiooe,  e  di  ksiereUo^  cèoM  i  dirilli  di  oontolAto. 
attoalmeote  diTersistiont  tra  Suto  e  Stato  Ilaliaoo  maritiìaMi,  si 
Roderebbero  uniformi,  e  tali  pure  i  peti,  te  misure  e  le  bm^ 
lete.  Così  ODO  si  iredrebbero  più  respinte  da  eeoessite  lasse- 
ttriaìme  le  nati  di  Veoesia  e  di  Genova  dai  porli  delle  Due 
Sdiie,  e  quelle  Toscane,  dai  porti  Sardi»  Rese  miti  queste  lasse 
fer  i  naTÌgli  dei  diversi  Slati  Ilsliaoi  le  nostre  marinerie  mer« 
entìli  sarebbero  per  rieetere  Un  efficacissimo  ineoraggimeato  (i). 

Queste  SODO  le  ooasegnenaet  cbe  neoesiariameate  deriie- 
rUmio  da  OB*  unione  doganale  tra  gli  Stati  Italiani ,  come  no 
amo  falli  certi  da  quanto  analogaoicnte  ebbe  luogo  in  Gar« 
BUM.  I  nostri  prodotti  agrarj^  quelli  delle  nostre  fabbriche,  e 
fi  ftltrì  del  nostro  commercio  con  V  estero  circolerebbero  im* 
biibì  da  qualsivoglia  ostacolo  fiscale  da  un  punto  all'  altro  della 
Pcaiiola  sì  per  terra  che  per  acqua.  I  nostri  terreoi  verrebbero 
don  coltivati  per  ritrarne  ioltanto  i  prodotti  corrispoodeoli  alla 
ino  fispctiiva  indole;  l' industria  dei  mai^ofalti  peli'  estendersi 
e  mffinrmnk  per  motivo  di  nn  più  esleso  mercato  si  limiterebbe 
n  òsscnn  territorio  alle  fabbricasioni  in  armonia  con  le  ciroo>- 
itSBis  tolte  di  ogni  località  ;  fioaloente  il  nostro  traffico  marit* 
ttao^  e  le  nostre  marinerie  mercantili  sotto  l' impero  di  dasj  ma* 
^li  e  di  discipline  nniformi  tenterebbero  nuovi.negos|«  epiù 
kataac  navigasioni. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  in  quel  guisa  potrebbe  essere 
attivata  la  contemplata  Unione  doganale  italiana* 

La  Penisola  è  divisa  in  oUo  principati ,  uno  dei  quali,  il 
Regno  Lombardo-Veneto,  fii  parte  integrante  della  Monarchia  Au* 
scrisca.  Esdodere  questo  Stelo,  il  più  ricco  dell'  Itelia  dalla  lega 
dogaoale  varrebbe  restringere  il  beneficio  ad  una  minore  popò- 
hiioae,  diininuirne  notebilmente  i  vanteggi,  e  renderne  con  ve- 
làimigtisinsa  problematica  la  riuscita.   Riunendo  sotto  le  slesse 


(i)  Vedi  mi  nostro  Articolo  snUa  rseipiocanaa  del  das|  di  navigssiona 
te  ^  SuU  Italiani  pobUicato  in  qaesa  Annali. 


diwsipliiie  dogrtwH  tòlto  PlUlia,  ciò  porterebbe  èecemrmmeiile 
ad   incorporar©   aeir  Unione  aocbe   le  pro^iooie   ereditorie  iu* 
siriache  .  e   con    riunire   commcrcmimeota  circa  4«  milioni  di 
abitanti  «»e«w  tre  loro  di  lingua,  di  costume,  di  attitudini,  di 
bnogoa,  e  di  mem  per  todditfarlL  Né  temali  già,  che  il  libew 
spaccio  di  manofatti  auttriacì  fotse  per  annichilare  le  iiortrefab^ 
briohe.  Vani  timori,  cui  risponde  concludentemente  l' alleale  coo^ 
ditiona  manifatturiera  del  Regno  Lombardo-Veneto.  Con  U  pro^ 
poiU  dell'  Ooione  doganale  { la  sola  che  a  noi   coraparìica  at 
tualmenle   possibile  ),  prospereranno   In   «ascun   terrilorio  dd 
V  Unione  quelle  fabbrtcarioni  sohanlo ,  che  saranno  io  armooii 
aon  le  circostanze  tolte  di  ogni  singola  località,  e  tanto  più  òl 
sarà  per  aver  hiogo  ,  quanto  pìh   i  rapporti   idteroaiionsK  ter- 
ranno regolati  da  datj  moderali.  E  aiccoaie  or  già  si  trafficai« 
nelle  prorincie    ereditarle  austriache  alcuni  dei  prodotti  sgrarj 
•  delle  manifattare  del  Regno  Lombardo-Veneto,  non  hif  vi  ma 
tìTo,  che  osti  a   credere,   che  i\  si  smercierebbero  pur  qoe* 
degli  altri  Stoti  ItoUani ,  ore  l' inesorabile  tariCTa  doganaie  no 
gli  respingesse  con  dasj  grtiirosi.  Che  le  barriere  fiscaU  che  o( 
separano  i  traffici  e  l'industrie   tra  gif  Stotr  Italiani  cadano, 
noi  ledrcmo  subito  sòirgere  un  altro  interno  commercio  dei  « 
stri  ditersi  prodotti  in  tolto  1"  Itelia ,  e  nelle  proViocic  ereditai 
austriache,  come  le  produsioni  di  queno  acoorrere  a  aod.iirf* 
quelle  dei  nostri  bisogni  ^  che  non    possono  esserlo  da  nm  d 
desimi  con  confenienia  del   consumatori.  I   prodotti  agraq ,  < 
i  manofatls  del  cèntro ,  e  del  meizodì   dell'  Italia  si  cumìÀeri 
baro  nel   settentrione  di  essa ,   e  nelle  provmme  ereditarie  a 
striache  con  altri  prodotti  agrar)  ^  e  con  altri  manofatti  di  iqaei 
parti    delf  Unione,  e  conseguentemente  i  cambj    assumeteblM 
un'attività  oggi  ignota  tra  i  paesi  chiamati  a  costituire  rl')>^ 
doganak  Austro 'Italica. 

Occorrerebbero  molte  notìiie  di  fatto,  che  siamo  lungi 
possedere,  per  potere  specificare  il  movimento,  che  il  lr>" 
nssttCfieeebbe  nisUa  propostf  Unióne  doganale,  nome  nea  è  o 
cesso  preventivamente  individnaie  to'  Sfiliippo  ngi^rioj  aoaoil 
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tofjero  f  the  HUPeUbe  per  feHfieank  —  Pertitoto  è  agevole  éc* 
oorgeni  »  ehe  i  tqrritor j  dell'  Uoiooe  rieehi  di  eereali  approTvi* 
inaerebbero  qnelli|  che  abitualmente  ne  mancano,  oooe  il  Ge« 
ooTesato  e  la  Toscana  s  che  l' olio  di  uliva,  artìcolo  di  coi  ab- 
bonda il  mestodi  dell'  Italia,  che  lo  solfo  di  Sicilia,  che  il  ferro 
delFEIba,  che  i  frutti  del  Regno  di  Napoli  verrebbero  a  cambiarti 
col  formaggio,  col  ritO|  con  la  canape  e  col  lino  dell'  Italia  fet* 
teatanoaalef  con  i  panni,  le  chincaglie,  e  le  tele  delle  provincie 
ciedilarie  aattriaehe.  Avverrebbe  pure  in  Italia,  aib  che  ai  va* 
rificb  ÌQ  Germania  tosto  che  vi  fu  attivata  la  lega  dogapaW  : 
DO  numero  d' industrie  che  dapprima  non  avevano  ohe  uno  spac-  . 
do  locale,  e  perciò  di  poco  momento,  ricevettero  immediatamente 
ODO  sviluppo ,  motivato  da  un  esteso  mercato.  Si  videro ,  a  ca^ 
gjone  d'esempio,  degli  articoli  di  Baviera  che  fin  allora  non  eransi 
eonsnaiati,  che  in  quel  regno  j  appena  soppresse  le  dogane  tra 
Slato  e  Stalo  essere  immediatamente  trafficati  in  Prussia  fino  a 
Soaisberga* 

G>ae  in  Germania,  sembrami^.che  in  Italia  pure  dovrebbe 
procedersi  per  successiva  a^regazione  dei  diversi  Stati  alla  pro- 
pella Daione  doganale.  T^le  modo  dK  pHKsedere  renderebbe  pìb 
acevola  n  meno,  sen^bìle  il  passaggio  dallo  stato  attuale  a  quello 
dì  eoi  ci  occupiamo.  Al  Regno  Lombardo-Veneto  potrebbe  in- 
eDOBBclare  ad  unirsi  il  Ducato  di  Parma,  indi  quello  di  Modena, 
e  eoa  successivamente  gli  altri  di  Lucca,  di  Tosaaoa  e  di  Sar- 
degna, terminando  con  T  aggregasìone  di  tutti  gli  altri  Stati  della 
Penisola  all' Ùoione ,  cfonS^aale  Ansfro-fleltca; 

Crediamo  sinceramente  che  ^efta  sia  l' umea  via  la  quale 
si  pòssa  neirattualila  delle  circostanse,  introdurre  in  Italia  una 
Uaione  doganale  tra  i  suoi  diversi  Stati.  Quanto  alla  sua  utilità, 
ansi  diremo  boi  sulla  sua  necessità,  ove  voglìansi  efficacemenie 
promuovere  tutte  le  nostre  industrie,  non  può  cadere  omai  più 
duU>io« 

Sa  U'  paee  «aotilioerà  'ancora  per  lunghi  anni  a  sorrìdere 
air  ^ttiopo,  'còme  tutto  ne  InsiitgiÉ,  giova  sperare,  che  come  in 
Germania 'y'  pdthittùò' thr  r  governi'  ddUi  penisola  essere  concer- 
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tati  tali  protredimeoti ,  i  quali  lenendo  fenni  fj&  etiitenli  rap^ 
porti  polìtici  tra  le  sovraoità  italiane  tieno  per  promuovere  ra-^ 
dicalmeale  il  ben  essere  delle  rispettive  loro  popolazioni.  Coù 
Unione  ^(S^janiaJc^,*-^:^^^  —  Ubera  nmnga* 

tìone  del  Po,  —  redprocm^^MUe  lasse  marittime^  — -  comunica' 
Moni  accekraie.        ^ 

Che  tali  benefiche  concessioni,  che  fa  d'uopo  siano  comuni 
per  riuscire  efficaci,  possano  essere  imparlile  alla  nostra  carissima 
patria  dalla  sapiensa  di  quelli  ai  quali  la  Pro? videnza  affidò  il 
reggimento  deirttalial  Allora  lo  straniero  neir  ammirare  le  sue 
antiche  glorie  non  potrà  a  meno  di  rendere  anche  omaggio  al 
moderno  inciTilimenlo .  dei  suoi  abitanti. 

L,  ScmUorL 


aSSOIGOIlTO    DMU    BSMtTI    aiGOttaATI    B  HUTEITI    musila    WU    CASA 
'  DI  SàRTA  CATianiA   AMAk  BtIOTA  »  MlftAHO,  rBU'  AHHO    ld/^%  (l).  ' 

Carico. 

.1 

fm,..   «-^n       I figli  <J«  l«lte.    .    .    N.*       64 
Rimanenta    I  Nella  Pia  Caca  «i.^^  -•-  ^—  .-. 

1  Jfigh  da  pane.    .    .      »       117 

0^102^1     (Fuori  presso  £?erse  famiglie.    •    .      1»    7156 

I 

Totale  N.*    7347 


(i)  Qaeito  rediooato  Tenne  ritratto  dai  qnadri  statistici  attenenti  alla 
Pia  Gaia  stati  compilati  dai  signor  dollcr  Andrea  BuiBni  direttore  proT- 
viforio  della  stcua  Pia  Gasa^  e  cortesenente  da  lai  comnnicatL 


Bieeviili  per  ordine  soperioM      •    • 

I  Milana  •  • 
YftreM  •  • 
Legnano  •  • 
Esposti  nei  comuni  campestri  •  •  .  • 
Aserttali  per  avere  la  madre  all'ospedale 
TruDCSii  dall'  otpisio  delle  partorienti 
Accettati  colla  madre  falla  balia  •    •    • 

f  dalla  cillà  • 
dalla  campa* 
gna    •    • 
Accettati  temporaneamenle  per  caute  di* 
iene •    •    •    • 


Sol 
Telale  contro  JXX    7347 


».•  5 

•  i5a3 

m  Sf 

m  33 

l  i36 

•  168 
»  la 

m  g6 

•  608 

•  346 


n/  3o53 


Totale  generale  N.9  to3gg 

'  Ili      I 

Gli  ecposli  N.^  3o59  rieetutt  nel  184^ 

.  j.  . .        .     rmasclii     ••••••••••    V.^     IÌ7Ì 

»  *'^« '°  {femoune      .    ; iSyg 

Fri  jli  eiposti  del  torno  ve  ne  a? èva        •    N.^  ai 
Ffi  t  ricevuti  temporaneamente    •    •    •    • 

Scarico. 


61   I  ^^  P*"»* 


Kmessi  dalla  Pia  Casa ,  perchè  compito  V  anno  1 5^^  od 
adoitnii  da  alcuno ,  o  per  matrimonio  od  altro  mo* 

tivo    ..... jr. 

leititaiti  ni  genitori     •    •..•    •    •    •    t    • 

r^  a  nutrire  fuori  della  Pia  Casa   |  Jj|  '*^^ 

Rioeiati  naorli  al  torno     •    •    •    •    • 

Morii  nella  Pia  Gasa  per  malattia  •    • 

Moni  fuori  della  Pia  Casa    .... 

Bieenotì  dai  baili  fuori  della  Pia  Casa 

Ida  latto 
pane 


pane 


uelln  Pia  Casa  1'  ultimo  del  1 


*"1S 


a86 

98* 

aa35 

816 

70 
600 
71S 

4493 
no 


Totale  N.9  10399 


9os 

Aìnaiero  «1  lennToe  4d  184^  •  carico 


dd  Luogo  Pio  j'°  ??'.:.•  •  •  • 

^  (Aion,  I  più  m  oampagDa 


•    •    • 


N.*    107 

»  7469 


ToUlc  V.^  7676 


Specchietto  Kmiato  dgfi  ei/K>f tf  aibergaii  ndla  Pia  Cam. 


Carico» 


Rimanenia  del  i 


«f  \t 


da  latte 
paifts 


Restituiti  dalle  natrici  (da  latte 

'         (da  paD< 


ettcfoe 


Storico. 


•    • 


•    «    • 


•    •    • 


a  117 

»  83 

•  3a6 

a  1740 


ToUlA  N."  5189 


Coongnali  a  baili  in. campagna .  N.*  3o5i 

Rettitoid  ai  parenti  .  ' ;  '.     .'    .  '..    .    a    gSo 

-.    .    ida  latte  ..•....:!    .    .     :    .    •    647 
^^■^      Ida  pane  •.    •.    •.    •.    •.   ••    •.   *.   ".   •.    '.   '.   '.    »      aS 

MoQ  piii  a  carico- del  Luogo *Pio  per'motifi  varj    •  '.    »      jS 

^u  >  «1U-.0  dd  .84,  \t'X:  :  :  :  ;  :  :  z 


Totale  K.*  49^3 


BaSe 


Brano  ia  cala  ài  t.^  184^  v    •    t.  «    .  i.    -     ;'  .:   .  N.*    >| 
Btatrarono  lango  t*  anno 1 a  10^ 


•  ' .  \ 


Totale  M.°  i3l 
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àùit 


R.*  79  proveanero  dalla  «euob  osletrioik 
9  sB  dalle  proprie  cateir 

Desìi  eiposU  ne  ammalarono  nella  Pia  Caia  |  jj|  '"[Jj^  "^  **gj 

Totale  N.*  i634 


Le  malatik  che  accagionafono  la  moHie 
tono  netta  seguente  Ta»6Uu 

A)  E^oiA  da  ìaUe. 

Esposti  ricolti  morti   •.•••••••••  N.^    70 

Biposti  agooissanti     ••••«•    t    •    ^    •    • 

Prematuri  ed  immatari .«•••• 

Apopleiaia  cerebrale    •%••••••••• 

Stomatite  grave  e  gastro-enterite  •,.»•••• 

Paeomooite    ..•••••••••••t 

Epatite  con  itteriaia f    m    *    •    •    • 

Eeterite  e  diarrea 

Riiipola «.•• 

Seleriasi  ossia  indorio^entQ  4aUa,  cQte 

Pttafigo  inaligop  •,••••<».,••• 
Ottalmia  mucosi^  (1) .  t  ^  ,  »  •  •  «  ^  •  ,  • 
Tabe    •    ii«t«.«    •^.^••^•••« 


Iniperforasiane  delCapo  irrepanibM«  • 


B)  Espaii4  da  pam* 
Idrocefalo  acMlo 


16 
83 
10 

74 

4* 

4( 
5 

34 
3 

«7 
175 

63 
1 


«.  ••    s    »   I»    « 


T«taUK.'.64v 

»  •  .    •      •      ♦      f  w«       \ 


«       • 


•k      ^     % 


f.         •  t       .A         * 


*         ♦. 


*  « 


■MM^i«H 


I  •       ' 


MmémL^^^ 


H.   9 


(i)  La  morte  STvenae  per  tabe. 


^  j. 


So4 

SolBlBft  retro  If,    i 

Enterite  diarroio»     •«•.•••; m    % 

Poeamooorregift ••«••••ni 

Tabe  scrofolosa  .     •    • •  tS 

Tebe  da  dermatite    • m    % 

Sifilide  . »    I 

Totale  N.  aS 

La  mortalitii  de'  lattanti  che  Teonero  presi  da  malattia  di 
qualche  importaoaa,  ote  si  levino  gli  esposti  ricevati  già  morti, 
agonix^sntiy  o  trapassati  allo  istante  per  causa  di  prematoraota 
od  immaturantai  riesce  del  87.  66^/1374  per  too. 

In  quanto  agli  esposti  da  paoa^  considerati  da  sé,  si  limitò 
al  solo  6.  r4o/36o  per  loo. 

Preso  l' intero  novero'  de'  malati  da  latte  e  da  pane  tro- 
vasi del  3o.  io83/ 1634  per  too. 

Esui  mortalità  ragguagliata  poscia  alla  totalità  degli  esposti 
da  latte  in  casa,  lìsnlta  del  14  per  100,  ed  all'  uno  per  quelli 
dà  pàncì  al  IO  presi  assieme -gli*  esposti  da  pane  e  da  latte,  ed 
air  II  se  si  conteggi  il  totale*  della  famiglia  in  casa  e  fuori. 

La  mortalità  impertanto  neit'anno  i84^  attenentemeote  al* 
r  intemo  della  Pia  Gasa  si  riscontra  minore  di  5ao  esposti  che 
nel  1841»  e  dò  dipende  dall'avere  la 'Direzione  adoperato  in 
tnodo  da  ottenere  maggiore  eoneorrema  di  balie  esterne,  e  mi- 
tiore  restituaione  di  esposti  dalla  campagna.  Le  cure  invece  per 
riu«cire  ad  albergare  in  snffioienta  numero  nutrici  entro  la  detta 
casa  non  corrisposero  giusta  i  desiderj,  e  scarseggiarono  esse  qain* 
di  aosìchè  no  ^  il  che  provenne  in  parte  da  accidentali  impe- 
dimenti  nelle  puerpere  della  scuola  ostetrica,  donde  si  ritraggono, 
a  il  più  dalla  loro  renitensa  a  prestarsi  all'  allattamento.  E  in 
Atto  in  tutto  r  anno  184^  non  fOTOno  consunte  che  gSoo  gior- 
nate di  balie  ;  perdo  il  di  measo  giornaliero  di  queste  trovasi 
di  aS.  5,  mentre  quello  dei  lattanti  va  al  77.  5,  e  cos\  asse- 
gnando due  bambini  a  dascuna  balia  ai  ha  cho  ^7  bisognò  fos- 
sero ogni  di  allattati  artiGdalmenta.. 
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La  Jimioiitta  mortslità  portò  iin  aomeiito  di  esposti  •  ca* 
riso  della  Pia  Casa,  il  quale  presa  eoasalatlvameola  la  flunt- 
glia  iateraa  ed  esteroa  risulta  di  Sag  persooew  I  veri  asposti , 
quelli  cioè  che  sooo  tali  palla  via  del  tono  o  per  praseolaiione 
forooo  ael  tafo  di  N/  a848,  nel  i84t  di  %y3i  »  oel  184»  di 
S706,  per  cai  tì  ha  ona  leggiera  cRmiomiOoa. 

Reir  anno  i84o-  si  aoeolsefo  eoo  lede  di  miserabUità  fifli 
legitticni  N.^  gSg,  oel  t84t  N."*  677,  oel  i84a  N/  870,  oode 
iDche  a  questo  riguardo  è  alcuna  dimlnosìooe. 

Di  N.*  355  esposti  ricercati  dai  geoitori  si  riconobbe  che 
H'^  338  erano  «legittimi,  siccome  ancora  di  388  dimanda  di  fi- 
gli entrati  pel  tomo,  e  già  morti  al  momento  di  queste  si  sco* 
penero  tutte  appartenenti  a  legittimi*  Dipeode  egli  tal  fatto  da 
fera  miserabilità ,  o  da  abuso  del  torno? 

n  di  flMfao  ootidiaoo  dei  figli  da  latte -fu  coma  sopra  di* 
csmmo  di  77.  5o  \  quella  dea  figli  da  pane  di  t3o«  6;  il  ou* 
nero  della  famiglia  intema  si  tenne  perciò  stasionario  e  scusa 
iiuBenlo  di  ricoverati.  Esso  iataro  uomero  di  esposti,  comprese 
le  nolriei  e  tutte,  le  persone  di  servisio  »  coosumò  nell'  aDM»". 
i84>  gioeoate  N.*  io5,o45,  e  ndl'asoo  i84t  N.*  I9M77»  fi^^^ 
ad  i84a  foronvi  87,73»  giornata  consumata  di  mano. 

Le  giornate  di  allattamento  alla  campagna  risultano  Un» 
■ero  586,o85,  qoeUo  dai  figli  d^i  pane  N/  3^,890  io  tutto 
R.^  a^68o^5* 

n  costo  non  può  ancora  esser  detemiioalos  daremo  iovacO' 
«pieilo  del  1841» 

« 

II  numero  degli  esposti   mantenuti   nella  Pia 
Ciss  fuy  prendendo  il  di  messo,  N.'^  5ig.  toi;365  .  :    , 

al  dì,  colla   spesa  di  L.  iO|3o7.  106,718/189,536 
per  ciascuno,  e  così  in  tutto L*    I95,365,4a7 

Esposti  mantenuti  in  altri  stabilimenti  numero 
3a.  57}365,  a  cent,  661  •  7»3o3;  11,737       •    .    »        7>76546^ 


Lk  3o3,i 30,887 
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Btpost^MiteMitì  fuori  dalla  Pia  Caianaoiaro 

7,i46  al  A,  a  ceat  rSS.  %,igjfi8Yf^fio&^^^  •  349i3ocHa57 
LattaDli  aaaulili  per  OMihitlia  dalla  madra  an- 

nars  ai473G5  a  cent  4^  4$    ^^  og6^3oo 

Balie  nella  Pia  Gaia  N.''  34»84365*  La  tpeaa 

è  oómptaia  nel  raanteèinfeenlo  dei  bambini  •  •  >  i»  ^^^  ^^  ^— 
Doti  pagale  alle  figliuole  della  Pia  Caia  nu« 

mero  ii3 •    ^    .    •    •    •    •    »      19^739^3 


■** 


Totale  L.  ^68,167,307 
FankmeUL 


Mcoraai  m  MiamciTA*  mboli  ìtah  oj  sua  màMKA* 

ai.  aa  DI  t  AanaoiA. 

Da  alcuni  anni  sorge  una  nobile  e  oarìlatim  gara  oegli  StmUì 
Sardi  per  socoenrere  alla  mendioìlà  ineolpabile,  e  frenare  quella . 
tìhoi^,.  mercè: dell' litiinaioue  di  ricoveri,  provinciali  a  ilal  fioe 
eretti,  dote  tono  accolti  aena*  obbligo  di  le:ioro  gl'impbtentii 
•trcUi  a  faticare  i  validi 

Esordiva  a  Ghambery  anni  sono  oon  ricco. lascito,  il  g( 
rale  Deboigae,  fondando  quel  deponio  di  nfentliciià,  dovoaocol^. 
gooai  pareccbie  joentioafa  di  mendidi  pel<  niaa|teuiiOento  de'queli 
oltre  al    prodotto    del  lavoro,  assegnava  una  ceodita.di    uinsa 
lire  3o|0oo. 

Veniva  in  leguito  la  fondaùooe  del  ricovero  di  Vigevano  ^ 
poi  quello  di  Novara,  fondato  mercè  del  lascito  del  consigliere 
De*Paga?e,  cui  concorrevanòi  come  a  Vigevano,  altri  pii  isCiluU» 
e  le  generoée  làrgisioni  di  privati  d' ogni  ordine. 

Intanto  il  governo  nel  t836,  per  assicurare  la  càuta  fonda- 
tiona  di  cotesti  istltud,  ed  àfidchè  Cóli' àtidar  del  tempo  non  de- 
generassero in  pubblico  aggravici  come  la  tassa  de' poveri  in- 
giesci  statuiva;  dovessero  crearsi  per  uaa  intera  provinda^  man- 
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tcBtfii  omaoleote  col  oMitSono  oirtlaihw;  divigeni  con  règole 
prefeolivtoMo&e  approTAle;  aopvanteadani  da  im  n|^  coubuÌi^ 
uno;  a«a  poterti  aprire  te  ooo  n'epa  oaaU  la  siitsnteBia  per 
u  quinquennio  s  non  alai  eoVveoUiM  oon  ptdbblica  tafia* 

Corriipote  alta  ragionevole  e  prudente  norma  non  Società 
foodala  a  Torino,  ed  ifi  ttUtuivasi  un  riooTero,  da  alctei  aadi 
oUioameate  govemalOy  eoi  la  carità  pnbbKca  e  prlveta  coaeor« 
iero  generosanente,  trovandomi  accolti  dai  ^oa  ai  5oo  péveri. 

Fondavasi  nel  aeguito  il  riooTero  di  VercelB  per  impoliO' 
lidl'ouìmo  generale  conte  Giffleoga,  tindaoo  illuminato  e  eelaa« 
listioo  ohe  fu  di  quella  città,  la  quale  tutta  ne  piante  la  recente 
lottooia  perdita. 

Prina  di  chiuder  gli  occhi  al  tonno  de'gìutti  quell'  uomo 
epegio  ?ide  coronati  di  buon  tuooetto  i  generoti  tfoni  di  lui, 
csieodoii  meti  tono  aperto  il  pio  istituto^  cui  attitameote  con- 
corse col  fioco  <ie' cittadini  quel  venerando  ardvetcovo,  mont. 
B'  ADgeaoet. 

Il  veteovo  d*  tvnm^  monti  Momooi  ti  aoelntfc  otto  pére  a 
piooiQovere  in  queUa  tna  diócdu  un*  attociatioiM,  la  quale  'ttn> 
nccogliendo  i  meszi  atti  alla  fondatione  di  un  ittitUto  contimUi^' 
e  se  a«  spera  protaio*'  1^  apertnra. 

à  Cuneo  alenai  ottimati  ti  posero  a  capo  d*  una  Società' 
ttainW  ad  àgiiale  teopo,  e  già  éonoti  raccolti  in  breve  tomme 
eoe  rigoardevoli,  ohe  ormai  certo  è  il  buon  alitò  delf'tmpfen. 

Ma  pia  di  tutti  rocebtemente  rifolte  l'iHumicata  carità  deb 
pio  ed  egregio  monii  Lotaoa,  vetcovo  di  BìcIIbi  che  i  lettori  degli* 
Amalt  già  coootcono,  per  Peperota  tolleeitudioe  in  prò  delle  utili 
Uloùoni,  colà  in  breve  create,  mercè  dei  tuoi  impnlti. 

Dna  recènte  tua  pattoralci  ùMm  leggere  dai  parrochi  ai  fe«- 
Ui  dal  pergamoj  partecipa  avere  già  in  pronto  un  ricco  oi^i*» 
tile  datogli  in  vite  da  due<  benefatteri  allottetto  fine)  chiamerò 
ii  booD  pattare  l'ulteriore  concono  della  carità  private;  eccitarla 
on  pm  validi  argomenti,  religio^,  morali  ed  economici,  eco  quei 
tto  libero,  amorevole,  illuminato,  facondo  ragionare;  premei*' 
lede  il  più  attivo  ed  aatorevola  tuo  pttrocinia 


3o8 

Coittspoadefmuio  maammmtB  gì' ittunkislii  detoU  e  oiri* 
tatavoli  BMIaii  al  pio  inrilo  4*  in  paiUiro  eoo  tasto  ngfone  da 
aiti  marito  ad  amato;  panihé  adanpieodo  te  aM>do  narameota- 
degno  di  Ini  al  praprio  inaodato  d*  UtrutioBa  «  di  aatità  Mt  fv 
gofafv  io  i€iUO  rdigMù  a  ic»  Mleio  quella  iendmui  ai  progresso, 
aha  è  msI  voto  deW  eia  notlM,  ani  aloooi  oiaehi  -tiarrebbar  ne»' 
gaiVj  oppiaoaodoviiì  aoo  pariaolota  iinpriideaaa. 

Coti)  maree  della  core  d'ao  govarao  savio,  aoU^taaitaaieoto 
dioiolti.eapi  ittoniDati  del  alerò,  a  ool  aooaono  di  booo  numero 
di  dlttadioì  d'  ogni  ordiaei  sentf  aUmn  piAUico4ì§gtmriOt  si  prov»* 
▼ade  negli  Stati  Sardi  ad  iifiiwr9&»q|iio.de'tempitahexorronol 
Siaoo  pertanto  lodati  qoe'benemerìti|ebe  intendono  a.oosìntlia- 
e  pia  operai  P* 


i«H 


ASSOOUZIOHK  AOaAMA  KIOU  STAVI  SASn. 

Abbiamo  pròaiesso  ai  lettori  degli  Annali  d*  Informarli  della 
ooititotkMie  di  qtiest'  utilissima  Società,  ed  eooocì  pronti  a  auin- 
tenere  la  nostra  parola. 

Trovandosi  ti  numero  dei  aaej  di  mollo  aoerasclnlO|  la  Com-' 
uissiotte  temporanea  aletta  dai  fondatori  par  governare  la  So- 
data fincbè  fosse  costituita,  sa  feee  premura  di  riferirne  nlla  Re-* 
già  segreteria  di  Stato  per  gli  a  Ari  dell' inlamo  e  delle  finanaa,- 
onde  ottenere  il  necessario  assenso  del  te  fser  defimtìvamente 
costòndrsL 

lì.  mittiitro,  contiottando  neir  onorevole  sua  pvemnra  pel 
novello  istitttto,  avuti  gli  ordini  del  munifioènle  ed  illuminato 
sovrano,  tosto  concedeva  in  suo  regal  nome  Timpetralo  assensO| 
e  contemporaneamente  partecipava  essersi  S«  M.  degnata  d'eleg« 
gare  air  ufficio  di  regio  commissario  il  sig.  tmarehese  Ferrerò 
della  llarmora,  cav«  di  più  ordini|  maggiore  generale  di  caval- 
leria, de* primi  scudieri  di  5.  AL,  e  maggiore  oomandaala  le 
SOa  guardia  del  corpo,  persoopiggio  distinto  per  nobili  pensieri,' 
per  modi  nmaoisrimi^  e  peiraacowto  gUtemo  della  propria  fo-. 


li^i  ia  eoi  pone  gtmm  cura  tllé  eoit  agrario,  dalle  quali  A 
IwiiMlo  ooaoieitore.  Avendo  il  regio  commisaario^  preti  i  no- 
«Hrj  coaocrli  eolia  G>maùtaioiie  prof  vbioaale  auddetta^  la  So- 
éA  h  eooToeata  in  adnnanta  generalo  il  giorno  16  febbrajo 
pk  p,  e  perdiè  rìofleÌMe  piU  solenne ,  piiìi  comode  e  pili  deoo- 
m  ridaoaoia,  aprivan  nella  grand*  aula  del  palazzo  CarìgnanO| 
to  ha  Mde  il  Gonn]giio  di  Slato. 

I  locj  della  capitale  come  delle  profincie»  replicatamente 
■vitati  daOa  Gaztetta  torìneae,  eoncortero  in  gran  nomerò  alla 
moo€f  e  que'  che  non  poterono  personalmente  interfenire| 
HMBe  ne  sveaoo  dallo  statuto  facoltà,  diedero  ad  altri  mandato 

t  rippreteotarli,  cosicché  quasi  lutti  i  socj  concorsero  all'  ele« 

(ioDe. 

Proposta  per  maggiore  spediiesxa  della  Tolasione  una  noia 
itndidaditL  eleggersi  ai  diversi  ul&cjt  nel  detto  giorno  i6| 
tpQBo  de'  votanti  per  «%  o  per  mandalo^  rimetteva  al  presi* 
^te  interioale ,  assistilo  dal  regio  commissario,  la  eeheda  %ìi 
^  ivea  icritto  il  nome  delle  varie  persone  iehe  volea  a 
(K^  offici  chiamate.  —  Nel  giorno  successivo ,  fattosi  nella 
^iola^  ed  in  pubblico,  come  nel  dì  precedentOi  lo  squittinio 
'e' voti  J' elezione  si  chiarì  regolarmente  fatta,  ed  ebbe  il  se- 
V^  multalo. 

Frediente  delta  Soeieià.  —  Alfieri  di  Sostegno    marchese 

teare. 

^^'Pretidend*  —  Moris  cav. ,  —  Bertone   di   Sambuy 
■v&Dilio,  —  Burdin  Francesco  (i),  — -  Salmour  conte. 
*S«fttdrn.  —  Doboin  avv«  Felice  Amalo,  — *  P^roletti  avv. 

hitara 

^^f^-Segreiarii.  —  Fagnani  ingegnere  Epifanio^—  Valerio 


f'i^tiuBO  eoa  sommo  rammarico  ohe  il  tig.  Fnneesoo  Bardia^  il 
à  BMMlr&  tuA  Mlanle  e  beaeliao  promotore  ilalla  Sbetetà ,  è  suia- 
u  Ti?i  in  MUeao. 


Sto 

hottutOf  -.  Corno  att.  Giuseppe,  *-Rlpa  di  Mèané' conte' Sei  - 

terìd,  senatore. 

Tesoriera,  —  MestreeaC  baocbìere. 

jtfthMsui  hìbUotecario:  -^  Bonafeot  ùìy;  Bbiteo. 

Editare  dette  iUunpe,  *-  Bdrdìn  angusto. 

ComigUeri  resid^U  mella  ^OfHtale. 

CagnoBe  cav.  D.  GioTanoì  Carlo  intendente  generale.  - 
Éaruffi  prof.  Giuseppe.  —  Cavour  conte  Camillo.  —  Despines 
éay.  Carlo  Maria.  —  Cornerò  afv.  Giuseppe.  — *  Delponle  dott. 
Giambattista.  —  Bertalasooe  d*Arache  conte  Gaetano.  —  Ber- 
talazone  a?v.  Giuseppe.  — «  Manno  barone  Giuseppe.  —  Birago 
di  Yiscbe  cav.  —  Peiittt  di  Roreto  conte  Ilarione.  — -  $aiot« 
Martin  prof.  Michele.  —  Dì  S.  Marcano  cav.  Britannico.  —  Bi» 
higo  di  Borgaro  eonte  Gustavo.  —  Yegeszi  Ruscalla  cav.  Gio- 
▼enaie.  —  Bertini  dott  Bernardino.  —  Defemex  Carlo  banch.  -* 
Vasco  cav.  figlio.  — -  Bocca  librajo.  —  Quarejli  di  Lesegno 
conte.  —  Piola  conte  Antonio.  —  Gonella  ingegnere*  — »  Car- 
bonaaii  cav.  ^^  Marone  cav.  G.  Battista, 

* 

E  srceotte  «  termini  dello  statuto  doferansi  pure  eleggere 
altri  a4  consiglieri  nelle  proTÌncici  V  elesione  d'esa  era  pure  la* 
seguente. 

Consiglieri  ProvindalL 

Audiffredi,  Cuneo.  —  Casalini,  Alessandria.  — •  Re,  Salucso.  — 
Biancbetti,  Pallanta,  —  Crossa,  Tortona.  -^  Costa  di  Beaure* 
gardy  Chambery.  —  Caissotti  di  Robione,  Nissa.  «-*  Doria  Dol- 
eeacqua ,  Geno?a.  — -  Genia  avv.  Lorenso ,  Suia.  «^  Mermet 
Augusto,  Alba.  —  Amelio  dott.  Giuseppe,  Pinerolo.  —  Arborìo 
oonte^  Vereellf.  -^  Gatta  dott  Lorenso,  Ivrea.  -^  Bich  barone 
Emanuele,  Aosta.  —  Ferrun  Gip.  Odoardo»  Mondovi.  —  Robio- 
lio  Gio.  Battista,  Biella/-—  Favral  baiMtf  di  Belle«a«x,  Tbo* 
non.  —  Fantagussi  avf.  Felice,  Asti.  —  Braggio  aft.  Stefano^ 
AcquL  —  Vandone  ea?»  avT«,  Vigetaito.  •—  Cava  ingegnata  Idrau* 


iti 
iko,  Voghera.  — *  Guaztone  Carlo,  Cataie.  —  Grovaneltt  «»7., 
KoTirt.  —  Corradi  conte,  Le? ante  (Spe»a). 

L'deiiooe  rimane  così  compiuta,  e  già  gli  eletti,  avaleai  lo 
npeiiori  aaoaaose  colate  dallo  statuto,  attendono  solleciti  aU 
Pope»  loro,  nelle  rispettive  ìncumbente  ad  ognuno  assegnatest 

loUnto  il  numero  dei  socj ,  sempre  crescente  e  già  perce- 
nto olire  ai  mila  ducerUo^  proraeite  al  oaicente  istituto  la  mag* 
fiore  prosperità,  ed  i  migliori  rlsolUimeotL 

Le  Provincie  si  mostrarono  selantìssime  al  concorso ,  e  tra 
eoe  tuoi  essere  principalmente  notata  quella  di  Lomellioa,  la 
foak  dopo  la  capitale  ha  il  maggior  numero  di  socj. 

Ni  ciò  debba  sorprendere,  quando  ai  riflette  allo  st^lo  già 
ioRBle  della  sua  agricoltura ,  ed  allo  ipirito  solerte ,  alttf  o  ed 
iilsffliasto  dei  suoi  abitanti. 

Il  iigoor  Igaaaio  Strada ,  esperto  agricoltore  dei  suoi  latU 
hdi,  merita  qui  essere  ricordato,  perchè  fa  attiyiuimo  nel  prò- 
aooiere  la  soscrìsione  del  pili  gran  numero  di  socj. 

Noi  Tediamo  con  con  piacere  verificate  le  nostre  sperarne 
ni  bttOB  succesao  della  Società,  e  non  i  pik  dubbio  ch'essa 
ffocaknJo  €omeorde ,  iUumùuUa  ed  aitila  »  mercè  della  conti* 
■ut?  proleiione  del  governo,  conseguirà  il  nobile  fine  che  s'è  pro- 
prio il  ien  ùauQ  progteao  mMlerUUe  idi  ttgrìcoUwra»  e  morale 
^  sgrwobon*  PediU. 


AVMBHTO  DBL  COHMBRCIO  DEttA  SICILIA   GOLL'aUSTIU. 


D  commercio  della  Sicilia  coli'  Austria  ira  ragguardevolmente 

I  «BCDtnido.  Mentre  che  il  numero    delle  navi   austriache ,  le 

^  ^ii  visitarono  i  porti  siciliani  negli  anni  i83g-3o,  era  limitato 

I  oa  80  a  86  con  19  a  ao,ooo  tonnellate,  salì  nell'  anno  i84i  « 

^1  da  ig3  a  ai5  con  38,ooo  tonnellate  e  pitt  Oltre  a   ciò, 

Me  prime j  sole   11  portavano  carico,  consistente  in  legname 

doperà,  di  queste  ultime  al  contrario  eran?i  64»  che  portarono. 


3is 

oltrt  •  legname  d'  opcm,  dell'  «ceiaio,  del  ferro^  libri,  eee.  Tot- 

Ufia  un  qoarto  appeoa  del  totale  commereto  fra  ambi  i  paeii 

Tiene  promouo  sotto  bandiera  anstrìaca,  poiché  le  navi  ticiliane 

e  napoletane  godono  d'imo  leonto  di  io  per  loo  mi  daaodln* 

porlanonei  e  riobiedono  anche  un  pretto  di  trasporto  assai  mi- 

■ore» 


iLiuiraAnon  mlla  criTA*  ni  ? ivbiu  col  OÈ$é 

Nsl  giorno  a6  genn.  p.  p.  doveva  aver  loogo  II  primo  esperi* 
mento    dell' illominasione  col  gas.  Quattro  candelabri   di  ferro 
fuso  erano  stati  posti  nella  Plana  di  San  Marco,  I  tubi  coodoi- 
tori  fiirono  collocati  dal  gasometro  pel  quale  fu  data  la  Piatta 
di  San  Francesco  alla  Vigna,  nei  fondachi  del  signor  Carron  e 
del  signor  Chìttaria  nella  bottega  di  crestaja  della  signora   Ve- 
ronese  eraosi   preparati  I  fanali  per  ricevera  In  loco.  L' esperi* 
mento  non  ebbe  luogo.  Nel  moro  di  contomo  della  vascn  che 
contiene  II  gasometro  si  scopi)  ona  fenditura  dall'alto  In  basto 
perche  il  muro  era  Insaficienta  a  resistere  alia  spinta  dell'acqua 
necessaria  per  l'operatione  chimica.  Tale  difetto  non  è  da  im- 
putarsi alla  Società  che  imprese  rilliiminasione  ma  sì  bene  a  chi 
la  aveva  servita  ordinando  e  costruendo   il  lavoro.  Colla    osa^ 
gior  sollecitudine  si  riparò  al  danno  ,  e   intanto  si  progredì  nd 
collocare  i  tabi  condattori,  gli  apprestamenti,  i  fanali.  Compiuto 
il  restauro,  strano  restauro  di  un  edifitio  nuovo,  nella  sera  del 
i3  marto  le  vie  che   circondano  la  piatta    sfolgorarono    della 
bella  e    limpida   luce  che   la  sciente   In   questo  secolo    adattò 
agli  usi  della  vita.  Venesia  è  la  tCRM  città  d'iUlia  dove  ala  il- 
lumioatìone  col  gas. 

I  fanali  pubblici  che  ardono  di  gas  sono  sessanta,  e  pel 
primo  di  maggio  saranno  ceocinqaaQta;  quasi  tutto  il  sestiere  di 
San  Marco,  centro  della  città,  godrà  q.uesto  benefitio. 

Lungo  sarebbe  il  dire  le  incredulità,  i  timori  del  popolo,  la 
saa  allegretta  ed  ammiratione  quando  cessò  il  timore  e  spariva 


Sl3 

noerdltiHtk  II  popòfo,  aliò  e  Mi  cofaié  il  thmmkft  tedine  Mk* 
dnóendo  Taèlto ,  '  è  adetib'  impatSénte  pèrdiè  vorrebbe  tutta  U 
dtd ,  latt«  le  botteghe  edl  fondicM  così  {iieii!  di  loétf  ò6Mtf^ 
fwfli  MprÉ  ftomnaliy  éomb  raÌl>efgo  del 'Vapore,  uno  de'lttU 
gitorì  tMftt  eifià,  ileaBè'Fibrian  rìnométissìmo.  il  «affé  Solili^  il' 
fcodaco  dei  fratelli  Zona»  le  òffièikie  dei  sartori  Titteo  e  Solai«^ 
li  eoa.  Ormai  ardono  oltre  a  eento  beeeueci  '  di'  gai.  Quaranta 
coBlratil  limo  foratatL  Pioceano  le  doniaiidte  di  eblediiòri  del 
gMy  e  la  Società  teda  iuperate  le  tue  speraaze.  SiAcome  occor* 
reao  Basi  cèperte,  coil  queste  tooo.  podie  ài  lafoco,  ma  ocrta- 
Beala  la  Maraaria,  quel  bello  a  liooo,  bacar,  la.Frcooeria  e  Im 
altre  strade  prtadpaB  fra  pocU  mesi  afraaao'  fimdaeU  a  boU 
teghe  ìHauBinata  col  gas. 

La  Società  dei  proprietari  del  Graa  Teatro  la  Fenice  iti« 
palò  fl  contralto  per  illuminarlo  'col  gas.  Si  adopereranno  Ire* 
ceaio  beccvcct  airiucirca,.la  spesa  dell'^ppresUmenio  é  stabilita 
'a  saie  dì  fcaliqaaltro. astia  lire  auatoiacha;  la  spesa  d'iUnoMoa* 
Mae  per  le  stagioni  di  caraovale  e  qilereslma  è  di  austr.  lire 
oaqoe  salile  Irecenlo^  per  le  altre  stagioni  in  proportiooe.  Còsi 
aeU^inTcmo  Venturo  il  teatro,  che  incendiato  si  ricostruifa  neììfl 
spaaào  di  otto  mesi  da  prifati  collo  spendio  di  ottocento  mi(^ 
lire^  sarà  ancor,  pib  lieto  e  bello.  Le  traltatife  sono  in  corso 
per  iUuaBiaare  gli  altri  teatri., 

Malia  tornata  ordinaria  dal  Consiglio  dt ieo  del  a6  mano  la 

Congregatione   municipale  informò   i  rappresentanti   della  dltk 

aaUa  Boova  illumìnatione ,  e  dimostrò  come  fossero   insufScienti 

i  candelabri  posti  per  profa  nella  piassa   di  S.  Marco  9  e  eome 

per  la  insufficiensa  fossero  tolti ,  serbandoli  per  eollocarii  ia  luo« 

ghi   piìi  opportuni.  £i   fece   eonoscere  che  si  studiava  il  modo 

migliore  per  recar  la  luca   novella   nella  piasia.  Sorse  uno  dei 

cooaigKeri ,  e  rese  le  debite  grazie  alla  Coogregasione  municipale 

che  amila   ommette  di  quello  può  servire  al  decoro  della  dita, 

raeBaipatìdava  ebe  l'ilInmioasioBe  deUa  pib  bella  piasaa  del  mondo 

sia  degassa  a  cospicua  qaaato  fkh  è  posdbile.  Aioordò  ebe  se  Ve* 

è  citth  priadpaloMBte  di  aooiflaerai  e  di  iadnitrìe  è  anaba 


cUlh  onQOUinevtale  ^  e  se  i  maggiori  non  perdoDfiroiio.  a  ipeie  e 

fiiliqbe  perohè  la   piaiza  di  San   Marco  tose  quella  ohe  é,  la* 

rebbai  aolpa   dm   napoli   tt  non  uipre  il  grande   trovalo  dalla 

ifliepui.per  rapire  alla  tenebre  dellfi  notte  il  potere  di  celare  gli 

^difi^ÌKtttp^odi  che  moflrafio  ì^  storia  deU'  ade   e  rìcor4noo  la 

iloria..  del  pa^fe  ooatro.  Agginn^e  obe  se  Veooua  risorge  »  se  il 

iseo4ìco.ntD  della  ci? ica  amminiatraiione  cominciaTa  a  niostrare 

fm.qMche  avanao  si  dji^veva  aoqbe.  coir  lllonùnasione  oospìcoa 
della  pifissa  proiare  al  mondo  questi  fatli  coosolantL  E  se  aa- 
core  la  spesa  sarà  più  forte  che  la  spesa  presente,  dalla  curio- 
sità sàrànuo  chiamati  stranieri  e  conaationalì,  e  terminò  diceado 
abe'oHre  a  questo  fantaggio  dalla  sbracia  di  ferro  arreeati  soppe- 
riranno di  gran  Innga  alla   spesa  maggiore. 

L'adesione  di  tutto  il  Consiglio  confiortò  chi  disae  quelle 
parole ,  e  la  Congregatone  mnoicipaie  per  mei^EO  dell'  assessore 
referente  cavaliere  Giustinian  ,  poi  del  Podestà  conte  oavaliere 
Correr,  auicurò  il  Consìglio  che  uguali  agli  espressi  erano  ì  suoi 
desiderìi ,  che  non  ristarebbe  dall'  adoprarsi  per  otieoeroe  il 
Gompifliento,  e  subito  fornito  il  progetto  lo  assoggetterebbe  al 
Consiglio  che  lo  a? rebbe  adottato  per  certo  quando  aivoaie  tro* 
Tato  rispondere  ai,  voti  comuni. 

Si  comioci^  a  parlare  di  stendere  l' illumioatione  verso  la 
slaùone  della  strada  ferrata^  ed  avrà  luogo  sicuramente  mentre 
la  si  desidera  da  molti  fondachi  e  case. 

Il  gas  portato  a'  secondi  piani  delle  case  riesce  aneora  pia 
lucido,  come  nello  studio  del  dottor  Giuriati  notajo  presso  la 
piana  di  San  Marco ,  e  deli'  avToeato  dottor  Tobia  al  ponte  dei 
Barcaiuoli.  Tra'  primi  che  avranno  il  gas  saranno  i  grandi  al* 
borghi  Reale  di  Danieli  sulla  riva  degli  ScbiaTooi,  Leone  Bianco 
di  Marchetti  a  San  Luoa  sul  canal  graudei  d' Italia  dei  Gui- 
detti a  San  Mosè,  al  negotio  di  vini  nationali  ed  esteri  del 
Giacomniai  nella  via  del  Ridotto. 

La  ragione  che  imprese  V  illominasione  a  gas  è  De  Frìgiére, 
De  Sayoes ,  Bonnardet  e  Rocher.  L' ingegnere  direttore  Talem* 
tissimo  ed  onesto  è  il  sig.  Rocher  uno  degli  asionisti  (i). 

.    A.  Sagrcdo. 


(f)  Per  le  eonditioni  del  contralto  colla  città  vedi  l' articolo  nel  fr- 
sdcalo  di  fehbnjo  i84a. 
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P&t?à^  t/ertxmere 


■iruHioai  SUL  coimtBcio  db  ^ua»u  w  noBanaiA*. 

il.  Loodn  si  stampa  na  giornale  ool  titolo  THt  an  mdon  ^ 
fond»  die  ti  pobblm  «oa  vcMa  mi  meio  e  die  tratta  di1>elle 
«ti.  Lo  ileaao  giornale  rtferlice  che  ntffi  oHìidì  cinqtie  aìiof, 
che  temìoarono  col  5  gennajo  1843,  fa  inpoitato  io  Inghilterra' 
UritnKn,  Olanda,  Belgio / Odnnania  ed  altre  regioni,  il  te- 
gMte  mmaio  di  dipinti,  ftillf  eapUopùri  deltioiei 


1838-39  .    •    •    •  g6ao 

1839^0  •    •    •    •  11641 

1840-41  •    •    •    •  11920 

i84i-4^  ....  i3io8 


Dmio  itimi 

lorlot 

m  Ure  sitrtm» 

a844 

00 

3a99 

00 

36a8 

00 

368i 

00 

Totale  46289    •    •    •    •      i34S!i  oò 
Che  tono  fraodii  3S6260  00 

Se  In  relaaione  data  dal  The  ari  umon  è  appoggiata  alla 
ircril^  ckeedii  ne  dicano  cobro  che  vanno  ripetendo  dìTenire 
gB  lagjlefli  mggianti  sul  continente,  di  giorno  io  giorno  pth  tpi- 
Im  in  ogni  genere  di  tpesoi  enere  tutto  l'oppoilo  neir  acqui* 
Ile  dei  dipinti,  e  poterti  dar  loco^  tu  quatto  rapportOi  il  titolo 
di  pnsB  da  catena* 

Tanto  pih  meritano  quetto  titolo  per  la  loro  mania  pittorica 
m  qiMinto  che  dot vebbero  pur  riflettete  00»  poter  ettere  la  mag« 
(ier  parte  dei  quadri  aoqqittaM  ,  non  pk  or%Jatflì»  ma  pure  e 


Si6 

Mnpliei  «opie*  E  eonit  potrebbero  oitttore  tanti  origiodi  di  Ti- 
kiono^  di  Rabent,  di  Bombrandt^  di  Vaii*Qjck|  di  &om  e  di  li- 
tri celebri  ertitti  entiebi  e  moderai?  Chi  se  poi  qoaDt»  di  que- 
ste copie  risulterebbero  iootsDe  di  ogoi  imitasione  le  li  nel' 
tesfcro  a  confronlo  cogli  orìgioali  di  cai  i  compratori  eoppoo* 
gono  di  eieere  ponetsori. 

E  coti   meotre  leggiamo  io  oa  gioraale  io^eie  olia  aolti 
dei  riocbi  proprietarj  d!  Albione  profopidooo  aomme  enormi,  le* 
dotti  dogli  artifitii  coi  quali  aaiuti  oegoiianti  di  qnadri  «  arrie- 
chiaoono,  Ingannandoli  |  aaatiamo;  da  un  altro  lalo  •  |MBeati  di 
nigliaja  e  miglia|a  di   opera)  ridotti  aire^tremo  dalla  rnurn^^ 
morenti  di  fame  e  che  dormono  alla  rinfasa  sol  nodo  pafìneote 
aenxa  eperanca  di  migliorare  la  lóro  conditione.  Di  troppo  qoe- 
ati  Annali  hanno  parlato  e  parlano  dello  stato  infelice  in  cui 
ora  ai  trova  la  daeie  opera ja  ingleee^  e  ae  ne  parliamo  di  8(h 
▼ente  egli  i  colla  mira  di  allontenare  dell*  Italia  un  ùmile  fli- 
gallo,  e  perchi  la  ipecnlazione  progreditoa  benilt   ma  progre* 
disca  giudiaiosamente  e  con  tali  principi  che   procuri  il  benei* 
aere  non  sob  dello  t pecolatoro  »  ma  ben  finche  deiroperajo  die 
presta  9  prpprio  latocci.  . 


La  socnrTA'  di  tiiobbabia  tu  svbsia. 

Uno  dei  paesi  ne*  quali  si  fk  grande  aboao  di  liquori ,  fi 
bibita  spiritele  i  la  SToaia.  Però»  le  misore  prese  da  quel  Oo- 
▼érno  hanno  già  prodotto  degli  ottimi  rtiulumenti ,  e  le  locietk 
di  temperansa  prendono  dell'estensione.  Il  re  ha  soppresso  gli 
stabilimenti  di  diatillaaione  nel  suoi  dominj,  pagando  delle  somme 
rilevanti  agli  affittajooli  per  lo  scioglimento  dai  contratti ,  ed  A 
prinoipo  reale  Oscar  si  trova  dia  testa  delle  aoaietà  di  temperan- 


,  ' 


)i7 
n,  di  eoi  II  cdtbre  BaneBiu  i  ano  dei  nembri»  Vih  di  6ò,ooo 

f&nmn  A  looo  fctte  lierif«re  ^  «d  a  qntst'  ora  più  di  5oo  sU* 

hiliuMOli  di  diittllisioM  sono  gA  diiìiii.  Iq  uaa  plirrocohia  Dtlla 

quale  ne  esisteTaiio  i6«,  attoatoiaate  non  te  ne  trova  ohe  uno 

mIob  per  cai  la  riforma  progredtsoe  a  gran  paui  con  gran  ▼an» 

Uggio  della  popolaiione  siedete. 


Moinmiaro  al  viaooiotb  muboo  rABK. 

Togliamo  dalla  GaiaetU  di  Vienna  la  notiiia  ohe  in  dieem* 
lire  p.  p.  Tenne  eretto  al  celebre  Tìaggiatore  Mungo  Park  nn 
BonnmcDto  presto  la  tomba  della  tua  famiglia,  a  Galaihi^l  In 
booiias  eolla  teguente  itcriaionet  «  AìOfk  maiomu  ni  mQM99  f  AiSg 
l'AocLàmATo  TiAGouTeai  cna  mmiì  aBu^Aaiio  i8o5  nu.' unriaao 
DEu'AimicA  Àu/nk*  DI  35  amvi  ». 


BAaCA  DI  SCOITO  01  AMEtSAlIPBIA  n'aOlTTO. 

llehemed*Al7,  eolla  eooperatione  di  alcuni  eapitalttti  énw 
pei,  ba  costituilo  in  Alettandria  una  banca  di  sconto  eoi  eapi« 
lile  di  700,000  taleri  (  3,5oo900o  fraocbi  )«  Il  goremp  ba  versato 
400,000  taleri;  i  fratelli  Pastré  looiooo;  Tonitan  loe^ooo;  e  Jo- 
eiao  100,000. 

Le  basi  dell' organisaatione  della  banca  sono  quelle  segnate 
dalle  bandie  europee  9  e  T  amministratione  è  diretta  dai  tre  so- 
ci, a*  quali  appartengono  i  profitti.  Lo  scopo  di  Mcbemed-Aly 
nel  creare  k  banca,  fu  di  migliorare  b>  stato  commerciale  e 
finniiaiario  deli'J^ilto,  non  riservando  e  sé  alennn  parie  degli 
iiti& 


C4BA  CBRSALB  DI  BOVCAUOn  COBBBUOVAU  DI  ffABIOU 

Xl  ngoor  Delenert,  prefetto  di  politia  a  Parigi,  ha  diretto  il 
Mgueote  rapporto  al  Hioiitro  dell'  loteroo  del  regno  sopra  li 
casa  centrale  di  educazione  corresioaale  di  quella  capitale. 


Qualità  e  cifra  della  popolaziom. 

La  media  dei  fanciulli  detenuti    nel  peniteniiere  durante  i 
due  anni  ora  écorst  è  stata: 

1  .    Per  il  i84t  I  di  4^1,  3o  iM  quali  per  b  oorretiooe  pe^ 
sonale. 

Per  il  i84a  j  di  433,  3a  del  quali  per  la  oorreaone  per- 
sonale. 

Al  1.^  genoajo  i843  V  erano  jiella  casa  .oentrale  di  ednca- 
ùone  correiionale: 

Condannati  ad  un  anno  ed  a  mcDO    •    •    ,.      a 
Preienuti    •..•.••••••;       i 

Q>ndannati  a  piti  d*  un  anno 368 

Detenuti  a  tìtolo  di  ospitalità      •    *    .     •     •       e 
Dflemili  per  ? ia  «di  ^eorrenone  patema     •    •    4<^ 

Totale  4u  fanciulli* 
SUU9  sanitario. 

La  media  degli  ammalati   durante  i  due  anni  medesimi  i 
stata  nel  184^  di  Sa  (hncSofR,  «  sia  di  7,09  per  roo. 
Nel  184^  di  38  faooittUi,  a  aia  8,75  per  100. 
La  cifra   della   popolaiione   del  quartiere   d' infermeria  • 


3i9 
(ìubU  niia  sola  volto  fiso  •  55 ,  m  ^aeito  eifai  é  qpesio  4h 
Mtta  fao  a  ^7  od  Aodbo  fiso  a  ^.  fiotto  ^piaito  rapporto  lo 
Italo  «aaitorio  3dla  oata  è  riounlo,  pretto  a .  pooo,  lo  t  tosto  dia 
id  1840 9  anno,  daranto  U  quale»  codio  lo  diui  nel  mio  rap» 
porto  del  a3  genntjo  i84'i  »  la  oiedia  degli  aoiaialaU  è  stato 
per  tei  oMsi  di  34  per  una  popolatioao  di  4^5  fimcinUi ,  o  sia 
7i47  P^r  ioO|  ed  il  maximum  delia  dfra  del  ^piartiere  d'iofer* 
Deria  di  5a« 

Le  malattie  dooùaaoli  tono  ttale,  oooie  oel  1640,  e  qaaii 
per  la  totalità,  le  afbiioni  terofolose  ;  le  diarree,  ohe  duraale 
lo  ftasto  aono  erano  pure  Stato  osservate  in  gran  naiaero,  sono 
lioDaipaieo  nel  i84i  e  nel  184^9  ■**  *b  ona  ^proportione  molto 


Qnanto  alla  mortalitìi  /  essa  ha  variafo  in  piti  ed  in  meno 
csaspnrativemoBlie  all'  anno  1840,  nelle  proporaioni  tegnenti  s 

Hel  1840  erano  morti  neUa  easa  eentrale  di  edueatione  eor* 
renenale  ttetsa  40  ftnciolK ,  sopra  una  popolatlone  di  455  fan» 
ònlii  ^  o  sia  8,79  P^'  '^^  ^  '*^'  '^4'  9  I*  mortalità  é  asceta  a 
48  sopra  una  popohtione  di  4^1,  o  sia  iO|64  p^  too  ;  ma  od 
i84a  il  numero  delle  coorti  non  lui  oltrepassato  qudlo  di  37 
per  la  popolai  ione  qui  sopra  indicata  di  433  fiinduUl|  o  da  8,54 
per  loo. 

In  ultima  aneliti  la  popolcaione  Tdida  della  cam  centrale 
di  cdocmame  correaionale,  che  prima  deVinodiamento  era  pai* 
Kda,  diflMigrata  e  Taietodinetia  j  préseata  da  longo  tempo  un 
«petto'  aflatto  diCTérente  ,  ed  in  oggi  è  composto  di  fanciulli,  la 
fisonomia  dei  qaali  indica  In  generde  della  sdate  ed  io  molli 
aacke  della  ooatcntena.  Questi  risultati  sono  tolmente  veri  che 
àonao  ocdtoto  deli'  imprMsione  sopra  inrj  periti,  che  a  dit erse 
epoche  ti  tono  a  eda  richiesta  prestati  ad  esaminare  sotto  il 
fappoffto  della  educadone  industride,  i  fandoili  dei  quali  si 
tratta. 

Ecco  r  estratto  di  un  rapporto  che  mi  è  stoto  fatto  da  tre 
di  loro  in  dato  dd  27  febbrajo  i84i* 

é  Siamo  stati  merafigliosamente  sorprcd|  lignor  prefetto. 


m  degli  imoMMi  migBMinMita.dkratl  «Ba  witm  lolleeiMdBii 
«.  ooattniia  ■  pev  tutto  foaUo  ^  coMeri»  i  biiogid'diUa  gmi  iht 
41,  gioTtai  dtftMBli,  e  i'  apfrwMioiit  che  «wfé'  laito  iMieere  i« 
m  jM>à  l' applioeitone  del  «tUiìMt  céllulart   i  totlo  •? anta  aUa 

•  iviita  dei  riiultati  ottenuU  eoa  qifea^' meato  |  e  ^tàaiio  io- 
«  praituiio  «nife.  fUouomk  dei  detenuti  unf  aria  di  ialiti»  e  f  ueo 
«  ifi  soddisfawme^  aver,  prete  il  luogo  di  qiiett'aria  malatìeda 
u  e  di  trisievta  che  abbiaoio  irovala  ire  anni  $ono»  eoo.  cee.  »• 

In  un  reodioonto  io  data  deli'  8  ^oMno  184^  ,  gli  iteui 
periti  si  espriaiDoo  «oA  :  «  Biiogoa ,  dioooo  eisi ,  aver  tcdoto 
m  come  lo  abbiamo  veduto  boi  k)  stato  mieerabile  io  cui  sitre> 

•  vafaoo  i  faooiulli  al  lampo  della  coomoaDiai  per  potere  slls- 
m  ilare  gli  immeosi  faataggi  otteouti  sotto  il  nuovo  regioe,  • 
ff.  noi  lampo  slfsso  eke.ricoooseiaffio  e  teaiamo  oonto delle  dif- 

•  fioolià  ioumerabili  obel'esiaiQistrasiooe  ha  dovalo  iooaatrers 

•  nei  primi  tempi  t  siamo  ioliauiflsente  persuasi  che  l'opers  di- 
4^  verrà  oiolto  meoo  Cslioosai  a  misura  che  gli  antichi  sUicfi 
n  nsciraono  dallo  slahilimeato  pan  far  luogo  a  dei  aòovii  i  qusli 
m  POQ  avranno  vissuto*  sotto  Y  oqtioo  sistema  •• 

Tottavolta,  e  per  quaalio  grande  possa  ossero  ai>  oia  ocebi 
la  superioritè»  sotto  l'aspetto  saaitario  del  sistema  d'isolameotOi 
sul  sistema  io  comune,  noo  si  deve  concludere  che  fshtita* 
musnte  a  cih  tutto  sia  ipsello  aho  deve  essere* 

No' miei  rapporti  del  ng  gemiate  184»  o-dd  aSrgsaaija 
i84i ,  ho  spiegato  a  V.  E.  V  ordino  e  la  durata  delle  pssieg- 
giafte  dei  fanciulli  nei  cortili.  Molti  fatti  seoibravano  confenasre 
allora  che  un  eserciib  di  ao  a  ^  minuti  ripetuto  per  eis- 
eeuoo  di  essi  soltanto  ogni  due  o  tre  giorni,  potrebbe  bastsre 
per  mantenere  in  buono  stalo  la  loro  salute  e  le  loro  forte. 

G>osiderando  ciò  non  ostante,  che  la  maggior  parta  di  qnsi 
ftnciuUi  sono  attaccati  dalle  scro&loi  che  un  eerto  numero  di  eni» 
a  motivo  del  loro  lavoro,  sono  tutta  la  giornata  in  piedi,  e  cbs 
il  corpo,  pesando  verticalmente  sulle  artiooktioni  inferiori,  le  lUa- 
ce  e  le  espone  agli  ingorgainenli;  che  alPinoontro  altri  sIsobo 
tempre  seduti,  e  che  in  questi  ultimi  la  articolationi  del  badoo 


e  ibi  giaooflbi  toCroiio  priocipiloiesto  |  Im  pmuato  eb«  aoa  ti 
gimgtrabbe  •  ritttlMi  «onpialamaoU  MdUbAMtai^  m  bob  rtn» 
dendo  le  paiseggiate  piii  frequenti,  il  ebe,  elleio  il  pleeolo  m»* 
■ero  a  eortili  eibteoti  Del  peDttemleN^  ptesettlew  ^elb  grandi 
difficoltà  Tottavolla,  nediaala  alanni  •Ibvti,  «laaio  riiHeiti  a  ?ito» 
carie  to  parte,  e  grasie  a  dicpoiieioai  presa  in  tegdito  netle  etrada 
di  ronda  neirantiea  ijnerHere  d^ìafernerìa ,  non  ebe  nelle  1^ 
etlitè ,  ohe  tolto  il  ristema  in  eonone  ereoo  destinale  a  aervìro 
di  lavoralo} ,  tatti  i  fancialli  possono  ora  godere  ogni  giorno  di 
aaa  passeggiata  di  trenta  iniaula. 

Questa  misora,  che  è  adottala  da  appena  sei  mesi,  ha  già 
prodotti  eoealienti  ritoltali»  e  V.  E.  ha  potolo  rilevare  dèi  prò» 
^etti  Biensìli  di  popolatione  che  io  le  rimetto  »  che- partendo 
preaiaaaaeDle  dal  mese  di  luglio  scorso  »  epoca  verso  la  quale 
m  è  slato  passibile  di  dare  oaa  dorata  più  lunga  alle  pesseg* 
fiate  y  vi  A  stata  dioiinostooe  nella  cifra  delle  ammissioni  all'  in* 
iermaria»  a  per  eooseguenaa  nel  domerò  delle  morti* 

cviTO.  —  ImefHMunio  rdi§foso. 

Hian  cambiamento  è  stato  Introdotto  nel  metodo  adottato 
per  la  celebrasione  degli  offici,  ma  si  è  data  della  estensione  ai 
messi  d'  insegnamento  religioso. 

I  frntelL  della  dottrina  cristiana  sono  stati  in  settembre  del 
t84i  ammessi  nel  quartiere  dell'  infermeria ,  e  questa  ammis- 
flooe  ha  prodotti  dei  buoni  risultati  sopra  fanciulli ,  i  quali,, 
spesso  ammalati ,  non  possono  tener  dietro  agli  esercii)  religiosi. 
Da  no  altro  cantOt  la  divisione  delle  arcate  della  sala  dell'  inse- 
gaaieento  cellulare  ha  permesso  di  ricevervi  simultaneamente 
a3  fanciulli  invece  di  ii,  di  maniera  che  mercè  le  cure  riunite 
dei  fratelli  e  del  cappellano  della  casa,  la  popolasione  intiera  dei 
giovani  detenuti  pub  ora  partecipare  alle  istituxioni  religiose. 

litnaione  eUmenlare. 
I/iatrosione  elementare  viene  seoipra  data  ai  fapeiuUi  eoi 


8s^ 

netodo  dèli'  astteo  iftttalara*  doUa  omb  ;  tutti  hanno  eonlìonito 
•  praadervi  ftaitf  e  non  ho  da  indicnro»  oono  par  il  panalo, 
ohe  dei  riaultatì  aoddiafeeeoti. 

Kd  rapporto  che  ho  avotò  V  onore  di  dirìgere  a  V.  E.  il 
nS  genn^  iSfif  io  le  ho  amnotiato  che  dopo  I'  caaoe  geoe* 
rale  latto  il  i."  ottobre  lAf^y  sopra  ^%o  fiaaeinlli»  che  m  tre- 
«anrano  allora  nella. casa  di  edocasione  eorretionalei  287  enoo 
paasali  nelle  elaati  i«periori|  e  che  aolainente  117  (non  oom- 
^reai  quelli  che  trovandoaì  nella  olaase  pia  avan^ta ,  non  po« 
tefaoo  euere  promossi  )  ereno  rioMsti  nelle  desti  in  eui  eraao 
stati  tiapetlÌTaoìente  pesti. 

Da  queir  epoee  in  poi  si  tono  latti  varf  esami  geaendi. 
42<>ollo  che  ho  fatto  fare  il  so  novembre  1840  ha  diaioslrato 
che  sopra  418  ftnciuUi,  3o3  ereoo  patsatl  da  una  elasse  iaCs- 
riore  ed  noe  elesse  superiore  e  che  fio  erano  rimasti  ttasio* 
*ntrj« 

Un  altro  eterne  é  ttato  fiitto  il  i5  mag^  iS^i  ed  ha  dafi 
i  rìtultati  leguenti  :  topra  4i8  fandulli  817  erano  patsati  a  delle 
desti  superiori;  73  non  aveTano  fatto  alcun  mofrimeoto. 

Il  3,1  dicembre  1841  ho  ordinato  un  nuovo  esame,  il  qnsle 
ha  nel  modo  seguente  giuitificato  il  progresto  dei  gtpftni  dete- 
unti;  sopra  419  fanciulli,  ag6  erano  passati  a  delie  dtiii  su- 
periori^ soli  65  erano  rimatii  nella  alasse  nella  quale  eraao  en* 
tratti. 

Finalmente  risulta  dall'ultimo  esame,  che  ha  avuto  luogo 
il  1.^  agósto  18429  che  399  fanciulli  ammessi  all'  iosegoamento, 
e  dopo  tei  eoli  mesi  di  lavoro ,  ig6  sono  passati  a  delle  clasii 
superiori  e  i3o  tono  rimasti  stacionarj. 

In  sunto  I  r  applicazione  del  metodo  in  vigore  ha  sempre 
dimostrato  una  progressione  sensibile,  che  è  venuta  a  confer- 
mare le  sperante  che  aveva  fatte  nascere.  Non  credo  poter  far 
meglio  per  giustiBcare  i  suoi  vantaggi,  che  riprodurre  i  calcoli 
seguenti,  contenuti  in  parte  nd  rapporto  speciale  che  ho  di* 
retto  a  V.  E.  il  a4  febbrajo  i84a,  relativanpente  al  metodo 
4'  insegnamento  di  cui  si  tratta:     * 


Il  90  nMno  1840  •  gi  ftwièiN'«6lra«Nil4r  upsiwo  federe 

e  Sflimre  •..•*••». •    »    94i 

Il  1.^  luglio  tcgoeote »    ^    •    •  %3^ 

Il  1.^  ottobre  dell'  aooo  stetfo     •    •     •     .    •     •    «     •  198 

Il  i.^  novembrei  idem ••..•.  Ii5 

li  i5  mano  1841      •    ' * ^gS* 

Il  3i  dieenbre^  idem    .•••»• Sif 

Il  ]•**  geimajo    i84a«    epoca   nella   qivale   il  iittiiiaro 
dei   fanciolU  ripartiti   in  tutta  la  defili  non  oltrepaMaya  i 
373     • ••.......  a3g 

Aggiung^rk  che  P  lofegnanMiito  eleneotai«|  il  quale  àtt 
prioelpio  noo  oompraadeta  ohe  la  latlora  e  la  scritturai  ri 
estende  ora  aodie  al  calcolo.  In  questo  momento  l'aritmetica 
è  inaegoala  a  f5g  fisneifilli  ripartiti  nella  quarta  classa  e  aetln 
qaioUi  desse  9  quelli  appartenenti  alla  dessi  Inferiori ,  nott  es« 
scado  aemhratl  bastantemente  aTantati  per  comprenderla  e  stu- 
diaria  con  frutto.  Sopra  questi  i5g  fiindnlii,  89  sono  ancora 
aBa  nnmerasiooCi  4^  alla  addiiione,  e  3o  alla  sottrasione;  ma 
a  spera  che  fra  pochi  mesi  tutti  questi  dlie? i  conosceranno  per* 
fettanenle  le  quattro  regole. 

La  casa  di  corranone  dei  giovani  detenuti  troYcrebbesI  don- 
^  in  questa  guisa  dotata,  per  l' insegaameoto  di  cui  si  tratta^ 
di  un  metodo  non  meno  semplice  e  facile  nelle  sue  applica* 
liaai  di  quello  concernente  la  lettura  e  la  scrittura. 

Loporo  ùèdmiriak. 

I  latorato)  hanno  dato  nel  1841  •   od  i84a  dei   prodotti 

proponionati  a  quelli  dd  1840  e  che  si   riassumano  coi  meati 

qui  sotto. 

1841  1842 

Nimere  delle  giornate  di   lavoro  per 
mese 8,794  00    8|ioa  00 

Numero  dei  latoraoti  per  giorno  (de- 
dotte  le  feste) 34i  «^o        3i4  00 

Prodotto  per  mese       •••.'..  2,797  7S    1,617  08 

Prodotto  per  giornata 3i  8t        3a  3o 

Nel  1840  il  prodotto  della  giotnata  Inedia  è  slam  di  31988: 
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T  k  pOM  tperaMi  di  f^adiM  tt  pradollo  mdi»  ddb  fr- 
atta aoortMtni  in  tuia  pfoporrioM  iDotto  più  grande,  perakè 
la  fibarationi  dafintliTei  ad  i  ribiei  in  ra>erta  proTviiorj,  tolgoBO 
•ampra  dai  laToratof  i  lavoranti  eha  hanno  il  maggior  takirioi 
a  parohè  qnatU  sono  rimpiaiaali  da  fanciulli ,  aha  par  lo  pih 
hanno  nn  lampo  più  o  mano  Inogo  di  '  tirocinio  da  fan  wina 
parcepira  alcun  salario. 

I  lavorato]  sono  d'  altronde  in  ogg^  gli  stessi  di  quelli  che 
asbtevano  nel  18409  sa  tuttavolta  sa  ne  eccettuano  i«*  quello 
dalla /inula  al  quale  si  è  sostituito  in  febbrafo  del  184 1  an  Is* 
foratoio  di  satltura  in  hgfto ,  del  tutto  preferibile  per  V  iadu- 
stria  che  rappresenta  e  per  l'avvenire  più  aicoro  ohe  può  ofirire  ai 
tanciulli  ;  a.^  il  lavoratojo  dì /abbrUxaione  di  osteite  melaUiehet 
che  al  i.^  di  novembre  scorso,  data. dallo  spirare  del  cootratlc 
oonchiuM»  cpl  fabbricatore  ^  è  stato  Hmpiaaaato  provvisoriamente 
da  un  lavoratolo  di  pittura  sul  velr^  a  s^Ua  porcéUamt^.  di  coi 
avrò  l'onore  quanto  prima  di  proporrà. a  V*  E.  Y  ammiisiotts 
definitiva. 

In  tutti,  del  Yesto,  T  iosegnamanU>.è  soddisfacente  ed  i 
fabbricatori  mi  sembrano  eseguire  laalmeota  le  condiiioni  '  toro 
imposta.  L'  anno  scorso,  degli  esomi  per  verificare  questo  fallo, 
si  sono  fatti  in  ciascuna  industria  col  meteo  di. periti,  ebe, 
dietro  mia  richiesta,  mi  etano  stati  indicati  dal  sig.  prmideote 
del  tribunale  di  commercio.  Tutti,  con  alcune  leggieri  restri- 
siooi,  si  sono  accordati  a  dira^  che  i  iavoratoj  erano  ben  diretti, 
e  che  i  fanciulli  ricevevano  una  buona  educi^tiooa  indpsIrialCi 
Doo  di  essi  si  esprimeva  nel  184^  nei  termini  seguenti  : 

a  Voi  ci  chiedete  di  dirvi  il  nostro  perere ,  e  noi  siamo 
cottretti,  signor  prefetto,  a  riconoscere  che  molti  Abbricanti  po- 
trebbero andare  a  prendere  degli  esampj  al  panilanaieré,  sui 
vantaggi  della  divitione  del  lavoro  co^  presiosa  ncirindusCria  »• 

Queste  perisie  si  sono'  rinnovate  nel  i84a,  e  si  sono  emmi- 
nati  succeisivamente  lutti  i' lavorato).  Sono  felice  di  potere  rìr 
ferire  qui  testnàlmenta  i  termini  nei  qttili  tra  fra  i  pfriti  ni 
hanno  reso  aenlo  della  loro  naissione. 
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«  Abbiamo  rioonoteiiiti  e  ferificati  gKoiOMiiM  prograiiH  che- 
Papplìoattoiw  dei  titleiiia  ceUnlare  aveta  reaali  all'istrtmoita  leo* 
itttiei  ed  alla  edueanone  professìoiiale  dei  fimeinlli*  Noi  non  aih 
pcconDO  meglio  atleiUre  il  ben  eMere  di  cui  gimseono  in  gv^ 
Bcnle,  che  riportaodo  le  proprie  parole  di  uno  di  euì,  il  qoale 
d  ha  detto  9  cbe  avendo  ancora  quìndici  Inéii  da  patiare  nei 
peoitensiere  p  poteva  ben  desiderare  la  sua  liberatione ,  per  il 
lentÌBiento  di  libertà;  ma  che,  se  consultava  i  suoi  intireui» 
preferirebbe  raddoppiare  il  suo  tempo:  qneito  parla  in  fiffore 
deirunministrasiono  e  del  fancittllo  ». 

■ 

.    loi^namaUo  del  ditegno. 

L'insegnamento  del  disegno,  come  l'insegnamento  élemen* 
tare  e  Tinsegnamento  religioso  dà  eccellenti  risultali,  e  l' ammi* 
niilraslone  va  debitrice  di  ringrasiamenti  ai  signori  Patroix  e 
DsìXi  il  corso  dei  quali  alla  casa  centrale  è  gratuito,  per  la  loro 
itteasione  e  per  il  loro  scio.  Autorissaudo  l'insegnamento  di 
miest'arte,  bo  avuta  l'intensione  di  creare  nello  stesso  tempo  per 
i  fsDcinlli  on  ausiliario  potente  in  certe  professioni ,  ed  un'  utile 
ricressione,  cbe  contribuisce  all'impiego  del  tempo  nella  dome- 
■ica.  Questo  duplice  scopo  è  stato  conseguito. 

Ora  5i  fanciulli  divisi  in  due  classi,  prendono  parte  a  qua* 
ito  studio,  ed  i  piti  hanno  di  già  fatti  dei  progressi  abbastansa 
rapidi  per  disegnare  dietro  i  modelli  in  rilievo ,  cbe  éonò  stati 
dati  allo  stabilimento  dai  Museo  Reale,  e  dietro  degli  ornati  in 
gesso,  cbe  V.  E.  medesima  ba  avuta  la  bontà  di  accordare,  so* 
pra  mia  domanda,  a  qiiella  casa.  .     *  \ 

Spesa. 

Coarrodlandn  ìm  cifra  degli  assegnaatemi  cbe  ho  docnan^ 
dati  al  budgei  della  casa  centrale  di  ednèfltìone  per  il  i%i%  $ 
eoi  conto  della  spesa  che  ho  dato  con  mio  rapporto  del-^ 
iAhrmjo  1840  »  come  elemento  di  valotaai«ni0  del  eineaia  della 

Ainiui.  Stathlicas  voL  LXXV.  a4 
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•eparatioDC  cooiÌD«i«,  Vostra   Eecelleoia  vedrà  che  il  preno  di 
gìoruata  di  ogni  fanciullo,  che  io  aveva  calcolato  a  i  franco  %l 
cent»  DQD  oltrepasserà  secondo  latU  la  probabilità  i  franco  io 
cent,  per  il  i84^* 

Risultati  morali  —  Disciplina. 

966  fanduUi  hanno  lasciata  la  casa  di  edacasione  cenlrsls 
corresionale  nel  1841  e  nel  184^9  cioè: 

i65  come  liberati  definitivamente ^^^ 

g6  come  liberati  provvisoriamente,  e  sai  qaali  9  sareb- 
bero stati  ammessi  a  tìtolo  di  ospitalità  solamente.    .*   •      9^ 

5  per  effetto  di  trasferimenti    ••..••••        ^ 

ToUle  eguale    a66 

Sopra  questo  numero  4«  ▼>  «^no  entrali,  cioè  a6  come  re- 
adivi  e  16  come  reintegrati  sensa  nuovi  giudiij. 

Fra  questi  fanciulli ,  1  non  sono  rientrati  nella  casa  cbe 
dietro  loro  propria  domanda  ;  nn  altro  aveva  scontato  il  suo 
primo  giudizio  in  celletta;  10  non  erano  stati  chiusi  in  cellettsì 
gli  altri  ag  erano  stali  sottoposti  al  regime  della  «eparatione 
continua^  cioè,  i  per  due  mesi;  i  per  cinque  mesi;  5  per  sei 
mesi  ;  3  per  selle  mesi  ;  3  per  otto  mesi  ;  i  per  nove  mesi  ^  i 
per  dieci  mesi  ;  6  per  un  anno  ;  i  per  quattordici  mesi  \  4  P^^ 
diciolto  mesì^  i   per  venti  mesi  ed   i  per  due  anni  e  mezzo. 

Paragonando  questa  situazione  con  quella  che  ho  posto  sotto 
gli  occhi  di  V.  E.  col  mio  rapporto  del  28  gennajo  1841 1  *' 
vede  che  il  numero  medio  dei  recidivi  e  dei  reintegrali  oel  iW 
e  nel  184^  sarebbe  an  poco  meno  elevato  di  quello  del  i^^- 
È  d'  altronde  da  notarsi  che  il  pih  gran,  numero  dei  recidivi  e 
dei  reintegrati  appartengono  a  liberazioni  anteriori  ai  due  anni 
qui  fcopra. 

Le  cifre  delle  recidive  e  delle  reintegrationi  pub  dei  resto 
spiegarsi  fino  ad  un  certo  punto ,    colla  sorvegliansa   piti  ^^^'^^ 
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della  Società  di  patronaggio.  Fotti  sotto  la  sua  goida,  i  faociulli 
DOD  possono  discostarsi  dai  doveri  «loro  imposti  »  né  dare  delle 
prove  di  cattiva  condotta  o  d' insubordinasiooe ,  senta  che  pel 
dì  lei  iolennediario  la  giustisla  o  l'autorità  intervengano  imme- 
diatamente. 

Le  riconopense  che  bo  iostituite^  e  delle  quali  bo  reso  conto 
a  Vostra  Eccellenta,  contribuiscono  molto  a  procurare  i  risultati 
che  bo  qui  sopra  esposti  ;  esse  sono  sempre  per  i  fanciulli  un 
potente  mesto  d'incoraggiamento. 

Quanto  alla  disciplina,  desta  è  eccellente:  le  punisioni  sono 
poco  numerose  ;  esse  possono  valutarti  tutto  al  più  a  tre  per 
giornoj  e  non  sono  ordinariamente  motivate  che  da  leggiere  in- 
frazioni alle  regole  riguardanti  l' ordine  della  casa  o  da  tenta* 
tjfi  fatti  dai  fanciolli  per  stabilire  fra  loro  delle  comunicazioni 
orali  durante  la  notte ,  comunicazioni  che  un  servizio  di  sorve- 
glianza organiaaato  da  an  anno  rende  in  oggi  assolutamente  im* 
possìbìlL 

Se  l'efficacia  del  sistema  d'isolamento  stabilito  alla  Gasa  cen* 
trale  di  educazione  correzionale  non  mi  fosse  dimostrata  fino 
air  evidenza  9  e  se  le  mie  convinzioni  su  questo  particolare  non 
fossero  già  formate,  non  chiederei  altra  testimonianza  che  quella 
del  tig.  Marchete  della  Rochefoucault-Liancourt ,  avversario  di- 
chiarato del  sistema  di  separazione  continua ,  il  quale  nella  se- 
duta della  Camera  dei  Deputati  dell'  ii  maggio  i84i  >  e  dopo 
avere  così  bene  latta  risaltare  la  differenza  radicale  che  esiste 
fra  il  regime  osservato  al  penitenziere  di  Parigi,  ed  i  diversi  si- 
tteoi  inglesi  ed  americani,  ha  proclamati,  come  Io  aveva  fatto 
nel  f84o  il  Consiglio  generale  del  dipartimento  della  Senna ,  i 
felici  risultati  ottenuti  dall'  incellamento  dei  giovani  detenuti ,  e 
raccomandato  al  governo,  con  tutto  il  calore  che  produce  una 
profonda  convinzione,  il  regime  ed  il  metodo  d'amminittrazione 
adottati  nello  stabilimento. 
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Mtmoria  deli*  avvocalo  V.  Pasini. 

Paììtb  Sscondj. 

Riflessiom  sulla  Urada  di  ferro  lombard^'veneia, 

II.*  J^iiceodiamo  ora  a  qualche  piti  particolare  confirooto 

fra  le  strade  belgichci  e  la  lombardo-veneta» 

La  linea  dell'  ovest  eseguita  fin  qui   é  lunga  l65  ija  cbiL 

eirca.  Essa  figura  nei  ^5ifi^^{k^.  06  nella  seguente  maniera: 
Per  occupazioni  e  indennizzi     •    •    •    lir.    4t653i785. 60 

Per  ispeie  forensi    •    • »  87,169.  n 

Par  movimenti  di  terra,  manufatti|  e  col- 

«amanto  di  rails     .    « j»      6,931,062»  99 

Per  traverse  di  legno  o  sleepers  .  .  n  1,111,570.  Sg 
Par  rails  ed  acoeMorj  ••...•»  6,449i57(*  ^7 
Per  piantagioni »  4^,159.  60 

Per  inaugurasioni      ..,•...»  4>}d^«  ^9 

Per  sua  quota  proporzionale  delle  altre 
eatagorie,  le  quali  nel  rapporto  del  Ministro 
non  sono  esposte  in  dettaglio »     8,640,000.  — 

Totale  lir.  17,97 'f388.  55 
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Sìwlié  quesls  linea  ha  potuta  ««tieni  tur  àltmikf  eoo  «ole 
lir.  170^000  per  chilometrot 

Ora  questa  linea  è  quella  ebe  per  le  eoodiaio^  del  euolo 
pi&  ai  aaeooiiglìa  alla  aoilra. 

Aaibedue.  oorrooo  sopra  una  pianura  quasi  perfetta. 

La  lombardo-veaeta  ha  poehissioie  ourre*  la  belgica  ne  ha 
34-  — >  I  ago  chil.  della  iombardovveneta  hanno  gSo  ponti  a 
acquedotti  in  sorte»  i  i65  chiL  della  bdgiea  ne  hanno  435>  oooi* 
prcii  i5  fiadotli,  la  a  18  ponti  grandi»  e  cirea  400  ponti  ni« 
Mfi  e  ncqncdotti.  Le  traverse  della  loaibardo*feneia  sono  6oa 
circi,  quelle  della  belgica  ai4* 

Però  chi  abbia  riguardo  a)  al  osaggior  costo  del  ferro  »  b) 
alla  doppia  ruota|a  costante  nella  lombardo* veneta,  mentre  nella 
bdgiea  arriva  solo  aUa  teraa  parte,  e)  agli  interessi  in  eorso  di 
eostruaioae  che  nella  belgica  non  sono  calcolali  ;  chi  pensi  che 
questi  elemeoU  di  maggior  spesa  della  lombardA-veneta  non  sono 
abbeitansa  compensati  a)  dal  minor  costo  delle  oceupationi  « 
l)  del  ni»nor  costo  della  mano  d'  opera»  e)  dal  minor  dispendia 
■die  staùoni»  d)  dal  minor  capitale  d*  eseacieio»  troverà  ohe  as« 
Mi  prossima  al  vero  dev'essere  la  valutasioae  media  della  lom* 
bardo- veneta  fra  i  aio  e  i  aao  mila  firanchi  per  chilometra 

GioTcrà  diioendere  a  qualche  maggiore  dettaglio  compara* 
tivo  aegncndo  Pordioe  poca  sopra  dato  ai  singali  capi  di  spesa 
ddla  strada  belgica. 

Le  spese  di  oocupaiione  e  Indennliai  ascendono  nella  bei- 
gita  a  aS»6oo  fr.  per  cUL ,  e  nella  lombardo^vcneta  a  i3;5oo. 
E  lagiottovole  questa  seconda  valataziooé  }  Hessuno  potrà  dnbi- 
tsfae  ove  consideri  eh'  essa  conrisponde  a  ao  metri  di  laigheaM 
cottele^  e  a  cent  70  di  presto  adequalo  per  ogni  metro  qua- 
drato. Ben  è  vero  ohe  in  tele  adequato  eomprendonsi  le  staiio- 
ni ,  ma  è  aitnettaato  Tero  che  vi  si  comprende  il  fondo  della 
laguna  e  delle  alttre  acque  che  si  varcano,  come  è  veeo  che  si 
pa^  molta  risparmiare  seguendo'  le  piccole  pendeaae  e  controp^ 
ptadcnss»  Beo  é  veto  clus-  in  tale  adequato  comprendansi  i  fondi 
pcmusi  chfl  alaoao  dappresso  alla  oepilHlìa  lombarda  »  ma  i  al« 
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trettaolo  Taro  che  vi  li  comprendono  anche  terreni  mediocri  dd 

Bresciano,  del  Veronete  e  del  Padovano. 

Le  speie  di  movimento  di  terrai  manufatti,  collocazione  dì 
rails,  ascendono  nella  belgica  a  4^»ooo  fr.  per  chil.i  e  nella  lom* 
bardo-veneta  a  48fOao  «  non  compresa  in  questa  la  mano  d'  o- 
pera  sugli  sleepers.  Ora  se  si  considera  che  io  generale  simili 
lavori,  e  io  particolare  i  saUrj  sono  più  bassi  nel  R^gn'o  Lom- 
bardo-Veneto si  troverà  bastantemente  compensata  a)  la  mng* 
gior  importanza  di  qualche  manufatto,  e  specialmente  del  ponte 
sulla  laguna»  b)  la  maggior  estensione  per  la  doppia  ruotaja  co» 
atante. 

Gli  sleepers  furono  preventivati  nella  belgica  i,ì22fiyo.  Sg, 
nella  lombardo-veneta  3,i3o,ooo  circa»  compresa  in  questa  som* 
ma  la  mano  d'  opera,  sicché,  fafsendo  ragione  della  maggior  lun- 
ghena ,  della  doppia  ruotaja  costante  ,  e  di  qualche  difTerenzn 
nel  prezzo,  si  trova  una  coincidenza  soddisfacente. 

La  strada  belgica  calcola  per  ogni  chil.  3g,ooo  fr.  pei  rails 
e  accessori*.  La  lombardo-veneta  calcola  col  fer^^  inglese  4^,000 
fir.,  e  col  ferro  nazionale  83,5oo  fr.  circa.  E  ponendo  attenzione 
ai .  decrementi  che  tutto  giorno  si  verìBcano  sul  prezzo  del  ferro 
si  trova  che  la  spesa  deve  realmente  restare  al  di  sotto  di  quella 
preventivata. 

Nelle  altre  partite  la  belgica  ha  nn  adequato  di  lir.  Sa, 800, 
e  la  lombardo-veneta  di  lir.  33,000,  la  qual  differenza  è  quasi 
tutta  nel  capitale  di  movimento.  E  rispetto  a  ciò  giova  osservare 
ohe  la  naturale  ditpositione  della  strada  lombardo- veneta  le 
rende  necessario  un  minor  capitale  di  movimento  ^  s|)ecialmeiite 
nel  suo  principio. 

La  strada  lombardo  veneta  ha  poi  due  altri  titoli  che  non 
sono  nella  belgica,  cioè  gì'  intere^i  e  le  spese  imprevedute^  i  pri- 
mi figurano  per  lir.  iO|6oo,'  le  seconde  per  lir.  S200, 

Laonde  si  vede  chiaro ,  che  sa  il  costo  della  belgica  è  di 
lir.  170,000,  e  quello  della  lombardo-veneta  di  a  10,000,  queata 
differeoM  di  lir.  4o»ooo  per  chil.,  e  ciò  che  si  risparmia  nelle 
ocGupationi|  nei  manufatti  e  lavori  ordinarj,  nel  capitale  d'eser- 
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dno  lieo  fronte  m  ei6  che  eccede  nel  meottfatto  ttraordinario 
del  ponte»  nella  maggior  quantità  degli  sleepers  ,  nella  maggior 
quantica  e  maggior  presso  del  ferro,  negli  interessi,  e  resta  tot* 
tavia  tto  fondo  di  tir.  5aoo  per  spese  iunpreveduCe.  Tutti  poi 
tanno  ohe  queste  nnove  costrosioni  costano  più  a  chi  primo  le 
eseguisce,  e  ogni  giorno  rendoosi  più  economiche.  *  Tolti  sanno 
che  il  presso  del  ferro  dcTC  diminuirsi. 

Secondo  queste  premesse  i  33  chil.  già  costruiti  di  strada 
atrebbero  dovuto  costare  7,000^000  di  fr.,.od  8,000,000  di  lire 
aust.  E  in  verità  che  il  consuntivo  rimane  in  questi  limiti. 

E  •ttcbe  il  ponte  sulla  laguna  fu  assunto  a  presso  assolu* 
lo,  e  con  un  sensibile  ribasso. 

Da  ogni  confronto  adunque  scaturiscono  le  conferme  più 
rassicuranti  sulla  congruensa  della  spesa  preventivata  per  la  lom« 
bardo-veneta. 

la.^  G  resta  a  parlare  del  prodotto. 

NcM  possiamo  m  questo  punto  paragonare  i  due  sistemi. 

Le  strade  belgiche  con  56o  chiL  circa  serviranno  quattor- 
dici grandi  città  di  8000  abitanti  almeno,  le  quali  in  tutte  dan- 
•o  una  popolasiene  di-  55o,ooo  abitanti  circa.  Queste  città  sono 
BruxelleSi  MalioeSi  Anversai  Gand>  Bruges,  Ostenda,  Coortray, 
ToDmay,  Mons»  Namur,  Lovanio,  Saint- Trond,  Liegi,  Verviers. 

La  strada  lombardo-veneta  con  3oo  cbiL  circa  (  compresa 
anche  la  laterale  di  Mantova)  servirà  dieci  grandi  città  di  8000 
■bìtanti  almeno,  le  quali  in  tutte  hanno  una  popolasione  di  circa 
55o,ooo  abitanti.  Queste  città  sono  Milano,  Bergamo,  Treviglio, 
Cbisri,  Brescia,  Maatova,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Vanesia.   * 

Abbiamo  preso  le  città  di  8000  abitanti  e  più  parendo  ab« 
iwstansa  dimostrato  eh'  egli  è  da  questi  centri  di  popolazione 
che  si  determina  la  frequenza  delle  strade  ferrate.  I  dati  posi- 
tivi delle  stazioni  della  strada  di  Raabj>e  di  quelle  delle  strade 
belgiche  non  lasciano  alcun  ragionevole  dubbio  su  questo  punto. 

Ma  anche  prendendo  in  considerazione  la  popolasione  del 
territorio  belgico,  e  attribuendo  a  suoi  3oo  miglia  di  strada  una 
sona  di  tre  miglia  per  parte  ,  essa  non  serve  che   1800  miglia 
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qa«dr8l«  delle  8iop  ebe  il  Belgio  ne  ha  di  fuperfici^,  e  gii^te 
tSoe  miglia  quadrate  non  banDO  una  popolaùo^e  «^tpUrta  fli^ 
superi  di  molto  la  popolasione  asiolaia  delle  looo  miglili  ^^^• 
drate  componenti  una  simil  sona  luogo  la  slreda  noftra» 

Avremk»  dunque  eoo  una  strada  lungiN  U  metà  citca  una 
popohtione  quali  eguale,  loechè  oorriiponde  a  una  popokùonc 
quasi  doppia. 

€he  se  dalla  firequensa  della  popolasione  oi  rifolgiamo  alle 
eause  che  la  fanno  muovere  :  troviamo  : 

I.*  Che  la  strada  lombardo*veoeta  ha  il  portp  di  Veoesin 
colle  influense  di  quel  di  Trieste,  bastanti  oerto  per  uguagliare 
la  importanza  dei  due  porti  di  Anversa  ed  Ostenda. 

a,^  Che  la  posiatone  della  strada  lombardo* veneta  A  neces- 
sariamente di  transito  per  molti  altri  paesi»  specialmente  pel  Ti* 
rolOf  per  la  Bsviera,  per  la  Sviuera,  mentre,  rispetto  alla  strada 
belgica  l'Olsnda  eatra  da  sé,  la  Francia  da  si,  la  Prussia  ha  il 
Reno  ed  il  Baltico,  e  non  potrà  mai  dare  uà  grande  movimento 
alle  strade  belgiche. 

3/*  Che  noi  abbiaoso,  olire  il  movimento  oommeroiale,  an- 
che queUo  agricola ,  tanto  più  cho  nel  senso  da  levante  a  pò* 
nenie  mancano  i  eanali,  e  poco  servo  la  bassa  upvigasione 
del  Po. 

Tolto  oiò  aulis  causa  del  reddito  brutlOb  Quaolo  al  reddito 
nello,  è  essenziale  osservare  che  noi  abbiamo  una  linea  aob  e 
tutta  buona,  asentra  i  belgi  hanno  molte  linee  e  alcune  affililo 
cattive^  slcchà  le  spese  d'eseroisio  vi  sono  di  necessità  aMggiori 
nel,  Iemp0  stesso  che  il  reddito  brutto  ne  risulta  di  neeessìtà 
miiHire. 

CoiHlludendo  ,  la  strada  fembardo-veneta  ha  toUi  gii  ele- 
menti p^r  tostare  assai  meno  dell'adequato  della  linee  belgiche, 
e  ff$r  frullare  assai  più  della  linee  medesioM, 

i3*^  Ora  la  hneé  bèlgiche  avranno  fruitalo  per  adequalo 
n0l  i84%  il  4  l/^  per  EOO.  Non  kusoiaiu  calcolo  del  maggior 
paodoilo  che  si  svilupperà  in  seguito*  Non  isceiam  calcolo  «ha 
la  slratia  nostra,  deve   costare  a^ai  mpoo   dell'  adequala  dnUa 
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UlgiekP.  tfon  hotàùn  géIooIo  cbo  U  slraj*  Qottra  de? e  resdact 
aliai  pili  deir  «dequato  dalie  balgìakw.  .SuppooiaiDa  che  U  rad- 
dilo  della  oofira  sia  adatto  e  rimanga  in  seguito  dal  4  ^/a  per 
loo.  Chi  aaqaisla  un'  aaione  al  90  par  100 ,  quanti  anni  in* 
piega  a  TÌcnperare  il  tuo  aapilAlet  Preaitamante  quaraot'un  ao? 
no.  Siechè  iodipfndenlemente  da  ogni  altra  atticuraaicoe  baste* 
rebbe  quatta  tenue  rendita  del  4  '/^  P^  >oo ,  percbè  egli  ot- 
lenetae  l' intero  ano  cepilale ,  rettandagti  tutte  le  probabilità  di 
raddoppiarlo^  di  tviplicarloj  eeob,  qualora  la  rendita  montaste  al 
5y  al  6  par  100,  eoo. 

Bla  eib  non  basta. 

Per  le  anioni  che  hanno  già  oomfaioiato  U  loro  vertanento 
il  problema  non  è  più  te  un*  aaione  che  mom  m^eiee  renaio 
parie  alDuaa  del  suo  importo  tin  tnterettala  a  coacorrere  nella 
jayncan  ;  il  problema  à  te  un'asione  ìa  quaU  abbia  ormai  tviv 
salo  am  a6 ,  iin  ni»  fili  16  per  100 ,  abbia  intarette  a  lataiani 
perimere. 

Preso  da  questo  punto  il  problamn  ineloda  due  termini  : 
i«^  Quel  è  il -vero  costo  di  un'  aisióna  la  quale  non  defc  d'oggi 
in  poi  ▼ersare  te  non  un  f^mkj^ua  84  per  iqo  fuache  rip 
paiaitemenle  negli  anni  1843.  i«44  i845,  1846,  0847  «  1848? 
..  3.^  Quel  è  il  vero  reddito-  meeeuario  nei  aneeetsiei  qunran- 
tadoo  nani,  perebi  il  aero  cotto  di  tale  aaiooe  po|sa  taiure  eoi» 
pletnnaente  ammortisxalo  ? 

Un'  azione  che  ha  già  vaianto  il  a6  per  100 ,  e  che  Tersa 
nd  1943  I**  *4o  inoassa  neHo  stesso  anno  suHe  ?ecsale  prima 
lir.  a6o  11  4  pei*  looy  ossia  lir.  io.  40|  sicché  l'esborso  efEsttivo 
nducnai  a  tole  iir.  ing.  6«k 

Proteguendo  quetto  calaolo  si  trota,  ahe  nof  tale  ai  ione 
ano  costa  fino  al  1848  inclusile  se  non  Hs^  670»  88  e  altribuando 
ai  qusuvDi^ue  anni  sijmcéisivi  il  solo  reddito  del  3  i/a  per 
100^  si  trova  ahe  il  capitale  delle  lir.  670.  88  ne  riesce  amooi^ 
tixsnto  eoo  un  eccesio  di  lir«  184*  86. 

AsdaMaodo  un  simib  calcolo  alle  aaiont  cl^  hanno,  già  ver« 
selci  it  ni  pca  100   sì  trota  :  i.*  che  a  tutto    il  1848   esse  co* 
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stano  sola  lir.  7i3«  90  »  1.^  a  cha  coi  reddito  dai  3  i/a  per 

100  poco  più  sa  na  iia  V  ammortinatiooa. 

Parimaati^  par  ia  ationi  die  haooo  già  Tenalo  il  16  per 
100  si  trova:  i.°  cha  a  tutto  ti  1848  essa  costano  sola  lir.  781. 3o, 
a.^  a  cha  col  reddito  dal  solo  4  p^r  100  sa  na  ottiana  l'sin* 
isorticKaùooa  oltra  un  guadagno  di  lir.   191.  o4* 

E^li  i  chiaro  pertanto  ohe  nessuna  di  questa  oalagoiie  di 
asioni  potrebbe  abbandonare  la  impresa,  a  meno  che  non  riie« 
Desse  inferiore  perfino  al  4  per  100  il  reddito  della  strada. 

t4>"  Qui  fermercbbonsi  i  nostri  ragionamenti  se  la  saviezu 
di  chi  regge  i  destini  deli*  impero  non  avesse  decretate  le  ooo- 
cessioori  riferita  nel  precedente  fascicolo  di  dicembre. 

Queste  oonaessioni  sono  di  una  immensa  '  portata. 

Se  mai  gK  eventi  non  giustificassero  le  previsioni  ^  se  msi 
il  reddito  della  strada  a  lavoro  finito  non  corrispondesse  nem» 
meno  alla  tenui  misare  suaccennate,  resterebbe  sempre  no  psr^ 
tito  abbastansa  utile. 

Chi  pagasse  ora  un'asiona  al  go  per  100,  sarebbe  sicuro 
di  avere  per  otto  anni  4I  prò  del  4  per  100  sopra  Iir.'i00|  os- 
sia lir.  4^  per  ogui  aziona  j  otterrebbe  in  questi  otto  anni  un 
piccolo  fopdo  di  ammortiscazione  e  sarebbe  sicuro  di  avere  io 
seguito  uon  rendita  perpetua  che  gli  costerebbe  qualche  coss 
mano  del  90  per  loo,  e  che  sarebbe  fuori  di  dubbio  aliensbiie 
a    un  presso  eguale. 

Più  efficace  è  il  ragionamento  per  chi  avesse  già  verssto  ii 
a6  »  il  ai  ,  il    16    per   100  »  e  dovesse  ancora  versare  il  74  >  ^' 

79 .  »'  84. 

Questi  poteva  prima  d' ora  temere,  che  i  nuovi  verssmenU 
altro  non  rappresentassero  che  nuove  perdite.  Ma  attuslmeote 
ogni  nuova  perdita  è  impossibile.  £  apponto  nella  ipotesi  che 
ia  imptesa  fosse  perdente  per.  sé,  il  74 9  il  79 >  1'  84  che  resta 
a  versarsi  rappresenterebbe  sempre  almeno  un  capitale  di  100 
fruttifero  il  4  per  loo. 

£  questo  capitale  velerebbe  sempre  di  più  del  74>  79»  ^'^ 
che  daesi  ancora  versare  per  ottenerlo.  E  questo  di  più  ssrebbe 
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ao  valore  crealo  dalla  grafia  Sovrana  pei  ▼enamenti  prima 
d'ora  tegaili. 

Laonde  le  conoesfiooi  fatte  dalla  clemensa  Imperiale  a  que« 
Ita  impresa 

a)  Rendono  certa  la  impresa  stessa  di  ottenere  i  capitali 
necessari,  e  tanto  certa  quanto  è  sicuro  che  una  rendita  per* 
petna  del  4  P^'  loo  velerà  più  dell'  84  del  79  del  74  per 
100. 

b)  Rendono  sicuri  gli  azionisti  già  prima  attaccati  alla  im- 
presa die  salve  per  le  somme  versate  e  da  versarsi  tutte  le  proba* 
bilità  di  guadagno  é  rimosso  assolutamente  ogni  pericolo  di  per- 
dila per  le  somme  da  versarsi,  ed  un  tale  perìcolo  é  reso  quasi 
affitto  ipotetico  anche  per  le  somme  versate. 

e)  Rendono  sicuri  coloro  che  volessero  attaccarsi  alla  im- 
presa in  seguito,  che  in  ogni  peggiore  ipotesi  e  pur  pagando 
le  asioni  '  al  go  per  100 ,  essi  avranno  acquistato  una  rendita 
perpetua  d«ilo  Stato  al  4  9^^  t<)0  coli'  esborso  di  qualche  cosa 

meno  del  go  per  xoo,  e  quindi  coli'  esborso  d'  una  somma  in* 
teriore  a  quella  che  da  un  simile  effetto  si  pub  ad  ogni  istante 
realiaaare. 

Le  asioni  lombardo- vehete  sono  dunque: 

I*  Per  lo  meno  un  effetto  pubblico  capace  di  realiziarto 
tenia  veruna  perdita  il  capitale  anticipato. 

1.^  Assai  probabilmente  un  effetto  industriale  che  può  ren- 
dere grandi  guadagni.  E  queste  due  qualità  sono  combinate  per 
modo  cbé  non  si  abbandona  la  prima  se  non  quando  abbiasi 
ona  sicuresta  sperimentale  degli  effetti  utili  della  seconda,  se 
DOQ  quando  la  qualità  industriale  siasi  spogliata  dell'  elemento  « 
Alt  tanto  in  essa  si  teme ,  1'  elemento  del  rischio. 

Nessuna  speculazione  industriale  fu  al  pari  di  questa  resa 
iromuoe  da  ogni  pericolo,  e  nessun  efletto  pubblico  lasciò  mai 
taate  probabilità  a  grandi  guadagni.  Nessun  altro  Governo  adottò 
uoa  provvidenza  generosa  al  pari  di  questa  verso  ona  impresa 
iodustriale  ;  e  nessuna  impresa  industriale  ha  mai  al  pari  di 
questa  veduto  conciliarsi  la  prospettiva  di  un  guadagno  eiente 
da  rischi  col  sèotimento  di  cooperare  efficacemente  al  bene  del 
paese  e  di  corrispondere  degnamente  alle  generose  intensioni 
del  Governo. 


3il6 

uQnMwnar  oiui  fniADA  ruata  da  ihaaio  a  iioirsA 

nei  mese  di  mano  i84S> 

Anountiamo  eoo  piacere  che  il  movimento  della  strada  ferrata 
da  Milaoo  a  Monta  nel  mese  di  marto  i843  ebbe  qaaiche  au* 
mento  nel  numero  dei  patsaggierì  io  confronto  del  mano  i843) 
poiché  io  questo  mese  vi  furono  pasaaggieri  N.  21,765  col  pro- 
dotto di  aast.  lire  a4484*  35,  quando  invece  nel  mano  184% 
non  percorsero  che  individui  N.  aa^685  coli' introito  però  di 
aust.  lire  a49588.  6o«  Che  l' amministrazione  di  questa  strada 
ferrata  procari  un  serviaio  sollecito  e  regolare,  e  massime  oeUa 
buona  stagione^  ed  avrà  sempre  buon  numero  di  oòncorreutL 


MOVIIUaTO  nifi  TBOHCO  DA  KESTaB  A  ?AD0TA  SlBUiA  tTaAOA  HnkXk 

LovBAJIpo-TaBiTA  dal  i^  al  3o  di  mano  i843. 

Nel  ftMncolo  di  gennajo  p«  p.  abbiamo  detto  che  coU'aprini 
della  stagione  si  sarebbe  aooresoiuto  il  movimento  dei  paisag* 
gieri  sul  tronco  di  strada  ferrata  da  Mestre  a  Padova.  la  fatti 
riassumeoda  il  mo?ioi»entoi  g^irnaliero  dal  i*?  al.  3a  marso  tro- 
viamo che  vi  percorsero^  aai4o£  individui  e  che  il  prodotto  fu 
di  aust,  lir.  ^S^gu  4o  t  <Hb  obe  viene  a  eorrispondere  per  ade* 
qoalo  iMlividtti  746  a5/3o,  aust*  Un  161&  38  per  giorno. 


AI^TEK  VOWHI  8VIM  VTftAftA  r«MATA  miATA  DA  GBBOVA  Al.  rUVOSri 

^^bbiamp  pirima  d'ora  comunicati  ai  nostri  lettori  alcuoi 
omni  sulla  slmdoi  fimM  Ugwte-piemontesc,  pubblieali,  or  ha  im 
asne^  nel  calendario  dei  regH  Slati  di  S.  M.  il  n  di  Studerà 
pel  1842. 

Or^  esseod^ci.  staick  cortesemente    comunicata    la  r«lAUone 

•  •  •  , 

faiU  a.4.  riputato  sig.  iogefuei;^  JL  IL  Bru^el  {figlia  del  ctkhrt 
autore  del  tunnel   di   Londra)    alla  «Società    Reale   per  della 
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ttrada  •fdiimUtis  erodiamo  doTeroe  qui  ragionnr»  onde  eoalU 
MMf«  ad  infornare  i  lettori  suddetti  del  proeetto  di  questa 
importaniitiina  f  perebè  utìUtiima  speenlatioae  alla  quale  prt^ 
giorno  fùlicc  successo. 

La  Società  suddetta,  dopo  aier  eommesio  all' iogcgaare 
Porro  la  eooipilasiooe  degli  studj  di  massima  coocernenti  alla 
dinsatu  etradaj  voleodosi  probabilmeote  assicurare  dtìV esaiteMta 

•  4 

e  fondamento  del  progetto  del  luedesioiOi  peoiò  rìdiif  dere  Tio* 
gegnera  Brunel  preallegato ,  onde  si  trasferisse  sul  luogo  »  ed 
esponeste  In  sua  opinione  sulla  possibilità  di  condurre  la  linea. 
di  strada  ferrata  in  discorsoi  sui  migliori  e  /nh  economici  modi 
di  eostmria,  e  sui  punti  piU  convenienti  dote  farla  passare. 

Il  punto  della  possibilità^  da  taluni  talvolta  creduta  ineii 
certa^  non  è  dal  sig.  BruUel,  malgrado  V  innegabile  difficoltà  dei 
trattato  dell' Appettino,  menomamente  posto  in  dubbio^  alitando 
vinte  in  nitri  luoghi  dall'arte,  difficoltà  ben  pik  grand  di  quelle 
dd  passò  del  colle  dei  gion. 

Alcune  curve  i  un  rùgfio  p&  ristretto,  tuttaria  praticabili^ 
dei  piani  inclinati  sui  versanti  del  colle  per  arrivare  ad  un 
tornei  di  aooo  metri  circa,  sono  i  mesti,  che  il  Brunel  credei 
come  U  Porro,  atti  all'uopo* 

Le  indieaaloni  dei  punii  di  dìresione  sono^  tranne  alcuno^ 
sache  esseuaiaii  varianti,  alt  incirca  gfi  stessi,  se  non  ebe  il  Bru^ 
ael,  assai  guardingo  per  quel  cbe  pare  a  proferire  giudido 
powtwoy  non  appagatosi  forse  dell'  esattetta  de' studj  preceden* 
tenente  fatti  tal  terreno  in  piante  e  profili,  abbeochè  protesi» 
tnderli  esattissimi,  dice  aspettare  veder  quelli  da  esso  prescritti 
pria»  di  risolversi  a  definitivamente  segnare  que*  punii  di  dire* 
ùoncg  fin' ora  solo  genericamente  creduti  dall' ispesione  fatta  de' 
loogbi  piU  conveniente^ 

Siccome  crasi  altre  volte  pathio  di  altri  passi  piti  facUi  del* 
tAppemno^  si  a  levante  cbe  a  ponente  del  colle  de'  gioW,  A  beoe 
Botare,  cbe  T  ingegnere  Bronci,  dopo  aver  percorso  ogni  punta 
culminante  di  quo'  luogbi  «  ed  aveme  misurata  k  abene ,  non 
evidenb  ragioni  dioiostra  niuno  esservene  preferiUlc  pcUa  minore 
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altezza  coi  può  giaogere  il  passo»  e  pella  opportunUà  d'aràvare 
al  punto  di  massimo  livello  (  che  sarà  di  metri  36o  da  quello  del 
mare)  più  cotavenieute  all'  uopo  di  quello  di  BusaUa^  cai  mette- 
rebbe il  tunnel  f  nella  ?alle  dì  Scrivia^  la  quale  si  pub  iodi  ie« 
guire  sino  al  gran  piano  delle  valle  del  Po. 

Tanto  nella  valle  delia  Poleevera^  per  cui  partendo  da  Genova, 
al  punto  piti  vicino  al  porto  che  sia  permesso  dalle  forti6easioni, 
passando  a  S.  Pier  àf  arena  e  Pontedecimo  e  paesi  iotermedj,  che 
nella  valle  di  ScrÌ¥Ùt,  propende  il  Brunel  tenersi  la  strada  quoti  nel 
letto  delle  acque  scorrenti ,  od  U  pih  vicino  possibile  ad  esse , 
ond'  evitare  i  molti  inconvenienti,  che  maestrevolmente  descrive 
trovarsi  ai  punii  intermed/  delle  colline  di  quelle  valili  e  crede, 
che  oltre  alla  minore  lunghezza^  s'avrà  una  spesa  pur  iiànort» 
A  di  costruzione  che  di  esercizio,  •—  Le  peodense  da  Genova  t 
Pontedecimo  valuta  da  171  ao  a  i/ioo* 

A  Pontedecimo  comincierebbero  i  pi€ud  inclinati^  seguendo 
la  valle  del  Ricò^  tenendosi  principalmente  a  levante. 

Questa  è  una  differenza  della  linea  prescelta  dall' iogegoere 
Porro. 

Cotesti  piani  inclinati ^  molto  ingegnosamente  ideati  nel  letto 
del  torrente  istesso,  fatto  successivamente  rialtare,  onde  serfir 
di  suolo  alla  strada,  arriverebbero  al  punto  detto  di  MonUtnesi^ 
dove  comincerebbe  il  tunnel  di  circa  metri  aooO|  che  sboccbe* 
rebbero  come  fu  detto  a  Busaìla  dall'  opposta  parte. 

La  linea,  uscendo  dal  tunnel^  verrebbe  a  capitare  nd  letto 
della  Scrivia^  che  seguirebbe  fin  presso  Arquata. 

Da  questo  punto  a  Seravalle  incontrerebbesi  qualche  difficoltà, 
facile  a  superare  per  avviso  del  Brunel,  il  quale  si  riserva  però 
di  meglio  stufarle, 

A  Serravalle  dice  cessata  ogni  difficoltà^  perché  s'  entra  oel 
gran  pianoro  del  Po. 

l  piani  inclinati  da  valicare  si  calcolano  da  ao/iooo  al  36/fooo 
e  credonsi  facilmente  posti  in  eserciaio  con  forza  d?  acqua  for- 
nita dalla  Seri  via,  idea  questa  pure  già  del  Porro. 

Le  curve  avrebbero  il  raggio  di  3oOy  ed  anche  di  aoo  metni 
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t  ccMi  qoe'dftti  ooncbiude  da  Gtfftovu  n  PofUededmo  doverti 
«•■re  le  toUte  loeotùotìve,  da  Pantedeeimo  a  Senwalie  le  mae* 
chine  stazionarie  mosse  daW  acqua. 

Quanto  alla  direzione  oltre  Serravatte  nel  piano,  t'astiene 
dal  determinarla  definitivamente^  aspettando  piani  e  profili,  che 
gli  mancano  per  fissare  V  opinione  di  lui* 

Rispetto  alla  linea  per  a  Torino  j  crede  preferibile  quella 
del  Po  per  Casale,  antiche  quella  da  altri  ideata  per  ^Astigiana 
nella  valle  del  Tanaro  ed  oltre  ^  raTrisando  in  questa  troppe 
difficoltà. 

lì  passo  del  Po  verso  Canobbio^  come  propose  il  sig.  Porro» 

gli  pare  il  migliore,  se  non  che  crede  sta  più  facile  di  ciò  che  m 
primo  aspetto  sembra  l' arginamento  del  fiume,  che  ravvisa  fin* 
ora  disastroso,  perchè  mal  governato,  e  pensa  potersi  benissimo 
fiwi  Min  ponte  m  legno  solido  e  durevole ,  usando  i  metodi  di 
costruzione  e  di  conservatone  praticati  in  Inghilterra. 

Intorno  alla  linea  verso  il  confine  Lombardo,  non  crede 
che  r  idea  prima  d^anware  Pavia,  onde  raggiugnere  la  strada 
dis  Milano  a  Pavia  solo  ideata^  senta  che  siasi  fatto  alcun  prò- 
getto  di  massima,  e  oeppur  raccolta  società  e  capitali  all'uopo, 
potendosi  per  avviso  di  lui  scegliere  altro  punto,  che  abbrevic" 
rtbbe  la  distanza  da  Genova  a  Milano  di  3o  a  4o  chilometri^ 
perciò  la  spesa  di  costruzione ,  d' esercizio  e  di  trasporto. 

Crede  doversi  dare  alla  strada  metri  a,  i3  di  carreggiata, 
e  preferisce  con  ottime  ragioni  dì  maggior  sicurezta  e  velocità 
due  ruotaje  pelt  andate  e  venire  ad  una  sola^  credendo  che 
r  economia  da  questa  ottenuta  non  compensi  i  danni,  e  minor 
trasporto  possibile. 

Si  riserva  però  ancora  un  gtodìtio  pih  definitivo  per  tale 
rispetto,  quando  avrà  assunte  maggiori  informazioni  sulle  spese 
djferse  occorrenti,  sui  presunti  trasporti. 

Termina  la  relazione  col  dire:  «  nulla  potersi  ^rcci^ame/t /e 
determinare  sia  circa  all'  esatta  positione  della  linea,  sia  circa 
alle  curve  ed  alle  peodeoze ,  sia  circa  V  aropietta  dei  lavori,  e 
circa  alla  «pesa,  finché  non  sia  fatto  un  rilevamento  ben  accu- 
rato e  minuto  del  terreno,  ecc.  «•  Laonde  dice,  che  finché  abbia 
qae'  dati  preferirebbe,  per  non  errare ,  non  emettere  alcun  pa* 
rere. 

Tuttafia  non  volendo,  che  il  silenzio  di  lui  possa  ùiterpre» 


torri  a  male  in  pregiodisio  dcirimpreM»  termion  col  dire:  «  che 
per  quel  che  gli  coDtIa  non  poeeono  rìchìedersi  lavori  |  i  quiU 
esigano  oltre  a  tre  aoni  e  meno  per  estere  ridotti  a  coopioieotOi 
e  che  se  le  informasioDi  somministrategli,  che  crede  esatte  perché 
avute  dalle  migliori  sergenti  »  intorno  ai  pressi  de'  Dsteriali  e 
della  mano  d' opera,  sono  vere,  non  può  concepii^  dubbio  che 
la  spesa  di  tutta  quanta  la  distania,  facendola  ai  no  chiiomefrì 
(per  ora  da  Genova  «fino  ad  Alessandria  od  al  Po)  eoa  doppia 
cjii,  possa  ascendere  a  quaranta  milioni  ».  Aggiungeremo  che  i 
lavori  per  raccogliere  nuovi  dati  e  fare  un  progetto  difimtì»o^ 
furono  dalla  Società  Reale  ordinati,  e  che  vi  si  attende  «olleci* 
temente,  eolia  fiducia  di  prossimo  compimento. 

I  lettori  degli  Annali,  si  ricorderannoi  che  nel  progetto  di 
naséiroa  dell'  ingegnere  Porro,  di  cui  nei  citati  cenni ,  li  atie- 
riva  mollo  fraoc;imente,  che  la  divisata  strada  della  calcolata 
lunghotsarfi  tio  chilomeui  da  Genuina  ad  Alessandria  econfioa 
Lombardo  pure  a  due  ruotafe  non  costerebbe  pih  di  lire  mteiv 
di  Piemonte  (pari  al  franeo)  tg»  110,000. 

Inoltre  dia  il  tronco  da  Alessandria  a  Totìno  per  Asti  e 
Ifonealieri  (chilometri  g6)  costerebbe  lire  ri,SoO}O0o. 

Quello  da  Ganobbio  al  lago  Maggiore,  per  VeMflli  e  No- 
vara (chilometri  100)^  lire  11,000,000. 

Quello  da  Vercelli  a  NTorino  per  Chi  vesso  (chilometri  70), 
lire  8,4<'o^ooo. 

Quello  da  Moncalieri  a  Pinerolo  e  a  Savigliano  per  Cari* 
guano  e  Racconigi  (chilometri  70),  lire  4i47<'>^o<'-  " 

In  totale  chilom.  466  di  alrada,  costerebbero  lire  60|000,ooOi 
computando  4i^oo,ooo  per  dispendj  imprevisti. 

Quando  si  pubblicarono  i  primi  calcoli  del  signor  Porro  1 
ff  intelligenti  di  strade  ferrate  ^  ed  anche  i  soli  studiosi  itWt 
opere  sur  esse  pubblicate  aveano  dubitato  assai  delF  esaUeua 
di  qwf  caleoli^  che  parevano  singolarmente  ristretti.  Il  giudicio 
del  sig.  Brunel,  tusai  competente,  che  raddoppia  quasi  il  calcolo 
della  prima  linea  j  per  cui  solo  fecesi  un  progetto  di  massima 
né  anche  definitilo  perchè  ancor  incerto^  viene  a  giustificare  i/u^ 
dubbj. 

Se  si  applicasse  la  regola  agli  altri  calcoK  del  sig.  Porro  t ieoe 
a  scorgersi  che  occorrerebbero  fórse  t2ò,ooò,ooo,  pel  divisato  or- 
dinamento di  strade  ferrate,  onde  nasce  che  s^  tatto  intero  or' 
dinamento  sembra  ben  lontano  da  una  possìbile  esecwkioat  ifl 
questo  paese»  N.  If^ 


■■«••  ^^  * 
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^^Va/neéd    t/c^enà^cne^ 


■UOTB  APfMCAUOlfl  AOtB  «TBAI»  VIBBATI. 

In  loghilterra^  sulln  strada  ferrata  di  Groydoo,  Ai  adottato  un 
apiMreccfaio  per  prevenire  lo  scontro  dei  convogli.  Questo  app»» 
reccfaìOj  inTeatato  da  Stevent  figlio,  sì  distingue  per  un  luUie  poi* 
locato  altissiiDO  in  vista  con  un  riflessore  al  di  dietro:  questo 
rifleiiore  raddoppia  il  lume,  Taltezsa  e  di  18  piedi  drca.  La 
luteroa  gira  presentando  ora  un  lume  rosso  ed  ora  uno  bianco. 
Sono  preàsatnente  i  segnali  per  i  casi  di  pericolo  o  per  àn* 
Dunùare  che  si  può  progredire  con  tutta  sicuressa.  Si  scorge 
(pesto  lume  ad  un  miglio  od  un  miglio  e  mesto  di  distanza, 
fecondo  lo  stalo  atmosferico.  Questo  apparecchio  non  costa  pib 
di  3oo  francfau 


CASE   DI  PBSEO   TBASPORTABIII. 


La  moda  delle  case  di  ferro  foto  fii  grandi  progressi  a  Lon* 
às%^  Una  di  queste  caie  di  tre  piani  con  dieci  od  anche  dodici 
itsQse  costa  a5,ooo  franchi  circa.  Siete  malcontento  dei  vostri 
vidai?  se  lo  siete  al  punto  di  volervene  allodtanare,  con  6óo  fran* 
dù  e  forse  meno  la  vostra  casa  è  disfatta  per  portarla  ove  pitt 
vi  pisce.  Conveniamo  che  T  invenzione  è  magnifica. 


UBA   SrEOlZIOBB   SaEHTiriGA    IN   SUIBBlA. 

L'Aecademia  delle  scienze  di  Pietroburgo  ha  stabilito  di 
nviare  alcuni  dotti  e  tecnici  io  Siberia»  allo  scopo  di  esplorare 
quel  vasto  paese  che  si  steode  Irà  i  fiumi  Pjttsida  e  Chalaaga 
e  prolungasi  al  lago  Jey. 

AiBAu.  Statistica^  voL  LXXV  25 


54^ 

MtaLimiAimTo  del  gaz. 

L'Ape  del  Nord  aDnonsia  che  si  è  introdotto  a  Pietroburgo, 
nella  fabbricazione  del  gaz^  che  serve  all'  illamlnasiooe,  un  mi- 
glioramento importante,  il  quale  consiste  in  una  seoplificazione 
degli  apparati  ,  mercè  della  quale  tal  febbricasióoe ,  di' era 
im'  operatione  diffidlissima  e  pericolosa,  diviene  si  semplioei  die 
un  nomo  d' intelligenza  ordinaria  può  imparare  a  farla  in  lei  i^ 
zioni,  senza  andar  incontro  al  più  lieve  rischio.  Or  ecco,  leooodo 
il  prefato  foglio,  i  vantaggi  del  nuovo  metodo,  di  cai  ne  dà  ì 
particolari  : 

Si  può  estrarre  il  gaz  dal  carbone  ,  dalla  pece ,  dall'  oliO| 
dalla  sugna,  e  da  ogni  sostanza  grassa  od  oleaginosa  ;  il  preuo 
del  gas  diminuisce  della  metà;  l'esecuzione  deirapparato  costa 
poco;  non  è  necessario  comprimere  il  gaz,  e  non  ss  ha  bisogno 
di  macchina  a  vapore  per  fabbricarlo.  Coli'  apparato  nuovo  si 
Ottiene  in  mesa'  ora  ;  il  lavoro  di  quattro  uomini  cop  questo  o^ 
timo  è  pari  a  quello  di  quaranta  coir  altro;  in  fine,  la  qusDlità 
di  calce  necessaria  per  la  purificazione  del  gaz  è  pochissimo  rsg- 
guardevole. 


TIOOLB  DI  TSTRO. 


La  Genetta  di  Vienna  riferisce,  che  nella  Marca  di  BrsDd^ 
borgo  a  Steinbusch,  nella  fabbrica  del  gran  balio  Sildow,  si 
fid>bricano  tegole  di  vetro.  Esse  hanno  la  medesima  forma  e  le 
atesse  proporzioni  delle  tegole  comuni  nel  paese  ;  la  mssss  è  di 
▼etro  Terde,  grossa  un  quarto  circa  di  un  pollice,  e  ciascuna  di 
tue  ha  un  buco^  per  mezzo  del  quale  la  tegola  viene  appesa 
solla  piattaforma  del  tetto  ad  un  chiodo  senza  testa.  Lo  scopo 
di  tali  tegole  è  di  rischiarare  le  mansarde ,  senza  aver  bisogne 
delle  costose  ed  assai  dannose  aperture  dei  tetti,  poiché  ess( 
Tengono  ovunque  collocate  dietro  domanda,  ove  si  desidera  d 
aver  luce.  L'attitudine  di  tali  tegole  é  evidente,  evengono  rac 
comandate  come  assai  convenienti  anche  per  esperieoM. 
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^€onar^  ^cientùuu^ 


naa  nsposmom  m  smo  ooRoaBsto  diou  scaniATi  nnum 

n  rniuro. 

Jja  tedia  della  città  di  Milano  per  tenerri  il  testo  Googretto 
fkgli  Setensiali  Italiani  non  de?e  tanto  eontiderartì  come  an  fatto 
ooorevole  per  la  nottra  popolota  metropoli ,  quanto  nna  eiroo* 
rtiaia  che  ci  impone  il  dovere  di  emnlare  quella  generosa  e 
spoDtaaca  otpilalità,  di  coi  altre  citta»  che  alla  nostra  facilmente 
si  confessano  minori  per  fama  e  per  ricchetsa  ,  già  diedero  Pi- 
mitabUe  etempia 

Noi  Terremo  aonuntiando  le  prime  dbposisioni  che  si  die- 
dero perché  pii!i  onoiCTole  e  piii  fruttuoso,  e  per  noi,  e  per  gli 
illustri  ospiti  che  dobbiaoso  aocogliere,  possa  riuscire  il  Congresso 
milanese^  non  senta  unire  i  nostri  TOti  ai  desiderj  di  tutti  i  buoni 
die  Torrebbero  veder  smentiti  co'  fatti  i  timori  di  taluni ,  i  quali 
sccnsano  la  lombarda  Parigi  di  frìvola  indifFereoia  e  di  scher- 
aevole  antipatia  contro  queste  scienti^he  solennità.  Milano,  di- 
ceii,  è  la  òtta  àei  buon  senso  e  del  buon  cuore  j  essa  saprà  di- 
fendere la  sua  antica  ripotatione  senta  badar  troppo  alle  for- 
me, senta  giudicar  gli  nomini  dalla  veste  e  le  cose  dal  nome; 

Appena  giualo  il  sovrano  assentimento  all'unione  del  sesto 
Coagresso  in  Milano  la  pubblica  Biblioteca  di  Brera  predispose 
per  1*  acquisto  di  quelle  nuove  opere,  che  possano  essere  de* 
adente  in  tale  occasione.  Tutti  i  nostri  ittituti  sdentifid  fu* 
rooo  a  tal  uopo  consultati  perchè  avessero  a  compilare  un 
dcnoo  de'  libri  veramente  pii!i  importanti  e  pib  ricercati.  Il 
fflunicipio  ha  divisato  di  affrettare  l'allestimento  degli  opportuni 
locali  per  la  sistemasìone  del  civico  Museo  di  storia  naturale. 
Alcune  private  Società,  che  attendono  a  coltivare  utili  studj,  hanno 
psnsato  di  costituirsi  per  ospitare  piil  convenientemente  chi  rap* 
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priMnlerà  fra  uoi  la  sciaosa  Uatlaaa.  Noi  bcGÌamo  voti  |Mr«hè 
tutti  gli  ordioi  ,  tutte  le  classi  »  tutti  gli  stabiiimealt  (  ed  anche 
quelli  ordioati  al  solo  cooiodo  od  al  solo  piacere,  od  alle  belle 
arti,  od  all' eleganza  e  che  iu  questa  occasione  possono  asssi  ), 
TOgliano  coneorrere  a  far  A  che  non  venga  al  paese  scemata 
qu^h  fiuna  che  in  al|^ì  lampi  ha  saputo  aogaistarsL 

Fra  gli  altri  pensieri  che  nacqujero  in  questa  occasione  noi 
amiamo  di  far  conoscere  il  progetto  d'  un'  Ilbuinttione  icioiti- 
fica  del  fiiUan€sCf  che  dovrebbe  compilarsi  m1  concorso  di  quaoti 
studiosi  onorano  il  nostro  paese,  e  dba  si  Torrebbo  diitribaita 
ai  membri  del  Q)ngresso»  come  una  compiuta  relasioaft  deUo 
stato  delle  nostra  proTÌncia  preoipoiamenle  sotto  1'  aspetto  degli 
studj  naturali  e  statistici. 

Noi  crediamo  opportuno  intanto  di  far  conoscere  su  qual 
ordine  d' idee  avrebbero  concepito  il  disegno  di  qocst'  opera , 
qne'  nostri  collaboratori ,  che  furono  tra  i  primi  a  proBU)vere 
una  ù  lodcTole  impresa,  Tesilo  della  quale  dipende  ora  ipecisl' 
mente  dal  buco  accordo  e  dalla  costante  peraeveranxa  dei  molli 
uomini  distinti  che  già  proiniseit>  di  concorreni. 

m  Se  r  istituuone.  delle  annuali  radunaaae  degli  seienàati 
nelle  pii|  cospicoe  cillà  italiane  giova  a .  dirigerà  ad  una  oerts 
unità  gli  studj  individuali^  ed  a  boilitare  fra  le  diverse  opiaioDi 
un  legame  di  amichevole  concordia»  essa  ooutxMrre  ad  agevolare 
altresì  l'illustraaione  della  differenti  località  scelte  a  sode  di  tali 
Congratssi,  Per  tal  modo  le  vedute  generiche  della  scieosa  si  vanno 
raodei^do  vieppiù  concordi  e  pralicamenie  efficaci  anche  coi  sue- 
cessivQ  cpofrpnlo  della  ti^adiùoni ,  delle  esperieiue  e  dei  bìsogsi 
dei  singoli  paesi, 

m  £  qi^iodi  dovere  di  ciascuna  proviocia  alla  qosle  viene 
oCfeita  simile  opporjLuoità  di  cooperare  al  duplice  scopo  dei  eoo* 
grassi  col  raccogliere  e  presentare  tutta  quella  copia  di  notiiìe 
focali,  che  valgano  e  ad  ajulare  la  solusione  dei  quesiti  geoersli 
delle  sciense,  ed  a  porre  in  luce  i  caratteri  distintivi  e  speciali 
delle,  diverse  regioni  italiche.  Cosi  si  verrà  di  mano  in  oìaùo 
compiendo  una  Sdenta   veramente  italiana  »  quando  le  dottrine 
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geoenli  troviBo  eiBeaoi  coofenne,  ed  utili  applicasioDÌ  oo^  falli 
loealii  e  queali  provocbÌDO  alla  lor6  volte  ouove  ricerche  e  oaove 
ipiegaticmi  leoricfae. 

m  Coù  un  lavoro  UlustraiÌTO  di  tatti  gir  elemeoti  looalì 
riesce  pna  oecetsilà  ed  «li  dovere. 

«  Di  lai  genere  di  ìlliistratioDe  aente  bitegoo  Milano  più  di 
ogni  altra  città ,  perchè  la  rtccheeaa,  il  benessere,  la  diffuia  ci* 
vikà,  ehe  ne  ibrmano  il  pregio,  dipendono  da  valide  isfitùaoni  e 
da  lunghe  tradisioni,  le  quali  non  si  appalesano  evidenti  come  le 
opere  monnmenteli  di  cui  con  naggiore  dovisia  vanno  ricche  al- 
tre  città  italiane. 

«Hessono  dei  vaq  caratteri  che  conlraddblinguono  l'indole 
delle  nostre  otta  può  essere  descritto  e  compreeo  se  viene  iso- 
lato e  svincolato  da  tutta  quella  esteniione  di  territorio  nel 
qoale  trovasi  per  cosi  dire  naturalmente  radicato*  La  corrìspon* 
densa  delle  drcostante  naturali ,  delle  storiche  tradiaioni ,  delle 
istituaioni ,  degli  interessi ,  costituisce  la  vera  e  naturale  indivi* 
dualità  d'un  paese. 

•  Tale  iilustratione  avrebbe  a  raccogliere  in  largo  campo 
una  ricca  copia  di  temi  ohe  nelle  fisiche,  nelle  economiche,  e 
ocUe  morali  discipline  ottennero  già  rattentiooe  dei  Congressi 
scientifici. 

«  Il  suolo  lombardo  ofire  a  profitto  degli  studj  fisici,  geo« 
Icgid^  e  dei  prodotti  natoraii,  nel  declivio  del  suo  territorio  dalle 
sommità  delle  Alpi  alle  bassure  del  Po,  i  varj  elementi  dall'os- 
lervacionc  dei  quali  si  pouno  dedurre  quasi  tutte  le  leggi  gè* 
aerali  dell^iotera  vallata  che  comprende  l'Italia  sobalpioa. 

m  Per  le  scienze  economiche  e  morali  il  paese  si  presta  alio 
ttodio  delle  tradisioni  italiane,  a  cui  altamente  si  collegò  l'in- 
flaedaa  del  suo  reggimento  politico,  civile  ed  ecclesiastico ,  e 
<]nella  ncca  copia  di  istiluziooi  tendenti  al  benessere  della  pò* 
polaaiosie  e  che  quasi  ad  esperimento  e  modello  si  possono  ad* 
ditore  ad  altri  popok. 

«  Neil'  illustrasione  di  tanti  argomenti ,  di  tante  esperiense 
già  proficuamente  Citte  fra  noi,  di  tanta  ricoheita  scientifica^  ci* 
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vile  e  letteraria,  l'atteiitione  del  CoDgresso  potrà  euere  coadja- 
Tata  nello  tt iloppo  di  motti  temi  o  quoti  o  già  iniiìati ,  e  che 
meglio  studiati  eoo  tanta  dovitia  di  fatti  troteranno  agevolato 
un  non  fallace  tcioglimenCo.  E  baiti  ricordare  alcuni  dai  princi- 
pali quesiti  che  già  occuparono  le  precedenti  riunioni  per  ve- 
dere  come  etse  non  potcano  altrimenti  essere  sciolti  ohe  col 
concorso  di  questo  nostro  paese. 

I.'  La  questione   sulla  grande  e  sulla  piooola  eollam  stata 
promossa  nel  G>ngreiso  di  Firense. 

a,'  L' influenza   delle   colti? asioni  ad  acqua  e  delle  rìM)e 
sulla  salute  delle  popolationi. 

3.®  SuU'importania  dell' educarione  delle  classi  agrìcole. 

4.^  Sulla  riforma  penitensiarìa. 

5.*  Sull'edncarione  profeMionale  delle  dessi  industriose. 

6.*  Su  una  nuova  carta  geologica  italiana. 

7.'  Sulle  ricerohe  e  siudj  intorno  al  carbon  fossile  ed  alla 

torba. 

8.*  Sulle  fonti  artesiane. 

9.^  Sul  trattamento  e  natura  della  pellagra. 

ip.^  Sulla  natura  delle  diverse  contrattaaioni  agrarie,  ecc. 

11.^  Sulla  coltura  dei  gelsi,  ecc. 

•  Per  porre  ad  effetto  un  simile  lavoro  richiedesi  necessa- 
riamente il  collettivo  concorso  di  tutte  quelle  persone  che  per 
l'indole  del  loro  ingegno,  per  la  loro  posizione  sappiano  offerire 
autorevoli  notizie  e  riflesstooi  generali  o  parziali  sullo  stato  del 
nostro  paese 9  e  sui  diversi  argomenti  scientifici,  che  già  occu- 
parono  i  precedenti  Congressi,  e  che  potrebbero  essere  ripropò* 
sti  col  sussidio  di  esperienze  e  di  fatti  locali  »• 

Se  questo  disegno  potesse  essere  colorito  ,  e  se  altre  citta 
emulassero  poscia  Milano ,  che  pel  primo  avrebbe  saputo  d  un 
libro  d'  occasione  fare  un  libro  durevole  e  scientifico  ,  e  scaoi' 
biar  le  solite  guide  urbane  con  un  rendiconto  staUstico  e  stori- 
co  ,  che  presentHsse  ad  un  tempo  e  l'eredità  delle  mnaieipav 
istitusiooi ,  ed  il  libero  svolgimento  della  vita  privata  ed  iatel* 
lettualc ,  si  potrebbe,  col  volgere  di  non  molti  anni ,  vedeif  i  iQ 
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ima  tene  di  diligenti  monografie  racedtt  i  pfù  copiosi  e  più  si- 
cari elementi  d'  ana  bnona  statistica  storica  di  tutta  Italia. 

Né  varrebbe  l'opporre ,  cbe  il  piano  troppo  esteso  dì  que- 
sto hvoro  Tiene  quasi  ad  usorpare  ed  a  preoccupare  le  mate- 
rie che  dcTonsi  lasciare  alla  libera  discussione  del  Congresso 
icientifieo*  Ognuno  comprende  che  gli  argomenti  sfariatissimi 
tolti  dalla  scienca  naturale  e  dalla  statistica  igienica  'e  morale 
saranno  nel  libro  progettato  piuttosto  indicati  éhe  trattati.  Ma 
saranno  indicati  tutti ,  e  con  quella  maggior  copia  di  notizie  e 
di  fitti  che  può  dare  solo  on  lavoro  colletU? o  ;  e  saranno  iodi* 
esti  oo' molteplici  rapporti  che  li  collegano  fra  loro,  colle  condii 
lioni  storiche  e  sociali  che  fi  si  riferiscono.  Le  varie  scienze  in- 
sistono sui  fenomeni  parziali  \  ciascuna  di  esse  studia  uno  degli 
•spetti  delle  cose:  ma  nella  vita  reale  tutto  è  continuo,  connes- 
so, e  per  così  dire  soggetto  ad  una  legge  unificante.  Il  Concesso 
sdentifioo  non  rimarrà  tra  noi  che  pochi  giorni,  non  potrà  oo- 
enparsi  di  storia ,  non  di  statistica  morale  ,  non  di  letteratura  ; 
dascnna  sezione  di  esso  avrà  a  svolgere  ampiamente  temi  as- 
tratti distinti  e  particolari.  Chi  potrà  parlargli  di  quella  vita  com* 
pkisiva,  che  camiociando  dal  suolo  e  dalle  vicende  storiche,  ed 
aseendendo  fino  all'  edocasione  ed  ai  costumi  attuali,  si  manife- 
sta come  una  perpetua  catena  dì  cause  e  di  effetti,  e  costitui- 
sce la  fisonomia  individuale  del  paese?  Chi  potrebbe  spiegare 
questa  vita  d'  unità  restringendosi  solo  a  Milano  ^  che  è  come 
an  fiore ,  che  vive  del  succo  di  tutta  Lombardia  ì  Se  alcuno 
amasse  meglio  limitarsi  alla  parte  descrittiva  e  materiale  di  Mi* 
lioo  non  potrebbe  mai  neppur  risolvere  quel  frivolo  problema  ^ 
di  Janin,  perchè  v^ha  qui  una  città  f  problema  cbe  pur  potreb- 
be provocare  una  risposta  piii  seria  e  piii  feconda  di  quel  che 
si  crede. 
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uomo  generoso  e  nuodesto  non  volle  che  terminaMe  colla 
sua  TÌta  il  corso  de'  suoi  beneficii,  ma  nel  testamento^  che  solo 
dopo  la  ,8ua  morte  dove?a  esser  cognito  e  posto  in  attifità,  git- 
tava  le  basi  d'un'istitutione,  che  sarà  il  pi h  a urevole  monumento 
innnkato  alta  sua  memoria.  Intendo  di  quella  foodatlone  per* 
petiis  di  premii|  cÌAScheduno  di  fiorini  600,  da  dtattiboirsi  nel 
modo  seguente  : 

«Il  I.*,  che  sarà  conferito  tre. anni  dopo  la  sua  mprte^sarè 
dato  all'autore  del  miglior  opuscolo  disforia  e  statistica  patria. 

Il  2.^  al  migliore  opuscolo  diretto  alta  istruzione  del  popolo. 

Il  3.®  a  quel  contadino  del  territorio  che  si  sarà  disttìOù  nella 
pkmiagione  e  coUivauone  di  un  bosco  nel  Èerriiono  medesimo» 

Il  4***  A  ^uel  domestico  delTuno  o  delP altro  sesso  che  per 
indubbie  prove  sarà  riconosciuto  insigne  per  costante  servizio^  per 
fedeltà  ed  astinenza^  e  per  affetto  verso  i  padronL 

Il  quinto  per  la  migliore  opera  di  architettura^  pittura^  scuU 
htra^  poesia  o  musica  che  nel  prossimo  preceduta  decennio  sarà 
siala  prodotta  da  un  artista  di  nascita  e  di  famigUa  triestina. 

Quei  premii  che  per  manoansa  di  coocorrenli  e  di  merito 
premiabile  fossero  per  rkiianere  deserti,  si  terranno  raecolti  a 
frutto  fin  che  se  ne  abbia  una  somma  bastevole  a  commettere 
ad  un  pittore  o  scultore  di  tiatione  italiano  e  di  fama  aisoluta- 
mente  pritiiaria,  un'opera  ad  ilkistratione  è  deeofo  di  Trieste, 
da  collocarsi  in  usi»  chiesa  o  io  altro  pubblioo  luogo. 

Il  primo  e  secondo  premio  é  confidalo  al  giudicio  dciriiti* 
tuto  Lombardo- Veneto  di  sciente,  lettere  ed  arti.  —  Il  giudicio 
sulle  opere  d'arte  spetterà  all'Accademia  di  Venezia  o  di  Milano. 
_  Il  Consiglio  municipale  dì  Trieste  o  una  Commissione  da  lui 
delegata  giudicherà  dei  titoli  al  lerto  ed  al  quarto  premio. 

Questa  fondazione  porterà  perpetuamente  -—  così  scrive  il 
testatore  medesimo  —  il  nome  Istituto  di  premii  municipali  ài 
Trieste  ;  e  voglio  assolulameote  che  non  vi  apparisca  mai  e  io 
nessuna  maniera  il  mio  nome,  perciocché  il  capitale  che  vi  ho 
destinato  non  è  che  una  parte  dell'  emolumento  che  ritrassi  dal 
tesoro  municipale  per  le  mie  funzioni  di  procuratore  cìvico  t?' 
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Helle  presenti  freqnentiitime  reIasioDÌ«  che  hanno  fra  di  loro  gli  ahi- 
tioU  de'Taij  Stati,  un'opera,  la  qoale  insegni  le  regole  ritpettlf amente  oiaer- 
nte  pretio  ogni  naùone  nelle  vertente  che  intereiiano  lo  straniero ,  era 
n  NT»  hÌÉOgnoj  ed  il  Foeliz,  già  noto  per  la  pregevole  soa  Bwitta  di  £e- 
fjàniont  stramera,  pubblicata  da  molti  anni  In  Parigi,  en  più  di  tnttt 
idoBco  a  soddisfarlo,  come  fece  col  libro  sopra  annunciato. 

Uà' immensa  erudirìone,  congiunta  ad  una  mirabile  «Aiarena,  rifulge 
^i6iti  in  quel  suo  capo-laToro,  il  quale  sarà  d'ora  in  poi  slenn  scorta 
a  tatti  qnei  patrocinami ,  coi  occorrerà  di  consultarlo  in  qualdìo  caso 
pntìeo. 

n  Diritto  intemaiionale  (Jtu  géniàtm)  si  definisce  dal  benemerito  aa- 

(1)  Sgrttnm  wuUaa»  ttm  mtiitriteo  (*)  db'  rmcoitfra  mi  iitoh  d»WOp»ra 
fuefls  proditUmi  Mprm  U  91M1I1  ti  dartamo  ^  qumnd»  o€Cprra$ù  «  artieoii 
«Mttttct. 
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tore  mere  là  tomma  M  prinei^  trameMi  dalle  naiioni  incWilìle  eò  in- 
dipendenti, per  wknà  delle  >el%iioiil  esit|eDlij^é  elle  poiiono  ^tisterf  fn 
di  etae;  e  per  decidere  I  oonflitti  che  aorgono  fra  le  leggi  ed  uri  divertì , 
da  cai  qoelle  naiioni  vengono  governate. 

Cotesto  Diritto  dividrai  in  pubbUeo  ed  In  priPOiOk  H  pubblico  (jfui  gm> 
tium  pubUcum)  regola  le  verlense  tra  nazione  e  naiionejln  altri  ternùai 
ha  per  oggetto  i  conflitti  di  diritto  pubblico. 

n  privato  {jui  g9niium  prwatum)  regola  le  vertenze  di  diritto  prìnlo 
delle  varie  nazioni  «  OMÌa  è  la  somma  deìU  regoU  eoneem§nti  aXtappUai» 
zione  delU  leggi  ciuSU  e  criminali  àtuno  Stato  n§l  terfUorio  d  ékro  Suio, 
che  alTeslerOé 

Preaao  i  Romani  poche  aono  le  tracce  d'an  vero  Diritto  inlenasio- 
naie,  quantunque  da  eatl  foaae  definito  :  jus  quad  ppud  omnet  gentet  pet' 
asque  euttodittir  (§  I,  In»tiL  de  Jure  nat,  genL  et  eiV.). 

L'ordinamento  dell'imiiperfa/e  etemo  impero  ginatifica  abbaalanu  voa 
il  fatta  prepotente  condiiione  di  coae* 

Le  varie  legialaaìoni  aocceasivamente  ordinatesi  accrebbero  la  necei- 
aitk  di  definire  la  diversa  applicaiione  loro  nelle  vertente  interessanti  lo 
atraniero* 

Molti  aono  gli  autori  che  acrissero  sul  Diritto  intemaiiooale,  tVt» 
lenco  alfabetico  che  ne  porge  il  Fosliz  basta  a  dare  un'idea  dell'immeaio 
studio  cui  esso  dovette  attendere  per  coordinare  le  varie  dottrine  loro. 

Il  maggior  numero  d'essi  però  credette  dover  trattare  la  materia  e 
priori^  considerandola  con  firmale  aetolute  e  fiUteofiché. 

Non  cosi  il  FobIìx,  il  quale,  a  parer  nostro,  fondatamente  reputa  dò  noa 
eaier  consono  alla  vera  condiaione  rispettiva  delle  varie  nationi  fra  di  loroi 

Difiatto  esse  non  riconosoono  alcun  giudice  sapremo ,  il  quale  pows 
decidere  con  princip]  astratti  di  diritto  e  filosofici  le  contestasiom  deri- 
vanti dal  conflitto  delle  diverse  leggi  d'ogni  nazione. 

A  parere  dell'autore  in  pratica  non  trattasi  di  sapere  se  i  priocip) 
professati  dai  trattanti  siano  i^eri  o  faUij  sibbene  vuoisi  conoscere  »e  le 
naaioni  ammettono  o  ricusano  l'autorità  di  principj  comuni  e  conformi. 

E  cotesta  -quistione  non  si  può  che  negativamente  risolvere ,  perrbè 
ogni  StMo  è  con  ragione  troppo  tenero  della  sua  indipendenza  per  rico- 
noscere una  potenza  superiore  materiale  od  intellettuale,  avente  il  min- 
dato  di  decidere  che  una  tale  o  tal  altra  legge  straniera  debba  appUcani 
in  quello  Stato. 

Onde  si  deduce  a  buon  dritto,  che  se  una  legge  aiìftttA  è  applicata  af- 
l'estero,  non  é  In  ragione  d'una  necessità  mtOerìalm  o  d'un  dotmre  qualno- 
que,  ma  piuttosto  a  aégnito^  d'una  concessione  Atta  dal  .potere  sovrano 
dello  Stato  dove  quella  legge  atraniera  trova  accoglimento  favorevole. 
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Ed  il  motivo  di  q^lìà  dbneMMMtf  "tempro  vedesidi  autAènti  fiUli 
pofolo  csMre,  che  il  aotrtM  o4  i  todditi  già  imwwio  o  s^nwn  cil0m 
wftB  Ég^U  iraiftMMMio  nello  Stato»  U  dì  cai  legge  traltati  di  ricoooteero 
•pplieabite ,  qaantonque  ttraDiera  (o5  rectptocam  uttiitaiemj  ex  comitàit)» 

PkcmcaM  qoetta  regola  fondamentale»  naace  e?idento  la  oonaeguenza 
ÓA  aiatcmn  tODOto  dal  Fmltx ,  il  quale  aittetea  conaiate  nell'  oidinare  e 
riwai ficaio  in  on  qnadro  melodioo  e  chiaro  le  regole  o  principj  che  on  mo 
Itaerale  ha  eonaaeralo  pretto  farie  naiioni,  detamendone  la  ragione  di  diritto 
diUe  icg^i»  da'ptthblici  tratUti,  dagli  tcritti  de'tar|  antorì,  oone  dallo  de- 
òbodì  dello  riapettite  gìnritprndenae. 

Coletto  àttena  e  anche  da  altri  antori  predicato  U  toh  fwxunmU 
ttlìZt  e  pratieaBUé. 

Tra  «tal  antori  il  Fmlix  principalmente  nota  lo  Story  »  gindioe  alla 
carte  aopfvma  degli  Stali*Uniti  dell'America  tetientrionale,  e  profeatore, 
die  terìaae  pregevoli  commentar)  an  tale  aif omenlo;  il  celebre  nottfo  amico 
De  Hitlormayer ,  il  quale  totente  ne  dìtoorte  nelle  infinite  piegeTolit- 
ùmn  tao  opere  legali.  Un  nottro  chiarittimo  concittadino  ,  il  Napoletano 
ItoGO ,  il  quale  tratta  la  materia  nell'opera  Deltuto  e  onloràd  tbile  Ug^i 
mi  Bagno  dttté  dUè  SkSkt  eomidenuo  nello  roUmoni  con  lo  portone  o 
cU  torrùorio  dog/ti  tttankri  (Napoli^  i^7)  profetai  opinioni  in  parto  di* 


Nettono  per&,  ordinando  la  materia  m  corpo  di  teitnui  univtrtoU^  di 
.^eìZr  pnaliM  oppliémtiono,  avea  finora  etpotte  coti  riunite  le  dottrine 
aceetmrie  a  oonotoerri  corno  fece,  ooll'indicato  buon  metodo  o  con  tomma 
cUarma,  il  FqbIix,  almeno  per  quanto  ci  é  noto. 

G  conforma  in  quatta  opinione  la  recente  tentenia.  d' on  giodice  at- 
ni  competente.  Il  tig.  Dupin  teniore,  il  quale  non  etitò  a  prodamaro  To* 
pera  dei  Fcalix  d'una  ¥ora  miUità  praiiea  unàfortolo. 

Nel  meeoBumdaria  pertanto  a  coloro  cui  occorra  dorerai  occupare  in 
uSatte  materie,  noi  crediaato  l' autore  degno  di  gran  lodo ,  perchè  1*  età 
MMlra  moli  cote  utìU  dam^oro^  non  pia  oamte  dit^uitioionim 

P 

II.  —  StuJj  elementarf  di  Diritto  commerciale,  applicati  al 
codice  di  eommcrdo  ;  per  Alettandro  Brootioì ,  avvocato 
presto  il  Real  Senato  di  Piemonte.  %  f^oL  in  8.S  Torino^ 
pretto  il  Fontana,  i/  Ditpewa. 


Appena  è  promolgato  11  nuovo  Codice  Commerciale ,  la  di  cui  otter- 
decorrcfh  aoltanlo  dal  i.^  loglio  prottimo,  che  molte  tono  le  poh- 
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MioaiSoni  41  tofoti  eoÌMtnMoli  «Ilo  loopo  di  fiicilitenie  ai  pilfMÌMiiU« 
oMM  ài  Mflipliei  iMfOBÌuili^  rinUUigenu,  onde  fovemar  m  pattano  atUe 
piopria  tpecttUiioni  al  latto  io  cottfonDità  delle  preterinoiii  della  nnow 

legge* 

il  titolo  dato  del  Bromtiii  airopera  tna^  fora^  per  modeiliay  noe  può 
dirti  feramente  etatto,  perohè  qoel  too  la?oro  aente  più  del  eammmuuios 
nelgrado  la  tomina,  foriont^  soif§rMa  aua  oonemont^  ehe  non  di  nero 

Dopo  ohe  la  ooc^coubfie  ebbe  oltre  monti  qnella  ealeift  opecoiilà  eba 
ognuno  eonotce^  è  difficile  in  qnette  materie  offrire  un  lavoro  tmom.  Ni 
mancano  copioae  fonti  onde  attingere  i  buoni  «anooi  delle  aeiema,  tpiegtrli  t 
doverCj  e  mottrani  a  dofiiia  fornito  di  dotlrina*  La  periaia  del  oomoMi- 
latore  pertanto  a  notiro  parere  pia  ata  in  nna  giudÌMÌo»a  sedia  delle  mi- 
gliori cote,  cbe  aianai  detto  ed  in  nna  aobnatà  di  eitaaiom  epporciim^  dm 
nello  tfoggio  d'nn'»u%t«ta  arudiaionas  mercè  d'innomerevoU  tiloli  di  liÌNi| 
l«lvalte^  né  manco  letti ^  attenendoti  nella  propria  tpoaitione  pinltoito  ad 
una  dicitura  cbìaraj  ajppropriata,  perciò  facile^  reta  d^intelligenia  oomant* 

Coti  foce  il  Bronàni  :  eaao  gioTaTati  dei  celebratiatimi  locrtfj  Poitlet* 
Éus,  Da  f^iUamwa,  Maaaés  fleantj,  Dahincourt,  DeiaporUs  Framaiy  ed 
altri  molti,  il  cui  nome  anona  benemerito  attai  negli  annali  della  tcieiiia. 

L'ordine  del  Ia?oro  è  quello  del  Codice  Francese,  le  cui  di?iiioDÌ  lOfio 
ugnali  all'ineirea  nel  Codice  Sardo. 

Doto  qoetto  è  conforme,  le  migliori  apiegasioni  dei  ooeuneotitorì 
franceti  ?engono  seguite  ;  là  dove  ?edonsi  diiforire  le  due  leggi,  l' tatare 
ne  accenna  le  note  o  probabili  caute,  né  manca  di  notare  i  punii  d'aotiei 
legge  ritenuti,  e  quelle  relaaioni  che  meglio  occorrono  oolla  legge  oomoDe 
a  tutti,  il  Codica  CwiU* 

Neil' introdusione,  che  precede  l'analisi  del  nno?o  codice.  Il  Bromioo 
ti  è  mostrato  non  semplica  giuraeonaidto  j,  ma  toccando  parcameote  delle 
dottrine  economiche,  che  tutti  coloro  che  ettendono  al  foro  dot^nbUn 
eonoMcara  e  soventi  molti  ignorano,  ha  provato  non  ésaara  ttaaia  d^gùias. 

Cosi,  bene  definito  il  commercio ,  e  l'origine  ana ,  oome  acoeoostt  i 
primi  tentativi  della  navigaiione,  e  l'invenrione  della  moneta,  dei  bandii  e 
delle  cambiali,  ha  l'autore  esaminato  quali  fossero  i  popoli  tralBcanti  del* 
l'antichità,  del  medio  evo,  ed  accennato  qnali  progreasi  focesse  il  ood- 
mercio  dopo  la  scoperta  delle  Americhe.  Celebrata  ruttlita  del  oomnereio, 
segna  le  coodisioni  necessarie  alla  sua  prosperità  e  di  quale  e  qosota  li- 
bertà debba  forai  godere.  —  Passando  quindi  alle  diviaioni  del  commercioi 
apiega  come  esso  sia  intemo  ed  esterno;  attivo  e  paaaivoj  terrestre  e  ds- 
riltimo;  di  lungo  corso,  di  grande  e  piccolo  cabotaggio  }  di  oecesiUà  e  di 
Inno*  DichiaraU  non  •nssiatenle  la  distinaione  del  ccMnaiercio  in  lecalocd 
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OmÌI»,  mm  Mb  kRt  eomntrèlali  Mhmlkfcitk^  ét^humM,  M  iMdio 
Cfo;  forigiiie  M  dlIrHto  eomnieNkltfj  la  im  ^ÌÉnlticmej  la  rat  diTwimM 
ìb  teritto  e  bor  teritlo,  e  ttràiaa  ootrindiem  i  fonti'  d'etto  diritto  eom- 
■ereiale  aegU  Stati  Sardi  prima  della  promulgasione  del  anovo  Gedioa» 
—  Chinde  Pintrodatione  eolPetpoire  lo  teopo  e  la  diritione  dell'opera* 

Se  il  gioTaoe  gioreoontnltOf  che  tal*  è  appunto  il  BroBriai,  procedo 
Bell'opera  tua  come  ha  etordito^  boi  otiamo  affermare,  ch'egli  a^rà  fiitto 
coea  Htìlt  mai  pei  tuoi  concittadtiii,  ipeoialmetite  pei  commerdaiiti  «  1 
qmdi  aema  ricorrere  ad  altri  più  dotti  »  ma  piò  complicati  •  meno  fiidli 
fonti 9  cai  «oli  elMienft'^  db'  cui  è  diacono^  e  col  nuom  €ottìo0,  po- 
tranno goTemarti  nelle  proprie  ipccolasioni  gioita  le  norme  della  nnoTa 
IfQe,  •  fiicèndolo  con  piètm  eonote&rma  di  emua^  teantetanno  i  motti  er- 
rori derivanti  dalla  men  retta  iatelligenBa  defla  detta  legge,  d'onde  ne 
▼engoDO  poi  quelle  interminabili  liti,  die  tono  la  rovina  del  negoiiante 
bborkMo  od  ononto.  Sia  lodato  adnaqoe  Tantoi*  che  aocennava  a  preve- 
aire  tale  pericolo  I  P 

IlL  — *  Alcune  idee  sul  paironaio  dei  liberali  dalla  carcere  (i). 

U  cliiariitiato  monsignor  Moriehini,  nella  recente  aeoonda  ediaioBe 
della  ina  opera  :  De^IstiiuU  di  puòbiiea  carità  ed  àffnistbne  prMwrui^  e 
ddU  pripotU  in  Roma  {iSi^s  «^  a  v>  ^^^h  Parlando  delia  rijòrma  deità 
Céneri^  e  dei  UUteU  da  ette  approva  il  principio  delle  «ufocàniom  di 
rammaMo, 

Gli  e  qnetto  di  fiitto  ti  coMpùnefifo  deltoparaj  ma  in  goetta^  come  ia 
qmlanqoe  altra  itlittttione  di  beneficenia,  quando  l'nmana  pmdensa  prò* 
Inde  sostiUiini  in  UUto  alla  ctritli  poò  nuooeri  antiche  gioifare  al  divitato 
fine. 

Gli  errori  comipetti  dalle  Societli  di  patronato  ordinateti  in  Francia, 
aeirOlanda,  nel  Belgio,  nella  Sviiaera  ed  altrove  taggeritconu  alenile  idee 
credote  y^iMloCc  ed  opporUuUm 

Il  patronato  ti  eterdta  mercè  di  due  dwena  ngtofiil  L' nna  ndla  pw^ 
aem  che  pottono  usere  rili'li  ai  liberatL  L'altra  nti  Oberati  Uteedù 

Nell'nno  come  nell'altro  cato,  fatU  attraiione  dal  merito  pertonale 
del  patrono,  t'infinenaa  di  loi  reputati  etteie  in  ragiona  insorta  della  parto 
ch'cMo  prende  al  governò  della  carcere,  e  delle  relaaioiii,  che  perciò  ha 
coll'atttorilà  temporale  che  vi  comanda» 


«• 


(i)  Tr^dvue  da  me*  fimaoue,  iiiidKn. 
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aiioao  oMUiia»  o  taW  cmloUb  ofuo»  otrshnà  ib'  Mttwrn  «  «i^  cAt  1^ 

jMHa  MI  «orìM* 

,  Qnipdi  aoa  anàtak  pralkdiiltil  pragetto  del  aig.  RcfifAllier,  il  ipiale 
iF«vrebbe.9rdiiiart  il  pftlroiMlo  con»  I9  guardia  MùaBBle,€oi  bcusm  fmò 
iolUmni  (i). 

Quanto  ai  Ubenti,  ognnao  aa  eon«  k  lonpalità  aawinblwtif»  e  le* 
gali.,  aaclia  quando  hanno  per  ìaoopo  di  j^pvUfgnii  cmiMtìpmmnu,  waa 
da  eni  eonaidnate,  ooi^e  .mi  nuM  di  poUMàa^  tendente  a  veglierà  la  di 
Imo^  rppen9i&  tengono  aooolte  a  aobile  om  ^^fidumtu 

pix  patronato»  credeat  dover  dìatingoere  pertanto  dm  dmwn  inam> 
UmMs  qofllla  d'atnminiatraiionej  o  ynernatf^u  e  quella  di  bencficaeii^  a 
caritatwa,.         j 

Trqvanfloai  in  relaaione  ooU'antorità  g»ndiiUrie,  la  parte  aeiiùBiiUi- 
tiva  del,  patr9nalo  debb'eiaere  oonpotta  di  peraonaggi,  I  quali»  per  gndoj 
per  Ioni  e  per  meiai  poaiano  meglio  praticare  le  neeeaearie  ricerche  m 
pcecedenli  dei  prigionieri»  e  determinare  i  provvedimenti  gmtnUi  da  adot* 
tarai  p«r  «mi  ttitm^o  ^d^ìUk  UharoMÌont  loro» 

in  qneato  punto  l'intervento  governativo  è  dunque  imprucmààSk* 

Ad  ehao  pertanto  debbo  appartenere  la  aoelta  degli  ul&iiaU  del  palro- 
liatOy  l'ordinamento  delle  ^eongregaiioni  patronali,  e  delle  attriboiiooi  od 
ineumbense  di  qneate. 

L'elione  di  quelle  eongregatiOnt  non  potendo  arervita  aenn  il  detto 
Intervento»  a  queato  appartiene  di  regolarle»  e  atimolarle  all*aopo,  perché 
ne  derivino  gli  apenbili  ottimi  rfanttamenti. 

L'axione  caritativa  poi  è  a  noatro  parere  coro  i^aUo  diiwm, 

Gonabte  nel  .dare  al  libereto  un  méntor€^  un  juroUUort,  un  mkos  H 
quale  l'incarichi  di  aoddiaiare  riapetto  ad  caio  a  cerei  do^ni. 

Ha  il  dbfwv  debbVaaere  fia^poetò  dSsIJa  eoteimui,  noo  dlaiTaatoràà  fo* 
MmenPM* 

Perciò  i  patroni  non  reputanai  dover  far  parte  d'un  corpo  ligetauntt 
fttilHlto  dal  governo  (a). 


(i)  f^édati  a  Mfro  ùttitolata!  Étudei  aur  le  aystème  pdnltentiatre  et 
énr  tea- aeoidtdB  de  patronage.  Par  H  Regia-Allier^  agent  géoénl  de  la  io* 
ddld  de  patronage  dea  jeunea  libéréà  de  Parìe.  (Parìa,  1843,  onvol.in8.'^ 

(a)  Quali*  Miao  può  aeeoglieni  Ibrae  nel  paeae  dove  Pautore  ha  icrit« 
lo,  a«  colà  U  godete  non  han  d'uopo  di  ooititoaione  legale»  approvata 
dal  goiwmo.  In  alui  Suni^  ofdénaii  omi  dùmna  /ormm  «  dbi<e.  ^uif^^ 
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Ondkmo  penU»,  éhe  il  «nm  é&  ftorm»  mn  wyemt  a  «oImo«Ii0* 
tticbberò  dÉiamati  m  pralieuv  rùMmiabeniA  cartUtiva  praillegaU,  perokè 
(|icl  nove  di  pAfronii  iadiea  in  certo  dmhIo  onà  prolèiioiM  maotmfolt^ 
tome  l'anlica  ààiìm /mukiiià ,  froiloMNOe  MtoeiaU  ■all'idka  di  una  dipa^ 
tota  Én^ppo  vicina  alla  tMivitàm 

Si  torrcbbero  pertanto  chiamati  guide  ^  parola  che  meglio  «aprisN» 
^PosMiie  Aenei^olmie^  ohe  debb'etiere  fwnoo  scopo  dal  patfonat»  dei 
libenti  (i). 

Del  retto  importa  auai,  che  colette  guido  apparteogano  prioeipalflMBt# 
mOo  dmon  m/kriori  della  tocietà,  aiBnehè  powaoo,  tema  ÌMxm?enieAle  al- 
eanoy  porti  in  relaaione  cofitiiuM  col  liberato^  del  qoala  tonotì  tfoionUurm* 
Affile  ioearieate. 

Egli  è  adoiiqae  fra  gli  ag^Uori,  e  gli  mt^ioni,  ed  ancba  ira  gli 
iIcmì  fróUtarj  d^a^eraUL  onctlà^  che  voglionti  rioercaM  •  prendefe  (a)« 

L'ordinamento  di  ootetti  nomini  «letti  in  una  todetà,  tendente  a  di^ 
ìigttt  ed  a  proteggerò  ì  liberati  nieenli  dalla  earoere,  non  pare  adunque 
iia'opera  che  tia  nella  competenta  dell'eiiiortCd  temporale  ^3). 

OMte  al  già  accennato  p^mieioto  effetto  dellf  appatenaa*  eopuma,  die 


i*iBto 


è  volata  dall'  oidinaaMnlo  poUtioo  ,  mon  occorro  diro,  cko 
eie  «guello  dù^ìsato  eocietà  dourebbero  eseer  approvaiOg  e  erudiamo  che  pò» 
irMero  oeoorlo,  soma  dW  quoU'aUO  d'intcrrento  govematiTo  ne  inoagliaiae 
Ftxiooe,  purché  queUUs  approffote  una  tfolta  UJieeoio  regole,  od  oUenett» 
àm  olle  motietime^Jòeeo  nel  praticoro  toperm  caritalira  cui  tendono  latdata 
ad  retto  libera  allatto. 

(i)  Aiòkmeo  leUerolmento  tradoUo  il  nomo  di  goidct  in  guide;  peiò 
aodiomos  €Ìko  in  Italia  U  nomo  di  lotor^  il  quaU  eeprimo  mi'antorilà  pa- 
tena, oarobòo  pia  appropriato. 

(a)  Senna  H  eeenomo  ponelero  di  datcarre  dia  buona  opinione^  cha 
remore  ha  dtffi  agricoltori^  artigiani  o  prolotasj  ci  crediamo  però  lecito 
oeeenmro,  cha  coteeta  idea  solo  earohbe  applicabile  in  quelle  contrade,  4/0^0 
fmdle  daeei  pk  rieeretlero  una  eerta  educadone  colta  e  morale ,  porche 
se  si  woleeso  leggero  a  tutore  dt  un  liberato  un  uomo  anche  oocttOj  om 
naso  ad  ineducato  ,  è  Maro  »  dhe  si  cort>rrobbo  il  pericolo ,  o  di  poderlo 
per  troppa  booanelà  ingannato^  o  non  atto  a  regoiaro  con  opportuno  /reno 
aeoorto  e  ragionerole  i  dieordinati  appetiti  del  suo  pupillo» 

^3)  Jtedha  qui  cont^ien^  mmortiro  al  luogo  da  cui  scritte  V  autore*  In 
dtri  aexiini  politici  qmtsta  sua  idea  prosa  in  tento  attduto  non  sarebbe 
appUcahilo. 
I/areaiono  delle  opere  pie  laicali  (e  quella  dwisata  sarebbe  appunto 


IO 

rinterreiilo  del  gorwno  pvodaee  tal  pitrMio  eodM  nd  libénlo,  «oleilo 
haerwenio  ne  prodoot  «neort  uà  àHto,  il  qiuile  firegiodica  usai  li  pia  opoii 
td  è  che  raniTersale  Tede  in  qociU  usa  tolleeitodine-  per  lo  meeo  «ila» 
/Mvfìptf  >o  prò  d'aonini  diffimaH,  opporloDameBte  pnniU,  datt'ooMiia  gin* 
•tiiia,  e  comidera  qoelìa  toUedtadine  applicata  ood  detfioeiito  dcH'oAMta 
indigenaa. 

Vuoisi  di  hììo  rIeoDoaeere  eome  na  ■  primo  aspetlo  eommUnemir 
aìmeno  rattriboire  ad  oomioi  acreditati  un  diritto  alla  protnione  dd  go- 
Temo. 

L'oDivenale  pertanto  aente  enteata  idea ,  aoche  lenaa  Mpenene  ki|l- 
eamcBte  dare  ragione  ;  ohe  non  appartiene  doè  all'antorità  fOTematin  il 
prendersi  pensiero  della  sorfe  Jìuura  del  liberato ,  onde  rimediare  alla 
conseguenze  cbe  prova  della  giusta  eondanna  inflittagli ,  dopo  die  questa 
fu  scontata,  quando  Terso  soTr^esso  l'obbrobrio»  qtieU'aalorìtk  non  paò  in- 
porra  il  liberato  eome  nn  esaere  puro  alla  societiu 

A  Dio  solo  crediamo  che  appartenga  di  oaatigare  e  gnatire  dagli  et 
feti!  del  castigo. 

Qitaggià  il  potere  temporale  solo  può  funirtj  la  reliflone  Éokpd 
rimediare  alle  consegoense  della  pena  (i). 


utm  d'esse)  eome  delie  confraternite  ed'mnche  di  eerti  beaefic}  codeniilld, 
ed  in  generale  ogni  provredimenlo  emanato  daWauiorità  eceieeimttieejle  éi 
cui  esecuzione  abbia  luogo  In  foro  eKtemo»  è  nei  più  degli  Stati  joCtopoMi 
alla  ratifica  <i!e// autorità  politica.  Coteeta  ratifica  od  annisenia/coaie  cUs- 
mar  si  fog^a,  conceduta  eotto  il  nome  di  Regio  esequator»  non  «ceorio»- 
dosi,  che  previo'  esame  ^  e  nel  eoìo  taso  éke  niuha  fondata  gra»e  ecceùom 
alle  leggi  civili  dello  Stato  Ti  osti»  ne  avviene  che  tinterrento  govematìpot 
òuejbsse  troppo  assolutamente  Hetuato  daW  autore  ptsr  dovrebbe  su  qìul 
punto  esercitarsi^  nà  esso  sarebbe  certamente  atto  ad  Incagliare  la  pia  open. 
Imperocché  riconoscendosi  TeTidente  otilif k  dtessa^  t  anniiensa  in  dtieono 
aarebbe  tostamente  conceduta»  accogliendosi  ansa  con  rieòooaoenaa  un  itti' 
fusibile  cosi  profittCTole. 

(i)  Queste  idee  sono  Ibndatisstme ,  osa  non  ne  avviene  che  anche  est* 
messa  l'incontrastabile  efficacia  dellf  religione  a  temparare  gli  effigisi  dsUa 
pena,  sema  togliere  alla  necessaria  severità  di  iftsesta,  f  autorità  temporek 
cui  spetta  infliggerla,  non  possa  provvedere  colla  aoppreaaione  dell'infamia 
legale,  e  colla  riabiittatione,  ne'  casi  ^aTTcrala  emendazione,  per  modo  che 
t  opinione  delt^ universale ,  la  quaU  ora  rispinge  qualunque  liberato,  sole 
percbé  fu  sostenuUo  in  carcere  ^  atigUorandoei s  sia  pia   ginata  ed  nmaaa, 


l'I 

CIÒ  che  ptr  ptiti  M  govOTBO  tmpoMla'atnfcba  j^ipanmit  di  hn 
€m  vmm  ^Se^ia,  U  religione  /keàmmu  compie  eolle  «iibìimi  «ne  opere. 
fìà  il  diagrarielo  raoitmi  ebbietto,  e  più  le  Tìieére  delle  eirìtà  gli  Tea« 
gono  «perle,  mosse  oome  sono  dell'anleole  brama  di  gio? argli,  rimedleado 
a  quelle  torpilodinl  ebe  bmltorono  Popen  del  diWoo  fidiore. 

Lo  sola  aatorHà  religiosa  petfanlo  poò  legittimamente  assionrare  il 
csoeono  d'an  gran  nomerò  di  persone  pie  e  eariUte? oli  ^  le  qeali  «ono 
Bceetsario  perehè  il  patronato  liesea  vetwmnta  ^fficaet» 

Goteeta  anioritk,  operando  ààio  per  uia  di  p&nttamom,  npprosente- 
itbbe  alle  guitU  l'alto  del  patronato  eome  on'o^na  di  enrìtA^  peieiò  di 
ssRCjjffieeasont  e  d'ecrma  «olirti  per  esse  medeirime. 

La  eorporatione  dirimta  pertanto  mitbbe  nna  speeie  di  confimimnUa^ 
adlft  qoalc  tra  gli  altri  obbKgbt  •*  assomerabbero  i  con/rottili  quello  di 
mn  rieuMor  lavoro  ad  un  nomo  solo  perche  e  Uberato  daUa  earterej  e  per- 
ciò ognuno  d'essi  eoafralelli  doTrèbbe  esser  penoaso»  ebe  noia  volendo  più 
aeeogllere  eostni  tra  ^i  nomini  onesti,  egli  é  nn  volerlo  ooatrinfsra  a  stara 
fra  i  pcmimi  e  tornar  eon  essi  a  nnovi  reati. 

Gol  «nggerito  ordinamento  il  pistronalo  eompiiMt  davvero  l'ednea» 
none  oorrettira,  vuomMCiata  MpedaUnenle  dall' istrnsloae  religiosa  nella 
csreere  aTota» 

L'adone  inesorabile  e  severa  delt umana  gùtsUtia,  miligata  dalla  ais- 
ierieordia  rtUgiosas  mentre  punirebbe  i  colpevoli  tenderebbe  a  seeamre  il 
oanero  dei*  raatl« 

La  concentraaione  inveoe  di  due  prìndpj  ineoaepatìhilis  fiirabbe  meia- 
ytsif  Topeia  della  ftde^  sema  per  ciò  rendera  lymOiois  quella  della  gin» 

L'oniMM  della  eoaaioDe  governativa  eoli' opera  mola  della  protesione 
larebbe  «osi  amiPoddieeme^  che  allootanerabbe  più' d'un  animo 

pUoe  e  timorato  lacile  a  «paventarsi  dalla  pubblicità  d'  una  buona 
niooe,  che  si  desidera  invece  eoperla  dql  tmlo  della  carità.  Il  liberato  poi 
acanto  ano,  non  fedendo  nel  seir^uio  resogli^  che  l'esecnaione  d'un 


^.prodiooa  coti  anche  PqgèUo  di  rendere  il  cuore  de'  liberati ^  quoti  sem* 
pn  esacerbato  conerò  la  società,  più  accessibile  alle  esortationi  deltU^ 
Jksenoa  reiigiota  e  movale* 

(i)  Jumatuendo  djin  ^  detto  daltatUore,  e  riconoscendo  che  per 
reffieneia  dslt^tto  etarale,  sol  poò  gicvare  Vopera  relitta,  rèoi  crediamo 
perà,  che  U  sutudio  autoravole  della  giustiua  temporale  possa ^  con  qual» 
dm  cattiela  da  questa  imposta,  rendere  maggiora  àncora  quella  efficacia. 


ftrmfvtiìmmll»  U§d€s  bob  mIs  IwtiMc  ut  iMiMnfcanlo  i  boMfi^  4flto  ca- 
rità, ricercandoli  ansi  «orna  U  ptigamauo  d'un  débito,  ma  ù  crederebbe  co- 
sttnlenenle  sotto  U  pog^  d«ll>i  giflialiiiA  poiiltriet,  alla  qotle  per  pioprio 
iMiiito  tMipfftf  fti  leale  cAi—wlb  a  retwieiv  (i). 

Diffiiiio  vedoaii  i  pttroiiàli  frc^foenteinetita  9jusgit8  aWnmnn  dàpa" 
troni,  tA  eiflieao  lentart  difahìo  eoa  laille  eatlerfugi,  aocke  mou  notifo 
apporeote^  eeaia  ìnlenaioBe  dappriaM  di  tornare  al  reato,  come  taocede 
loro  infallanlemenlo  qoaai  aeaqire  di  poi;  aaioameate  ftr  troni  doUo  slata 
di  moUsta  tooaiom  ia  cai  eoa  poeti  dal  palrooato«  ooei  oom'é  ia  mlU 
IttOghi  di  preeeala  ordinato. 

Sarebbe  desidenbtie  pertiato^  che  l'aatoritli  eocleetaitica  poneodoii  a 
capo  della  pia  iaipreeai  tomo  onUnmuo  un  modoU/o  dot  patronato  da  Uh*- 
rati,  com'eiM  già  aegab  la  TÌa  di  fiir  aervire  la  peaa  alla  eorreueae  del 
GolpeTole. 

La  ooei  è  per  aoelro  sttììo  taato  piA  orgealo^  oha  molte  lodelà  di 
patronato  taaao  ordiaaadoei  aegU  Suté  eattoliei«  e.cha  pw  mwooma  di 
buon  principio  diretiùfo  ^  eeee  ristriagoasi  ad  ùmUiro  ii  protìaato  oUroH^ 
eeaaa  aTrerlIre  ai  iM  efatafan'  fia  qal  dieooni»  I  qaali  eoorgaaii  nelli 
aovelle  ieUtmioal  (a). 


(i)  Bicono$€Ìamo'Jbnda^  quetio  idoo  nei  ooma,  «ha  tmùona  M  pmto* 
noto  aia  pur  tempre  libera,  oonoa  eeduder  woo\  taaiona  doUn  giustitiOj  9goi 
qual  voUa  quoììa  pmt&tfit  Inefficace,  e  eofiffa  aeibat  dMa  gùutkia,  non 
tinundiamo  soltanto  nel  aeneo  di  poaire,  aai  aneha  di  ptevaaire,  nea  già 
con  moiette  inquimioai ,  ia  quali  Inrttaado  paitMerù  dìatragger  Xopara 
dti  patrono,  ma  con  ar^aecarata  ^aaiiio  illaaiiaBla  vigilaaaa* 

'  "(a)  Nei  pia  da^  Stati  caMÈoHeis  non  ii  tnMtrabba  nmppwm  di  okìn 
aaoTe  Utitntioni,  parche  aaa  eola  BBodiBoaaioae  >&ila  olle  eot^fhUtmiia  già 
eeietoati  baatorobba  alt  uopo.  —  La  molti  Gotapagaie  della  MleerioDcdla , 
^ià  ora  intanti  a  Tititara  i  carcerali  ^  e  ad  aetietere  i  eondannaii  al  pali- 
Mo  s  ''on  mnrebbarù  dW  ad  aggfugnan  a  qu^  pH  ujfkf  qùMo  di  tatare 
de*  nberali,  net  teileo  dMoMilora  amnmnanÉi  propoito,  Nuovi  ragoimutaiij  i 
quali  rùanmato  danU  amichi  tutto  dà  che  noa  oela  aifla  r(fiiram  édU 
cararit  ad  aggfun^taro  quanto  pub  nndaria  pNk  oompiola,  aaiailiini  vi 
tutunto  degno  delle  doe  aatorità  dfile  ed  eodeeiaetlea,  la  qumU  laminai 
potrebbero  concertarti,  perchè  da  agoal  fine  dirette,  foeae  eoeà  aaMoatato 
il  migliorauieato  dei  deteualij  laered  d^Mn'wdumtioue'ienment^'mtn^n» 


iS 
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meo;  Hunn  oommi  b  baiioo  di  ib  onmaio  ar  mmof%k^-^ptAr 
òHcate  àaW  avvocato  Ctriò  Caneo,  ispettóre  dei  Regf  Af^ 
ckivj  della  città  e  ducato  di  Genova  (  Genova^  un  ^L  in 
8*^,  stamperia  dei  sordo  muti  )• 

•  •  • 

(  ContinuasUons  efiti.  Vedi  pag,  a8S  del  prscsdsnis  Jasdcolo  )* 

JNon  poflfmmo  iooltre  rieonetcert  inioramento  femlaUi  1'  iodla> 
ùoDe  dcU'aatore  ne' primi ,  tuoi  cenni,  quando  ntiO  dicn,  dre 
le  banche  e  le  grandi  eompagnie  mereaniìU  sono  pnr  nntorn  pi^ 
prie  istituzioni  di  deUio  pubblico  bene  ordinate  ^  perebè  dipem* 
denti  dolio  sviluppo  deOt  industrie. 

In  primo  luogo  sia  leeHo  notare  «  Meno  esatta  Paspranionè 
ddnto  pubblico» 

A  noi  para  pinltoito  doferel  dira  credito  puiblieo^  aoalie 
Bel  teneo  dall' anfora  itiaiio,  cioè  eretto  datf  unvrermle ,  pai 
qaala  credito  queUe  epeairfaitoni  han  vita  a  procedono. 

Di  fatto  la  parola  credito  indica  la  potcmut  dalla  fède  co» 
auMe,  la  quale  ti  fa  servirà  a  tentare  ntìH  impràta  di  trafieo.* 
La  parola  debito  in  teeCf  sjt  esprima  pa*  governi  faanlp 
essi  debbono  ai  privati  ^  od  ai^roipr  morali^  o«poìe^'eostittiila 
nella  repubblica ,  non  para  perciò  appunto  potersi  appropriata^ 
mente  usort  nai  éaso 'in  '  diiBorso;  ' 

Atoèore,  non  piA  diibitariì,  aha  (a  speaolattoni^  medestnie> 
così  come  ^ono  consodetei  poetano  par  maggior  copia*  di  nmii 
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wiSare  imprese  ptà  vaste ^  dalte  qadl  derirmio  maggiori  profitti; 
e  che  secoadate  coi  meui  goveniativi  megUo  rkseano  toMuk 
aUo  scopo  hro^  uaicaineote  t^ndmìo  sullo  svUuppo  délt  industria 
mercantile. 

Ma  Qoo  ne  aT?ieae,  a  nostro  parere,  che  separate  dal  ertalo 
pubblico i  cioè  governativo^  come  sembra  iotenderlo  il  chiarii* 
Simo  autore ,  se  peto  mèle  non  ci  apponiamo ,  noe  posiaoo 
egualmente ,  e  forse  pih  ancora  prosperare. 

Di  fatto  abUaibo  èsempf  di  banchi,  i  quali  noit  sottoposti  si 
taira  ingfirensa  governativa ,  fuori  a  quella  dell'  autorità  totorìa, 
ohe  le  compete  di  sopfaniendere  a  qualunque  istituzione  sociak^ 
salirono ,  prudentemente  diretti ,  a  fiorente  e  solida  condtiioDe. 

Fra  questi  ?uol  essere  specialmente  indicato  l'attuale  banco 
di  Francia  9  il  quale  è  t  istituto  pih  fiorente  di  eredito  che 
esista  a'  dì  nostri ,  mentre  quello  inglese  ,  malgrado  l' immeoso 
•viluppo  dell*  industria  commerciale  in  quella  contrada ,  per  la 
soverchia  ingerenza  del  governo,  fatto  ora  suo  prineipal  debiloft^ 
trovasi,  di  frequente  poi0  in  critica  condizione^  fio' ora  non  pro- 
vata, dal  banco  francese ,  perche  seppe  prtidcntemenlei  ùitensrsi 
dal  oonfondensi  col  pubblico  ertfm,.quanluhque,  oomt  eco  quai- 
alasi. prillilo,  talvolta. ^itOÌscorra  di  speculare  cou  esso. 

Abbiamo  detto  non  interamente  Jbndata  V  iuduxiooe  del- 
l' ablotv  &n  qui.  discussa ,  perchè  se  ci  sembrano,  giuste  le  ob- 
biezioni precedenti  quanto  0Ì  banchi^  rispetto,  alle  oomp^gare 
moroafUUi>y  reputiamo  eguateenle  ipusta  V  asaeraìoue  dell'autore 
medesioM»  allora  quando  uota,  che  cotesto  compagnie  ^  ridotte 
a  politico  reggimento,  e  percib  ingeritesi  nette  militari  faceends, 
O'  perivano ,  o  oonae  quella  inglese  deHe  Indie  «rauo  assorhiit  io 
«erto  modo-  dal  goverao,  del  quale,  i  soc)  d'  esse  restavaao 
poi  creditori,  con  privilegi  speciali  pagati.,  o  oei  oasi  di  grsti 
pubbliche  peripeiie  venivano  compresi  nd  Jallimenio  detta  Bt- 
pubblica. 

Per  meglio  chiarire  cotesto  idee,  dall'. avloru»  a  aepso  ao- 
Siro  meno  ésattatàcnta  spUrgOÉCj  e  per  bene  ioUndere  le  espres- 
aiooi  che  le  tndicaDo»!pare  a  .noi  doversi  distmgucrci 
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I  .*  Il  Jkbiio  pubbUeo^  io  quaUaii  modo  €0$iituiiòn  il  ^uale 
i  compofto  deW  a»se  damto  dat  governo ,  motiarèhìa  o  repob* 
Mica  io  qaolanque  maniera  ordinato ,  ai  pngaii  o  corpi  morali^ 
0  per  muiui  da  essi  fatti  »  o  por  altro  rogiooi  di  eredito  liqui' 
iole  a  fiiYoro  da  eotettoro  in  somma  certa  ^  eoi  oompenso  di 
MA  frutto. 

Coteito  Mito ,  sempre  alligato  alle  torti  prospere  od  info* 
Uei  del  pubblioo  reggimento  »  misura  da  esse  il  proprio  credito^ 
e  quindi  salo  o  scende  il  valore  dei  titoli  negosiabili  clie  lo  rap* 
presentano,  qaando  è  rodimibilOi  te  ragione  delle  sorti  me* 
dedete  e  del  pik  o  meno  cauto  e  vùntàgposo  riec$Hto  ordinato 
d'esso  debito. 

9/  I  bianehi  pubblici  ^  i  quaK  possono  essere  disgiunti  dal 
detto  debito ,  od  ancbe  unid  al  modeiimO|  secondo  la  varia  dis» 
posisiosio  dell'  ordinamento  loro. 

Cotesti  bancUt  qnando  sono  risiretd  ad  operaùoni  banca* 
ne  ài  depositi^  di  seond  od  altri  giri  di  capitali  in  sì  fatta  guisa 
traffienti  a  beneficio  del  baneo,  e  eoo  raotaggio  e  comodo 
eontemporaoeo  del  commercio  generale,  godon  credito  io  ra« 
gioae  della  prudenaut  e  delP  aecorteiza  con  cui  vedooti  govtr« 
nati ,  o  qaando  in  Ispeetè  cotesto  prudoota  ed  acoortetsa  fan*  A 
che  gjli  ammioistratori  mshho  astenersi  dal  tentare  imprese  molto 
superiori  al  fondo  sodale  «  osando  solo  di  quella  discreta  latif 
Indine  9  cbe  è  eooeedóta  dstlt  imporianut  del  eredito  istesso. 

Ancora. p&  solido^  a  nostro  parere,  questo  manUeosi  qnando 

quei   banchi    non   sono   immedesimaii  col  pubbUeo  erario^  e 

quando  il  governo ,  come  già  fu  notato ,  restringesi  ad  esseme 

eolsanto  protettore  o  tutore ,   vegliando  a  che  procedano   cotte 

forme  l/eg/adi ,  con  col  fdrooo  ordinati  ,  perchè  allora^  piìs  indi» 

pendenti  nelle  specolaiioni  Ior0|  essendo  queste  rette  a  dovere , 

anrofsso  rischio  minore  di*  ffanìlo ,  che  potrebbero  toccare  ^   ove 

partecipassero  alle  peripezie  govematài^ 

Ita  storia  de' banchi  caduti  prova  la  •verità  di  questa  assec- 
tione. 

3.^  Le  grandi  compalpue  mercantili  1   date'  ad  imprese  di 
traffici  d'  ogni  maniera. 
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Goteite  cùmpagfUe  postono  mm  pure  esUleni  wUie  o  iepa" 
rate  dal  banchi ,  •  prosperare  ndtmo  come  neif  alttù  modo, 
purché  abbiano  eguatmenU  pmdeole  ed  aoeorto  reggìnealo. 

Il  eredito  em  ette  poftono  telire  è  tu  ragmt  compatta 
àtiV cstemione  ^d  cpporimnità  i^h  inprete  teateles  M'Ari* 
portane  del  fondo  sociale  lo  quelle  Imprese  irapìegito  ;  della 
witeiva  poMedoU  ioolire  per  topperira  alle  inpratedate  perìpe- 
aio  9  e  della  ybrfmui  eolla  qaale  proeedeai  nel  diviiàlo  ainmlo, 
ondo  ti  aceresee  «  o  ti  tcema  il  fendo  saddetto^  ed  il  dmiaidù^ 
od  utile  dislribuiio  agli  anionatf  o  cócf. 

Le  compeyiie  corrodo  lidlmeolo  pericolo  di  rotioaiipiado 
per  governare  specialmente  lontane  possessioni  da  esse  coaqai^ 
etate  e  per  conservanri  il  monopolio  privilegiato  del  commercio 
loro,  8000  ooftratte  a  sopportare  spese  àk  pubblico  e  niltUre 
reggimento  estranee  alte  operauoni  mefeantUi^  per  ci»  dapprìos 
ordinàvansi  e  stabi  li  vansl  in  qua'  possedimenti 

Allora,  crescendo  sempra  I'  aggranfio  di  quelle  spess,  per 
propria  natura  progressive  e  raramente  produttive  a  legoo  di  < 
compensare  le  antìeipasioài^  quelle  ooespagnie  o  rovinano^  cone  ^ 
seguì  di  molte,  o  irengono  per  lo  minor  malo  assorbite^  o  qoiii 
dal  governo  politico  della  miidlre  paUia  »  al  fine  di  salfsra  le  -■ 
ragioni  di  dominio ,  e  parte  delP  avara  dei  aocj ,  coese  soocsdo  ^ 
dell'  inglese. 

Pramesie  le  finora  diseone  distinaiooi ,  diramo  : 

i/  Al  debito  puhb&eo  propriamente  dello^  solò  indìntUmssit ., 
intaressa  lo  sviluppo  dell'  indostria  nauoBnle. 

Sieurameute  quanto  pili  essa  h  fiorente^  numentendoii la 
generale  riceheasa,  tanto  piU  creeoono  le  facoltà  de'  eontrtboealii 
opperà  meno  gravi  riescono  le  tassa,  il  oui  paso  sempre  sia  m^ 
ragione  de  mettU  di  coloro  che  deUono  pagarle* 

Onde  nesee,  eiie  tanto  piti  sarà  ricca  la  finanse,  teaots  a 
sopperira  al  debito  pubblico,  quanto  pili  saram  fatti  agied  ^^ 
eslesi  e  prefittevi  traffici  coloro  che  debbòoo  in  gran  f^^^ 
alimentarla* 

E  nasce  altresì,  ohe  fatto  in   tal  guisa    11   pubblico  crsrìt  | 
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pik  iJomeo  kl  ^puntuale  ,  aUM  ed  uiile  riseaUo  ài  esso  débito , 
il  creiBto  pubblico  che  lo  sosUeoe  sarà  maggiore. 

laveoe  qaendo  ìm  spcoolaiiooi  dell'  indutUia  booo  perìlend 
ofOVMoee,  MeoMiido  la  geporale  rieohena,  decade  U  crediio 
pMBcOf  0  'MX^mniversàle,  e  la  fiaanta  è  rèsa  maiio  aita  a  sop- 
portare il  peso  del  debito  proprio. 

Questa  i  la  sola  azione  indirdia^  lo  rìpetieaM»»  ohe  sesta 
3  dtbko  pubSUco  govemoAfo  dello  sviluppo  dell'  industria  èooi* 


*  Ogni  altra  inflaenta  diretta  ^  che  si  volesse  a  questa  àtlri* 
boire»  non  pare  a  noi  sussistente  i  polendosi  anche  dare  uno 
itsto  di  soia  impcktanMa  agricola  «  aieno  dedito  ai  traffici^  ei- 
neao  di  manofrtti  ;  il  quale  abbia  pel  ristretto  debito  pabblieo^ 
e  per  iaud  iaposte  aiòmmo  buon  crediiOj  perchè  questo^  coém 
già  fu  detto ,  è  ooicamente  fendalo  suUa  stabiliià  detta  società  > 
arile  ^  ordinata  a  dovere  in  pdlitloo  reggiiaento  (i). 

a«^  Ai  pobbKei  benòhi    per  lo  contrario  durettoMeau  anle- 
rtsi0  il  maggiore  possibile  sviluppo  della  industria  commerciale. 
Creali  per  fieondarla  \  essi   lo  sono  spinta  ad  un  tempo  e 
toMieffto  ,   porcbà'  siano  prudotUemeiUe   ed  aeeortamenle .  gover- 
nati ,  perchè  in  tal  caso  il  credito  di  cui   godono  giova  alle  di* 

Perse  speeuUnioni ^  e    le  rende   quanto  è  possìbile  produttive , 

'   •  ■      f   •  "    ■  ,  • '  \  •       -ìli 


■  .  •        .       '.  f  .      •        .'   .  ... 

(i)  Per  tralaidate  (Dotii'altrieiettipì  baéli  citare  gU  «bIùbIìì  tUli  di  S«. 

V.  il  Be  di  Sàrdégot»  prieir  dèlia  firaooeta  mòluriotoei  In  easi^l'todittlrì» 

anifrtloriera  «  eocetlvato  il  tètifioié,  sna'bsn  iorrnma  doiTeMarv  nUortk 

/brout.  Ifa  Hocht  per'  tfbcrttMÌt  UrrcDi,  per'«n''«aoBoaaiio'g6vereo,  ii 

fsrie 'fino 'dal  17S0  aveva  '  ordìaale  le  ABaiuMto  tnodo,  mHÌo','*pntdmtAA 

rifffrlflflì  in  ógni  manierA,  qaantaoque  queite '•0|>pptUaèfrò.  ;  gravi  Ppesa 

■fflifari,  ròn&/ie>  Veeonomià,  le  tsnui  impottej  Ufedaltà  mt^  impegni  om-ì 

jBRii  mwvano  procuralo  all'erario  credilo  Ule,  ohe  i  b^fù^titli  crédito  wlU 

finanze  pre/Mt^ansi  ùlt^òrò  fffetttro,  ed  i  capitali  iBrefiiii  ae'nwitCò  detli 

di    S^  Oiot^tnni  BaitÌMim  e  di  '&  Sééondo,  eraóo  oonaideraii  neH'opiiiionc 

MPimlverMle  it  pia  ntUs  eoUoèamsnto,  coma  lo  è  ora  il,  d^ito  pulM>li«a 

ledimilnle,  il  cai  valore  venale  olirrpa»$a  qutUo  di  qiéslumfus  aiwo  d^hut 

emoa  tedeai  dal  coiilo  pdbbiàoalo  dal  i84at 

hmmàià.  Statistica^  voL  LXXFL  a 


mohiplicando  i   onenì ,  cii#  feeo/idanù  il  IrdBeo  e  lo  rambiio 
piò  aunw» 

^  Pelò  vooim  tTferlire  a  che  la  prodenaa  e  T  acoargimeato 
IMfcm  tùnianQ  t  ^hiuio  M  crtdilo ,  oosì  fadU  m  «aceadert  per 
le  illoiioni  ^  un'  avidità  di  guadagno  mal  oootigUata  »  la  qotle 
avidità  rholve  in  rovina  ^  molte  speculasioiii  ^  #Ccrfttfmeale  pra» 
Atfifa  yè&rmme» 

Aaelie  a  qiietfo  pvopoiito  la  ttoria  di  molti  baaèbi  prort 
vera  •iffaita  awerteota,  e  batta  per  tatti  il  recente  esempio  de 
bamiu^degU  Siad^VniiL 

3.*^  Cotesti  rifleasi  aooo  ioterameale  applicabili  alle  oompt* 
gaie  mercantili)  cai  eerto  JireUamente  pure  ed  ili  sommo  §r$do 
interessa  il  manìmo  possibile  svilappo  deirindnatria  oooMMr- 
dale ,  alla  stessa  oondidoBe  però  di  prudente  ed  ^Moorlo  reggh 
mento,  mercè  del  qttale  tengasi  lontano  l'accennato  oanoUchtttO 
del  credito,  il  quale  abuso  avrebbe  con#cgiieiiae  faiaii^  come  le 
ebbe  inlatti  appunto  non  ha  mollo  nell'  indicala  cootradci  dote 
le  pUt  pane  speeuUuioni  ci  lentaraoo  e  da  esso  vennero  riiol* 
lamenti  oo^  infetidì  cbe  il  commercio  ^^nensle  dei  asondo  in* 
taro  per  eoniraeeolpo ,  ne  ba  patito  assai  noteirole  danno  [i)* 


(i)  La  ttortt  eooDooiies  degli  Stati  Uniti  dell* America  leltentrioBak 
in  qoesti  altiint   tempi  è  ana  lesione  d'eoonoiKM  politicm  pratica  depa 
delle  aerìe  mediUsioni  di  cbinnqne  attenda  a  apecolaiioni  ecoDoniehe  per 
conto  proprio^  o  de^  govemL  Noi  abbiamo  Inflitti  vedalo  qoella  CDOlridi, 
eod  rieoa  e  coti  ripotatà  da  essere  proposta  a  modello,  in  breve  leeiideN 
idlo  stalo  pid  misero  às>Srflo  di  eredi»  pubblico»  malgrado  griaaniBer«Toii 
a  laggaafdevoli  aleoMoU  di  prosperila ,  che  par  raoohiode.  Vabiuo  dà 
eredito  aiedesimo  ,  ed  i  molli  diffietti  della  sna .  politica  «xisliinsioae  ca^ 
tteUjt  la  qnale  e  impotente  a  rimediare  agli  errori  ed  alla  immortliià  p»- 
litioa  ed  economica  de'  governi  locali  »  ci  sembra  V  tudea  conta  dd  "id^ 
E  questo  noi  vediaìao  pia  aimata  m  peggforart  òhe  a  m^^raru^  wMum» 
dopo  le  rseenti  dùpontùmi  pnubitkf€  date  in  fatto  di  dogane,  perchè  eni 
dMono  chiamar  rappragagUag  a  segaito  delle  qnali ,  pregiadieato  il  tra^ 
fico  pia  emeosiale  delle  materie  primo  ,  trovandosi  lesi    gì'  intarosn  dcg^i 
Slati  pia  prodeaitn,  crescerà  la  diseordìÉ  tra  i  vaij  membri  di  qnell'oaioBS 
politica,  e  forse  col  tempo  ne  nasotroii  canss  ad  affetti  di  eaparoMena. 
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▲  ifoetti  nBeMia  che  «i  Mmbnao  eoa  chiari  da  riutcire  a  . 
eoofUKaere  «oche  «olorO|  ebe  sono  pia  digioDÌ  d'economica  dot- 
trifla»  e  che  gpanJemeiUc  imporia  predicare  di  cootiotto  -colla 
ileiB|M  periodica  aella  oottra  eia,  per  vleaMDcgtio  premiifMire  ^ue« 
gli  jaeaoti  cba  si  laioiano  accalappiare  dagli  iaeetseoli  ditisi. 
di  jocieai  amomme^  io  molle  delle  quali  tolo  gaadagoano  i 
primi  vtmdiion  ttauoni^  om  è  attribuilo  uo  ìmmagiaarìo  valore» 
edei  gerendo  a  qoeiti  rìBeaii»  aggtoageremo  pev  uIUbm  che  nel 
dire  indugiria  eommereiaU  iotendiaoio  parlare  d'ogoi  ioduetria,  aia 
che  raggaardi  all'agricolluray  prima  indusiria  di  nostra  Italia  ^  o. 
sia  die  concerna  4U  mano/aidf  ovvero  ancoraci  riferiica  al^ro 
dt^eapiialif  che  Tana  e  T allea  alimenlano.  Qnaoio  fo  deito 
de'  èàmeki  prediaU  gioclifiaa  fa  mocmifàg  peeei6  la  veriià  di  iale 
atvertcMa. 

L' àntroduaipnc  del  cbiarìiaiaao  calore  ha  lamina  4MU'eftame 
da  ateo  propoflo  di  due  q^ieMioov 

1/  È  egli  uiile  di  fiieare  gli  aivini  pvnvenli  del  dnbila  pub**. 
Uico  ad  un  «alarftfee  4ei0rminai09  oppure  confiane>j  come  ai 
fMC«n  in  S.  Giorno  »  deiermmarc  i   proventi  ogni  anno  sopra 
eae  proporuonole  ai  redditi  dello  ftaiot    . 
.*  Il  Mtlema.  dei  moliiplici  farà  egli  preferibik  agli  aUuaU 
d'  ammortìxaaùoae  o  di  riicatiof 
PremeMO,  che  non  intende  mog/Uere   quctlni   ohe  chic  ma 
ìMperUmd  questioni  «  ma  solo  di  fare  cor  else  akune  fjifiuBioni^ 
vela  r  nnlore^  che  parlando  d'  un.  deUltO  pubbikot  oisi^  a^txi» 
dice»  d'una  gran  banca  naùonale,  utile  allo^Aviluppo  deU^.in'^ 
doitoiB,  perciò  allo  Stato  f  non  iatece  parlata  4w  4r|«Upu&* 
hlid  etuìali  d'Europa,  che  sono  in  sostaasa,  a  parere  jdiltti-ri 
ven  mutui ^   e  non  come  il  Ainco  di  S.  Oiorpo^  U.qnalia  ara. 
una  vera  istUwuone  sociale. 

Riguarda  poi  con  Say  que'mutui  come  una  vera  alienatone 
él  eapùale^  latta  in  lamentevoli  circostaa:$e^  pen^  che  non  pos" 
sano  eeaer  mai  per  si  stessi  una  vera  istituzione  sociale  e  be*. 
mfiea,  tome  non  lo  furono  anche  i  primi  mutui  contralti  a  Ge« 
nova  col  prò  dell' 8  per  100,  ed  anche  piU|  ma  che  dal  punlo 


in  eui  venoe  colà  tolto  V  imUreue  fisso,  l'ittitaikme  fodifeibbe 
priocipio,  ereandoti  le  eampere^  ì  tsai  profetiti  erano  ripartiti 
in  mgUme  dd  prodoUo  delle  gabelle  aitegaale. 

Da  qfBUsi  paoto  il  eapitate  mmomakf  ebe  i  juiiImj  ì  perere 
deir  autore  eomunun^ano  «  meroè  deli' iati tusioBe  joouib  ìerarta, 
reiide?ati  in  vece  ptoJuHwOt  perché  grintefemati  nelle  eomperv 
erano  incitati  a  promuovere  nella  patria  *  loro  io  itiluppo  delie 
industrie,  onde  attalentare  il  prodotto  delle  gabelle,  umeatM* 
ida^  offerta  ai  capitali  imprettati,  ed  agli  ìalerceù  dai  mei 
detieni* 

Onde  nacquero,  per  attito  eempre  dello  Aetio  autore,  que- 
gli eeteei  proflttf,  I  «flMiN^  non  éMn  per  iHiero  tragliialetaMli, 
servirono-  ad  o^re-^fitagtiotie  al  toomoieroio,  e  la  patria  cono* 
ne,  la  quale  fu  iargameote  sussidiata  nelle  piti  critiche- grati  »e 
emergenae  pei  generèti  eooOorsi  dèli' associaalooe,  trovò  aeffiiti- 
tutione  di  questa  un  fonie  di  0ieute%za  e  di  prosperila  per  esia 
unko^  mentii  assidàrb^tOttavia  ai  possessori  deHvùfjhi  un  discreto 
particolare  «t«titf id^gio,  %oì  proventi  o  que'facgAi  oseegnatL 

li  sisteina  dèi  tfiokipUei  dìMkrsùA  poi  da^  Cuneo  dappiias^ 
coi  soli  mutui  riuààtò  poùo  ùtile  all'  asdebitaóòoo  o  riseilio  àcl 
debito  pubblico,  com^  evo*  allora  costituito;  nel  tegoito  ivrece 
accenna  essere  stato  utOiisimOj'  dopo  ebe  quel  debito  dittato 
una  pera  Wfsotiiatiùne  nasionalet  coll'avev  aMBmiiiìstralo  pii& 
tolte  in  oocaslOBe^  delle  dt  terse  eoA  dette  seritte  odpnene2i,  dei 
tiìitoll  sMridj-  alla  r0^iil>b)lea  |-  aenca  cb'  essa  dotesse*  peròò  n« 
córrete  a  nUw^  amtuii    -^ 

'  Oeserta  aoeora,^elia  in  eoni^ersione  dell'  interesse  /Iste  io 
prdt^uti  ìrtpéMtiii  nòosolo  ito/t  noe^ue  al  credito,  ma  lo  jeee 
vtémi^agffor^ierttè' seìtidoi  ttàìg^Q^  la  difficoltà  de' tempi ,  ebe 
allora  cerretano. 

Tocca  di  poli  sugi' ioòootenieoli,  che  tede  nelF  iQtere«$e 
fisso  di  (Presente  stàbiliCo  pei  debiti  pubhlìeii  i  quati^  coir  oflhre 
un  ndgfiore  doRòbàibentò,  -tendono  a  sucr  crédere  à  favorire  fin* 
dividufiiistnoi  e  spertfche  dall' indieaaiooe  dell'  anlicameote  ope- 
rato* per  lai  fatta  possa,  àpargersi  mi^r  luce  sulle  delle  ioipor 


ai 

toaliuiiBe  ^pusticni ,  tola  in  oertQ  léodb  appéna  0àeemiàU ,  ma 

abbastaoia  peiò  per  iatciar  «mpnadere  come  Vaniieo  al  miavo 

miema  e$s&  mcUni^a  preferirà. 

Noi  oon  potfiaoio^  naetromalgnedoj  aiseAtire  m  aolle  id«o 

dal  cbiariisiaio.  autore  esposte  ffbpelto  alle  doe  quii Uoni  or  Ibr- 
nolate. 

Diibiliamo  chiB  siano  iAbastanza  euUtet  apparò  a  saanso 
i  una  eonfiiiione  di  prìneiff  ^  credianio  ioaporti  aUa.^eoza  di 
me%Ue  ehiarire  V  argomento. 

Coniociando  a  tratterà  della  prima  qqistionei  direaip,  che 
il  dobbio  mosso  per  essa  non  d  par  taìe^  perohè  la  rtigiane  ed 
i  fatd  egualmente  vi  d  oppongono. 

Se  l'autore  intese  di  non  parlare  degli  atmali  debiti^  i  quali 
tono,  lo,  ricooosekunoy  veri  mutuit  come  quelli  oiontratti  dap- 
prima a  Genova 9  e  con  siSalto  predicate  .distinti,  non  sembra 
na  il  COMO  di  decidere,  se  per  qi|e' dabitii  meglio  convenga  il 
provenio  fitso,  oppure  fuetti  iadeterminoio^  e  bea  s'  appose 
il  Cuneo  ammettendo  .Rettamente  la  eonvenieosa  di  re^Dlar  quel 
provento  nel  primo  modo  (i). 

Perb ,  aneke  in  tal  ea^o^  yuolsi  notere ,  ohe  in  realtà  quel 
provento»  per  le  cedole  redimibili^  vendute  alla. terni  «  al  di- 
verso valore  del  corso  quotidiano  ,.  non  presenta  sempre  Finie» 
resse  fisso  dal  governo  stebilito,  essendo  piuttosto  vario ,  dei 
magfore  o  minore^  in  ragione  del  presso  venale  di  dette  cedole, 
snperiosie  od  inferiore  al  presso  nominale  di  esse  (a). 


(i)  Seorg^  snella  dalla  Storia  del  CnneOf  ebe  Ik  molaalone  del 
pravoilo  da  /bio  ad  irublirMUMio  derivò  da  eiò ,  obe  il  debito  da  mi* 
riMs^  o  t^imibiU  nel  iSSg  ai  fieoe  pérpttna^  eoi  eeavegna  eonlralto  ebia- 
aaote  wmgfM  amfrauo  di  eonsoUdadons^  perebé  regolate  ogni  eoato  del- 
l'afcie  delUkC^ua  di  S.  Qisrfpo,  già  ereditrioe  di  vuSose  toanae  'dalla  re- 
palibii^ ,  qoìMa  ecdcUe  »•  jrimm  proprinà  76  gabelle  e  pobUiei  introiti 
alle  cornimi  Era  qniadi  natarale  che  il  vario  piodoilo  d'ette  gabelle,  fa* 
rmMse  i  profeti,  ^e'  iMogAi  (V.  pag.  133  a  ia6). 

(a)  È  chiaro  diffatti  che  le  compio  aea  cedale  di  lire  So  di  rsnditM, 
3  cai  valore  capitale  aoMinafc  è  di  lira.ieao,  al  valore  el  cono  di  li- 
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TulUtia  i  (bori  dubbio,  che  te  questo  pfeico  fiommak 
.non  foete  offiàaimaùe^  e  prwaiii9amenie  deienmnato  in  nodo 
JlssOf  col  relativo  provento ,  il  buon  eredito  di  quel  debito  go« 
vomatiTo  sarebbe  ttposto  a  eeHo  pericolo  di  acepitare ,  ni  cre- 
diamo poflia  nascere  dubbio  alcuno  a  tale  riguardo. 

InTcce,  quando  si  tratta  di  Sode  fa  eommerciaU  tovf  era 
il  Banco  di  S.  Giorgio^  pregheremo  il  nostro  autore  d^osserfsre 
non  essere  neppure  il  caio  del  mono  dubbio  ^  imperoccbi  tmm 
di  quelle  società  oemmanco  ora  vedesi  ordinata  cori  provento 
fi»9o^  o  te  lo  è I  ciò  succede  in  modo  prowisionak  soltanto; 
peroccbè  i7  dimdendo^  in  quella  società  assegnato  ad  ogoì  azlont^ 
è  appunto  tinterene  indeterminaio  e  proporzionato  agli  utili  di 
cui  parla  il  Cuneo. 

Non  crediam  poi  esatto  11  dire,  come  già  notammo,  che  le 
compero  non  fossero  ti»  rero  mutuo, 

Ifel  fatto^  crediamo  ansi  che  tali  fossero  pure  per  lo  più. 
Spesso  contratte  io  epoche  egualmente  hgnmevoUf  esse  soccor* 
sero  a'  bisogni  urgenti  della  repubblica,  ed  il  presto  rìesfitoae 
era,  come  quello  de'ntu/ia,  consiimtfto  anche  tnWolta  in  ispese 
impródui^e^  le  quali  seemanHsno  U  capitale  nasionaU  (i). 

Lo  stesso  aTTcnita  di  molti  luoghi  di  iSl  Giorgio^  saoceiii- 
iramente  erenti  ed  alienati  ai  prìTati. 

Solo  è  esatto  il  dire,  che  in  quel  paese  illuminato  e  JtisAUo 

re  ia5  per  too,  pagando  pereiò  lire  laSo,  inveoe  di  collocare  il  dio  cipi' 
^Ule  ai  prò  del  5  per  loo  solo  lo  investo  al  prò  del  4  per  loo,  qaaotos* 
ipie  il  governo  rmn  abbia  ridoUù  l*ÌDlM«ite  del  soo  debilo  ooitilnito,  e 
qaanlonqiie  ooUtto  inteffOMc  ala  dal  governo  isteao  JIm9o  e  datrmiiusoi 
e  ae  tnvooe  »  per  «oa  perìpoiia  qnalQoqoe,  la  cedola  acende  a  pretu»  ■»■ 
-tMrs  d$l  pmn^  il  o^hUIo  'ia  eaaa  inveatiio  /hastrà  uit  ùiferstae  mofghn 
di  qnello^io  e  dtUrminaSo  aopraeoonaato.  Onde  l'indieaU  teoieparMCà 
(i)  L'elioiològia  della  parola  iateaaa,  aignifieante  per  coayeiw,  sequuto 
di  gttUiia^  od  altra  rtndita  puèòtioa  alfsaata  dal  governo  prò  soluSo^Km- 
bra  gioilifioare  pone  eaaere  qnello  stato  un-i^sro  impreàtiÉo,  attudt  o  pat* 
saia  rioonosdtÈtOs  e  cooMenaese  mediante  la 
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Meittmtffe,  impegiuaido  acoortaoMiile  Vmvrmàim  per  fop^rim 
alk  oeeefsità  cM  presente,  si  teppe  ahoàare  tiniemfè  prwmÈB 
eoi  hisofm  del  puUUeo  trano^  per  modo  ehe,  viemoiaggioroieiite 
promossa  rattività  de'  traffici,  reode? ansi  più  prodattive  le  caduto 
gabello,  le  quali  del  resto,  lasciate  alla  fiaante,  lo  sarebbero  stato 
Ione  molto  meno» 

L'«?er  statoHo  il  provento  io  regione  imdttmmtfuua  era  ap> 
pmrto  MI  aocoHo  hekamenio  alla  mereantiie  sdenia,  por  col 
ùmmoniOMui  la  eoneùrrenta  ié  cmmpnOoru 

Vedere  io  dò  aUro  htnufieo  dintamemio  per  Putekereaie , 
noa  poro  a  ooi  paeeibUej  imperdooebè  le  gabelle  possono  bo- 
oiflioio  cheecesne  ipàonte  pBà  eeiemleei  il  ttaffiùo^  mn  non  ne  av» 
tiene  cb*  esse  gli  siano  per  natura  propria ,  non  die  nooeiioyÌ0) 
etìU^  poUié  ansi ,  soma  di  loro ,  earobbo  11  oommercio  p&i  /So« 
toiif ,  e  Ib  iIcNv  eono  fpammme^  vedesi  Aie^igjbsio  e  detoAtmut. 

Il  fiitto  prwò  giueia  tmoeoria  premdonei  oonóossiacbé  l'in* 
Uresse  de*  mpitall  eeemandm  in  ragUme  deltaeemmulauone  fom, 
era  nntnmie,  ohe  i  proventi  assegnati  largamente  non  solo  ba- 
siasiem  a  setirire  un  dkereèo  ùUereeee  dolio  eompert  e  litegAi , 
ma  anoho  permettessero  di  eumnlons  suso  rieerM  iesplegatn  pò- 
leia  in  ispeso  d^tudità  eomiòie. 

Sopponiooio  oggi  alienata  per  no  oapilale  deùnmikiito  una 
gabella  (qoantonqne^  a  nostro  parere,  fonunaiomente^  se  si  ec» 
celino  qualche  desio  o  pedeggio  locale,  ciò  più  non  concedano 
migKori  ordini  finantieri)  rinteresse  del  oapitale  suddetto  ^  cosi 
tolto  tf  nmfifo,  snrebbo  egualmenu  mbseniiintflo,  perebi  inmHe 
U  prodono  di  quella  reodita. 

Non  oon  ciò  ne  avverrebbe  un  minore  contunw  del  capitele 
neiienale  ove  quello  eosi  inoetUito  fbieeimproduiiiMmente  epeeo^ 
e  perdii  tale  nonfoetedownibe  essere  convertito  in  utile  col* 
loeamento. 

Sapponlamo  invece  contratto  un  debito  eostituiio  a  reudltm 
fissa^  per  convertirne  il  montare^  come  ogni  giorno  snoeedo,  in 
opere  di  pubUka  utilità,  slmde,  -  ponti,  oauali,  arginanusnti,  e  si- 

;  le  quali  opere ,  acereeeendo  la  prodmkme^   aumentino  il 


eapiUk  oationak  da  essa  accmaulatai,  pslffàchni  fime»  che  fiirf 
mnlHO  abbia  gU  effetti  dalP  autore  atiribuitis  ito/^  generieamenu, 
a  tali  impie^  di  capitale  f  no  certo  ;  o  lo  staaso  aotore  licura- 
meole  non  volle  dò  dire. 

Do? rà  pertanto  dirai  piattosto,  che  quando  i  miifa^  k  eom^ 
pere^  le  alienazioni  dei  lutati  di  «SI  Gìor^fopperifaooaipcfe 
improditità^e^  che  molte  tolte  ciò  Micoedetn,  il  capitale  uiiootle 
eoneumamei  ugualmente^  che  in  Teca  qoando  quelle  ioeella  di 
capitali  privati  facevaon,  in  qualunque  d^  tre  modi  moti  iueeet» 
fidamente,  al  provvido  fine  d^unfì^tile  datinaaione^  mercè  d'oa 
dispendio  direttamente  od  indireUtunente  prodaittvo,  eeertanmioA 
la  generale  riocheBiap  ne  derivavano  gli  effHti  dairaotoie  tttii- 
baiti  alle  sole  eompere  ed  «reaioni  di  luo§fm* 

.1  tre  diverti  modi  iopraccitati  d'incettar  capitali  fiirono  per* 
tanto  un^arte  pregievoUseima  umta,  per  coi  meglio  facevami  iia> 
sdr  quelle  imprese ,  affidandole  alla  solenin  de'  molli  iolsreiii 
individuali  insieme  uniti  ^  ma  furono  ad  un  tempo  uà  mtmo  o 
epediente  successivamente  .scelto  per  ioonsegoira  I!  intesto,  wais 
ch'esso  ne  varioise  la  natura  iene/ka  ù  disutile^  solo  dateraiiosU 
dal  profitt»HÀe  e  menyantaggioso  uso  tMo  di  que^capiuli. 

Nihil  iub  sole  novus ,  conchindendo  diremo.;  poi«Ìiè  «dm 
come  adesso  contraevansi  debiti;  aUora  come  di  preseiUs  ersoo 
proficui  o  dannosi  in  ragione  della  spesa  cui  sopperivano  ^  del- 
l'uso moderato  o  dell'abuso  d'essi  fistio;  tflbracome  adeueto- 
siiuùvansl  società  mercantili  più  o  roeno  estese  e  laoollMe,  le 
quali  speculavano^  come  spectàano  e  ^^eeukranno  senspre  i  pM* 
sessori  di  capiuli  al  fine  di  conseguire  la  maggiore  copia  spe^ 
m^ie  di  prodotti. 

Que'  speculatori  pia  o  meno  illuminati,  sapeaoo  come  tsaDO 
e  sapranno  sempre  in  maggior  o  minor  grado  i  possessori  sud- 
detti far  volgere  la  speculasione  sociale  al  tempo  islesso  al  fA- 
Ufco  ed  al  privato  Vantaggio»  ove  siano  veramente  accorti ,  e 
vengano  da  piopisia  fortuna  di  liete  vicende  secondati. 

Ciò  che  vuoisi  giustfunente  notare;  si  é  »  che  i  primi  eUiero 
r  iocooirastabile  merito  d*  aver  ideate  quelle  Ingegnose  jcpoibi- 


dMMNN,  dM  k  prasenle  e&  ìmiimm^  p^ffmhkamioti  mttdke  m 
parte. 

Né  debbe  foq>reodare  fa  imtnensa  eofria  dfutìU  riea»a&  al* 
lon  da  quelle  societi^  se  rifletteti,  che  operando  esse  nel  cenlro 
id  eommerw  del  mondo ,  molto  meno  alloco  diffiuo,  doveand 
ferifioare ySvJB  ed  ingenii  beoefiej,  godendo  in  eerCo.modo  eoo 
poehi  altri  il  numopoUù  dei  tmfBeo,  eoi  ora  In  iwee  oontrasta 
noe  faeUe  ed  immensa  eoneorreota* 

Però  le  etamioiaoiò  gli  attuali  eentri  od  empor)  commer* 
ciali,  i¥i  pure  troiiamo  immend  profiui  conieguiii,  e  parte  d'etii 
egoabnente  impiegati  in  opero  di  miglioramento  materiale  pa* 

Qoanto  al  paragone  dei  molnpfci  eoi  riiourt  (ammortìeee^ 
meni  )  à  fembra  che  P  effetto  snceettivo  teak  del  due  rpedientii 

1  in  eotuuua  eguale^  daocbé  in  ognooo  d' essi  impiegasi'  fazione 
idt  iniereue  composto. 

Uè  ei  eompreade  aome  ne' primi  tempi  il  mobipUco  tassa 
meno  ^soaee  al  riéeatlo ,  ebe  ncfK  ìdtàmk 

Le  code  dt  ttàemionie^  I  moltipUd,  le  scritte,  camerali ,  ed 

2  luo^  di  camera  (descritti  alle  pagine  iS5  e  147)  erano  in 
Mstansa  veri  riscaiii  di  debito,  o  vero  nuovo  sussidio  ricavato 
dalle  eoonomie  del  banoo  »  ad  essi  eompensavaosi  eon  altri  as* 
legnaasciili  fitti  per  servirà  ai  proventi  dei  nuovi  luogjki 
creili  {f). 


^>^Mri^i^maik^MiaMa^^«aM«MMi 


(1)  EeoD  come  raatdre  spies*  I  moltipUei,  le  eodf  di  rsàtnsmm  s  Is 
setèm  twmsraU  (pag.  i35  e  aeg.).  «rLa  fcpabMiea  non  ba  mai  vaadoto  ya- 
«  balia  tema  aerlMlrite  mia  ptrle  per  aè  ,  che  lasciava  moltiplicare ,  onde 
«r  lediaMre  le  gabelle  vendate;  per  etempiOy  stlmava«i,  ebe  ana  gabella  po- 
o  tcsee  fmttare  lire  cinque  mila ,  col  «piale  reddito  si  Mrebbero  potuti 
«  fenDaie  lifogU  i3oo)  la  repabblica  ae  Tendeva  aoltaoto  1000,  laiciando 
«  il  di  pie  Dc4le  compera  ool  nome  di  codo-j-  acciò  moltiplieaate  fino-  a 
«  tanta  die  ai  formarne  «o  fondo  da  redimere  la>  itema  gabella  e  libera 
ft  toffttaeic  alla  repobblieaj  ma  qoeali  moìsiptkij  i  quali  ìnfiAc  avrebbero 
■•  ammuftieiato  II  debito  di  latte  le  gabdle,  quando  cfiae  glenti  ad  no 
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Fr»  quelle  diterie   opermiam 
vero,    ed    i  nuovi 


«  certo  legno  $  ttitoeta ,  o  ri  faeeti  natecre  un  bitogao  di  deoaro ,  ed  il 
«  goremo  li  rìtirtva,  leaeieedone  -pei^  wemjpitt  «ne  patte  a  mM^/lmn  m, 
«*  «f  Sall'eaespio^di  qnaalei^odi  potemio  I  priviti,  derideroti  di  readmi 
M  beoeneriii  della  patria  e  dei  loro  congioiiti»  iatitoire  dai  moUiflki  coi 
«  proventi  dei  iuofhf  di  loro  proprietà:  per  modo  che  andie  eoa  moiom 
M  da  principio  poco  contidereToli»  li  poterono  formare  dei  TÌttoii  eipiUli 
a  e  fondare  con  questi  le  tante  pie  istitosioni,  delle  quali  va  IiiIom  It 
u  nostra  città  ».  —  «  L'operasione  dei  iHoltipliei  era  affidata  slls  ean 
•  dell'ilio  d»l  x444f  *ll*  qnale  prooedevaal  dà  eaao  boli* intertento  dei 
a  diiamati  dal  ÌMidatori  ;  ed  anolie  da  solo,  nel  eaao  d^obUiviooe  ed  ia- 
tf  ooransa  dei  medesimi  «•  —  «  Copipmva  ogni  anno  qnesi'n£Biìo  eoU*!»- 
«  iroito  del  provento  di  tatti  i  luoghi  soggetti  a  moltìpUoo^  tanti  (uogfct 
«  al  preno  corrente,  ed  avea  per  questo  la  preferenaa  ad  ogai  altro  eoo* 
cf  corrente,  e  quindi  faoeva  accreditare  sotto  la  eoionna  d'ogni  awfayto 
m  tanti  dei  ìuofjki  comprali  quanti  importava  9  provento  piroetto ,  di 
M  modo  che  questo  era  anbilo  frof|ifero  ed  aomeatava  la  rendita  ia  pro- 
fi  portione.  Questi .  oapitali  erano  per  leg^  di  loodasione  dichiavsti  tu- 
ff lienabi|i  in  qualunque  t^empo,  né  i  proventi  poteano  essere  eooTertiti 
«  in  altro  uso   fuorché  quello  del  mnUiplico  ^  finché  non  questo  Dan  ti 
«  fosse  formato  il  capitale  stabilito  dal  fondatore,  ed  allora  soltanto  le  ae 
a  erogavano  7  proventi  alla  destinarione  designata  dal   medesinm  »• 

L*asioiie  deirmlirsase  eoaywioj  ed  H  modo  ingegnoao  d'ordinamcalA  eoa 
cui  essa  si  procura  non  possono  a  nostro  parere  pia  chtaramfntg  indicaiii* 
«  La  repubblica  divenne  anch'essa  per  questi  legati  (di  càledniì)  proprie- 
m  tarla  d'ona.  eonaidcrevole  quantità  di  Iwifài  nelle  coni^pefv^  coi  prorenti 
M  dei  quali  In  progresso  di  tempo  ai  sarebbero  ammortinate  le  gabelle  die 
«I  graviUvano  snlle  vettevagUe,  e  aopplito  ancora  a   oan  gena  parte  delle 
«  ordinarie  apese,  come  .em  puaseritlo  dalle  Uvole  di  qne'Iasditi.  Se  per 
«  imperiose  ciroostanse  della  .aepnbhlioa  non  ri  fesee  dovalo  aoependere  il 
m  corso  dei  meltiplioi  iatiluili  a  questo  rigoaido  (V.  pag.  i35)  ed  alienane 
«  la  rendila  tratto  tratto,  o  per  aoddisfiire  ai  debiti  pubblici,  o  per  ateie 
«  in  pronto  qualche  vistosa  somma  per  servirsene  al  biaogno  ».  —  «  Di 
«  queste  rendite  «ell'anno  iSSg,  per  le  cause  acceniiale,  ne  forano  llqri- 
«  date  tenie  per  4ire  cinquanta  mila  di  nmnenalo  annoe,  che  Jc  coaifd* 
m  et  litUigarono  di  corrispondere  al  governo  jwr  le  eoe  apese  ordioark. 
«  Qoeit'aMineffendilak  tnovaaderi  oeU'aoM  i66a  il  pnbblico  enne  in  so- 


neale  frww  JSffisrema^  te  non  dke  le  chm  o  te  ekre  ertao  reee 
ptlk  /Smfi  perchè  vi  paciedpeveoo  gli  otlimeii  delh  repabbliea 
MleiVfjaft*  a  joKflMfifa,  eppevk  aamieli.ds  «ne  eerilà  putri»  le 
qaele  inepirete  ed  eui  gli  tfoisi  generosi  di  qaelle  eCà^  prele» 
▼eli  eogU  iogeali  gaedegoì ,  ehe  ^ell'  IHuommCo  reggintenlo 
dell'  istituto  eree  sapala  eooeegoinei      -  ' 

Né  seppieiQO  dei  peti  eomprendera  eome  gli  eotichi  debill 
potessero  tendere  a  minore  indmdmaMtmo  dei  Bottelli^  se  ei  ee» 
e^loe  le  perlesipe^ione  prioie  tadieete,  le  qeele  erafhàUo  Jet* 
t  ordinamento  poikico  dMo  Staio^  ehe  ei  ripeterebbe  ia  ordioi 


gwtiflE,  é  listi  essn  dil  gerSIrBe  sUsemHpffv  eMdisnIé  ea 
«MCilBSlo  sHs  ceMww  (Anahiktffstioiie  delle  Fieseie)  di  iMogfti  H.«  g6tS 
al  ffsggaaglio  di  lire  eoo  ca4*»  e  per  ditlHigaers  qaetti  iuogki  da  ipMlH 
delle  eomp§r§^  farono  etti  chiamati  LuoffU  di  seritta  camerale»  —  I 
proventi  di  qoetti  luoghi  tenrirono  parte  al  pagamento  di  tanto  debito 
■critto,  parte  del  fratti  dei  diTerti  monti  eretti  dal  go?enio  per  aver 
danaro  nelle  epoehe  e  eireoftanie  de'  qaali  Ih  appretto ,  e  parte  ai  bl* 
tofoi  pia  nrgeati  della  eeaMns.-..  fw  gli  ttetti  oiotlTi  (le  angualie  del 
teaipi)  difficile  e  (vogo  taiebbe  atglo  il  messo  deUe  latte  fortote;  pce^ 
ciò  deliberò  il  goTenio  di  pr^odere  a  cambio  d^i  cìtlfidiii^  i)  danaio  di 
coi  abbitognaTa.  Da  qaetto  ebbero  origine  i  coti  detti  luoghi  di  camtra^ 
che  qoantonqoe  foitero   da  principio  una  serie  di  debiti  coitituill  tac« 
eeitivemente  a  diterti  fratti  di  natura  redimibili ,  perché  era  itabifito 
■egli  atti  di  loro  ittitnaioee  II  modo  o  I  bmisì  della  loro  ammertitia- 
aiones  poro  qoaado  diverti  di  etti  gjenttrs  le  tempi  pia  tffaiiqnllli  al 
ponto  da  poter  ettere  ammortinati»  il  gOTeroo  preferendo  di  terbare  io 
etite  ana  tomma  per  qnalnnqne  eventOj  pento  di  liquidare  lotti  quelli 
di  coi  pagave  il  5  ip  per  loo  ioititoendo  un  immte  nuovo  totto  il  ti- 
lde di  Santa  Maria,  col  tolo  provento  di  a  ip  per  loo.  A  quett'eA 
fette  Bell'anno  1O66,  obbligò  gì' interritati  nel  monti  di  &  Bernardo  e 
^'X  Gio*  Bettinn,  ehe  fratlevano  tt  5  ip  per  too,  o  a  reimpiegare 
nel  noovo  BBonte  al  a  i;a  per  100  11  loro  capitale^  o  a  ritirarlo  entro 
il  termine  di  meti  tre^  polla  eommioaaione  in  ceto  diverto  che  tarebbe 
eetealo  ogni  frutto  m. 
Onde  tcorgetiy  ehe  l'operaslone  topra  detcrìtta  altro  non  e  che  quella 
modenm  eonotctula  col  prediieato  di  Cbmwnbne  di  r9ndUa,  o  del-  dk&ifo 
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qmitiittilt',  e  MQ  coiitglieiite  delie  sole  UtiUnioaì  4i  credito  csi* 
minate. 

1  11111111%  le  eompant  S*  Giùrgh^  erano  iilìlnti,  i  ^aili,  cone 
gli  aHoftli  debili  pnbbKoi,  offrivano  utili  cottocaiiieiili  dr capitali, 
eppevò  allora  ooom  adeuo  indiavamo  ognuno  ad  as/nrat  a  quei 
tueri^  in  ragiona  del  rìcpetlÌTO  capitalo  Investito. 

La  cpeonlaùoni  oonunoraiaU  o  mareanlili^  per  iffentura 
oombinate,  dovoTano  luerefoere  e  non  scemare  coteite  iocita* 
mento.  Sicuvamante  aaolli  di  qua'  muiutmd ,  -per  nobile  Motire, 
per  earilà  di  patria  »  por  istinto  di  banoficeaM  o  per  sentineots 
di  conservare  il  dotninio  de'  maggiori ,  potevano  pih  féioBmenU 
risolversi  d'  alcuni  moderni  speculatori  a  soccorrere  un  governo, 
dal  qoalo  in  corto  modo  enm  parie  j  a  fondare  otili  iitiliuisQi 
riócpménle  dotate  con  <|ue*lttogMy  •  beneScare  congiunti  e  eoo- 
eittarflini  ;  e  certo  gran  merito  di  lode  vuoisi  perdo  ad  esn  at' 
tribuire^  e  la  storia  debba  registrare  i  nomi  di  cotestoro  ptf 
serbarne  girata  e  perpetua  memoria. 

Ha  quel  buon  uso  delle  acquistata  riocbana,  la  Dio  merci 
proprio  d'ogni  età»  fioobé  vi  saran  nomiai  generosi  e  carilalivii 
buon:  uso ,  maggiore  dova  il  sentimento  patrio  pel  politico  ordì- 
namento  meglio  può  allignare ,  non  prova  ancolfiB,  a  nostro  pa* 
rare,  una  diversa  e  particolare  tenderàa  a  tal  fine  diretta  dal- 
l' istituto  in  discorso  piìà  nelt  antica  che  ndla  nuffva  età. 

Tolga  il  cielo ,  che  vociasi  quella  dentare  da  noi  »  che 
ansi  n'neenesmeiiSe  ^ammiriamo  peli' ingegno,  patta  generosità  ed 
ardire  di  cui  fé*  provii.  Solo  ci  crediam  lecito  asserire ,  cbe  la 
presente  età  non  le  h  inferiore,  fetta  ragione  dèlie  difene  con- 
dìsioni  9  e  che  perciò  le  istitusioni  di  cpcdito,  ora  esisleoti,  fon* 
dato  ad  imitazione  tn  gran  parte  delle  precedute,  non  ci  le»' 
brano ,  dove  son  bene  ordinate  j  degne  di  minor  lode,  ni  qfùn^ 
essere  il  caso  di  proporre  le  passate  a'  modello  delia  riformd 
loro  f  come  tacitamente  sembra  eonchiudàre  V  autore^ 

Se  dobbiamo  ansi  esporre  su  ciò  francamente  la  nostra  opi- 
pjooè»  diremo,  che  le  dette  presenti  istituzioni,  quanto  a  certi 
particolari  d'  esse ,  ci  sembrano  meglio  perfezionate ,  ed  alsuac 
anche  più  morali. 


«9 
Di  imo  Podfamo  njiftfi»^  at»<nl»  amoè  ééKmàom  ÌHee$. 
umU  ddP  ioltMste  eo«pMlo^  é  oa  m&Uipì\€o  jA  aiiha  m^atm 
io  piò  delle  finaMe ,  che  miglkao  Kberani.  Le  «OMe  A*  m^i*^' 
MIO  e  Ir  4U«uwusKMif  «uKr  MJte  aooo  mMpiici  ^MmmmeniB  Ji»» 
ibtftf ,  ed  attm  momK  m  fetore  de*  privali,  e  rareèglìewlo  qne^ 
sti  più  nMmemejito.beo  oiaggìor  eopia  di  oioole  eoooooiie,  eooo 
pA  prqfiowMj  ^ài^ì'Wfcke  mi  rispetto  eeomomiòo  d  §emtrmio 


Solo  MMMltieaMiy  ehe  il  pteiaote  Hheotto,  qoeodo  iaeoedb^ 
elD«  4rf  ^on,  pereU  operele  md  imbre^  id  €or4o\  i  9oi^nMt^\ 
malie  gtayoto  pelle  pSà  tarim  fedeÓMeoe.  del  debito,  e  peU» 
wèttgptnt*  speea  ehe  derive  ei  eootribaeeli,  ood^  A,  ebe  mod  ere* 
dìsaio  ti  pone  con  tfifomentf  di  stretta  gftutìma  diflmdere.    ' 

Se  ti  eeeettoé  eotetlo  Ineoavenleotè,  Aielloieote*  del  retici 
ritMdftalo ,  operando  U  rùeano  meni  Aàt  etinetftMie  a  eoff» 
ogti  qtief*  volta  il  valoie  iwMtfe  delle  eedoie  eeeeàe  it  parif  oi« 
tie  il  volere  nomlmale ,  e  rioiberie«do  te«pfe  le  etifelr  etlrette 
in  «fBille  otaoiem  r  doA  al  tob  pretto  iioiiiwuilr  di  .ette,  eoa 
s8|lpamo  vedere  oltre  diftreote  da  ootafo  negli  oofteAi  modi  di 
ftàtmeiatee  paragoooH  e  qoeltl  attmaK  j  oodé  rtila  elimtoete  ìé 
qoiitioiie  allotta  dal  ehiarittitio  eolore  (f  y.  '  '*   ^ 

Non  debbo  poi  reeire*  torpretoee  eéteodeodoti  le  òpera- 
liooi  di  credie»  dtMe  eompete  •  eaea  ift  «K  Oior^  \e  fede  m 
qatgll*  ittiloii  JBifèntfe  vieppik  solida  •,  nem  ottoole  lo  coiiwr^ 
atee  delP  loterttte  ylr#o^  io  proibenti  ripardA^  perobé  cretoeodo 
li  protperilà  delf  oiioeioèlone'eònHBereiale,  oeeetsoriooieote  do- 
vei! taoeedere,  eb'ette  aaoieotaite  (n  poleota  di'crediloi  - 


(i)  n  rucotto^  mtdiktatb  f'noiaiom  a  mrU,  lémbn  a  eoi  ^mpf  Q 
pereht  pii  gùMa^  pia  mormk^  e  omdo  lendeate  a  te 
JktìMmmu  il  vaiare  dalla  reedita..  QottU  in.  c^Hì  SUìì,  dove 
il  dd»ilo  non  è  grave,  tro? andoii  nella  ma»nma  parte  in  conditone  quasi 
immoèttm^  perchè  a  mani  di  molti  reditnarj,  che  non  vogliono  trafficarla, 
ac  avviene  che  Cftcndo  in  parte  affatto  minima  venale  ani  mercato,  la 
■aggAire  netrca^  non  proponionàla  alla  quantità  etpoita'  io  vendita,  pro^ 
doce  qne'  ttraordimarf  prmi^  che  vedoaai  nel  valoit  el  cono» 
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CoAchkidiMio ^qviMto fià  tMffo Umgoiiséom.  1  mitti, le 

mtm$Un  SlumimUe'.  di  }<|iitUe  Mi«Qedute.  loro  di  poi|  e  forono 
oaiaodMi  wrf/ammio  di  veta  §bna  fcr.  V  età  che  le  l'iét  muevct 
pmpcrareg  ed  in  sommo  grado  giovane  ella,  repebbbca.     . 

Me  creale-  ut  altri  leay»,  le  fairooo  tf  quelli  adatte.^  piil 
noa  Je  tarebbero .forfè  cdii  eguali  regole  pella.età  apitm,  la 
quale  eue  pure  Tanta  in  sostanza  istìiuMord  consimili  quanto 
oBo  weopo .  ed.  ai  presunA  rimkamtniif  perciò  dle^  d  ugual 
ptegio  f  purché  siano  colle  aole  buone  dottrine  fbadstti  eppexi^ 
eoa  regole  migfiori^  penbi  pih  opporiune.   : . 

U  più  greve  inconvenieiile  che  presentano  coteste  aUueU. 
iriltazioei .  di  credito ,  dicati <  pure-  ad  osuH^e.del  vtro^  ita  «lel- 
f^akuso  del  ertsUlù  isienoi^  centrarlo  elle  buone  regole  sdii- 
dettOi  il  quale  akiso^  adesso  come  allora,  4alfolta  lacoede,  ed 
nttoalaBcnie  forse  io.proporsioee  omcAc  maggiore  di  prima* 

'  Okre  elle  già  notale  paam  -speadamni  .di  ccito  coapspie 
■Mffcaalili,  per  cui  oel  concepite  ilhasioni  ^ay^^wigeiiP  Mebvi  vi^- 
eSsieniif  i  quali  risoifonri  in  yera  roidoa^  Jl  gùieco  de' partico- 
lari •ini  iCilofi  di  eredito  f  felli  artifi«iosaaieQle  oreaecrc  ejceaar^ 
è  un  altro  mez%o  <P  abuso  iu  jdiseeno*        ^ 

Eoe  debbesi  altonaenle  lamentaee,  perchè  imoiorale.  cr«0 
ealori  fittizf\  ì  quali,  e  pochi  e%\e(6  pewfytano  ed  a  noltiia* 
eavli  son  carnea  di  meeohtUk  rovina ,  quando  speouleedp  mlTelta 
e  haaeo  préeieo  della  fCMb'lcs  pubblica  eapoegonii  a  yravi  peidite. 

Ma  polrì  dirsi  focee,  che  fosse  i«tlarmMii/e  ign00  pera  sIU 
pessate  età  sì  folto  abuso? 

Forse  la  perisia  del  Cuoco  seprebbe  sciogliere  il  queàto 
con  alcuno  de'  molti  docuraeoti  che  possiede* 

Ragionando  su  quaojto  fio'  ora  esso  ci  partecipata  ^ir«<DOi 
ohe  le  oscillasioai .  del  tmia  presto  dc\  faogiài»  quasi  ci  Isf^ 
bere  crederìBi  che  su  di  esiCi  oòme  di  presente  |  pére  eìkte 
si  giuoeasàe. 

Diffatto  in  un  paese  tutto  dato  al  traffico,  dote  tanti  «reno 
i  capitali  »  e  molta,  la  soleraia  nel  raggirarli ,  a  noi  pare  diffì' 


Si 

dfey  dit  «M  n  sf&màum  Jullr  mtiWmàfm  wàJUkttià^  %€,mmm 
eolia  raUiai  ooMa  i»  «nrtt  taogluVA  ÓMtrl,  ctèi*grm^  #m«<. 
liflo  e  damtw  in  toto,  tultovia  «mi  pudiche  imparimnm.  ' 

Al  qaale  propotilo  •ggHingereoio ,  ohe,  contefuMiM ' dftl« 
r  anaaft  debolesia ,  ^uol  giuoco  y  con»  dtrì'i  fmò  ,  /Sm  ed  un 
terto  pmmt9f'ineiatri  com  severi  od  tffiead  jtrùwedimmlif  ì  quali* 
IMO  ioToooti  da  ebìonqiia  tiaae  mpragiol^QttaHhyOft  quali  prov» 
Rimesti  i  govaroi  pareiò  dMomo  senoa  fdk  mmmrt  ad  o|h 
poi  limo  linèdio  dal  umUoi  per  eoddlrfan  al  fOùpri^.amndaiù  di 
momk  imiela. 

Dopo  avare  proponte.  viguardo  alPintrodittioiia  dallo  atar 
oiiaalo  Metaoria  dal  Gooaai  Mia  le  obbieiiooi,  eko  iao  impar* 
valtgfudieio  dieeoe  demfgarwa^  brevamaola  ocaoiporraoio.coaM 
ma  dUifibuta  V  opera  in  <lisoorao ,  »  «ina  patii  prùuipali   op*^ 
portumaoiemU  daU  amiate  dieimu  li 

Nello  prkaa^^  teoltp  éeVfcripae  e  oomm  dd  primo,  dekiia. 
fomnacs  anteriore  al  1407 1  deserivendone  Y  ordioai»#i4o  »  gì* 
ufiù,  ohe  lo  Sfamavano»  la  oparaaiooi  Jimamiafe  e  di  erediio  » 
che  per  qod  pfyno  debilo  faaevanti. 

Vodaai  eoaie  doveado,  gioita  il  gik  ideilo |. quel. gp^eroo^ 
impegnàMre  pel  pneenim  t  aofeaifet  fioa  d?  allora  cab  ai  faaoMO. 
con  saria  prdndusma,  aiiegnando  proventi  batletoli  a  pagare 
ifnUd  de'  capitali  tolti  a,  mutuo^  ed  al  aoceauivo  riscattp  di  ca- 
pitali medeaioii,  o  delle  gajbelle  cedale  che  li  rappreieotava^9, 
orrcè  dogli . iegegooii  moltìpliei^  di  cui  già  li  è  parlala i  i.qMal% 
meUpUei  di  poi  i  privali. aorjOflwiile  Oiil  pare  imMoMiO)  fon* 
daada,  oome  a* è  poto  fgk  dettò,  in  oolal  oMdo  rteAe,  atìU  e 
£ffir/dbe  isiUusionL 

Hella  seconda  parte  parlali  della  Banca  di  S.  Giorgio  fon^ 
data  nel  principiare  del  XF'  secolo  «  unita  allora  al  debito  pre« 
oedeole ,  cfaiaaftalo  odU'  iodioalo  ooaae  da'  unite'  a  eompere  »  ed 
aeeertato  do'  bigfiald  delti  d»  corfafaiio ,  perehè  nritti  al  regi«- 
stro  oosì  chiamato,  daccbè  era  in  cariti  a  non  in  pergamena^ 
tome  gli  altri. 

Descritto  l'ordinamento  del  bancot  gli  uffitj  cb^  lo  rrgola- 
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I,  le  inMnubcQM  talte  •  qsMli  me§n«N»,  «poM  V  aolore 
foMcio  Ìi9  signorie  ed  etto  èamco  «Qncedate-  Mb  repàb» 
blioa,  U  goTcmo  fatta  dalk  medetiiDe,  e  bi  reiroeutme  m« 
gaitant  di  poi. 

L*  iolanio  roggimaato  dell'  itiitiito  ;  la  racoodita  ma  uvia 
ed  aocorta  anniiiiitrasioiie  di  eno  ;  I  pcitila^  eiletiiiini  cob- 
ceduligli;  fiaiipartawaa  •  la  oonudaraaimie  attribaita  ai  reggitori 
del  baaoOi  I  cui  titoli  ed  ioeimibeiiae  ¥edoDti  miaatineote  de- 
•erìtt»;  ritteaoBpalibilita  di  quelle  cariebe  eolàe  altre  delia  repob- 
Uica;  le  divene  qualità  di  debiti  e  crediti  accesi;  le  esMom 
orieoduis  le  pa^^  i  depogià^  ìmoUipUeij  la  eammnme  del 
deUto  rediaàUie  in  perpetuo^  e  por  aMmo  le  pcogreisife  cipooi 
dolio  caduta  di  qìiolla  oelebrata  ittituiioDe  »  soa  case,  che  ftOCe 
vengano  dal  etiiarifiiaio  autore  narrate  con  mote  laéditàj  mio 
eriterio  e  buon  ordine ,  tro^aodoii  opportaoaaieQte  Woitrate  «o* 
coro  da  diciotto  doennienti»  i  quali  corrooo  la  data  dUl  in4 
al  i479  (0- 

Trovati  looltra  tu  6oe^  dell'  opera  ooa  tabella  Mmm 
provento  de*  luoghi  di  S.  Gioigio  dairaooo  1409  all'anno  iSoe, 
^foea  della  ma  caduta  di  faaoj  lo  quale  tabella  è  desaoti  eoo 
Boolto  studiò  dagli  archivi  deH'iatltulo  (s); 

•      •     •       »  •    •     ^  •  k  , ^^ 

(1)  Trovanti ,  lo  ripetfamo,  nel  libro  del  Cuneo  molti  particolari,! 
(|0ili  Rioitnno  i  èeìÀii 'attuati  essere  un*imitazhné  o  co/i&  dei  debiti  an* 
ÉichL:  hnpérÓMitihè  Allora  come  oggi  ■▼oànsi  ìèetUntùMi,  i  móUipUà,  il 
dtbHo  cosi  detto  Jlaitmntè^  cioè/jiofi  %«MÌaJo  e  oMtituà»  aacors»  le  con' 
tortami  di  t:ar^dita  !^00f>  la  eoi  laenica  d$nii^mùumÌ9nf  ^e|»pttro  ha  vtrìOP, 
o  ben  poco  soltanto. 

(a)  NoU.rao^ro»  che  nel  i8o4.e  nel  i8(4  prima  che  fosse  U  t^?^ 
blica  ligure  rranita  all'Impero  Francete^  e  dopo  che  alla  caduta  di  qo**^ 
in  per  poco  UmpoYaheaaiénte  rtcoStìlttita  per  atto  del  generale  inglese  Beo* 
tink  ehe  rooeupa?a,  si  cercò  ma  iruMmaa»  di  fiirviriTere  ìX.Beneoà 
S,  Gioigio j  esso  a»tafaWo  j/L  suo'  umpo  »  e  ai  tecifioàva  pel  medesìns, 
oome  per  ogni  umana  isUtnaione».  qaeL  decreto  della  proTTÌdenUj  che  e 
netta  natura  dette  cote  di  quaggiù  tabiÙ  e  caduche^  cioè  che  ereste ,  cre- 
sciute, fatte  Borenti  4  poi  invecchiando  decadute ,  non  mai  risorga  ^^' 
dofero^  delodenda  ^i  sforei  di  coloro,  ehe  credono  ristaararle. 
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OmtM  «el  iegttifi»  H  Gn«o  •  V  «MMi«nlD,  dit  twvl  ifi 
floiiM  irf  Aoaco ,  «  ne  prodnee  i  éitegoi ,  i  quali  io  fera  fa» 
wgji»  wfcf»  «K  ikndeM^  in-  potalo  di  lutUssM  «  di  huon  gmlà* 

kùfomrm  lifdrifM  il  aome  di  qMgU  oltiawti ,  i  quali  aTendo 
gievato  al  ÌMHie#»  govamaadolo,  o  per  «tHi  feadaiìoQt  di  luoghi 
creali  ed  aoemeiati  coi  mpUpliei  ^  flMrìtarono  Poaore  di  ona 
stataa  ad  etti  ereiM  ia  queU' edificio,  e  traterÌTe  le  itopiaìooi 
bpidaffiei  ad  ognuno  potte  m  perenne  ricordo  del  hemfido^ 
ricordo   ehe  f^iie  eato  fpor»   e  con  fugieite  perpouàre  eolio 


Bwoto  mlk  iUmao  di  S.  Giorgio ,  il  Caneo  esprime  il  de* 
lidcrio  di  vederne  aleuné  eomervoia  une  pane  nella  pretenlf 
oecaaione  della  tittemattona  della  nuova  strada  earreidera ,  li| 
qoale  ianló  debbo  ^?are  per  oomoda  e  per  eeonomia  al  porio 
frenee  di  Genera* 

k'  qoetto*  pcopotfto  A  tia  -leoila  nneorn  notare»  cbe  te  deb* 
ben  lodare  la  eariià  di  pouia,^  the  inspira  F  autore^  non  ere- 
diiMo  perb  abbiati  a  spingere  al  punto  dr  ^ler-  opnterfale  le 
pei^di  qoèir  edificio»  te  quali  demolile,  sec^M^/pili- feeiUte* 
raooo  quegli  ore  eofV  anguiii  àeeéteu ^ 

Dn  ttùimo  riflesso  dobbiaoM  notiro  malgrado  fera  àneora 
tal  d^alironde  pregievoliegimo  libro  del  Cuneo*  - 

Eeso  oonaeme  ed  una  menda  sfngpmgK^  la  quale  d  fivtre 
etsMB,  n  noslro  parere ,  in  punto  t  esaUezea  aknioaà  E  lanlo 
meno  dorea  egli  eominetlerla ,  cbe  essendo  stato  ei^^lnnio, 
perdo  aUore  labarioMO  delln  Htpddaeione  fallati  delf  anice  de* 
bito  coeiiim'fo  genorese ,  esduto  detta  liqnidaslone  e  eontolida- 
«ne  Cmneesc^  dopo  Peggregetione  delln  Liguria  agii  nntiebi  Stati 
del  Re  di  Serdegna,  meglio  d^ogni  altro  doveva  e  poteva  il  Cuneo 
narrarCj  e  non  tacere  siccome  Jeccj  noe  ti  ta  io  vero  per  quel  mo- 
tiro»  Gome  quel  debito,  riconosciuto  dai  patti  fermati  a  Vienna  nel 
i8i5,  venne  del  debito  puMUco  di  Fnsncìa^  dov'era  ttato  iscritto 
dopo  la  riunione  della  Repobblica  ligure  all'Impero  Napoleoni C0| 
trapassato  al  debito  pubbUco  costituito  pegli  Stati  Sardi  nel  1820, 
Àacom,  nome  npn  telo  gVinscritù  nel  Gran  Libro  di  Francia^ 
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udPatlo  di  Vieaoa  umkmmniB  eomempàui,  ma  «Bcbe  gli  MHU 
«d  esdmi  daTki  liqoidauonc  frtnoeie  »  tanto  d«l  Ameó  ili  5te 
Gìorpo^  che  del'  ilfaiile  delta  dtllei  Miternwdlaì  veimera  ewt 
gémrwUà  smui  pari  dal  govaroa  da'  raali  di  Savoja,  mw0i^  ma 
ben  toUeeUi  ligaorl ,  UfudaA  ad  iimOi  per  aaa  rendila  tfi«m« 
defilé  tf  «ommn  in^&Ubsima^  della  quale   foecorono  ^inoiiinmi 
aretraui ,  oom'  era   presaHito  dalle   RR*  PP.   a3   aprile  t8a$ , 
inserite  eom'A  noto  alla  raeoolla  delle  nostre  leggi.  Laonde  perd 
die  qtiell'itflo  di  i^ensaseale  paMema  nnmifieenma,  così  notoria^  mim 
sì  doveste  tacere  terminando  quelle  istorie ,  dalle   quali  t  noli 
m/ormad  potrebbero  in  certo  modo  presumere  risoUa  im  uneom» 
putto  JalUmeato  f  ^auim   amre  dei  haneo ,  mentre  in  veea  M 
pane  dfesso  assumeva  il  carico  il  governo  Francese^  ed  a  qnello 
eneoednto   il   Sarda,  fuanlMtnque  tenola  ai  solo  dMu>  iscriUo 
dalla  Francia ,  non  ignorando    le   gravi  perdite  derivata  a  ere* 
dilòri   del   banoo  nella   oeooree  vloende,  awieava  »  spomianeo  e 
non  oUligatOf  a  ripararle  per  giorni»  gli  era  posnUie^  non  ba^ 
dando   al  grave^^disi|^endio  cba  ne   tornava  alla  finanan  deUo 
Siato  ùsteror  ben  conlento  di  cimentare  con  quél  beneficio  ona 
anione  utile  per  tanti  rispètti  alle  due  contrade» 

Mdlo  cidoolcy  lo  ripetiamo,  di  aver  dovuto  terminare  la 
nostra  scrittura  con  ^fùest*  csservasione ,  tanto  pib  cbe  nel  reato 
idabbiamo  ppre.ripelere  ck  l^ autore  si  ^  mostrato  sempre  dUi* 
agente  e  cosciemiosa*  E  quésta  sua  qualità  oi  fa  aupporre^  che 
forse  a* esso  laeque,  ebbe  pedici  motivo*  cAe  itoa  abbiamo,  a  che 
forse  pure  nòe  ba  egli  dimesso  il  pensiena  di  pubhiicarm  eU  poi 
un*  appendice  al  suo,  lavoro ^  la  quale  appendice  c0tiieng«  .ap- 
punto tietoAt  di  quella  veratnente  paterna  Ufusàaniotee. 
icuique  (i). 


(i)  J>a  aloooe  notisie  ùvórìteci  molti  unni  sono  (18^  5)  ci  militala  t 
1.*^  Che  l'antico  debito  della  repubblica  ligqre»  prima  del  I797>  in  odì  ccmò 
t  antica  tua  eostituiionKj  era  parte  compreso  nella  Banca  di  S.  Giorgio  é 
parte  Jiiori  della  Banca,  sotto  altre  deooroinazioDi.  —  a.°  Che  vaolsi  qnel 
debito  eoDsiderare  in  tre  epoche  principali^  cioè  a  quella  suddetta  dei  1 797; 


ornhilQ  «bt  etama«ndQ  ìg  imq^diil»  Maiaorie   isto- 


■  -     ■      ^ 

M  itoSy  prima  di«  k  ihpoiw  repiibbliea  Ibiie  rìiiniU  «lU  Fnncu}  del 
>4i4»  prima  cbé  emuHC  il  gOTcrno  fnmseta.  —  3.^  Che  nella  prima  epoea 
i  ftmjsftì  erano  N.«  4^,37):  38.  i^.  3  (eAe  imofrmioiii  di  Uto§»)  ì  quali 
fciB^gfci  equÌTalefaiie  a  lire  di  Genova  fwiri  òaneo  90,188^36.  18.  6^  ed 
craiM»  parte  a  carico  dilia  coMa  di  5.  Giorgio^  e  parte  pagati  da  aM««  ma 
per  conto  ed  a  carico  dtUd  rtpuhhìka.-^i?  Che  i  detti  luo^ftì  erano  ioieriltl 
lÈectrtmUrf  delti  imnfw  •  eompfivtfr^  e  ri  ai  lacera  fronte  coi  redditt 
rimiti  della  Caia  di  S^  Qiorgh^  i  quali  redditi^  latta  la  cornane  del  qnin» 
qncDoio  prceedente  al  1798^  aTcvano  datop«r  ogni  luogo  il  proreoto  di  òltfé' 
fin  i,  emendo  nel  1796  asceso  detto  •  prot^nto  andrei  ìiro  5/ cioè  a  11»-, 
n  4*  18.  II.  —5.*  CSie  nel  1797  il  debito  pubblico  costituito /«ori  ddia 
Amen  eolio  Tane  denominarioni  ascenderà  a  lire  67^15^480.  a.  4*  Genatfod 
fimnbmmoo^  prodocenti  diversi  interessi,  il  serrino  de'qoali  mootara  nel  1797 
a  firn  i^5y5i6b  6^  i  inonda  il  totale  debito  pubblico  genoTese  al  1797  era  di 
L  9.  F.  B.  iS7,7o4i337.  o.  io,  i  coi  interctti  ascendevano  a  lire  3^36,1 80.  $•  lOb 
•^  6  *  Che  nel  i8o5  «  cessato  il  Banco  e  costituito   il  nuovo  debito  pub- 
blieo  geooveee»  a  tenore  della  legge  a8  dicembre  i8o4«  1  due  debili  della 
Anice  €  Jttori  furono  cumulati   e  se  ne  fecero  in  complesso   LuogfU  nn* 
■M  740,149:  %i\  i^ l^del volerò eapitàlo<diliioa&F.  BJ  i43;y493ki»  t&rftì 
^  7.*  Ghe'  i'  préddHi  atsegoait  vii  pag^m^le  .ao|o»  prano  fspcsi;  a  11» 
Il  ijB4o^73«  I»  IO  ntUM^  dedotte  lire   loo^eop  per  iipese  d' amministrap 
none,  aiodié  il   provento  d^ ogni  luogo  sarebbe  mlito  f  Urt  a«  *0j  ma 
queste,  pelle  peripeiie  del  tempo  corso,  neppure  erano  pagate,  come  nep- 
pure le  lire  5  circi  cui  ennd  stati  veloUti  prìiìka'  que'  hioighi,  «^  8.^  QIM 
ali8i4^ipr«oèdènti  IciògWj  ff^^74o,i4d:  6it  'i9e  l'favono  dolAnle  ilf»f 
verno  firanoese  per  oemiont  di  bepi  nawi^li  ridotti  legalmente  a  Xiieg;^' 
H.^  €86/194  :  68 «  o :  -6  equivalenti  tra  inlti ,  e  ^secondo  diversi  relativi 
,  a.  lire  i33,a5|/>Ìi.  i3.  8  cui  con  legge  3  dicembre   i8l4  del 
provuUorio  genovese,  istituito  dà  lord  Bentiitk'(art.  10  e  ti),  là^ 
reno  aas^gnati  varj   proventi  sulta  ftnanea,  dogana ,  pono^ohàù  od  ritto 
rendite  per  Uve  i,a8o/Mio,  cioè  canoa  Uro  a  per  ogni  iua§»  di  frnlt^i.onda 
sengeai  cbe  i  detti  Lmffà  valutati  nel  1797  lire  5;  nel  i8o5  lìr*  a.  lO}  nel 
i8i5  Ji  prasumoyam  pour  rcndor  solo  lire  2.  -  9.^  Che  però  ooteito  conto 
crasi  ìèMo  Monaa  c»tr  riguardo  al  decreto  i3  masfilibro^  omsó  Xtli  (i8o5), 
col  qoalo  il  governo  francese,  aggregando  il  genovento  alP Impero  Fra»< 
,  rìooBoeoendone  il  debito  pobbiioo,  ne  ordinava  ìa  prorua  OqadA^ 


rfoh»*  fiir  «oa  dalie  fiià-  tdtiraU  Uiinaioni  U0IÌ411Ù ,  fotte  ipe* 
diente  ivolgere  le  dettiìne  de  noi  profeiMte  iulfmtUieo  «mito, 
tia  per  rettificar^  quelle  altrui,  che  non  ei  sembravano  fondate^ 
e  sia  per  suggerire  aitre  «lìb'  istitunonii  fattore  meeeontf  celli 
peoitok  I  abbiamo  la  cosdenta  d'  aver  seguitò  a  qneM'  iHinto , 
die  «detta  seospre  ogni  povero  nostro  lavoro,  1^ impanìduàf 
cioè  nè'giudicj ,  la  temperanza  neir  esporli,  Il  fine  di  giofwe 
ot  nostri  conciitadìni  per  coi  sono  ideati  ^  e  perciò  il  desiderio 
£  i^ekr  conseguito  per  esH  il  eommtt  iene,  umeo  nottra  voi»» 
-^  I  lettori  saprao  valutare  come  siasi  per  noi  rtusdtà  nel  Sri» 
saio  scopos  e«  certo  non  ha  mancato  il  buon  volere* 


rtNW  e  le  eonselidaaione  sul  gmn  lOro  di  Awisù^  eoo  ntbaimssM 

treràa  per  luogo  di  tetta  li  lendiU  oostileita,  per  coi  si  ealeolsvs  itqod 

àeoreto  ani  reodiU  di  lire  S^oo/mm  moiwfa  ìigurs,  la  qoale  leodiU  pè^ 

le  rìdnsiooi,  esdocità^  ed  altre  aottnisionS  troyat^oMi  al  i8i4^  oetnodo  H 

ipvenio  Iranoeie  ,  molto  ridotta^  e  non  potsa  savir  di  ku§^  dacché  il  eoo- 

grasio  di  Vienna  avea  pattoito  u  Che  U  dOito  puMicOs  tsi  ^uok  entupa 

«r  UgalmerM  sotto  U  governo  frenesse^  era  guarmaito  n.  —  10.^  Final* 

BKote»  che  quetto  aob^e  non  qmlto  d§l  i8o5^nè  dot  i8i4^  potean  ie;«^ 

mento  riqonqscere,  rnltimo  in  ia|>ecie^  perchè  dipendente  da  una  Ugge 

enanaU  a  a  dicembro  igi4^  in  epoca  in  coi,  noli  già  o»$ondo  i  patti  & 

yionna^  non  potoasi  attribuirò  offotto  ootomifo  di  oosi^  apio  eneodo  obbU- 

gaiorie  pel  governo  neeeéenìo  le  VtiuidazhHiJrancosi  iscritte^  le  qsali 

p^rò  vennero,  come  ai  è  veduto,  di  mofto  uteso  a  favore  degli  (Miti  tà 

csduHs  in  dipendeota  del  poiarno.  provvedimento  sopra  citalo  del  a3  apri- 
le j8a3,  ' 


VOLA    «tCBiaiTA*    DI    WBOWJÙWtàt    ti    MAOCSnni,  MM    WUMfàMtUM^ 

n  coimSBcio  s  tu  scoolb  titìmos  tir  itaha*  .Avcmh^.  IMT 
Pinaugurauone  delti.  R.  Scutda  Teemem  di  Ftnaim^  ledo 
alia  presenta  dèttEm/*  Cantàrnh  Bunmwm  ed^^  prìmmj 
Blagbtraiij  eeè.^  eet.s  da  h.  iL  Pàrrevltio»,  dimtfare.dtUa 
medesima  Sauola  e  soeh  dt  pih  AoaAmies  nel  ghmù  m 

germajo  i843.  Con  ùkune  mU$ie  stdk  scuole  HmMe,    . 

■» 

•      •  /•       «     ..  .      . 

/.  IL  Scuola  Tecnica  di  Fenezia  si  aprica  il  %  gennà/oiifi 
ques fanno  con  un  Discorso  inaugurate  del  benemeriio  iHrét'- 
tore  Parraviàni.  intervenivano  aUa  solennità  dMtinaSkgmmdsmé 
Sue  Eminenza  il  Cardinale  PMria^oa^  il  Fica  Pfoeitknledi  &$t 
ffino,  e  i  piU distìnd  personaggi  della  eiità»  Er^  p^r .Fonipà/CLunfS 
futa  sciame  che  ricordava  quel  tempo  avventuroso,  in  cui  per 
operosità  e  per  sapienza  veramente  civile  stava  innanzi  a  qiid' 
ìunque  dita  élEuropa.  il  tema  trattato  daViliuntrè  FdrrtividiH 
tra  quello  dett  utiUtà  delle  maccMne-  m  rehwlene  ogjk  mtmaU 
hisegm  delf industria  ed  al  hm  assetedetla  p^palazitim,  s  t^- 
dew  a  dunospare  coese  ì^  insegnamento  teenùso  /osse,  iadi^pf-^n^ 
sabik  per  accrescere  il  capitale  produttM)  deu*  ingegno  applicato 
alt  industria  ed  al  commercio,  un  argomentò  che  toccava  sì  da 
mino  la  vita  di  una  città  tutta  maHitimas  non  poteva'  non  ts^ 
sere  aeetrito  con  intra  ptanst^  Noe  pensmnmso  di  ja^  tosai  tàlUe 
onAe  ai  leUari  dai  nostri  Annsdi  ripttiditecndo  iuon^  parie 
dd  Discorso  di  Parravieini» 


Vanno  nleanl  dìcaodos  «  prmnovalei  risdaslria.  manifatlri- 
«  oe,  e  intaoto  sarh  negletta  ragricottara«  rieobeica  dellMlalla» 
•  togliendo  alla  produsiooe  degli  atioieoti  miglSaja  di  braccia 
«  per  confinarle  ne'  laboratorj  cittadini  a  manipolare  ^  ciò  che 
«  terwe  piottoato  ai  comodi ,  ai  piaoeri ,  al  lu^o ,  anaicbè  alle 
«  vere  neeessità  dalla  ^ta  ».  L'agrieottura,  io  mapondo»  è  teoaa 
dubbio  la  prima  delle  arti,  a  noi  fttoriti  dal  terriiod*an  ololo 
beaigno ,  dalla  fecondità  del  tuolo  saremmo  stolti  a  trascurare 
li  più  abbondante  e  inesausta  fonte  di  riccbeisa*  Sfa  cbi  ha 
■ai  detto  a  costoro  cbo  proasoYando  la  arli|  si  debba  Irascu- 


se 

rmmiw  piUM  JàHm  mA  l  JL'tfoqptfia  ftir%l«  ^^  pl  oootioiii  • 
fmegiMfv  eamnfUÌ9BMm\  ai  falort  poMÌd«D)i  de§b  «mpj  poderi  e 
•I  lalart  lagagMrk  ttsHa  usNtfiità,  ha  niiofo  btore  neUe  imlc 
iMDiohe,  ova  atrtirii  «  più  hmAhIì  ma  non  «avo  inporUDti Gni. 
Obi  poi  non  ¥ède  i)  Tmluggiò  oha  airagrìpoUora  derìn 
daUo  aladlo  dati*  «lira  arti ,  dille  «waiCiUara»  dal  traffica?  Le 
jirli  npulando  a  feggiaado  m  «iUa  ((nisf  «(agniiti.lo  prodoiìMi 
gratta,  oa  agevolaao  il  trasporlo»  mettendola  coi\  nel  giri)  del* 
l' uQÌTertala  commercio.  Qoando,  creicono  §!i  Artigiani  e  le  m- 
liifa|li|irj^^^i9'eiica  il  consumo  della  cose  di?eiiute  necesiane  ap 
cyerAi-.o.  ni  tavatlo:  della  inafiiff^tt^fai  p  rogncollore,  Irofinds 
fkàMé' e^luaMitD  lo  «paàèio  da^iaòl  reooolli.,  «U  stodit)  li  sol- 
ledttà,'^  Àultfeitta/ Ib  «estutt  atti»»  ttdd«i  spiegasi  il  fetoDCM 
aeU' «^ncohura  fiorenW  in  IngUltferra ^^r),  nel  Belgio,  in  Olso- 
49,  Ì9,  Isait^en^  «  ^>M^  ^  P^^^i  ^^^  mII" jndastria  maDifattrìes 
a  mwetfatile  ▼ftoofegiuiftla  Tindmlria  roralf^.  Dirò  di  plH:  l'sgn- 
eòlldra  non  ejoCiW  toaHUppareoahib ,  nello  ipacòio  •  èellscoo- 
•nmatioìia  détta  ^^^prte  derrate  dalle  matiiaiCtiire,  dilteomiDn^ 
do,  d^le  altrv   i(rti,  è  destinata  a  languire  oppressa  dalle  Mie 
■ledeaiiiie  prodpwni^  Won  .i^  ìfaq^iamo  oggi  tristo  «sperioieoto 
aolfia^t  QQaòli  aolliwalori  no*  sono  in.faffia/di  tagliarsi 
atte  tMv  ptiidàttriei'  di  loei%o  tenta  eomprakortf  (t). 


(1)  La  legg«  arislocratica  deU'lDgUUena  sol  ornali  oontriboiscei  lene 
àm  ti'  ptasiD  da^giabi'i  noadinnKi  io.tum  credk  che  <|«dllft.l«0e*»  ^ 

<nBtw»Ha  a  teoei  in  ùsm  V  «gfiooltiini  iiifilesa,, riflettendo  che  non  si  ps^ 
.Tendere  ad  alto  presio  se  non  «  molti  compratori  provvedoti  del  daaaro  itp- 
presentante  Volto  prezzo:  che  perciò,  non  la  legge,  me  la  nninerosa  popou- 
ùone  e  la  rìccheua  dell'  Inghilterra  (  proveniente  dalle  mani&ttar«  e  à» 
commercio)  siinO  le  prime  cause  d?  (juella  prosperità  agraria.  Altre  fcrii  ^ 
igknl  contrarie  aUa  peesentt  leggèlngiese  saia'  onnonasi  possono  leggere oelU 
opeie  di  IMocardOf  ,Sfj  eco.  ec^ 

(2)  U  vino  padovano  si  vende  sino  a  lire  3  al  mastelb ,  misura  com* 
spondente  a  somme  metriche  0,751.  Perchè  invece  ampliamo  a  dismisan  h 
cólUvaaio'ne  de' gelsi?  Perchè  le  arti  nostre  e  le  estere  hanno  trovato  li  baifi 
manlefa  M  ridarrt  la  Ma  M  boavilo  aélk  pia  bella  stoft  dal  asadovl*' 


39 
D'almi  |Mrta  ^ttili  tam  mm  pitti  Aoonde  di  quelle  delle 
Sieìlie .  delie  Molderà,  deUe  Veleeehie^  deUe  Spegni  Pure  quel 
diUeffente  fre  le rìgogiiote egdeolHice  de*  pemoMiiibllorl e  eMV^ 
cealili  Icelé  eoceoneti  e  regrioèltnre  Uuigtteote  di  questi  nltieii^ 
i  qoeli  levoriti  de  egei  dono  del  eido  e  del  suole  treseodeno 
ij  comoiereio  e  T  industrie  nezìooelel  È  chiaro  dunque  ehe  gli 
rtndj  diretti  ed  evensere  le  erti  e  il  traffico,  non  solo  riescono 
ioBocoi  elPegricoltore,  me  sono  enti  indispeniebili  elle  sue  pe« 
renne  prosperità.  Oltreocib  eooslderiemo  cbe  une  meechine  in- 
trodotta nelle  manifattore  »  feoendo,  per  esempio ,  il  le? oro  di 
cento  breccienti,  può  restituire  col  tempo  dogento  breccia  ell'e- 
gricoltore,  ei  mestieri  o  ed  eltri  affiti,  in  eul  bisogne  Pintel* 
lìgenn:  restituire,  cioè  eli*  oso  delle  regione  une  qnentilà  di 
enimali  ragionevoli  che  barbaramente  condennlemo  eirinersia 
^irituele  per  edopererii ,  come  bestie  »  e  porter  le  some,  e  gi- 
rare one  ruota ,  e  muovere  un  cilindro. ,  un  nespo ,  un  fusa  f 
ed  eeser*  in  somma  mecehiae  e  due  brecde  e  e  due  gembe* 
Se  T'he  contrade  in  coi  le  meechine  manifettrici  siano  per  re« 
cere  Tantaggi  scevri  dagli  inconvenienti  esperimentati  eltrove  , 
egli  è  certo  in  Italia,  ove  la  terre  feconde  tìen  sempra  aperto 
il  benefica  seno  per  ricevera  le  feosiglie  ripudiate  delle  meni- 
fatture^ 

II. 

Altri  opinano  che  le  meechine   sostituendo  le  gravità  del* 


de  il  CDonacrrio  tmsporta  e  distriboisoe  con  rara  prontena  ai  popoU  videi 
t  lontani  la  autaiia  da  lavorarsi  o  la  materia  laTorata. 

Onesto  Citto  d  avverte  die  nella  presente  civiltà  (donde  oooseeeeno  I 
làdll  tiaaporti|  le  copiose  raanilattore,  1*  esteso  comm^rcip  e  il  lasso)  la  col- 
livHiona  delle  cose  pio  neeessariei  per  i  grani,  non  è  sempre  ìm  pia  atile. 
I  boaaoli  da  seta  producono  nna  merce  di  lasso;  nondimeno  sino  dal  1037, 
stando  a  De-Wels,  introdaoevano  nel  Regao  Lombardo- Veneto  drca  100  mi- 
liooi  di  lire.  —  Se  Vane  rinacirà  a  migliorare  i  vini  delle  provinde  venete 
abbondantissimi ,  se  il  commercio  li  trasporterà  e  venderìi  laddove  si  beve  cat- 
tiva bina  e  si  desidera  il  vino,  le  arti  e  il  ocNanercio  avranno  rssci  eo  graa 
scrvisio  alle  provinde  venete. 


4o 

l'tcquai  la  eamfnnàOM  àé  'mforé  e  dell'ir m>  ii  glMco  delle 
iiioUe  e  de'  bilaoderl  «lU  foru  muscolare  degU  operaj  rìdar- 
ramio  quelli  alla  oiaadicità.  «Doada- proviene,  etti  dicono  loor< 
K  riditi  daila  lettura  della  reoeuli  ralatiooi   al  Parlameiito  (i), 


.  (1)  11  lig.  Leonardo  Honer,  Ispettore  dd  LuiotfhirB,  fanmsmnpfKiito 
scritto  in  principio  dell'anno  18i2  diplnf^  la  stato  lagrimefole  degli  openj . 
manifattori  nel  suo  distretto.  Ma»  domando  io,  chi  1m  mai  dato  riocarì- 
co  o  la  presunùone  al  semplice  distretto  di  Lancashire  di  ▼oler  ^Ii| 
qnasi  esclusivamente,  proTTcdere  di  panni  e  cotonerle  meu'Earopa?  D'im- 
piegare in  11€#  manUkttore  di  cotone  iCO  nule  operaj  ,  di  tenere  271  fib- 
bridie  di  lana  e  7000  operaj?  PMhè  U  Laaoaahire»  o  per  dir  m#o  Vln- 
glùlterra,  non  lia  pensato  come  pensa  on  pendente  ^lecaiatoie»  che  pab  ve- 
nire il  giorno  fatale  della  concorrenza,  e  che  altri  speculatori  in  Germaoui 
in  Francia,  in  America  potrebbero  on  di  redimere  il  loro  paese  dal  pagare 
volontariamente  all^  Inghilterra  la  fattura  di  416  e  più  milioni  di  libbre  di 
eolone  da  esse  o  Blate  o  ridotte  in  Istoflfe?  - 

Il  Parlamento  ibglose,  conosciate  le  pieghe  del  oomoierdo  nanoaile  e  la 
infelicissima  condizione  degli  operaj,  nominò  ana  Commissione  presedata  da 
A  Stanley^  affinchè  proponesse  un  provvedimento.  E  la  Commissione  giudicò  : 
/.^  Che  il  principale  danno  procedeva  dalPasMolula  manccaua  di  edacauone 
n^  fanciulli  delh  classi  operaje:  Z,*  0te  hisognaud  trovar  modo  £  educare 
9{ÌQ  deUm  popòkaione  :  5.^  de  laddot^e  pia  la  popóUmone  è  ineuUa,  rooa^ 
miserabile  f  più  numerosi  furono  i  delitti  e  k  miserie  (Vedi  questi  AnnaUt 
fase,  di  nov.  1842).  Pare  dunque  che  la  Commissione  stimasse  impossibile  dare 
immediatamente  pane  a  tanta  gente;  non  conveniente  impedire  a  scemare  la 
virtù  delle  macchine  manifbttrid,  e  solo  utili  illuminare  gli  Intelletti;  acdocchè 
prevedano  i  casi  tristi,  e  «[indicasse  che  eziandio  nelle  crisi meccantiliàsofiie 
il  minor  male,  conservando  T  ordine  sociale. 

Il  fktto  della  regina  Elisabetta,  che  Ìu  costretta  a  mettere  un*  imposta 
per  nutrire  milioni  di  fot^eri^  quando  non  v'erano  U  macchine^  da  alconi  cre- 
dute xHgine  della  miserU  inglese,  è  un'altra  prova  che  questo  non  è  «agio* 
nato  dalle  macelline.    • 

Appendice  della  Compilazione  degjU  Annali, 

Noi  crediamo  bene  di  fiir  qui  osservare  che  la  questione  dell' iofloais* 
delle  macchine  non  d  pare  ancora  né  proposta  sotto  tutti  gli  aspetti,  né  sciol- 
ta. —  Chi  mai  vorrìi  negare  che  le  macchine  sieno  un  possente  ajnto  alia 
prodnsione?  —  Ha  il  nodo  delta  questione  è  lutto  nelPeffetto  che  fixtrodu- 
zion»  delle  macchine  può  produrre  sulla  Mcononàa  distr^uth^t  da»  tem»'^ 
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«  ch0  b  lagbillemi  *iediÉÌQi«  laiÌM  dK  opiftj  Non  Icfóra  0  sénia 
m  péoe  eommelioiìo  grafi  disordiai  o  doiilti  m  -^  GoniBeio  dal 
notare  cha  pili  sopra  ti  rimpravorara  alle  maaifottiire  di  ado* 
peroro  troppe  braccia,  col  poricolo  di  dtiliiautra  i  oollÌTalori  dei 
tcrrooi;  e  qui  al  rovescio  si  oaloaoìa&o  {a  osacahiae^  perchè 
lairolta  roodono  odose  osolta  braoeia^  il  pih  delle  quali  si  pò» 


della  società.  —  Noi  pure  d  associamo  ai  sig.  ParFaridni  nel  pensare 
che  rintrodnsione  di  nuore  macelline  nel  mostro  paese  non  paÒ  che  èssere 
vmiliiaiosa.  Ma  altni  è  la  qeesttone  pmsfeii  e  pMrtÌ9olartf  altra  ^  la  questione 
isanca  e  geuemle ,  che  en  gìonio  peò  divenfar  pratica  e  paitioolare  anche 
per  noi,  come  lo  è  già  per  V  Inghilterra.  È  vero  0  no  che  ia  plebe  inglese  | 
doè  forse  9^10  della  popolaùone  della  Gran  Bretagna  non  pnò  viver  d*  altro 
die  del  lavoro  delie  proprie  hracda  ?  È  vero  o  no,  che  la  grande  agricoltiirs, 
e  h  grande  industria,  tendono  Fun  di  più  che  l'altro  a  dimimùre  U  sffese  di 
ftodunomf  enrogando  alla  eostesa  e  debole  macchina  umana  le  instancabili 
e  gispHUW'iie  macchine  meccaniche?  È  vero  e  no  che  la  Inghilterra  eMntro 
cresce  la  popolaaione  che  vive  del  lavoro  delle  mani  9  deqpesce  la  ricerca  ed 
il  pegio  della  mano  d'opera  ?  Se  questa  situazione  è  vera,  oppure  se  è  sol- 
Unto  possibile ,  la  questióne  delle  macchine  deve  essere  guardata  sotto  un 
altro  aspetto,  sotto  l'aspetto  sociale  e  poUiieo.  Le  macchine  sono  sena' al* 
tm  defaèio  ano  strumento  d'emancipatiene  per  roomo  —  chi  potrebbe  ne» 
ivlo?  — -  Bfla  se  una  casta  al  monopolio  dei  capitali,  e  delle  cogniaioni  po- 
trà ^nogere  il  monopolio  delle  fiMae  BBatefielit  che  fino  ad  oggi  rimasero 
presKchè  l'unico  retaggio  del  proletario  (bracciante,  band)  chi  ci  liberarli  dal 
paapcrisnoi  o  da  pio  desolanti  c^nseguenae?  •—  Ogni  qusstiene  eeonomica  è 
par  oeceseità  complicatissima  e  presenta  divetsi  lati.  Guardiamoci  dalle  esp* 
kuoai  troppo  sicure  ed  assolute-  Riawdiempa  che  le  isorscAe  jaypojtsMiu 
pooDo  parere  estranee  alla  praticai  ma  che  nel  tempo  stesso,  come  pessibill^ 
vm  vcnficabiii.  Altro  è  il  trattare  un  generale  pielilenMi  srienttfico,  altro  è 
il  ^sconere  degli  interessi  attuali  del  nestro  pMMu  Del  sesto  l'eiemplo  deb 
lli^lbillsmi  Bea  può  né  deve  scoraggiare  i'iodastda  itaUeaui  ciò  che  d'altra 
perle  saidihe  ridicolo,  coste  se  slouno  temesse  i  peiieoli  delle  strade  fioRuté 
vii^giaBde  sa  una  pasieote  csfalcetura. 

ìhà  speriamo  di  tornare  altra  volta  su  una  questione  che  tanto  iOipoita 
alla  sciensa,  senaa.  per  qnsste  crsdera  di  tarbsre  ne' suoi  tentativi  la  sapienia 
pratica,  come  nea  crediamo  di  spaventare  il  nostro  coonaercio  e  la  nostra  in 
éastria  n^Frntf  col  quadro  dellb  crisi  economiche  dell'Inghilterra.  Ma  frat-i 
Unto  d  sia  pemmsso  di  ripetera  con  Montesquieu  —  Les  machiaeSf  doai  rohjei 
al  d^abreger  ìrni^m  tom  pms  im^foun 
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trebberò  adoptnre  nalki  tcoooMM  rurale.  QneHa  leli  «oeind» 
dieioiie  dovrebbero  svelerB  ei  oeiaiei  delle  micebiM ,  eh'  •*  io» 
eleogooo  mn  treeipoli  lo  loro  eeoMu  però  vi  tono  rtgieoi  tvi« 
deoli  per  allerror  Pobbieziooe. 

So  estere  evveooto  in  qmlobo  poeto  die  tuIlB  inttn  !■ 
OMOO  d^op^e  d'uoo  popolesiono  ettendo  e  no  tratto  lanogtU 
do  macchine  che  allettlvano  stoffe  meglio  e  più  pretto  d^  gio^ 
oalieri.  lo  ignoranze  e  la  di«pera»one  affamata  trasiero  ooitoro 
pir  argomento  della  violenia  brutale ,  distruggendo  i  più  oert* 
ligbosi  trovati  dell'  ingegno  umano.  Ho  so  ancora  eik  ctiert  sw 
venuto  per  east  eceesionali  (t);  e  non  mai,  per  esempio ^  oeiralli 
Italia  e  in  Toscana,  ove  ristrucione  del  popolo  va  adagio  ada- 
gio diffondendoli  ne*  villaggi  e  nelle  piti  rimote  capsaac.  Sotto 
a'  ooitri  occhi  questo  regno  ha  veduto  sorgere  tali  Blators  oiee* 
eaniche  del  cotone  e  del  lino,  che  girano  cento  e  più  ails  fu- 
si; nuovi  edifiif  per  iscokkre  l'acquo  ondo  svolgere  i  filiisrioi 
del  botsolo.  nuovi  oongegoi  per  torcerli ,  battelli  e  mrri  moni 
dal  vapore  e  contò  oltre  raacchioci  sommando  1  cai  eSettii  ps- 
rea  dovessero  ridurre  alla  mendicità  migliaja  di  filatrici  »  barca* 
juoli  »  vetturali  ed  altri,  opera)  (a).   Lo  natura  ci  ioiegas  s  far 

(1)  Caò  avviene  di  tanto  In  tanto  In  bigfaUlsm ,  più  di  noe  intacht 
qeaai  tni  in  lafiissn  e  in  Germania.  —  Peidiè?  Poiché  il  popolo  ingleii 
•basa  delle  macchine;  perchè  qneUa  pldie  è  la  pia  Ignorante  ditallqc  pi 
di  ogni  altra  è  agiteta  da  sasurronl  politicf. 

(3)  1.0  maocUiie  dimlnaìseomo  il  lavoro  dogli  openj  di'ciasfcogoeniai- 

ioguìdoy  an  accassoiuo  U  bvoro  degli  altri  operaj.  Beoone  lo  piovo: 

I      e)  Hello  isniora  di  Pornchambaalt ,  ove  il  fono  è  lavonto  aa'aaim 

kodnatoj  ommiì  da  ano  mofffhJna  a  vapore,  bastano  oro  poche  fanoda  i  i^ 

plirs  i  moltf  &bbri|  che  nna  volU  martellavano  il  fimo;. ma  ilpnnoribf- 

sato  del  Saro  e  la  aaa  ndglior  qnalltìi  avendone  qnadmplieato  il  cooMm'f 
è  crasdnto  d'asmi  il  namero de* Brinatoli,  de' carrettisri, dei gionuM addetti 

ai  iomelU,  do'piflooli  menuia  di  fiamuaenta.  Goal,  in  Franda,  la  aio^ 
nelle  Abbricho  de' mattoni,  dello  tegole,  degU  orologi  a  pendoloi  dd  aifto 
OMrletti. 

b)  «  Prima  deU*inventione  delle  OHechlne  si  oonlaviaio  in  foiM*^ 
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•gni  otabiémeftlo  pir  gnàii  lepriuMi^  |'«ttiiipio,  9  nulla  ti 
itflM.  Certo  quAlolié  hnonaoU  »  qouldie  faipigUa  n«  «tra  dm^ 
BOI  flM  queste  è  le  geaerele  eoedislooe  di  folte  le  erti  ietoiele 
io  be&e  delle  eoneorreete  degli  iogegoi*  Chi  di  noi  ripndierebbo 
PioHMiiee  rieebeiie  ehe  Ploghillerre  si  è  proeeoeiete  eolie  omo* 
ckiee  e  eel  tao  enpIiMiaK»  eomoi^rrioy  perchè  lelToUe  qaegli 
epenf  ti  eeiOiotiiieno,  goetleiio,  teeoheggieoo  e  $i  feono  ttre* 
teieeee  Delle  eereeri?  Peiehè  rAdrietieo  e  inbme  per  neufregi^ 
eidcremo  queste  nevi,  eoi  de.  omU'  eoni  i  ^aunesMi  le  tenete  fer- 
limel  «^  Fre  le  neeloni  pih  iorif ilite  e  firtopie ,  el  bene  di  tutti 
«  è  Mgrìficete  il  bene  degli  indi?idni.  L'eroismo  de'  eiltedlni  non 
i  foree  nisurete  sul  denno  o  sul  perioolp,  ehe  elcono  soffre  e 
pie  delle  peirie? 

Chi  i  elquente  eseteitete  osigli  stniQ  dell*  eeonoceie  indo* 

.  ■      '  I  .  .        ' 

• 

5200  Bktrid  s  mollioslio  e  )700  tssiitorl  di  stóflb  di  cotone.  DIed  snni  dopo 
afer  introdotte  le  macchine  si  trofarono  105  mila  persone  Intese  ad  ajatare 
h  Hatim  delle  macchine  e  207  mila  •  lessare;  doè  312  odia  oper^  In  feos 
di  7900  B.  Gw  B.  8aj.  «  Al  priacàpU^  Usi  ifgno  di  Gioigto  III  i'iadiuCri» 
de*eolOQÌ  impiffavà  iO  -mlV  eitierl  e  i  snoi  prodotti  ascenderano  a  000  mila 
Ibe  sterline,  osiie  e  drcs  15  milioni  di  franchL  Oggi  essa  dà  lavoro  à  no 
Bìliooe  e  meno  d'artieii|  e  frotta  31  milioni  di  liie  steittnei  oftero  750 
BiQoni  di  franchi  ».  {MomUur  PmHdm^  riferito  nella  Gasi,  di  Fmmim  del 
23  gcona]o  1813). 

e)  Meieè  le  tipogntfn  ea  sei  uomo.,  iifoife  (e41$20)  tsnU  libfi  <|esoll 

a  iISDto  poterano  dngento  copisti  prinm  della  Inreuione  della  stampe.  Ps- 

icTe  deaqne  die  100  openj  svwbbero  dorelo.  morir  difroue.  Pei  buona  sorte 

la  esaa  andò  al  rofesdo:  gmais  al  haon  marcato  de'libri  e  ali*  IndTilisMOto 

fia*4|ee' libri  glorato),  in  c^  dttà  d' Eqropa,  e  lo  molte  delle  altre  parti  del 

mnodoi  mlglisje  d' operai  el>bero  lavoro  e  goadagno  dalle  fonderìe  de'  oaral- 

•eri|  dal  iabbricatori  di  carta  e  d' iadiiostroy  dalle  officine  in  col  si  scrivonOi 

tk  copiano,  si  l^guo,  si  vendono,  si  notano,  si  conteggiano  libri  o  I  loro  valori. 

Non  basta.  «  La  tipografia,  dios  C  Dapin,  prodnoeva  In  Frauda,  prima  del  1 82(^ 

circa  90  orilloni  ài  fogli  stampati  ogni  anno;  dopo  il  1829,  quando  d  intro- 

dsUMro  i  tofchi  meocanid,  si  impressero  187  milioni  di  fogli  di  carta;  laonde 

ì  eonpodtori ,  I  legatori  di  libri ,  I  libimj,  dovettero  per  necessitli  annientare 

IO  propordooc,  0  poeo  meno,  della  msroe  eeienntsis  pio  dd  doppiò  ». 
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ifriÉle  hoa  colo  TCfde  eoMe  tia  esagerato  ii  deano  d' osa  «abU 
faoea  iotroduiione  delle  maechiaei  ma  te  che  le  maoobiae  mi- 
gliorano senta  fiae  la  eotoditloae  della  alcioia  claMe  looiale,  per 
la  qaale  apf^inito  eombattono  collo  pia  rette  inteatioot  i  Bemioì 
delfe  macelline.  Oiaeehè  iuppoiiiamo  per  aa  iitaate  che  bob  tì 
fossero  pìb  tnaccbioe  per  filare  e  tessere  il  cotone  e  la  Uoa.  Qae* 
ste  stoffe  si  faranno  dunque,  come  in  antico,  eolla  lenta  eooooe- 
ehia  e  con  non  so  qual  ordigno  che  dovrà  pur  sempre  essere  aos 
roua  macchina  (i).  Il  fabbricatore  dovrà  pagare  1'  opera  ddle 
molte  mani  che  lavorano  il  cotone  e  h  lana ,  e  dovrà  readere 
le  stoffe  a(  pretto  ohe  vale,  oltre  la  materia  gretta»  il  eiaote- 
oimeoto  deir  operajo  ;  cioè  ad  oa  pretto  maggiore  del  pretto 
rappresentato  dall'Interesse  del  capitale  impiegato  nella  omcAì- 
oa,  che  inoelsantement'e  lavora  sema  avere  quottdtaoameate  da 
soddisfare  i  bisogni  dell' operajo.  In  questo  caso  avverrà  che  le 
fiimiglie  agiate  si  provvederanno  di  tele  e  di  paoni;  ma  gli  ar- 
tigiani e  I  contadini  andranno  cenciosi  e  nudi. 

Fìguriamod  ;  che  ptik  non  vi  sia  la  macchina  chiamata  ma' 
Uno  ad  acqua,  e  che  il  grano  si  debba  macinare  a  forte  di  bra» 
eia.  Quanti  braccianti  avranno  lavoro  I  Qual  fortuna' pei  pO¥erit 
esclameranno  i  nemici  delle  macchine.  Esaminiamo  questa  for« 
luna.  11  pane,  ed  ogni  cosa,  costa  piii  o  meno  in  ragione  della 
naaoo  d'opera.  Ora  è  provato  (i),  ciie  Oo  molino  ad  acqua  ms- 
Gina  tanto  grano  quanto  ne  farebbero  i5o  nomini ,  somoioistrsa. 
deci  cattiva  farina.  Uoa  buona  esacisia,  in  uo  viUagglo  italiaoo, 


(1)  Cosk  le  maochine,  come  f^U  utensili,  hanno  i'tdenfloo  scopo  di  ige- 
ToUre  e  perfeiioiure  il  lavoro  ;  e  U  differenia  consiste  solo  In  ciò  |  cbe  le 
macchine  sono  pia  composte  e  eapad  di  foggiare  più  perfettamente  ant  nwg- 
giore  quantità  ài  materia  in  minor  tempo,  degli  utensili.  Ora  è  coosegnenle 
confessare  i  beneBcj  dell'aratro,  della  vanga,  delio  scarpello,  della  tanaglia) 
della  pialla,  della  leva  ;  lodarfi  delie  carrosie,  del  moUno,  della  tipografia,  e 
maledire  le  macchine  che  d  porgouo  le  vesti,  le  tele,  I  panni,  le 
a  bnon  mercato? 

(2)  Vedi  le  opere  di  Bay  e  Francoeur. 
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Doo  ▼•!«  |>iu  d'una  lira  al  gioroo  d'.afiltp;  a  i  i$o  opara]  doi| 
ti  possoDO  «aliare ,  ▼ettìra  ,  alloggiara  a  aDano  d'u^a  lira  per 
ciaiCDDo;  cioè  costerebbero  etti  i5o  lire  al  gioroo;  il  che  tdoÌ 
dire  che  il  ooftro  popolo  pagherebbe  li|  niaobaltira  del  graoa 
per  fare  il  pane  aloieoo  cento  ?olte  piii  di  qaello  che  la  paga. 
oggidì  merce  i  molioi  ad  acqua. 

III. 

'  «  lotrodaoete  le  naechiDe,  altri  dicono,  e  pretto  ve  ne  peii« 
lìrete.  Voi  produrrete  Unte  nerci  che,  come  spesso  a? viene  sui 
aiaggiori  mercati  d'Europa,  rimarranno  sansa  compra  tori;  e  in 
foei  ristagno  mercantile  bisognerà  Tenderle  a  minor  presso  de| 
eotto»  donde  procederà  qaella  seria  di  sventure  che  si  chiamisi 
mi  commerciale  ».  — •  PaMeranno  secoli  prima  che  noi  uscitji 
dall'  infanzia  industriale ,  saremo  Tenuti  in  grado  di  apprestar^ 
Uote  aaanibttore  da  formare  uo  jngorgo.  Comindamo  dall' usa$ 
le  maechiae  per  liberarci  dalla  enorme  contribuzione  di  milioni 
e  milioni  ehe  tributiamo  Tolontariamente  ai  manifattori  delle  al* 
tre  nasiool  pe'  drappi,  per  le  stoffe  di  lana,  di  cotone,  di  lino ^ 
per  le  cbincagìierie ,  per  gli  orinoli ,  per  quasi  tutte  le  merci 
che,  passeggiando  questo  Tcnerando  emporio  del  medio  ^to,  m^ 
li  schierano  sotto  gli  occhit  «  Date  bando  agli  antichi  metodi^ 
ove  fossero  piii  complicati  e  meno  economici,  già  vi  disse,  o  Ve^ 
acsiani,  un  uomo  illustre  per  ingegno  ed  eccelsa  magistratura) 
libeFateri  dal  tributo  col  mettere  a  profitto  i  nasionali  prodotti , 
cicrcitate  infine  il  TiTOce  ingegno  Tostro  nelle  nuoTC  scoperte  , 
nel  nodellare  nuove  forme,  nuovi  disegni;  in  una  parola  met* 
teleti  io  iatato  di  offerire  le  opere  Tostre  di  miglior  mercato  (i)  »• 
Poi,  Tinta  la  concorrenza  d^'  fabbricatori  esteri,  se  avremo  tanto 
loffie  d' intelletto  di  insistere  sul  ben  cominciato  cammino ,  cor 


(1)  DiscoMo  diS.  E.  U  conte  IpiafU  ecc.,  pionamisto-ia  Vaaciia  il  d\ 
«  ottobre  1823. 
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alocliè  si  prodàcà  ^&  di  qnMilo  oèat€ffrk  al  àoHnft  ieòBiAoio, 
peicbè  il  vcàtò  che  Ib  Coltre  aotidie  tele  gonfiava  aen  le  per* 
Céra  A  ilaoTo  sa  ardite  oa?i  in  Turchìa»  a  Trabisondt|  m  Tao- 
ride,  e<Ì  ancora  nei  CeleUa  Impero^  che  é  per  aprire  il  proprio^ 
ieao  a!  traffico  e  alla  fiMuaa  delle  oaaiooi  indastrieief 

IV. 

E  paiaando  dalle  obbietiooi  volaari  alle  apecioie  degli  eco« 
oóifititi ,   ardirò  combattere  la  teconda  parte  della  regota  gè- 
Jtarate  del  chiaro  Siamctediy  'còti  eiposta:  «  Quaittoque  volle  le 
«ricerea  per  la  contonuisioDe   della   merce   eccede  i  mesti  di 
il  produrla ,  ogni  nuova  ecoperta  nelle   macchine  e  nelle  Irli  i 
à  un  beneficio  per  la  aocieià»  perchè  le  macchine  porgono  il 
è  modo  di  loddisfare  a'  bisogni  reali.    Tutte  te  volte  al  contrae 
'è  rios  che  la  produzione  basta  pienamente  alia  eoniummione^ 
k  ogni  simile  scoperta  i  una  calamità^  perchè  non  agp^^  ^ 
à  godimenti  ife*  consumatori  che  l'agio  di  soddisfarli,  a  buon  mer- 
m  cato,  mentre  toglie  i  metù  di  sussistenza  ai  produttori  (i)  *•• 
Foise  anche  ciò  vero  «chi  mi  dirà,  dimando,  io,  quando  la  pra* 
dusiobe  aorpaiaerà  il  consumo?  L'esperienu  dimoatra  elie,ia: 
alconl   casi ,  il  ribasso   d' un  quarto  nel  ^pretso  ha  duplicato  la 
eonsumasione  (s).  È  impossibile  néli'  incivilimento  progresiivo  di 
tanti  popoli,  aparai  con  A  svariate  condlaioni  sulla  superficie  della 
terra,  prevedere  quando,  non  per  una  cagione  fortuita ,  ma  per 
sempre,  la  produzione  eguagfierà  il  consumo,  il  che  basterebbe 
ad  impedire  l'applicetione  della  nego&s  generale.  Nondimeao  em* 
mettiam  pnire  che  le  macchine  talvolta  producano  pHi  di  qoaalo 
occórre  al  consumo,  adiamo  a  chi  tocca  il  danno,  e  se  il  ri* 
medio  consiste  nello  scongiurare  le  inveniioni  meccaniche^  qasH 
demonj  sociali. 


(i)  NonvasHX  piindpes  d'éGonemie  poUtiqnes  ton.  H,  pag.  317- 

(2)  Gours  eomplet  d' dcononie  politiqae^  par  F.  B.  Smj.  BiBaeU«i  1917. 


■  dtfdM  IMM  «1  MAfiealort  dbi  k  w«ll»  0  MipIfaM  « 
aodhe  solo  continoato  a  produrre  mera  ohe  pid  noti  ahbwog— ■ 
tano»  e  la  saa  speeulaiioDa  myroaotile ,  coma  tante  altre ,  fu 
erronea.  La  colpa  è  dunque  deilMndividoo  inesperto  ohe  ha 
abofato  della  prodationè/bmi  del  sitteoM  delle  maealilne;  giae* 
cU  altre  naoehtne  preduttvioi  d*allre  eeae  oentnoeranoo  «ente 
debbio  a  produrre  efletti  iitili  a  tantaggia  de'  eootumateri ,  del 
fabbHeatore,  dell' oparajo  iopiegato  nelle  altre  fidrfwiehe  ••  -^ 
Il  danno ,  ripiglinno  gli  oppotitori ,  non  ai  mtetaia  tutto  sul 
fidMcalore ,  mn  augii  operaj'  che  egli  stipendiava ,  e  ohe  sthi^ 
scine  nelln  san  caduta.  -^  Aeeanto  ad  ' c»gni  bene  Vha- un 
•ala  di  eeheaione  :  il  troppo  elbo  eagioaa  una  iadlgistibne ,  la 
fabbro,  la  morte,  e  certo  alcune  famiglie,  come  ho  già  dèt* 
to,  saflrinanoo  per  la  ciÌBCa  aviditb  del  fabbricatofe  pel  bene  di 
tatti  p  a  apedalmeate  pet  gli  effetti  della  eonoorrenta  ne'  hvòri 
d'indoairìas  eletti  che  in  nessoaa  cose,  e  nemmeno  coli' antica 
maao  d'opera  si  potrebbero  evitare;  poicbè  sempre  avverrà  ohe 
le  nier4  isbbrìcate  ìà  qualsivoglni  maniera ,  e  irendote  a  btmé 
menato,  saranno  cercate  di  preferenti,  saranno  utili  a  tutti ,  oc* 
astia  ngfi  operaf  che  dn  prima  le  apprestavano  a  maggior  firea^ 
M.  Lnoodè  per  isradieare  questi  danni  ecoenonaii  (  rioompensntl 
da  inonloolabili  vantagjgi  normali  (1)),  tenendo  senqpre  in  bilan^ 
aia  la  pi*oduaione  colle  eoosumeaòne-,  come  pur  vorrebbe  il 
buon  Siemòndi,  bisognerebbe  che  tutti  i  popoli  della  tenra  al 
ebUigasaaro  con  un  patto  umankario  di  non  produrre  merài  se 

in  regione  del  copsumo  di  else  merci*  Chi  può  iasmagiiMra 


(1)  L'faigliflismi,  Is  col  naiasrosft  plsbsgiU  di  tinto  in  tmle  ailàaiats , 
pcrtcrfactrice,  langeeiite,  forma  l'urgoneiito  mischio  de'  nemld  delle  maedilnei 
move  qneste  hi  aumentato  io  circa  60  anni  di  755  milioni  annuali  di  fran- 
chi le  sas  produioDi  (Tedi  la  noU  {p)  alU  pag.  42).  «  L' Inghilterra,  dicera 
il  ctlsbre  aiiaistio  BaakiisoQi  senaa  lo  Sfihippo  impresso  dal  vapora  alle  sae 
maeefafaie  maalfrMridf  avrebbe  veduto  cadere  i  'saol  vasti  pi^egstti  polMeli 
eosiccitè  può  dirsi  che  il  vapore  abbia  vinto  Napoleone  a. 


fMb^  pie  cootfMria  ai  diritti  d'^giri  tilda*ioto  cttlidia»,  piicbir- 
ÌNur«  utopia  t(i)« 

Le  teorie  de*  migliori  ecooomistì  («)  e  V  iitorie  ée'  popoli 
diaottrano  i  YMutoggi  delle  nraockine;  me  per  me  ibiiero  pur 
ebiaii  tolti  i  libri  degli  uomioì  ,  leggerei  ancora  It  prete  del 
mìo  aMitoto  nel  principio  infallibile  della  Giuititià  eterna  e  ddh 
ProvvideoM^  ehe  latciano  libero  il  volo  agli  ingegni  per  laaciersi 
nella  snblimitìi  de'  trovati ,  i  gonli  recando  benefitio  al  proni* 
mo,  rimunerano^  eolia  gloria  almeno,  gli  atudj,  k  ipew,  I  Ira* 
vagli  M  I0  fatiche  dell'  inventore  d'  dm  maoebina  utile  all'  oma* 


Per  me  benedico  le  maecluoei  percbè  aoatituendo  a  biiea  mer* 
eato  ai  ttesae  alla  forse  muscolare  degli  antichi  schiavi  indiipeeM* 
bili  al  lavono  delle  terre,  ell'asoiogamento  d«He  paiodi,  alle  ediG" 
elioni  monumentali,  resero  iontile  fra  noi  la  sehievitè  (3).  QoaDlc 
lagrime  e  quanto  sangue  apersi  sul  lago  di  Meride,  folle  piramidi 
egisiane,  nei  giardini  di  Babilonia,  suHe  opere  maraviglioie  di 
FeatOi  di  Taormina,  di  Balbek  e  negli  anfiteatri  romani  anvb- 
baro  risparmialo  P'ariete  idraalieo,  le  pompe  e  t  carri  moiri  dm 
«apore,  la  moderna  virtii  delle  macchine  1  -^  Benedico  le  idm« 
iehine  coatituenti  le  armi  da  faoco^  perchè  giovarono  a  sterialnirs 
la  fNfvpoteiita  feudale  .che  armata  a  grandi  spese  d'un  inorioae 
di  Milano,  d'una  «pada  di  Toledo,  d'un  usbergo  impeaetrsbile, 
«orreva  su  bellieoit  destrieri  ad  afliggere  qua  e  tt  la  plebe  iaenee 


<1)  Vedaosi  altee  dotte  oonfataiìoni  nel  Ouin  compia  eféeoHomU  poìi»' 
que  ti  pntique ,  partie  I,  chap.  XVHI,  di  G.  B.  Say, 

(2)  Prospetto  delle  sdenie  eoonomiche  di  M.  Giojs. 

(3)  1  primi  ebitatorì  delia  terra  e  i  popoli  antichi,  inesperti  nell'agricol* 
tura,  minacciati  dalla  carestia  ncorseto  all'ajato  del  baCi  delcavaUo^^l  *erfo, 
delia  donna,  del  piigioerlero  di  guaita;  e  eool  a  poco  a  poeo  ameiisero  Mg» 
usi  e  neUa  loro  iesiaUtuNtf  il  conmerao  degli  achiafi,  eht  la  Tebbrabn» 
de' più  grandi  popoli  dell- antichilL     . 
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tome  gregge.  Le  torli  aiatMoiio  qModo  PiiltuBO  vllkm  pòtèae» 
ddere  d' an  colpo  di  archibugio  il  piìi  esperto  «  tnperbo  osra-» 
fiere»  —  Beoedioo  le  macchine,  perchè  foroiscono  uteoiUi  ne* 
celiar],  berretti,  scarpe,  calte,  paoni,  tele,  con  a  buon  ner» 
Cito  che  eaiaodio  T  immensa  tnrba  de' pof  creili  (i.)  può  comperarsi 
qoei  comodi,  difendersi  dalk  intemperie,  mutar  biancherie,  star 
paliti  e  sani ,  lavorare  e  vivere  anche  nel  più  crudo  inTcrno.  — * 
Benedico  le  macchine,  perchè  mentre  liberano  gli  uomini  da  la- 
tori  penosi,  insulobri,  bestiali,  chiamano  io  loro  soccorso  lo  donne 
(inette  ai  lavori  assidui  dei  braccio  virile,' e  perciò  da'  nostri  evi 
contile  piuttosto  fra  le  cose  che  fra  le  persone),  acciocché  le 
gpidiao  e  ne  eoieDdino  gli  errori  collo  lelo,  ooiraccortessa,  colla 
piiieota  propria  del  loro  tesso;  e  per  tal  guisa  facendo  della 
donoa  una  potenza  operante  e  lucrosa,  la  elevano  in  pregio  e 
dignità,  e  ne  agevolano  l'emancipazione.  E  le  donne  sono  la 
metà  del  genere  umano I  — «  Benedico  le  macchine,  perchè  banno 
proDotso  le  grandi  specolationi  mercantili  che  tutte  le  oationi 
eoUegaoo,  e  a  lotti  recando  comodi  a  poco  prezzo^  hanno  ac- 
eostomato  le  mentì  >a  considerare  le  erti  delia  pace  e  la  pace, 
nedesima  come  un  bisogno,  come  il  vero  studio  deli'  uomo,  e 
k  goerra  come  il  piti  fatale  e  abborrito  nemico  della  sociale  fa^> 
liàtà.  —  Benedico  le  macchine  delle  navi,  della  stampa,  del  va* 
porti  perchè  tanto  ci  hanno  ajutato  a  spargere  le  cognizioni,  il 
cristianesimo,  l'incivilimento  nelle  più  remote  contrade  abitate 
da' nostri  timili;  e  perchè  tanto  giovano  all' universale ,  die  aoi< 
venale  ne  è  T^comio» 

VI. 


Non  di  redo  udii  poi  narrare  come  alcune  di  siffatte  mac* 
chine,  altre  sublimi  prove  d'  un'  anima  simile  al  Creatore,  siano 
fiate  inventate  da  indotti  operaj,  volendo  con  ciò  significare  che 


(4)  Cioè  Ibrae  991^100  degl^  abitatori  dei  ^mondo. 
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poflo  giOfMo  le  teorie  meeMAicIie  delle  tcnole.  -^  L'argomciiio 
velge  appoiito  in  6vore  delle  scuole  tecoielie,  in  cui  leoca  coti- 
darre  l'elllevo  negli  tpaii  imaginaij  e  tpeculatÌTi  delle  icieote, 
eolii  maggior  éhiarezta  si  dimostrano  le  leggi  del  moto,  le  mac- 
éhine  semplici ,  le  piti  potenti  fra  le  eom(ioite  ;  vale  a  dire  tt  tom- 
pattiscono  con  ordine  e  con  razionale  sviluppo  quelle  cognMoiii 
die  r  empirico  inventore  a  gran  fatica ,  e  forse  eoo  molto  tempo 
fciapato,  con  troppe  spese,  e  per  coso,  aveva  acquistate  nel  lungo 
esercizio  dell'arte  sua.  Bel  maestro  seguirebbe  quel  meccaoieo, 
die  s'affidaste  aleasol  Bertoad  e  Breguet,  i  quali  tsnto  pèrfe* 
slonarono  Tarté  drfPorifolajo  s'aflidarono  alla  scieota  e  doo  si 
caso:  così  Tecero  Bélohenbaeh ,  Ramsden  e  Gambey  nell' eseguire 
i  loro  celebri  strotnènti  geodetici  e  astronoanid  ;  cosi  il  geome- 
tra Dollood,  Inventando  le  lenti  acrooìaticbe  ;  cosi  Praueohoier, 
cbstrueodo  gli  apparati  ottici ,  cosi  Io  sdeniiato  veneiisno  Lo- 
itazo  Selvai  Inventore  dèi  microscopio  cattotricò  ;  cosi  e  il  gran 
Leonardo  Castelli  e  altri  famosi  matematici  che  accrebbero  i  eoo- 
gegni  utili  e  le  suppellettili  della  fisica.  Che  dirò  del  vivente  Ami- 
ci, di  cui  non  so  qual  cosa  fWi  le  sue  macehioe  otttdiS,  Is  soa 
sapienza  Gsieale  e  botanica  lo  debba  piti  ammtrarbf  Che  di  Wstt| 
flittosi  sdenziato  co'  proprf  studj,  e  socio  degnissimo  dellMstiluto 
frabcesèi'H  i|UÉle  si  Immortalò  coirapplicasiooe  del  vapore?  Certo 
le  scuole  e  1  libri  non  foitaarortò  di  tratto  sì  chiari  iofeatori; 
ma  o  dalle  scuole  o  dai  libri    mossero  i  primi  passi  e  attiosero 
que*  prinoip)  6he  II  guidarono  a  gloriosa    meta.    La  storis  irre- 
fragabile dell'industria  inglese  conferma  quanto  valsero  le  scuole. 
Imperocché  appena  Watt  ebbe  composte  quelle   macchine ,  che 
stancheranno   l' ammirazione  dei  secoli ,   pensò    d*  erigerne  uas 
grandiosa  olìàclna.  Chi  il  crederebbe?  Non  trovò  allora  nelle  iso« 
1^9  Oggi  tanto'  celebrate  per  le  costruzioni  meccaniche,  airteBct 
tkón  che  abili  ad  eseguire ,  nemmeno  capaci  d^  intendere  i  suoi 
disegni.  Consigliatosi  con  Boulton,  membro  della  IL  Socielà  scisn* 
tifica  di  Londra,  decisero  di  fondare  in  Birmingam  una  scuoia 
d'arti  e  mestieri,  delie  quali  fossero  sode  fondamentale  scieoM 
osate  e  le  naturali.  Incarnato  II  disegnò,  i  fratti   noè  si  fecero 


Si 

langaneote  aspéllMret  g^^eU  gli  Mrlieri  «miMeilrftli  ui]]qMl« 
rifltitoto  eottrasscrò^  fira  Tattoo  1774  e  il  t8ft6,  taoie  e  A  pav* 
fette  maechìné,  ehe  il  matematico  Dupia  h  paragonò  alla  tonm 
di  doe  miliooi  d'oomìoi,  etdomaiido:  «  E  dò  nello  spatio  di 
flKSK>  aeoolo,  per  l'effetto  Inmccfiato  ed  miieo  d'um'Moala  df 
arti  e  mestieri  1  ». 

L*  oomo  è  naturalmente  amante  del  maravigliofO}  e  piaoo* 
talmente  roaravigliofi  sono  i  benefici  effetti  di  coi  si  ignorano 
le  eause.  Quindi  sogliamo  compiacerei  di  palliare  la  nostra  Igno* 
taasa  e  ineraia  lodusthalei  narrandoci  Tuo  l'altro  I  prodigi  dei* 
r  lagegno  mecoaolco ,  che  ormai  siamo  aocostuasati  %  aoosideraro 
come  innato  negli  Inglesi ,  ne'  Belgi  »  negli  Alemanni,  senta  pen» 
ssre  cbe  le  sciense  e  le  artip  già  vigorose  in  Italia,  dalPItalin 
paisorono  a  quelle  terre  involte  nella  caligine  della  barbarie^  og« 
gidì  maeatre  di  arti,  manifatture  e  ai  viltà. 

La  ingegnosa  paiienta  no'  lavori,  se  éon  i  il.  gonio,  i «oso 
die  molto  lo  somiglia;  e  questa  pretlosa  qoalitfc  non  s'ncqnlstn 
die  educando  le  facoltà  inteHettnati  a  ordinate  e  crescenti  fati* 
cbe,  audrendole  cogli  studj  del  calcolo  0  delje  jripetolo  esporienae 
sdì  corpi  (i).  lo  non  oredo  cbe  siano  migliori  delle  nostra  la  oa« 
tarali  eondiaioni  degli  altri  popoli  por  erestera  industriosi  ad  e^ 
eelienti  meccanici.  Questo  è  ti  sole  che  prima  splendeva  sogli 
speedì  a  snila  vite  di  Archimede,  solla  bussola  di  FIf vio  6io|«^ 
sai  sostegni  idraulici  del  Vinci,  sul  telescopio  di  Galileo,  sui  ha* 
rametro  di  Torricelli,  soir  intaglio  in  rame  di  Maso  Finiguerra« 
ragli  occhiali  del  padre  Spina,  sulla  pila  di  Volta,  sii  iaiHe  attre.  mm 
vtaaiooi,  le  quali  furono  o  rapite  o  bomplato  o  piti  félioemeain 
applicale  dagli  stranieri!  Chi  fabbricava  una  volta  i  famoit  velhrtl 
di  Genova,  i  pannilaoi  di  Firenie,  i  broccati  a  gli  specchi  di  Ve* 
nctia,  i  drappi,  i  galloni,  gli  elmi  e  le  eorraiae  di  Milani^ l  S19 
in  Italia  fowero  sorti  tanti  alnd]  teenici  qaante  furono  la  aeaa* 
demie    poetiche  dei  gefalì ,  de'  trasformati ^  degli  iniranatij  M 


(1)  U  IMcs  è  h  mdiee  ddle  sciènse  e  dsUe  arti.  Beccane. 


Si 

melensi^  m  «  fbiiaro  allettate  le  arti  meGoaniolie  eoa  taati  ia< 
eoraggiasieati  quaati  furono  queUi  onde  ti  colouiroao  le  vt* 
ghe  loretie,  io  non  dubito  che  eonie  queste  farebbero  fiorenti 
le  altre.  È  più  d' lin  metto  seoolò  che  le  natiooi  Dordkbe  ci 
banoo  avantalo  neirindustria  manifattrice,  prodigandole  eogoiiioDÌ 
e  aegnalati  favori;  e  in  Italia  fino  a'  no«tri  giorni  biiogiiava  cer- 
eare  appena  qualofae  gretta  a  dimenticata  ecuoia  di  Gbimica  (i). 


(1)  Sino  dal  1815  rUlnstre  diiettore  dell' bdtato  Politecnico  di  Vienili, 
inengorandolo ,  dieerm:   «  Da  longo  tempo  i  bieogni  di  simiU  istitati  sono 
sentiti.  Da  anni  in  Praga,  mercè  l'amor  patrio  e  l'animo  geoeroso  degli  Stati 
di  Boemia ,  lia  vita  ona  scuola ,  i  cni  l)enefici  effetti  per  V  indastrìa  di  qnel 
paese  di  giorno  in  giorno  TÌe  pia  si  sviluppano  (vedansi  inietti  le  belle  no- 
tiile  talla  Boemia  pubblicate  dal  cav.  Balbi,  nelb  Gaztetta  diMUamo).  GK  M- 
'tati  fisico-tecnici  di  Baviera  banno  il  medesimo  scopo,  il  conservatorio  delle 
arti  e  de'  mestieii  in  Parigi,  la  jctiola  poUtecmca^  quella  dt^  poali  e  delk 
Mtrutiej  U  società  per  f  mcoraggiamentù  deWùuiustna  nazionale  e  t  aiaeo 
tUUe  arii^  grandi  parti  di  una  grandiosa  istitusione  tecnica,  banno  imneosa- 
mente  prosperato  Tiodustria  di  quel  paese.  —  Gli  istituti  tecnid  di  Londra 
sono  altrettanto  copiosi  e  variati.  —  Quantunque  Berlino  possieda  una  ani' 
venite,  molte  altre  scuole,  un'accademia  di  belle  arti,  e  molti  stabilimeoti 
d' istruiione  tecnica,  il  celebre  baione  Henastikdt,  cosi  invoca  un  pdbblico  isti- 
tuto scientifico-tecnico,  dicendo  nel  suo  Bnllettino  (mese  di  gennajo  1813 )| 
dopo  avere  esposto  alcune  sue  idee  generali  in  proposito.   «   Per  la  coltura 
delle  ani  belle  o  rstctiche  ai  tono  eretu  scuole  ed  accademie  ^   te  ne  stipe»' 
diano  maettri  per  P  insegnamenio  della  teoria  e  della  pratica:  e  perchè  le 
ard  necusarie  formanti  le  basi  delie  più  importanti  Jàbbricke^  madfattun 
e  tecniche  ^^ieùie,  non  saraimo  degne  di  aUnuanu  cure  ?  n  Rede  bei  der  er« 
sten  EiOflnnng  der  Vorlesnngen.  afa  IL  IL  Polytecbnischen  lóstituie  in  Wicn, 
dea  6  nov.  1815  eoe,  von  J.  J.  Precbtel  Director  ecc. 

Sino  dal  1804  la  scuola  d'arti  e  mestieri  di  Edimburgo  contava  400 
tladenti;  quella  di  Glascovia  500;  quella  di  Londra  800  (discorso  dlató  più 
•otto  del  prof.  Majoccbi).  E  nel  1842  non  vidi  io  in  Vienna  più  di  venti 
eeaole  di  disegno  applicale  alle  atti,  frequentale  e  pagate  da  liecnj ,  magn»' 
ili,  latlanieri,  legnajuoli  ecc.?       . 

In  lulia  due  recenti  buoni  libri  intomo  alla  necessiUi  di  oppUare  le 
sdente  all'industriale  economia  sono  il  dotto  ducono,  con  cni  il  profesior 
G-  Majoochi  prelude  alla  sua  Geometria  per  le  arti  e  pe^mesueri^  eh  Memone 
snUa  utilità  delle  macchiae  del  chiarissimo  fisico  prof.  Gaaaeri  di  FiieoM. 
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Beoe  profftde  adoMfoe  la  Mpieara  e  pateraitk  del  Hoiwiva 
>9  feoduido  le  scuole  che  inauguriamo,  e  la  cui  le« 
Bionl  corriipoDdouo  per  eeoelleiiia  all' ioiportaote  loro  scopo.  lai* 
perocché  aosmessa  la  Terità  che  più  noo  bastano  le  grossolane 
fiiUdie  assidue,  le  parsimouie,  e  nemmeno  i  luridi  rispamj  del- 
Y  «▼arisia  per  diTeotare  un  ricco  artiere ,  manifattore  o  nego- 
siante;  ma  che  bisogna  sudare,  non  che  nelle  officine,  sui  cai- 
coli  e  avi  libri  per  uscir  trionraote  dalla  folla  degli*  emuli ,  ne 
segue  la  aeoeasltà  di  agutiare  V  ingegno  di  chi  si  dedica  al  traf- 
fico, di  educarlo  a  scoprire  col  lume  della  ragione  I  pib  fini  rap- 
porti, di  renderto  atto  a  gencraUttare  le  idee,  a  formar  nuovi 
e  TarìatiMimi  disegni ,  a  bene  condurli  a  termine.  Quindi  nelle 
Koole  tecniche  si  addestra  la  gioventb  nelle  lettere  italiane ,  le 
qaali  cono  le  chiavi  di  tutte  le  cognicioni  ordinate  oc'  libri  ;  sono 
il  oesao  più  sicuro  delle  coirispondense  lontane,  deiresatta  espres* 
acne  d«l  proprio  pensiero.  La  gramatica  ragioaata  non  solo  in- 
troduco la  mente  nello  stupendo  meccanismo  della  parola,  ma 
l'amowestra  pure  alle  distiniloni,  all'ordine,  alla  combioasione 
delie  idee  pib  astratto.  All'insegnamento  della  geografia  dob- 
hismo  per  nostro  istituto  accoppiare  quello,  dell'  istoria  e  le  no- 
tìàe  intorno  alle  fabbriche,  alle  colonie,  agli  stobilimenti  com- 
merciali ,  tutto  ciò  che  può  agevolare  la  provvisti,  la  manipola- 
none ,  lo  spaccio  delle  merci ,  e  tutto  ciò  che  può  fiivorìre  le 
arti  belle  e  le  industrie.  E  le  merci  veivanno  a  fondo  studiate  » 
perdii  la  fisica  e  la  storia  naturale  mentre  dimostreranno  le 
m«raviglie  della  creatiooe ,  e  innalieranno  l'animo  schietto  e  grato 
delia  gio ventò  al  Creatore ,  le  insegneranno  l' origtoe,  le  dific- 
rense,  le  qualità,  il  trattamento,  gli  nsi  delle  materie  grcue^ 
che  la  esano  cupida  e  iafatioabile  dell'uomo  va  cercando  ne' 
lìdi  piò  inospiti,  in  fondo  al  mare,  nelle  viscere  de' monti j  in 
ogni  parie  de'  regni  amplissimi  della  natura.  E  per  le  manipo- 
laziooi,  onde  si  compongono  le  tinte,  le  vernici,  lo  saldature, 
le  dorature  ;  per  quelle  che  riescono  indispensabili  a  migliorale 
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la  TeIrificadonSy  la  eonda  delk  ipcUi,  Teootogia,  Paeelificuio- 
DC,  le  stofiglie,  i  dltersi  metodi  d*  iUamiQasiooe ,  IMmbiaoca^ 
tura  «  la  ilamperia  dalle  stofle,  le  futioiiì  dai  oiaUUìi  raccitjo» 
le  diilillasiooi,  la  raffinerie  di  a«eabera|  i  feltri,  la  bbbrkttioae 
da''  sali  e  caotó  altre  eoie ,  la  abianiea  leopriik  ì»  appoMlo  la* 
boralorio  i  legroti  pter  cui  in  Inghilterrai  io^Franeii,  in  G«r^ 
«nani* ,  ove  le  applieanani  dalle  scienae  alle  arti  tono  de  molti 
anni  pnbblienoiente  insegnate,  queste  mera  henno  di  laato  ki^ 
parato  le  nostre  1 

Qò  ohe  poi  ha  raeeto  le  maggiori  matasioni  alla  iadustria 
operosa  e  al  oommereio  è  la  tinU  delle  maochioe,  oba  aserei 
ebiacAare  giganti  manifaltori  e  òhe  pereiò  presi  a  difendere..  Ma 
ove  ai  fondano  i  prineipf  di  questi  porleotoai  trovali  7  Come  li 
eomprendonof  Dove  ae  ne  impara  la  eoslrmionet  Appuolo  oegli 
atndj  di  fisico,  matematioa  e  disegno»  E  queste  modatioie  Mieats 
(fra  le  quali  sono  da- notarsi  la  geometria  e  il  disegno,  che  se- 
eondo  il  barone  Onptn  ajotano  137  profesiìooi)ison  nella  Muois 
teeniehe  applleata  alla  reaiatensa^  alla  poleasa^  ei  oeagagoi',  tU 
l'eapreèaione  delle  maeehinei  e  torneranno  partkolarmeiite  ho* 
taggioae  al  capo*maatro,  al  carpentifre,.ai  lavoratori  dai  ms* 
taUi%  all'  intagliatotrei  al  oeaeUalore,  all'  orefioe  »  ai  costrottori  di 
atrade,  pentii  oanàli,  e  ai  veglienti  au  'queste  opere  (i)*    . 

Le  arti  della  meccanica  e  della  elnmiea  aoaoorse  dalla  0S* 
tematica,  dalla  fiaioa,  dalla  toologia,  dalla  botanica  e  dalla  oh* 
neralogia,  qui  sr  porgono  amichevolmente  la  mano  nal  preV^ 
mre  Pegricoltàra  e  beneficio  de^  piccoli  pomidenti,  de'lttsittoti 

—        *■!■■■■  ■■  Il  ■—  ■■         ■**■  ■         >       ■-  ■■■         M».        I*  ■  I     I  ^ 

(1)  (fessmui  scaoU  tecnica  deye  pretendere  di  formale  de' ano!  scolari  al- 
trettanti inventori  di  macchine.  Basta 'che  la  scaola  metta  i  soni  pia  li^ 
gnoH  allievi  nella  ?lciaa  piobehttità  di  InvenUrie.  Neaanae  aca^lsf  aia  loita- 
dio  |ir<»fondo,  crea  i  noaii  iaunortali l Ansi  l'oiriinirio  ^i^  dalle  scaol* 
tecniche,  è  di  abilitare  la  giereotìi  a  oonpiendeie  a  ad  applicale  le  oMCchlo* 
già  felicemente  adoperate  altrove.  I  manifattori  italiani  hanno  intatti  piò  hi- 
aogno  di  introdone  macchine  èspérioiéntàte,  che  di'  inventarne  di  noov^  11^ 
e  gloriose  taivoUa,  ma  per  lo  |dìi  àfìùéeàù  eAXlo.  OttenlonnDfantcdiioe 
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e  de'cafttoUi^  De' quali  è  principaiaMiito  riposU  la  6aollà  di 
iolrodurfe  utili  pratiche  e  itrmneilti.  rurali^  di  aecieaoere  la  quan- 
tità e  U  pregio  delle  rtcolte,  e  ifi  coosagnaota  della  aotiata. 
L' uomo  che  produca  o  «nigUora  la  cote  neaestaria  o  giovevoli 
■1  aootortio  oivilo  \  l'uomo  eoa  ca  aomeotara  calla  fona  a  dcK 
llogegno  o  delle  braccia  duCt  trt^  quattro,  acato  volte  il  vabra 
di  uoa  lerra^  di  una  telci  di  un  reato  metallo»  d'una  pietra,  è 
un  beoebttore  della  palriai  io  coi  d^  nuova  lavora  f'coneitta* 
dini^  a  io  cui  iotmduce  nuova  ricahasaet  delle  quali. A  gioeto 
ch'egli  ne  goda  la  maggior  parte. 

Ma  affinché  il  produttore  trovi  il  tornaconto  neli'aecraiaere  a 
laigliorare  le  derrata  a  le  materie  prime  s.  bisogna  cIm  altri  ci 
adoperi  can  «goale  intcUigensa  nel  formare  i  condottip  pe'  quali 
le  ricolla  a  le  merci  vadano  e  ti  distribultcano  laddove  il  biio- 
gpo  le  chiama»  Quealo  é  il  grande  ufficio  del  commercio»  a'  cui 
midi  e  oncfli  principi  ha  esiandio  pentato  la  Sovrana  Mente , 
(ondando  riatitusione »  argomento  della  mie  paiole*  Poicbd  la 
gjoventù  appaMcohiala  nelle  acnole  tecniche  BMacé  le  cagnialoni 
delln  gf agrafia  y  delle  italiana  IcUeray  dal  calcalo^  della  calligra* 
fia ,  deUe  malarie  cammarciabili ,  imparala  la  serittuH^  semplice 
e  doppia^  la  taouta  de'  f^egittrl,  le  regala  di  prndeata  da  aeguini 
ne'  eootratti  a  nelle  apeculaitoni^  l'indole,  a  lo  «qopo  delle  ban- 
che» a  delle  varia  maniere  di  acciaia  mercantili ,  a  qua*  prlacipj 
di  legialactone  che  toccano  il  traffico  terrestre  e  marittimo.  Age- 
voleranno la  corriipoodensa  epiatalare  co'  negoaiaoti  de'  grandi 
popoli  a  noi  più  vicini  e  la  pn^la  eogoiatone  de' loro  trovati 
«accanici I  manifattori  e  chimici,  gli  iniegnamenti  delie  lingue 
fraaeese  e  tedesca.  Infine  1  giovani  phe  intendono  diventare  scrit- 
toralì,  ageoti ,  ragionieri ,  commessi  di  negoaio ,  ovvero  ioiaiarsi 
nel  maggior  auinero  |d«gU  impieghi  Riamati  di  ordme  (i),  acqui- 

■    "^  ■     I  |ii  1  ■   ■  ■,nnw    il   t^m^^mmm  i    i      i  ■■  p      m^^^^^^^^^m^^^^m^^^^m     n  ,  i  i  ■     ■  ^  m 

(1)  Qìi  itodj  delie  iCQole  tacn^che  Mia  moDarabia  aastiiaca  ? alfono  in 
geiieraiei  per  gli  iopiegfai  d'onUnat  qaantp  i  g^nasialt*  Hame  cpKlli  aapia 
qpMrti  il  VfiMgic  di^  ifsparndara  an  aimc  di  aocso^  di  randara  la  glofantà 
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«terttiD6  I  l..i  MMmil  .4  e^reiUr»  le  |o«,  jocombewe  eoa 

pil^  «nora  e  praCtto.  «b*  p«r  lo  p.«alo.  Ma  «ccone  .gai  r.a.o 

d.  m^m^  Utiere  «l  .rU  „«  è  eh.  un  a.e„o  per  r.ggi„ogere 

Il  .«biioie  «»po  dell.  fcWtà  t«.,.o.  .  celeste;  L  ogni  „oL 

iilhetro   wrrà   •pirìtu.imeiite   oudrito  co» .acci  «eui  deff.otìco 

Teetmauto,  del  Vangelo,  dell,  morale  cttolic,  e  I.  «figione 

•Otto  gh  .ttipici  dell' EmineotìMinio  Prioclpe,  che  con  laoU  m. 

pientt  legge  il  Patriarcto»  orberà  poro  quel  fiore  dell' umni 

famigli.,  ohe  fa  di.  ooitre  oum  .ffid.to.  Se  poi  da  ana  p.r(e 

a  pr^eggooo  l'ecceUo  Gowroo  e  l' autorità  MclesiHsUc. ,  <e  1. 

«onifie»».  Imperile  fiimi<ce  profeoori,  gd>l.elU  e  tatto  qu..i. 

•otn«.e««.«.  occorr.  .U'i.lra«on.  Uctóca,  dall'air,  lo  uk 

^ uo.,0.1.  del  Cooie  Pod«tà  e  deU.  Co.Mreg.«one  Muoidpd. 

-od.  dellcd.fi..«  e  Jle  «.ppelletUU.  Le  q«.li  oo«  ooodderendo, 
et  ,.nt.gg.  che  qn»  ri  p«a..„ooo  .  .hi  Torrii  dedicar»  die 
«h,  dl'uMhMlr».  .1  ««««ciò,  .gli  ufittj,  che  ebbene  iaeo». 
platUMole,  ho  ou««.lo,  «  1.  fidoci.  ù  noi  ripmU  dal  pabblico 
^e  e.  J„  prcedUto  aoo  .tudioii.  io  .pero  ckn  I.  «oole  lecriche 

Z'Zl/'""^  ~f  ?"  ""•  •""  -P^'"»  •  '«""«»-»  '• 

ordiowi.  cmer.  del  .reo  numero  àm'  •!»«-..:  _-.: 

;_  ..„_  j^i,      ..  ■        ""•"«ro  OB  giovani  a.ti  ecreMMti 

in  un.  deUe  prik  grandi  città  marittime  «  co«nerriali  d'il^ 
ila  (1).  <?««t.  riuMT.  didii^Mioni  intomo  .gh  Modj  eh.  apri.- 

^ 

piò  Atta  a  «n  aerfiiio  d' onttoo  nerii  offici  t^mM  -  ^-.  ri;         i 

ehm  ift  mt^A^^*^  .  I  .        ^  "^"  ""^  lecnici  e  oomoma;  e  nel  caf9 

-,^ip  a j     .       "^  **«**»««regu  stodj  per  diveotar  architetto  o  inMmcta 

per  U  q«U  ooTfa  TO^j!!f  "V*^""' P"  «"  verr.nno  giadictì  c.p«J; 
Sa.  •  iTdarT  t  .T-  «"»■"««»*  ««<Uo,  o  poco  più,  ««ano  «di- 

pi««;  u  iSlT  '*'"'°™r  «"•^'^"'"^•««^p^^-'^'-'^- 
««.  l»d«om  U.  Orario  •  di  Oceroi»,  «,d«««lo  «ogobicni  affaSo*.- 


«7 
no,  seno  le  prioM  parole  cbe  dofeTano  correre  fra  ne  e  toi, 
0  genilori,  ohe  ci  ooramettcite  il  rostro  lengoe  per  educarlo  a 
nvj  coalomì  e  a  modesti  impieghi.  Se  l'opera  vostra  ci  seconda, 
BOI  ▼!  restituiremo  i  vostri  Sgliuoli  atti  a  compiere  i  vostri  voti, 
atti  alle  fabbricaiiooi  e  alla  mercatura  s  e  per  vie  più  aoceuderii 
s  <]uesli  atnc^  dimostreremo  loro  come  1*  antica  fortuna ,  onde 
questa  dita  sorse  dalle  acque  con  tanta  vaghezza  e  magnificenza, 
che  dopo  tnille  anni  i  ancora  una  maraviglia  del  mondo,  avesse 
ferma  radice  nella  industria ,  nel  traffico  ^  neU'  osservanza  della 
religione,  nelle  virtik  domestiche  e  pubbliche;  òhe  quando  que» 
ste  seeoMirono,  scemò  parimente  la  potenza  e  la  gloria  della 
patria.  Io  mi  congratulo  con  voi,  o  accorti  genitori,  che  preve- 
dendo come  la  folla  della  gioventù ,  la  quale  dopo  essere  am- 
maestrata Be'  licei  o  nelle  università  va  disputandosi  i  lunghi 
tirocinj  delle  funzioni  politiche,  del  foro,  degli  spedali,  sovrab* 
bendi  ai  bisogni  delle  magistrature,  dei  dienti,  degli  ammalati| 
e  per  la  mancanza  delle  invocate  cariche  sia  per  riuscire  inquieta^ 
torbida,  di  peso  a  sé  medesima  e  alle  fiimiglie  che  vengono  così 
panile  o  d'una  malaugurata  ambizione  o  d'un'incauta  condìscen* 
densa.  Voi  beo  eoonprendendo,  che  le  ragguardevoli  somme  da 
impiegarsi  nell'alta  istruzione  de' vostri  figli  non  avrebbero  mai 
fnitlato  i  Tantaggi  sperati  da  folse  congetture,  gli  avviaste  alle 
srti  e  al  traffico,  e  così  aggiungendo  il  risparmiato  capitale^  per 
tanti  anni  di  studio  e  di  alunnato,  al  capitale  presto  fruttifero 
delle  cognizioni  tecniche  e  commerciali,  apparecchiate  loro  uno 
stato,  il  quale  se  non  isplende  per  l'dloro  dottorale,  é  pih  fa- 
cile a  contegoirsi ,  è  forse  più  utile  al  paese  naào  e  di  certo 
altrettanto  onorato.  Il  ddo  prosperi  i  vostri  disegni  (i)I 


ai  Ilvo  (oUui  desUd.  Negli  istituti  iiiglesi  si  insegnino  Invece  il  disegno  géo» 
acirìco ,  e  le  dottrine  scientifiche ,  ecc.  ».  Discorso  dei  prof.  G.  MajoccU 

(1}  La  differenu  del  tempo  e  del  costo  che  importa  la  canieri  dell' ani- 
T*nilà  paragonati  ai  tempo  e  al  costo  per  le  scaole  tecnidie  è  di  sett'anni 
4i  itaaio,  e  di  dica  12  nàU  lire  di  speae.  Ognano  vede  che  an^  giovino  di 
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llMUri  de*  volanleroM  gio? ani  che  vi  comegao ,  miei  dolci 
^mpagoi  oitUa  bell'opra  di  adoearli  uivi|  iolelligeatii  Itborioii, 


jfcgH^  ingegnOf  hta  MUiaettnlo  nella  teenologU  e  nel  coBBordo,  prof- 
Tednto  di  qoeato  capitale  In  ona  grande  città  niaritrima  e  meraolUai  In  coi 
ogni  dì  cresce  la  popolaaione  e  il  inaio,  è  certo  d'on  annuale  goadagooiiie- 
sanribile  ,  che  in  venti  o  trent'anoi  pnò  arricchire  qnalanqae  famiglÌ8  im- 
merosa.  Egli  è  dunque  in  una  condiaione  aaa al  migliore  d' un  candidato  me* 
dico,  giureeoosnito  o  magiatratOi  che  cerca  invano  un  posto  gratoito,  per  ot- 
tener  dopo  sci  o  sette  anni  di  alunnato  o  tirocinio  un  meschino  stipendio,  die 
può  cessare  o  diminuire  d*  anno  in  anno.  Pure  tanta  è  la  fona  delle  ooa- 
suetndini,  tanta  i'  ignoranifi  de*  calcoli  9  deirorigine  della  grandeua  veneiiaaii 
die  il  più  de'  padri  continuano  a  metter  decamente  i  figUnoli  solla  m  delle 
lettere  e  delle  sdence  speculative  credendo  cosi  di  procacciare  loio  pasn 
guadagni. 

Gli  alti  itadj  deli' uni  ?ersità  sono  decorosi  e  neeessarj  alla  unione  ;  mi 
io  vorrei  che  fosaero  inequentatlf  in  tanta  abbondanaa  di  medid  e  di  afro- 
vocati,  non  da  giovani  solo  capad  di  aumentare  1*  ingorgo  adeotìBco  (oca  gru 
Atto  differente  dall'ingorgo  maniCattore  quando  si  considera  ogni  diplona 
dottorale  come  un  campO|  una  casa,  una  rendita)  ;  ma  dì  allargare  il  dominio 
delle  sdense  e  di  esser  utile  ai  condttadini.  Ecco  i  mexai  che  io,  convenendo 
pienamente  con  un  illustre  magistrato,  credo  opportani  a  prevenire  il  munc- 
dato  ingorgo,  senaa  offendere  i  diritti  di  nessune  e  oon  vantaggio  di  tatti. 

1.®  Si  iacdano  ese|^iie  a  rigore  i  nostri  pOQ<ihsiiiti  v^^olaaienti  icoiaitlei» 
dai  quali  si  raccoglie  la  savissima  intenzione  del  legislatore'  «  I  ginnaq  1 1 
licei  dello  Stato  non  dover  ricevere  e  promovere  che  gioventù  d' ingegno 
svegliato,  bene  istruita  nelle  materie  insegnate  nelle  classi  minori,  capace  di 
compiere  onoratamente  la  carriera  In  cui  Ravvia,  d' essere  un  giorno  eced- 
lenti  fliagistrati,  oMdid  o  ginreoonsnlli  »• 

Z®  P^  pttcyieff  U  salutare  rigore  nelle ameiiieiOni  al  ginaarioeal  lifl»i 
(corpi  morali  che  naturalmente  putroop  l'en^pr  proprio  ed  lianno  nondi  ndo 
interesse  nel  contare  un  gran  numero  di  allievi,  perdo  neirammetterli  ano 
spesso  giudid  trgppo  indulgenti),  conviene  istituire  una  dotta  eoamiisiona 
esaminatrice  estranea  a  quegli  istituti,  preseduta  da  un  magistrato  supedoiCi 
che  si  recasse  nel  mese  di  otióhré  ne*  ginnàsj  e  lieei  ad  esaÌHinare  e  a  prò- 
movere  i  giovinoli,  che  avessero  già  ettemSto  le  pia  lodevcH  ebssifionooi 
da'  loro  maestri  e  direttori.  Per  essere  ammesso  ali*  nniversità,  aie  essa  avan* 
ulo  da  un  coeso  a  un  altro,  converrebbe  die  lo  Cadènte  eoblBse  un  eStfM 
nella  capitale,  avanti  una  comraissione  composta  dui  membri  dell' istitalo 
dal  più  sapienti  giareoonsolti  e  medid,  e  presedain  da  otti  ddUe  pie  «espi 
eoe  autorità. 
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io  ▼•  rseoooModo  quatti  miti  6f\ì  di  adotione.  Hoa  icdegnaU 
di  soHKbra  tpena  ooo  loro  nelle  fuom^  nelle  fonderie^  ae'  ean* 
litri»  nelle  ttaaae  poiteroie  degli  arligiani  per  dimoiUrart  a'  vo- 
•tri  aUiet i  tome  la  data  pratica  liboigachJKa  gli  ingtgoi»  conit 


3.^  Eneodo  teoolo  lo  Stato  a  mantenere  io  fiore  i  gionasj  i  lied  o  le 
onivenitày  ma  non  a  compartirne  gratuitamente  IMstraiione  ooftosa  exlandlo 
a  dii  ha  meui  ablModanti  di  pagarla ,  io  proporrei  di  obbligare  gli  studenti 
a  oontribnire  una  quota  delle  speae  d*iilnuione:  o  dò  con  una  laisa-  pre^ 
atibUita  e  piealo  a  poco  propotsionatu  alle  ikchettt  delle  loro  fimiglie.  Rt- 
gionerolmoilB  non  folo  dovrebbero  essere  esenti  da  qnalonqut  tassai  ma  ansi 
ajatalà  con  piccoli  stipendji  qoe' giovani  di  povere  iamigUe  ma  di  grande  in- 
gegno, che  tutti  i  loto  professori  e  tutti  i  gindi^  delle  commissioni  avessero 
(indicato  capad  di  approfittare  in  sommo  grado  degli  stndj  superiori.  Questi 
provvedimenti,  fra'  molti  altri  Tantaggl  che  non  è  qtii  il  Inogo  di  provare , 
ésroDO  produrre  i  seguenti  effetti: 

m)  Dtndnuiie  il  numero  degli  studenti  delle  università,  assai  eccedente 
ai  bitogni  sociali.  Oltracciò  d  owierebbe  d  disordini  che  di  tanto  m  tanto 
coauncttono  le  unioni  troppo  numerose  de' giovani  |  che  non  possono  essere 
kidivìdualmente  vigilati.  La  sola  università  di  Padova  ha  in  quest'anno  1900 
sedani 

b)  Agevolare  gU  studj  a' più  degni  giOfani,  che  essendo  in  minor  numero 
passopo  ▼euire  più  accuratamente  istruiti  ed  educali. 

c),Lt  ^miflie  nen  abbastanie  rio^ i|on i^vtntnsersbbero  i loro  ^gjttaoU 
44. poco  Q  mediocre  ingegno  die  ripulse  d^  stndj  superiori,  Laonde  minori 
sarebbero  le  lìstretteue  e  gli  sconcerti  delle  fortune  domestiche;  maggiore  la 
imbabilith  ai  merito  di  emergere  dalla  iblla,  e  dagli  intiiglii  della  pre|H>tenaa 
ricca,  avara  ed  ambidosa.' 

d)  Le  magistrature  sceglierebbero  sempre  ottimi  candidati;  e  1  clienti  af- 
fidcnbbero  le  torà  delle  ao^^pmse  e  delfp  vita  a  aedidì  e  patrocinatori  ve- 
ramfnle  detti  #  degni  della  loro  fldude* . 

r)  Le  eid  indoatriali,  ced  meschine  ki  ItaUe«  ^adagnerebbero  V  opese 
di  molti  giorani  idoad  ad  esse  pinUndo  che  alle  edfnsi^e  i  eapitaU di  assai 
fioiglie  t  che  ora  iosae  sdupeno  nel  mantenere  ali'  uaiversità  uè  discolo  p 
en  iatmo  oaioeo. 

Essendo  poi  giudo  ehe  eajandio  i  giovani  ricchi  |  ma  sven$eti  o  di  pooo 
ingegno,  possano  eraditd  negli  stndj  superiori ,  Jrequenleranae,  sé  vegiiono, 
ì  ginna^,  i  Jieei|  le  noiverdtà,  o  privnti  lÉmltod,  ma  otteirtanno  atlealatì  ve- 
lidi  »lo  pei  impieghi  d' tedine}  ne  aon  oui  per  essere  magistrali ,  nmdidi 
avvocdi. 
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la  toienta  e  l^aetiine  frattifichi»  come  aTanfeiDO  e  ti  wAtlitiao  le 
arti  meocaaiciie  mercé  reteroitio  delia  ragìoDCi  come  s'aeeen^ 
la  tcÌDtìUa  inventÌTai  come  ai  tolga  la  barriera  di  broniOi  oìm 
pare? a  dividere  il-  borioso  adentiato  dal  preatoso  ma  aegletto 
artigiano.  Io  non  ti  ricordo  tutti  i  vostri  paterni  doveri,  perchè 
la  sapiente  sovrana  vi  ha  scelto  fra  cinquanta  rivali  a  esercitarli: 
voi  gli  avete  giurati^,.,  e  basta.  Vi  ricordo  Invece,  o  signori,  ciò 
che  la  vostra  modestia  non  vi  concede  di  pensare:  vi  ricordo i 
che  la  storia  della  Pedagogia  italiana  dirà:  u  Sì  fondava  la  ccools 
m  tecnica  di  Veneiia^  e  Carrer,  Biaio,  Yargendo,  Urbaai,  ToSbli, 
«  Paoletti  e  Campana  la  Istituivano;  Tltalia  avea  fissi  gli  oochi 
«  in  loro  per  salutarli  i  maestri  primi  delle  discipliae  ptìi  ae- 
«  concie  ai  bisogni  del  tempo  »•  E,  io  il  dico,  il  beli' eseoapio 
che  r  Italia  aspetta  —  sarà.  I  gloriosi  raggi ,  che  alcuoi  di  foi 
già  sparsero,  varranno  a  illustrare  queste  mura  insensate,  ad  ia- 
fiammare  questi  cuori  giovanili  all'  acquisto  d' una  simile  fune 
non  peritura ,  ad  accrescere  fede  e  lustro  agli  losegnaiBeoti  in- 
tesi alla  perfezione  delle  arti  e  alla  prosperità  popolare. 


coHsiDBaAzioin  m  mii  da  BmiTumi  n  TA&om«  moraio  ▲'noai 

CHB   HA   LA  HATmiA  LABGAMBirTB   COHCBDUTO  AL  IBOITO  DUU  VIOt 

sicniB.  Napoli  f  stamperia  del  Pibreno.  Fot.  i.^  e  a."  p^^ 
bucati  nel  i832,  e  FoL  S.""  ntl  1842.  —  Proptuo. 

J.I  sig.  commendatore  Carlo  Afan  de  Rivera  nel  i83i  pubbli- 
cava  per  le  stampe  un  libro  in  due  volumi  in  8.^  intitolato  1 
M  Consideraaioni  sai  menai  da  restituire  il  valor  proprio  a' doni 
efae  ha  la  natura  largamente  conceduto  al  regno  delle  Due  Si* 
cilie  9.  Io  quest'opera  utilissina  l'autore  premette  un'aoconcis 
relazione  intorno  alle  condinioni  politiche  ed  economiche  delle 
Due  Sicilie,  incoroindaado  dal  narrare  le.  cose  ab  antieo,  sceo* 
dendo  a'  ferrei  tempi  di  mesao  e  difTondcBdosi  quando  vieoe  alla 
età  presente.  Fa  iodi  una  chiara  descrisione  topografica  jb  idro* 
grafica  della  superficie  dell'una  e  dell' alira  Sicilia;  e  dopo  ciò 
prende  a  descrivere  partitamente  la  Sicilia  citeriore. 
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Nella  qoal  partiool«ra  d«t«risieiie  il  CpoiBicadatoreooBsideca 
qaetta  ettrema  parie  della  penisola  iUliea  spartita  in  bacini  t 
idee  felicissima ,  la  quale  dimostra  che  il  ▼alenle  autore  ebbe 
presente  alla  sua  mente^  siccome  guerdaado  dall'elio,  tutta  quanta- 
la  superficie  di  questa  Sicilia  cifeoodala  da*tre  mari  Tirreno,  Jo« 
DICO  e  Adriatico,  intersecala  per  lungo  dalla  catena  degli  Appen» 
nioi  ed  intersiata  da'difcrsi  rami  di  tali  monti;  e  questi  rami  e. 
le  iolercette  portioni  delle  ealena  principale,  ed  il  mare  oppo* 
sto  egli  essegna  per  limiti  a'  suoi  bacini»  a' quali  fa  d'ordinario 
preooer  nome  da' fiumi  che  li  solcano.  Chiude  il  primo  volume 
col  dire  de'  IcTori  dell'  emissario  del  Fucino  e  con  l' esporre  le 
sue  oaservazioni  sulla  nominatissìma  quìstione  del  tavoliere  di 
Puglia. 

Dopo  aver  dato  una  conoscenaa  compiuta  del  snolo  della 
Sidiia  continentale,  dopo  aver  esposto  lo  stato  presente  de'  suoi 
sampl,  de'esoati^  de' fiumi,  de' porti,  e  dopo  aver  mostrato  di 
qaali  miglioramenti  sia  eapaae  ogni  sua  contrada ,  nel  secondo 
Toluose  discorre  lutti  questi  miglioramenti*  Incomincia  dal  ri* 
cordare  come  tante  l>elle  pianure  in  riva  al  mare,  ora  deserto 
e  IramaCale  in  pestilenti  peludi*  furono  un  lempo  ubertose  e  po- 
polale di  fiorenti  città,  come  i  monti  Tennero  nudali  de'  boschi 
end'  erano  vestiti,  come  disordinalo  rimanendo  il  regolato  scor» 
rerc  de'  fiumi,  abbandonala  la  coltura  de' campi,  e  distrutta  l'io* 
dostria  agreste  de'  monti  successe  lo  squallore  e  la  miserie  1^ 
ove  innanzi  era  lotto  vita  ed  opulenza;  infestiga  e  ragiona  i 
modi  più  propri  ^  richiamare  ne'  monti  la  pastorizia,  e  qui? i  ri« 

produrre  e  conservare  i  boschi.  Discende  alle  pianure  ;  ed  eno« 
merendo  le  devaslasioni  prodotte  dagli  sfrenati  lorrenli,  indica 
i  «casi  di  buonificatle,  tornandole  selubri  e  fertili  siccom'  ereno 
a'  tempi  di  quelle  città  che  facevano  belli  i  lidi  de'  tre  meri  che 
ne  circendaaa  Viene  di  poi  e  parlare  de'  porti  e  degli  emporii 
da  edificare  ne'  luoghi  piti  eceonci  al  traffico  maritlimo,  ed  al 
trasporto  ed  alla  produzione  delle  derrate,  e  come  per  nalural 
consegnenza  accenna  la  convenienta  e  T  andamento  di  quelle 
Uradef  da  rellificere  e  da  coatruire^  che  partono  dalle  prioci* 
pali  olla  e  meltoao  capo  ai  diversi  porti. 

Queste  considerationi  se  tornavano  utili  alla  Sicilia  continen- 
tale, per  la  quale  furono  scritte ,  ognuno  vede  come  sarebbero 
stele  necessarissime  alla  Sicilia  di  là  dal  Faro,  alle  quale  il  com« 
mendalore  intendeva  di  applicarle.  Già  molti  elementi  avefa  egli 
racooiti  nella  sua  dimora  colà  fette  nel  181 8.  Ha  per  recara 
ad  eflctlo  questo  disegno  che  da  luoghi  anni  folgeta  nella  mente 
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Amm  Mertitfft  dhe  fWtaló  wmm  MvdlMièole  quelriiola,  a  6ne 
di  CMOiiMnie  lo  tUllo  altUÉle  »  ptr  poi  dtit  opera  al  tono  to- 
loiDO  dallo  tue  ComiJemthni  risfifoardantì  la  SieMia  ulteriore. 
Gib  fjb  ireone  fctto  prima  nal  1840  e  poi  oal  r84it  quando  il 
E«  il  ooodaiso  000  sé  in  giro  por  la  Sicilio.  E  nella  sna  qualità 
di  direttore  generale  dc^  pooti  o  strade  ogii  ebbe  il  carico  di 
ondar  inveatigando  tolte  le  <^re  ed  i  nìguorameoti  pih  neces- 
aarj  e  più  desiderati  nelle  dlterse  provioele  di  quella  parte  dei 

regj  domlnj.  Il  Commendatore  adunque  ha  camminato  quells 
grand'isola  per  luogo  e  per  IraTono:  ne  ba  corso  ed  oiMrfaio 
tntto  il  lido  ;  ba  oonìemptAto  la  giaoitara  dei  monti  e  delle  talli, 
l'indole  de' fiumi  e  de'torrenti,  il  presente  stato  dell'agricoliuri, 
dello  paslorisia  e  del  traffico ,  e  eoi  soccorso  degl'  ioleodenti  e 
de'  collegi  provincMii  ba  esaminato  cib  cbe  più  urge  quaalo  s 
strade,  boonificamenti,  porti  esimìliicd  è  ito  indagando  le  regole 
più  neoomodite  a  far  imlnisebire  i  monti ,  a  migliorare  l'a^- 
éoitnra  ed  0  rneeònre  i  mossi  da  mettere  in  oseooaione  la  opere 
di  pubblica  vlilità.  Con  questa  materia  tra  mani  il  nostro  su' 
lore  si  diede  a  ln?orare  intono  al  terso  Tolurae  delle  sue  Con- 
ridemaioni  £  siccome  egli  imprese  questo  lavoro  neir  atto  die 
H  Re  viiitando  ogoi  angolo  deUa  Sicilia  ,  ordinara  V  apertora 
di  alcuni  porti  o  di  un  lasaaretto ,  dettava  lo  regolo  per  discia- 
gHera  la  promlsonilà  dèi  dritti  sulle  terre»'  per  ripartire  le  terre 
de'  eomoni  a'  cittadini  poveri ,  per  divellere  Bn  dalle  radia  dò 
abo  rimenova  de'  soprusi  feudali  e  per  emendare  i  difetti  del* 
1' Ammìnlsirasione  pubblica ,  cosi  il  Commendatora  non  poteia 
far  di  megUo  siel  oondurra  innansl  il  lavoro  medesimo  cbe  se* 
guatara  le  norme  indicate  da  quegli  atti  governativi. 

Il  eblarissimo  autore  in  questo  lerao  voinma  procede  con 
V  ordine  stesso  de'  due  primi  ;  e  dopo  a«ar  parlato  della  itrat- 
tura  geologica,  offre  a*  lettori  compendiate  ed  insieme  soffideoti 
notisie  storicbe  della  Bioilia  nltertore.  Di  poi  ragiooa  dell'  agri' 
eohura  Kétto  la  domioasione  feudale  »  del  comnseraio  del  grsoo 
e  de'  viftiosi  statoti  per  oessara  le  eareatie  ,  ed  aoesnna  qmfi 
progtesl  fece  I'  agtiookora  aotlo  la  dinastia  de'  Borboni.  B 
per  raggiungera  lo  scopo  di  migliorare  V  agrieoltura  e  la  patio* 
riiaa ,  di   far   Imboscbira   i    monti  e    conservare    i   boschi ,  ei 

CU  della  necessità  di  suddividere   le  torre ,  di  cessare  la  coi* 
ione  del   dominio   lolla   terre  medesisiia   0   di  aliolire  i  oasi 

detti  osi  cMer,  ed  i  superstiti  dritti  feudalL  Deserive  dopo  éb 
la  poaHora  dei  diveni  lidi  e  città,  ed  i  loro  prodotti»  ed  il  fuolO) 
e   va   mostrando   a   mano   a    mano   il    vontaggio   dove  di  aa 
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portò  dov«  di  OD  deposito  di  'derrate,  e  que  di  «a  tatiaréttO' 
e  là  di  una  strada  pnoeipale  eoo  le  sue  seeendarie.  E  dopo  aver 
iodiealo  i  messi  oonteoevoli  a  mandar  preitameiite  ad  eseou* 
sionè  tutte  queste  opere^  Ai  una  deserisiooe  topografica  di  agni' 
proriociai,  e  propone  pef  eiaseooa  la  restaorasiooto  delle  stradar 
aoticlie,  e  1'  apertura  delle  oovelle,  e' le  booifieaaionlf  e  le  altre 
opere  di  prima  utilità. 

A-  voler  enumerare  tutte  le  eose  uotabil»  di  questo  terao 
Tolunie  per  eerto  traboodierei  nel  soperchio,  oode  ne  acdédoerb 
alquante  che  prime  mi  ricorrono  alla  memoria. 

Hella  introdunoUe  il  nostro  autore  pariaìido  del  suolo  della 
SMIia»  spiega  la  giacitura  de^montt  e  delle  valli  eoi  sisteMe  del 
fuoco  centrale ,  oggimai  non  rlvocato  ph  in  dubbio^  col  quale 
i  fisici  e  geologi  dimosti^eoo  1  sollevamenti  e  gN  abbassamenti' 
della  scorsa  del  nostro  globo.  Ingegnosa  molto  mi  sembri  pctt 
quella  dewrittooé  che  ci  fa  delle  Attore  da*  flaochl  di  pIDl  mou« 
lagne  della  Sicilia ,  le  quali  per  alteaae  eterminate  s*  inna Inane 
a  pioeo  e  si  appalemno  siccome  rotte  o  spartite  in  due  dalP  alto 
ia  giti  s  la  quale  dimòsfractoue  e'  ricava  della  leorice  dei  eolie  j 
iimniti ,  e  ouucorda  e  capello  con  dò  eie  ne  dice  Omelids 
d^alloy  {ì)t  Le  phénomhne  du  souléimmeni  expUfue  auai  de 
ìa  mtnuhe  la  più»  ealitfahame  Pa$peei  déààri  de  la  pimpart  dee 
iommeu  de$  moniagneM  et  la  restemhlante  ^ue  la  ptupari  de  noe 
pàUièe  ojffreM  a^e  dei  fimti  et  deenéeaeie$.  Con  grande  con» 
atakione  di  animo  e^  uami  le  lunga  stentura  deNa  Sicilia  sotto 
il  dominio  de'sigaóri  de* feudi,  la  quìsie  di  ricca,  potènte,  é  te- 
mula,  segglogaU  da*CaHagìoesi,  da'Romaui  e  da'8araéeni|  é 
a^ooreggiaU  da'  Normamii ,  dagli'  Augioiui  e  dagli  Aregonesi , 
Al  cangiata  a  tempo  in  uoe  iei*ra  di  desolattone  e  di  miseria. 
Inceppata  la  hbertk  individua^  confuso  H  diritto  di  proprietà,  op« 
presso  il  popolo  da  balcolli  è  da  soprusi ,  abbandonata  l^agrteol«' 
tura ,  la  economia  delle  acque  j  la  cura  de'  boschi^  morta  I'  iu« 
dnalriu^  nessun  porto,  nessuna  strada  ragionevole,  pochi  alpestri 


■I     ÉBI        J^— ^^  I     ■  I   I    ■  iJ^^i*»A^ 


(i)  liMnelits  des  Oologie  «a.  pcrtie»  Btoxeifes,  f89S,  psg.  99& 
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sentieri  per  i  ^ali  i  poveri  TiaiiilaiiU  procedereo  trafelati 
stento  e  cx»o  rìfico  della  vita  sormontando  gli  alti  gioglii  de'noatti 
precipitaodo  io  profonde  vallate  e  traversando  deserte  eoatrsde; 
tale,  narra  con  parole  di  dolore  il  Q^miaendatore ,  euere stata 
la  Sicilia  sotto  i  baroni  ;  e  non  è  cuor  generoso  che  leggendo 
questa  descrisione  non  commiseri  lo  stato  de'  SicilisDÌ.  Per  far 
toccare  con  roano  t  difetti  delle  vecchie  ioKtitosioni  e  la  neces* 
sita  di  emendarli,  il  dotto  autore  adduce  svariati  eseaipj,e  tra 
gli  altri  reca  quello  della  strada  di  Palermo  a  Messiaa ,  luoga 
miglia  i85  e  con  salite  ohe  giungono  fino  al  ift.  35  per  loo,  la  qaale 
correggendosi  coi  sani  priocipii  de'  moderni  costruttori,  sfrebbe 
pendense  non  maggiori  del  5  per  too,  e  sarebbe  miglia  36  più 
breve  dell'  antica.  Il  bisogno  e  1'  utile  di  così  fatta  correnoDe 
p^  egli  fa  manifesto  dimostrando  con  cifre  numeriche  y  che  la 
strada  rettificata  sarà  cagione  che  i  trasporti»  l'agricolturs,  T  in- 
dustria cresceran  sensa  fine»  e  con  ciò  la  spesa  del  retlificameoto 
darà  un'assai  cospicua  rendita. 

La  struttura  di  tante  strade  novellct  la  corresiooe  di  pa«t 
reechie  delle  antiche,  i  buooificfsmenti  ed  altre  opere  di  uoiTenale 
utilità  ordinate  dal  Re  richiedono  ingenti  spese  ^  e  non  le  ea«$e 
provinciali,  né  il  soecorso  dell' erario  dello  Stato  bastaoo  s  farle* 
Però  il  nostro  autore  parla  della  convenienna  di  noe  tasta  spe- 
ciale da  imporre  a  qua'  fondi. circostanti  alle  strade  aoteUe,  i 
qunli  proveranno  maggiore  il  vantaggio  della  struttura  di  eifs* 

Ragionati  i  miglioramenti  di  ciascuna  provincia,  con  lario 
acÌBorgimento  il  Commendatore  presenta  in  due  specchi  diidnU 
le  strade  attuali  della  provincia ,  quelle  da  costruire,  e  le  loro 
lunghette  rispettile.  Ed  al  fine  dell'opera  compendia  tolte  que- 
ste strade  io  tre  altri  specchi  :  nel  primo  nota  le  strade  aatiche 
della  Sicilia ,  nel  secondo  quelle  di  aprirsi  in  virtù  del  resi  De* 
crete  del  17  dicembre  i838t  e  nel  tono  le  altre  o  approvate 
separatamente  o  proposte. 

Una  carta  delia  Sicilia  che  mette  sott' occhio  tutto,  4e  strade 
e  vecchie  e  nuore  col  loro  andamentO|  e  le  loro  laogbetse,  ae* 
cresce  il  pregio  di  queato  velame,  Jnionio  MauA 
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aOtB  fUOU  AMMlUIOSAIiniTI  DI  XWKOXk  (l). 


V. 


enem  ,  che  dopò  tanti  secoli  di  glorie ,  dopo  «fere  ag« 
ginDtb  r  allena  dèi  potere,  poMedttte  infioite  riccbetse,  fo  con* 
dotte  a  tale  strèmo  di  eaiserta  da  credersi  non  irregionerolmen* 
Ce  prossima  la  soa  distraiionci  Vjsneiia  toma  a  vita  novella  e 
Il  aia  prosperità  che  cresce  ogni  giorno  fa  sicura  T  Italia  che 
qoerta  figHa  diletta  non  perirà,  ma  starà  ancora  suo  ornamento 
ed  amere.  I  tanghi  mali  eomlnciarono  ad  arrestarsi  nel  iSao , 
li  convalesoensa  Ri  lunga  e  lenta.  Nel  i83ot  acquistata  che  ebbe 
la  friocbigia  del  porto  le  tornava  la  salute  che  fu  debole  nei  pri- 
mi seni,  poidiè  difficile  é  il  ravviare  i  commercii  quando  pre- 
•ero  oa  cammino  divereo,  difficile  é  il  restituire  le  industrie  quasi 


(1)  Il  S  primo  di  qaetlo  articolo  delV  egregio  tig.  conte  A.  Sagredo 
è  qaello  che  traile  dell*  iUumioasioae  a  gas  io  Venezia ,  Inserito  nel 
&idcolo  del  p.  p.  mete  di  marzo  «  non  euendosi  inserito  in  detto  mese 
^Blto  l' articolo  per  essere  arri?ato  mentre  se  ne  terminava  la  stampa. 

//  Compiiaion, 

Amuèli.  Staiisiieas  ^oL  LXXFL  S 
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spente,  e  soprattutto  difficile  è  il  riocorare  i  popoli  cidutì  al- 
r  a?tiliiDeDto  che  non  è  scompagnato  dalla  miterìa.  Ma  il  tem* 
pò  il  coraggio  e  la  volontà  ferma  superano  ogni  ostacolo,  e  i 
popoli  a'  quali  non  vengono  meno  ni  coraggio^  ni  volontà  fer- 
ma ponno  coll'ajuto  del  tempo  racquistare  il  perduto  e  mutare 
le  sorti.  Yenesia  ne  fa  amplissima  prova.  Cki  la  vide  vent'anni 
sono  e  la  vede  adesso  non  la  riconoscerebbe  più.  RiG09t,rotle 
molte  Vie  si  restaurarono  gli  edifici  che  la  fiancheggiano,  il  ta- 
lora di  questi  edifisj  i  più  che  duplicato,  cresciuta  la  popolatioDep 
la  poTertà  minorata  e  questi  sono  fatti  che  proTano  con  evideou 
oome  s'ammigllon  del  continuo  la  condisìone  della  città  della 
qaale  tutti  quanti  i  nostri  conoasionali  dovevano  lameotare  i  dsn- 
ni.  Gli  Annali  hanno  dato  conto  di  due  istituzioni  nuota  dì  ca- 
rità civica,  V  Istituto  Manin  nel  quale  s'educano  giovanetti  arti* 
giani,  e  gli  Asili  d'^Infantia  i  quali  la  mercé  di  quell'uomo  evan- 
gelico, il  sacerdote  Angelo  de  Grandis,  sono  fra'  migliori  cbe 
siano  nel  mondo  incivilito.  Chi  scrive  queste  parole  e  oe  dei* 
lava  altre  in  questo  Gbrnale  intorno  a  Vanesia  j  sta  adesio 
raccogliendo  sicuri  documenti  per  dimostrare  la  statisties  di  Ve* 
neiia.  Grande  è  il  lavoro  e  non  certamente  sarà  compiuto  coli 
presto  com'egli  desidererebbe.  Intanto,  siccome  pensa  che  importi 
il  conoscere  quello  che  si  fa  in  Venesia  e  oome  sia  vero  il  con« 
tinuo  suo  incedere  nelle  vie  della  prosperità, crede  che  ticeoma 
non  sarà  disutile  ai  propri!  studi!  il  notare  gli  amm^Uorameotif 
così  non  sia  increscevole  a'  lettori  degli  Annali  il  eoaoKerii* 
L'amor  fraterno  rivive  nei  nostri  oonnasiooali  e  porge  ragioiM* 
tole  speranza  del  bene  pel  nostro  paese,  e  l'amore  frateroo  lielo 
della  mutate  sorli  della  Roma  dei  mari  procacoierà  bdalgeo» 
per  obi  scrive  queste  pagine.  Le  quali  non  vengono  in  luce  li- 
sciate e  imbellettate  di  belle  frasi  e  parole,  ma  sicore  perche 
scritte  eon  verità  irrefragabile,  tratte  da  sinceri  documenti,  l 
oeoni  saranno  rapidi  ^  disadorni  saranno ,  pure  nulla  «ars  oni- 
mesio  che  giovi  a  provare  come  la  Venesia  che  il  Valéry  non 
credeva  dovesse  sussistere  che  per  seasant'anni,  che  l'Italia  che 
il  Cbasles  disse  ricetto  di  miseria,  sono  lutl'aUra  cos^  di  quella 
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che  que'  dae  ed  altri  inaaineretoH  alrabieri  non  aitano  pubbli* 
calo  ne'  libri  loro. 

II. 
Ponte  suUa  Laguna^ 

Il  ponte  ii&lla  iagaoa  che  coogittoge  Veneaia  doUa  Terra 
fenaa  e  serve  alla  strada  ferrata  Ferdinandea  loinbardo*teneta , 
sarà  opera  delle  maggiori  di  cai  posta  vM|t«rii  l'età  nolUra*  Al« 
cani  credettero  fosse  inutile  potesse  ottenersi  lo  seopo  mede* 
limo  per  altro  modo.  Ma  tutti  poi  hanno  dovuto  convenire  | 
poiché  si  attivò  il  tronco  di  strada  che  conduce  a  Padova,  della 
necessità  di  un'opera  che  riduce  a  pochi  minuti  il  tempo  d'un* 
ora  necessario  a  passare  la  laguna.  E  la  condisione  della  laguna 
lieta  il  servirsi  dei  piroscafi. 

La  Società  della  strada  ferrata  non  poteva  trovare  né  più 
valente  né  più  onesto  appaltatore  del  sìg.  Antonio  Peti  eh  che 
lavora  non  solamente  per  l' interesse ,  ma  sente  che  il  suo  no* 
me  vivrà  coli'  opera. 

Il  lavoro  non  cessò  mai,  ed  eccone  lo  stato  presente  : 

i.^  La  piasza  maggiore  o  ìsola  posta  alla  metà  del  ponte 
e  le  due  piaize  minori  sono  ridotte  sino  all'  altesva  del  carreg- 
giabile. 

a.*  Per  le  altre  due  piaizette  minori  verso  la  città  sono  ap- 
pena compiute  le  ture  o  casseri.  La  più  prossima  alla  città  pfe^^ 
senta  maggiori  difficoltà  nella  formazione  della  tura  per  le  acque 
sorgenti. 

X*  La  testata  del  ponte  verso  il  continente  è  condotta  co^ 
me  le  piassette  all'  altezza  del  carreggiabile^ 

4.*  Lu  testata  del  ponte  verso .  la  città  è  fatta  sino  all'  alif 
tcexa  della  comune,  ossia  della  marea  ordinaria. 

5.*  Il  ponte  si  divide  in  sei  stadii,  ciascun  stadio  si  fuddip 
vide  in  sette  parti  mediante  sei  grossi  piiooi.  Delle  sette  parti 
di  ciascun  stadio  le  sei  laterali^  tre  per  parte,  comprendono  eia* 
acuna  cinque  archii  quello  di  meazo  sette.  Per  compiere  ledile 
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ed  i  piloni  dei  tre  ttadii  Terso  il  eontinente  ne  mamsano  drca 
▼entL  DegU  archi  Destano  è  fatto,  ma  si  stanno  mettendo  le  cen» 
line  a  dieci  dalla  piasse  di  messo  Terso  il  continente. 

6.^  L'incomodo  deirimbarcarsi  a  Venesia  e  dello  sbarcare 
nel  canale  della  fortezza  di  Marghera  è  un'  altra  delle  ragìooi 
che  accrescono  il  desiderio  di  vedere  com pioto  il  poote.  la- 
tanto  allordiè  le  antorìtà  superiori  il  concedano  per  i  rigaardi 
della  fortezza  in  tre  o  quattro  mesi  »  la  stasiooe  provriiorìa 
posta  adesso  nel  canale  della  fortesza  medesima  sarà  portatati 
margine  della  legane,  alla  testata  del  ponte.  Sì  rìsparoiierà  pik 
di  un  quarto  d'ora  di  tempo  nei  Tiaggio  correndo  colle  loco* 
motiTc  lo  spazio  di  circa  metri  14^0  lunghessa  del  canale  della 
fortesza  che  adesso  si  dote  superare  colla  barca. 

III. 

Tariffa  Mie  gondole  e  haUeUi  che  dalla  stazione  conducono  aìk 
diverse  pard  della  dita  e  wceversa.  Indicanone  ddk  ttraJt 
di  terra.  Orario  della  strada /errata.  Fanlaggireee&aVt' 
neùa  dalla  stessa* 

Era  atto  di  giostisia  ohe  il  passeggiere  sbarcato  alla  sti- 
sione  fosse  sicuro  di  trovar  modo  di  condur  si  e  le  ine  robe 
alle  parti  diverse  della  città  sansa  il  pericolo  di  dover  piatire  coi 
gondolieri  che  potevano  approfittare  della  inesperienza  di  ioi*  ^ 
èra  ugualmente  giuatizia  il  dare  a'  gondolieri  un'  equa  mercede 
per  le  fatiche  diverse  secondo  la  diversa  meta  che  i  passeg^gicn 
si  proponevano.  Aedo  non  avvenissero  contese  sul  luogo  preciso 
dove  i  paueggiert  volevano  essere  condotti,  si  stabilì  dalla  Cos< 
gregasione  Municipale  il  prezzo  della  corsa  secondo  le  parroe* 
chioi  e  ne  viene  che  ognuno  è  condotto  alla  propria  casa  od  il 
luogo  che  meglio  gli  giova,  in  qualunque  parte  sia  posto  delU 
parrocchia  designata,  col  prezzo  stabilito. 

Si  crede  opportuno  di  qui  inserire  la  tariffa  pubblicata^  a^* 
ver^ndo  che  ogni  gondola  veneziana  per  antica  legge  di  s'c»* 
non  può  aocogliere  più  che  quattro  persone  >  i  battelli  co- 
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perii  che  si  tcofvio  alle  stasiooi  tono  oipMi  pir  dodW,  ffi  •!• 

Iri  per  tei* 

Congregamone  Munkipale  dtUa  Regia  0'cf2  di  Femnia^ 

Tariffa.  Per  una  Gondola  od  un  Battdlo  ad  un  remo  ^  r^erU 
bilmenie  atto  itabiUto  numero  di  persone ,  dalla  skmione 
iella  strada  jerrala  in  Cannaregpo  a  qualsiasi  punto  dette 
parrocchie  comprese  nei  [ebreondarf  soaodescriui^  H  pagfiierà 
U  presto  imUeaio  di  fronte  al  respettìvo  dretmdario* 
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j*  S*  Geranitt  ••••••••••• 

a.  S.  Martiale    •     •    • 

3.  S,  MarcQoIa «Xa 

4*  S«  Hioola  da  Tolealioo * 

5.  S.  Sioiaona  » •    •    i 

&  S.  Giaoomo  ÓM  Orio 

7*  5.  Felice  •• •«• 

8.  SS.  Apostoli 

9.  &  Casaiano '  •    . 

10.  S,  Silvestro :    •    •     •    . 

lu  &  BL  dei  Fiori 

11.  &  PaolaleoBO    •    • 

i3.  S.  M.  del  Carmino     • 

14.  S.  Babele     •    •    • 

i5.  SS.  Gerrasio  e  Prolasio 

i6«  &  Caoeiano  • • 

17.  S,  BL  ForauMa 

18.  SS.  Salvalore (       *    7* 

19.  &  Luca 

%o.  S,  Stefano 

31.  S.  M.  Zobeotgo     • 

22,  S.  Marco 

a3.  S.  Zaccaria • 

24-  SS.  Gio.  e  Paolo 

il  S.  M.  del  Rosario 
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.    b6.  &  Glo  iB  BMgOfa      .    ;    1    . 

97.  S.  Martino 

!i8.  S,  Fraoceseo }  oent.  100 

39.  S.  Fietro 

.     3o.  S.  Eufemia  alla  Gludecca  ' .    • 

Da'  cadauno  poi  dei  traghetti  della  città  alla  ttatione  dellt 
strada  ferrata,  si  pagherà  il  pretto  indicato  di  fronte  a  quel  d^ 
èùnìlario  di  cui  fa  parte  la  parrocchia  alla  quale  appartieoe  il 
traghetto  respettÌYO. 

Vepesia  ,  18  genoajo  i843t 

\      Il  Podeiià^  Ohvanm  Conte  Correr, 
L'Assessore  municipale,  Francesco  Conte  Dona'  DàUc  Rose, 

Il  Segretario,  A,  Ii'cnu. 

,'     t     .     .  . 

NB.  Nei  caso  eke- i  passe^giert  éUsideroisero  V  aumento  di 
un  secondò  remo*,  o  si  rendesse  questo  necessario  in  causa  del 
tempo  burtiascosQj  ia  tassa  suddetta  verrà  aumentata  £  una 
metà, 

È  da  .notarsi  che  i  gondolieri  i  cfuall  tememmo  gmve  icS' 
pito  dalla  strada  ferrata  che.  toglieva  loro  i  frequenti  t itgp  sU> 
terra  ferm4  9  sono  rincorati.  La  frequenia  de?  foraslierì ,  le  tre 
co^se  ^ulla  slrjsda  portano  loro  .vantaggio  uguale  e  niifor  fotiei 
procacciando  Ipro  il  condurli,  ali»  sWsioae,  Si  darà  in  legaiCo  il 
calcolo  approssimativo  dei  guadagno  dei  goailolieri. 

Chi  però  volesse  .dalla,  stai  ione  movere  il  piede  verso  il 
dentro  della  città,  senza,  usare  della  gondola  né  fosse  pratico  dei 
vicoli  labirìntej  che  .vi  .guidano,. sì  troverebbe  in  forte  imbsrsi- 
so.  La  città  è.  foodata.su.  tante. isole  congiunte  insieme  eoo  foo* 
ti,  la  pressa  del  .fabbricare,  la  scarsità  del  terreno  per  la  deoss 
popolasione  dei  primi  tempi  fece  sì  ohe  si  facesse  grande  eco- 
nomia di  spasio  e  da  ciò  venne  la  strettessa  delle  strade.  Fu  la- 
vero  gentil  pensamento,  quello  del  conte  cavaliere  Correr  Pode- 
stà di  togliere,  il  {laueggiere  da  ogni  imbarasso  conduceodole  •! 
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eeolro  deih  citta  la  piaua  di  &  Blaroo,  senta  obbligailo  al  oo- 
joao  chiedere  dd  ceotiouo  la  Tia. 

Nel  laflrke  delle  strade  che  dalla  piasza  conducono  alla  sta- 
tioae  della  si  rada  ferrata  saranno  poste  due  laterali  guide  di 
pietra  calcare  bianca  delle  cave  d' Istria  che  ha  colore  di?erso 
dal  macigno  e  dall'  arenaria  di  cui  sono  lastricate  le  strade.  Per 
Doa  aggravare  di  troppo  T  erario  cìtìco  si  stabilì  di  collocare  le 
^de  in  tolte  le  strade  che  si  rifacessero  dalla  piaua  arrivando 
alta  staaìooe  e  tutte  devono  esser  rifatte  in  brevi  anni.  S'inco- 
BitDciò  intanto  «dalla  piaua  SS.  Apostoli  alla  piatta  Santa  Sofia, 
eisendosi  ricoslrnlti  l'anno  passato  quelle  strade  e  lastricata  di 
nuovo  la  piatta  SS.  Apotteli.  NeH'  anno  presente  si  rifabbricò 
il  vicolo  di  Noale  ,  e  al  più  tardi  neir  inverno  prossimo  sarà 
coBiphita'  la  strada  tutta  ohe  dal  ponte  San  Giovanni  Grisosto* 
mocondooc  al  ponte  di  Noale  e  a  Santa  Foica,  poi  ricostrutta 
die  sarà  la  via  della  Maddalena  sarà  almeoofuo  quarto  del  cam« 
mito.  Chi  scrive  queste  note  e  passa  ogni  giorno  per  la  strada 
eolle  gnido  mA  pih  volle  il  popolo  dire  ;  Per  di  qua  si  wi  a 
Mikiio*  Bello  •  fi^atemo  sarebbe  che  la  porta  che  s'  aprirà  In 
Uilabo  al-  Borgo  della  Stella  avesse  nome  -«  Porta  di  Veneiiai 

La  inolola  stagiaae  fece  mutale  k  ore  delle  tre  corsa  che 
parlano  .contemporanea mente  da  Venetia  e  da  Padova  e  si  tro« 
«aoo  a  Marghera,  perchè  sì  occupa  il  teinpo  stasso  a  passare  la 
cìoque  miglia  della  laguna  e  correre  il  rimanente  sino  a  Padovot 

L'orario  deUa  strada  ferrata  adesso  é  il  segaanle  coti  a 
Veaesia  come  a  Padova. 

Priaaa  corsa  aUe  ore  sette  antimeridiane. 

Seconda  corsa  alle  ore  dieci  aatimeridiane. 

Tersa  corsa  nlle  ore  cinque  pomeridiane^  Si  tralasciano 
gli  orari  intermedii  perchè  sono  d'importanxa  puramente  loca* 
le.  Ogni  mese  questo  giornale  porge  il  numero  de'  passeggicri 
come  p«re  le  somme  prodotte  dalla  strada  Cirrata.  Se  ne  oln« 
netta  quindi  la  replica. 

L'età> nostra  poco  concede  all'immagioativa  quando  si  tratta 
dì  sctenta  e  la  statìstica  è  base  di  tutte  le  scienio  che  reggono 
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le  torli  deUe  ouiò6i;  procacciano  il  bMe  degli  aoniai.  E  come 
la  notomia  scoia  la  quale  non  è  medicina ,  pcsrcliè  m  il  fisico 
ooà  conosce  come  il  corpo  umano  sia  fabbrìcato  aelle  parti  piii 
nrioùte  e  sfuggevoli  alio  tgdardo,  se  noo  ooaosce  le  leggi  che 
lo  reggono  non  può  determinare  le  cause  dei  mali  oi  U  sede, 
uè  apporvi  l'appropriato  rimedio.  Uno  scrittore  di  retto  GMOcau 
che  consegna  alla  stampa  quello  che  vede  co*  proprii  ocAi  paò 
avere  per  fermo  che  sarà  creduto  dai  lettori ,  ma  poirebbe  in- 
ganoarsì  perchè  favellando  del  proprio  paese  della  òtta  ostis 
può  scaldarsegli  V  animo  cosi  che  non  scema  più;  il  vera.  Ed  i 
perdo  che  V  età  presente  vuol  documenti  e  cifre  sicure,  posili- 
ve.  In  altri  tempi  avrebbe  bastato  il  dire ,  per  far  pietà  che 
Venezia  si  vantaggiò  d'assai  coli'  aprirsi  il  primo  troaco  «krlls 
strada  ferrata  Ferdinandea  lombardo-veneta  :  le  vie  ribocesos 
di  gente,  gli  alberghi  sono  pieni,  i  bottegai  vendono  il  dop- 
pio di  merci  >  i  teatri  sono  alTollati.  Quello  della  Ferfce,  ol> 
tre  a  più  ohe  mille  abhionaii^  numero  tnaoUlo  i  vendette  qasa 
17000  viglietti  serali ,  e  Panno  precadente  forse  on  tre  ails  di 
meno.  E  sì  che  lo  spettacolo  (diciamolo  noi  che  non  siasM  V^' 
aalisti  ttatnìt  )  e  sì  che  lo  spettacolo  noD  ara  gran-  casa  I  Ls 
eommedia  del  Duse  all'Apollo  ebbe  aesamita  mila  viglUUii  ecc. 
Ma  queste  parole  e  questi  dati  non  bastano  al  presente,  ci  tao» 
un  CMtro  più  sicuro  per  misurare  i  vantaggi  recati  dà  un  mIs 
e  breve  tronco  di  strada  ferrata. 

La  rendita  principale  della  città  vien  tratta  dalU  qaotà  che 
le  spelta  sui  dasj  di  consumasione  che  pagano  il  vino,  le  csriii 
la  grascia,  ecc.  Un  dato  irregrafabile  del  vantaggio  recalo  dalli 
strada  ferrata  risolta  dalh  tabella  di  confronto  del  reddito  da 
daai  di  consumasione  nell'epoca  da  i  dicembre  1841  a  11  mar* 
ao  i84a  col  reddito  da  i  dicembre  i84a  a  ai  marco  i843.Eo- 
oola  come  l'abbiamo  avuta  dal  nostro  dolcissimo  amico  aobilt 
Alessandro  dott.  Marcello»  giovane  di  chiaro  ingegno,  amaotissi- 
mo  della  città  nalU  che  gli  deve  vera  gratitudine  per  V  aoore 
col  quale  esercita  V  ufficio  di  assessore  muoicipale.  Si  nots  eoe 
i  prementi  si  ricevono  dal  civico  erario  ad  ogni  decade* 


Jjwii^nif»  ni 


tM2 
di 


1841 

1  Decade  £  dicembre  Ur.  TùfiSi,  43 

2  «  >  S5>25S.8e 

3  •  »  27^.  51 

15,947.  70 

28,610.  73 
31,394.  9f 
21,451.  41 
26,772.  37 
23,369.  93 
31,567.  17 
32,282.  04 


1 
2 
3  .     . 

1  Decade  di  lebbnio 

2  » 
3 
IDendedI 

2  n 


1842 

1  Decade  di  dlenrim  llr.  3VM&  14 

2  .        .     »    .         .    »    39,084.  21 

»    30,575-  67 


Sopii«Mi  lir.  293,721.  08 


1843 
^Decedè -di  gennajo 

» 

0001^  di  fiBbbnJo 

m 
u 

Decade  di  maiio 


»  19,475.  18 

»  27,189.  43 

»  33,962*  70 

»  23,520.  07 

»  27,638.  46 

»  15,767.  65 

n  21,158.  03 

»  43,879.  37 


Ur.  314,266.  91 


D«  I  dioembre  i84i 
Dm,  9 ,  iji^embcf  ^84» 


a  lutto  Al  mano  i84a  Kr,  ig3,7ai,  o8 
»  1843  m    3ti,%€6.  91 


•»  < 


1 

Aumento  lir.  ao,545.  83 


L'apertura  della  strada  ferrala  ebbe  luogo  il  giorno  i3  di< 
oembre.  E  da  notarti  che  pioggie  diroltìnime  turbarono  la  le» 
liua  ed  il  concorso  de' forestieri  negli  ultimi  giorni  del  camo* 
▼ale,  e  quindi  minorato  il  oonsumo  e  col  consumo  il  datio. 

IV. 

Opere  pubbliche  del  governo  e  delia  città. 

La  grande  opera  della  Diga  Marmorea  a  Malamoooo  che 
rende  facile  e  scusa  pericoli  l'adito  dei  bastimenti  nei  bacini  del 
porlo  di  Venesia  sicurissimi -e  comodi  procede  incessantemente. 
"Di  quasi'  opera,  benefisto  inapprezsabiie  che  segna  Tav? enimenlo 
al  trono  di  S.  M.  V  imperatore  Ferdinando  I  re  nostro,  e  dalla 
«lessa  sua  mano  iocomiociato  quando  cinta  al  capo  la  corona  dei 


74 

re  d*Italia  tì  pose  la  f  itaa  ptelra^  li  parleA  io  seguito  ed  ogni 

particolare  farà  fatto  conoscere. 

Fra  breve  avrà  iacominiBiacnento  il  restauro^  anzi  qaasi  rie- 
dificasiooe  del  grande  edifisio  del  SaasoTÌno  detto  le  Fabbriche 
nuove  a  Rialto.  Si  stende  dal  mercato  delle  fratta  (Erberia)  al 
ittercato  del  pesce  (Pescberia) ,  fiancheggia  il  gran  canale  ed  è 
di  bella  ed  ornata  architettura|  ma  ridotto  in  povero  slato  tea- 
do  abìtatione  di  genti  meschine  e  magauini  al  servigio  dei  oier* 

« 

ceti.  li  governo  lo  comperò,  lo  risarcisce  e  vi  colloca  nel  piio 
terreno  la  Dogataa  centrale^  nei  superiori  U  Pretura  Orbeas  ed 
altre  magistrature.  Di  questo  importante  lavoro  che  aocreicerà 
la  bellezza  del  gran  canale  non  si'  ommetterà  di  far  parols. 

Il  Governo  assegnò  per  questo  ristauro  la  somma  di  lire 
trecento  mila.   . 

Oltre  al  ponte  di  Rialto  sul  gran  canale  fu  compiuta  a 
spese  del  governo  uba  casa'  per  la  direzione'  dèi  lotto.  Modesta 
epa  regolare  architettura,  e  certo  vai  meglio  che  il' brutto  edi- 
^zio  al  quale  fu  sostituita.  La  spesa  incontrata  dal  governo  è 
di  circa  settan temila  lire.  Sarà  abitata  entro  l'anno  presente. 

La  fronte  del  Palazzo  Patriarcale  i  Gnita  da  pochi  meii;  « 
attende  a  compierne  l'interno  perchè  possa  fra  un  anno  alber* 
g;»rvi  il  Prelato  della  Veneta  Chiesa.  L'edificio  costa  al  Governo 
più  che  mezzo  milione  di  lire.  E  posto  nella  Piazzetta  dei  Leoni, 
in  fianco  alla  Basilica  dì  San  Marco;  ha  da  presso  gii  slupeodi 
edifizi  della  piazza,  ne  si  potrebbe  al  certo  aaserire  che  degoi- 
mente  vi  risponda.  Ne  fu  architetto  Lorenzo  Santi,  Toscano  di 
nazione.  Aggiunto  della  L  R.  Direzione  delle  Pubbliche  Costru- 
zioni, Consigliere  ordinano  dell' L  R.  Accademia  di  Belle  Arti, 
Socio  dell'Ateneo  Veneziano.  Il  quale  bene  può  dirsi  sfbrtuoatis* 
Simo  uomo»  ni  già  solamente  perchè  moriva  in  età  verde,  ma 
perché  fornito  di  singolare  ingoio,  doltissioM  nelle  teoriche 
della  scienza  arebitettonica ,  savio  e  gentile  scrittore  non  lascia 
dopo  si  in  Venezia  che  le  tre  sue  opere  d'arte  che  sono  infe- 
riori d'assai  alle  altre  moltissime  che  immaginò,  la  Chiesa  di  San 
Silvestro,  un  padiglione  nei  Giardini  Reaiii  e  questo  Paiaiso  dei 
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Patriarcbi.  Le  opere  da  lui  immégloate  e  che  doq  TeDDèro  mu* 
rale  aUettsDO  del  suo  valore.  Buooa  parte  se  ne  coQser?a  nella 
Accademia  dì  Belle  A.rti  per  dono  della  aaa.  vedova,  altre  tono 
degli  eredi  suoi. 

Dure  sentente  i  posteri  pronuntiano  contro  ad  illustri  tra* 
passati  sguardando  alle  opere  che  restand  di  loro  e  sono  minori 
del  merito  che  ebbero  veramente ,  e  tal  sórte  piii  spesso  toaca 
agli  architetti  che  ad  altri.  Sono  sentenze  ingiuste  perché  di  Ire* 
qaente  gli  uomini  d' ingegno  eccellente  sono  stretti  da  vincoli 
che  non  possono  infìrangere  e  li  colmano  di  tribulatìoni,  alle  vo- 
lootà  altrui  debbono  obbedire  con  danno  della  propria  fama,  si 
parano'  inùanti  ostacoli  che  agghiacciano  fimmaginativa,  intorpidi- 
SCODO  il  cuore,  aasat  di  rado  possono  operiare  a  posta  loro.  Que« 
ite  sorti  dolorose  ebbe  Lorenso  Santi  che  fu  architetto  valoroso, 
e  sarac^nre  tale'  rìeonosciuto  se  le'  bue  opere  inedìle  vengano 
ia  lutee  i  locbhé  è  debito  degli  atniei  suoi  per  onorarne  la  me- 
ffloria.       *  ' 

NetPanno  patsaìo  ài  murava  a  spese  del  Governo  un  edi«' 
Tizio  per  accogliete  i  metalli  della  I.  R.  Zecca.  E  posto  presso 
al  traghettò  di  San  Gregorio  ,•  sul  Canal'  Grande,  e  costava  li- 
re 1 5,000.  Un  magaztino'  pei*  l'I.  R.  Fabbrica  dei  Tahacchì  fu 
edi6c8to  e  sì  spese  la  somma  di  lire  6o,ooo.  Si  lavora  adesso  a 
preparare  i  progetti  pel  riordinamento  di  tutta' la  fabbrica  stessa* 
Vi  SI' praticheranno  gli  ammiglioramenti  che  la  scienca  insegna, 
cume  é  II  sostituire  ai  cavalli  per  le  macine  le  macchine  mosse 
da)  vapore ,  il  provvedere  con  stufe  bene  ordinate  all'  asciuga» 
taeato  dei  cigari  ecc. 

Uh  altro  edifirìo  del  Governo  devesi  ricordare  compiuto  or 
•000  Ire  anni.  Non  bastando  l'Emporio  dei  sali  posto  sulla  via 
delle  Zattere,  si  distrussero  certi  brutti  magaztini  che  dal  bell'e* 
difitto  della  Dogana  arrivavano  alla  Piazta  della  Salute  da  una 
p«rte  del  canale  verso  San  Marco,  dall'altra  si  stendevano  sulla 
via  delle  Zattere  fino  al  muro  che  circonda  i  giardini  del  Semi* 
aario.  Dove  erano  que"  bruiti  magaszini  si  murarono  i  nuovi  pel 
sale ,  decorosa  e  savia  architettura  dell'  iogegegóere  Gian  Luigi 
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Pìgatti ,  Àggiiuito  della  I.  A.  Dtreai<me  delle  PabUche  Coitili, 
lioniy  Consigliere  ordinario  dell'Accademia  di  Belle  Arti,  aooio 
del  quale  dee  tenersi  onoraCisstnia  ramicisia  perchè  animo  sehieCtOi 
buono,  cortese,  unisce  a  sapienza  della  scienza  architeUonica*  E 
questa  amicisia  e  vera  stima  gli  prolessa  ohi  scrìTe  quelle  pa* 
gioe,  e  ?era  gratitudine. 

Di  queste  opere  fatte  dal  governo  e  di  altre  che  si  sono 
ommesse  per  la  strettezza  del  tempo  che  tolse  il  radunare  i  dati 
positi?!  si  darà  un'  apposita  tabella  che  avrà  ogni  partioolara. 
Si  dirà  adesso  di  un  altro  grande  lavoro  «he  toma  in  bei)/ir- 
oamento  della  città. 

Quando  S.  H*  l' imperatore  Ferdinando  I  visita  sokaoe- 
mente  Venezia  dopo  che  in  Milano  fu.  sagralo  Re  nostro  isHc 
lasciare  un  segno  perpetuo  del  suo  amore  per  Yeaesia  e  le  l^ 
ti.  Ordinò  che  fosse  riparato  a  quello  che  parve  obblio  e  aoa 
fu  che  scadimento  di  sorti  e  alterno  mutare  di  fortuna», pel  qosle 
Tiziano  noo  ottonno  un  monumento  degno  della  sua  fiioii  e 
dei  meriti.  Intorno  a  questo  monumento  chi  scrive  le  note  pre- 
senti dettava  alquante  pagine  pubblicale  in  Ifilano  dalla  Socielà 
de'Classioi  Italiani  nei  iSSg,  alle  quali  potrà  volgere  uno  lgas^ 
do  chi  volesse  conoscerne  la  storia  e  la  ragione  ardstiea.  Per 
ordine  sovrano  si  apri  un  concorso  alli  scultori  venesiani  oooie- 
dendo  due  premti,  il  primo  allo  scultore  che  avesse  preseatsto 
il  progetto  più  degno  di  lode»  il  secondo  n  chi  si  aceostam  si 
merito  del  primo.  La  principale  eorona  fu  data  al  sigaor  Lnigi 
Zandomeoeghi  consigliere  ordinario  e  professore  di  seoltura  del- 
l' I.  e  R.  Accademia  di  Belle  Arti  di  Venezia  decorato  delle 
grande  medaglia  dei  merito  civile  ;  la  seconda  al  figlio  di  wi 
signor  Pietro  Zandomeneghi  consigliere  ordinario  della  Aceadc- 
mia  stessa.  Bella  e  onoratissima  gara,  corone  che  intrecciate  io* 
sieme  da  mutuo  amore  acquistano  pregio  maggiore.  Oltre  al  f^' 
mio,  il  sigoor  professore  Zandomeneghi  per  volontà  espresia  e 
spontanea  del  Sovrano  ottenne  che  gli  fosse  allogato  il  mona* 
mento  del  quale  ormai  incominciati  sono  i  lavori  preparatori  e 
sarà  compiuto  in  cinque  anni.  Il  compenso  accordato  da  o«  «K* 
è  di  lire  38o,38o,  cent.  3o. 


* 
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Lo  stato  miserando  di  Venesia  le  sue  perdite  le  lorti  mutate 
gG  assedìi  sofferti  aTevano  oosk  stremato  l'erario  civico  che  non 
poteva  pensare  ai  più  neeessarii  bisogni  delle  strade»  dei  ponti, 
dei  canali.  Venne  a  tale  che  in  molte  vie  principali  il  piede  non 
poteva  movere  che  fra  le  rovine.  I  canali  s' interravano ,  e  lo 
sqaallore  di  tanta  miseria  trafiggeva  I'  animo  dei  cittadini  e  fu 
orìgine  di  tutte  le  elegie  dei  poeti  strenieri»  Ci  volle  coraggio 
per  mettersi  all'  opera  del  riparare  tanti  danni  che  appena  po- 
tevsno  essere  definiti ,  perchè  in  Venesia  dove  tanta  parte  del 
sDolo  è  opera  dell'  uomo  accade  che  incominciando  i|n  lavoro 
li  seooprano  nelle  fondamenta  danni  assai  maggiori  di  quelli  che 
sppariscono  al  di  fuori.  Pure  il  coraggio  non.  mancò  e  la  città 
he  speso  del  proprio  dall'anno  1816  a  tutto  l'anno  1841  le  se- 
gaenti  somme 

»■  •         «  • 

I.  Per  la  mantensione  stradale,        •    •    Ifr.  i|337}33a*  g3 

IL  Per  lavori  semi-radicaU|  ovvero  ohe  ol- 
trepassano  la  manuteniione  ordinaria    ..    .,    .    »,    ^^8,qoS.  !ig 

IIL  Per  nuove  opere        »  3,5 1 5,957.  5^ 

ly.  Per  lavori  in  canali  e  vie  che  servono 
nmt  strade  postali  e  di  cui  Yeneiia  domanda 
il  sollievo  nelle  proponioni  concesse  alle  altre 
città  del  Regno »  i,o6i,348.  89 


Spese  ineoutrate  dalld  città  da  i8i6a  i84t  Hr.  S^igifiU.  97 

•  • 
La  maggior,  parte  di  queste  spese  si  fece  dal  i83i  in  ppi, 
ed  io  ispecie  dal  i838  sondo  Podestà  il  conte  cavaliere  Correr 
selantiasimo  del  bene  e  del  lustro  della  città*  Se  ne  darumio 
tutti  i  particolari  in  apposita  tabella^  per  dimostrare  il  progres- 
nvo  ammiglioramento  della  città. 

Intanto  si  accennano  i  particolari  delle  spese, incontrate  nel- 
r  anno  184^  ed  i  lavori  che  saranno  compiuti  nel  i843« 
Nel  1843  si  spesero 
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Per  r  ordinaria  maqutf azione  stradale  •     .  lir.  5o,ooe.  co 

Per  Tari  conduttori  consorEiali  (i)    .    .     •     n  20,877.  ^o 

Pel  rìstauro  della  fondamenta  alia  GiadeccaM  m,83i.  33 

Pel  ri»taiiro  del  Ponte  dei  Fuserì  ...  »  3,%g4.  00 
Pel  rittauro    delle  fondamenta  conducente  al 

Magistrato  di  Sanità  marittima »  879.  4^ 

Per  la  costruzione  del  nuovo  Ponte   condu- 

oeqte  al  campo  &  Fantino n  11 1990.  00 

lir.  109,872.  19 
Nel  1843  si  eseguiranno  coi  fondi  rimasti  dis- 
ponibili nel  184^9  per  non  essere  stati  approvati 
i  relativi  progetti  durante  V  anno  stesso  ,  ì  lavori 
leguentii  alcuni  dei  quali  sono  di  già  in  corso. 

Soave  del  Rivo  S.  Cosmo  per      «       8,35o.  00 

Scavo  del  Rivo  S.  Eustachio  (in  lavoro)  .       »       3,386.  80 
Interramento  del  Rivo  S.  Silvestro  (in  lavoro)  «     a3,ioo.  00 
Ricostruzione  del  Ponte  Ca  di  Dio  •     .     •     m     3i49^*  ^° 
Scavo  e   ri&tauro  di   quattro  conduttori    sot- 
terranei   M     19,530. 00 

Totale  lir.  194,83 1.  99 


(i)  Qaasi  tntte  le  itnide  di  Venem  hanno  sotto  al  listrico  dei  condat- 
tori  sotterranei  che  mettono  capo  da  dae  lati  a'canali,  e  lerTono  per  rice- 
Tere  tutte  le  immondizie  che  eteono  da'looght  comodi  delle  case.  La  marea 
alta  entrando  nei  conduttori  serve  a  pulirli ,  scaricandoli  quando  Iscqot 
esce  nel  tempo  di  bassa  marea.  I  conduttori  serTono  nello  stesso  tempo 
a  rìcerere  le  aeque  delle  grondaje  e  l'  altre  di  pioggia.  Ne'  tempi  psMatt 
erano  malissimo  costrutti  e  coperte  di  assi  che  Tumidità  infracidiva.  Adesso 
si  £inno  di  muro,  son  larghi  e  coperti  o  di  mattoni  a  vòlto,  o  di  iiiscigQi| 
o  anche  d^  arenaria,  delle  quali  si  dirà  in  seguito  quando  si  scrìTera  la 
lastrico  di  Venezia.  Si  dicono  conduttori  consoraiali  poiché  nella  spesa  de- 
vono concorrere  per  un  terzo  i  proprietsrii  delle  case  che  ne  osano ,  1 
proporsìone  della  rendita  delle  case.  Gli  altri  due  tersi  sono  a  carico  della 
città,  Ricpstffuire  un  conduttore  è  lo  atesso  che  ricostruire  una  strada  noo^* 
ed  anche  il  lastricato  come  in  quella  da  Piasta  S.  Luca  al  ponte  d«t  l^^P^ 
(Loto}. 
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SoQO  prevanUvali  peLcorrtiite  anno  i  fondi 

per  le  scgaenti  opere  : 
•  Bioottrotlone  di  wrìe  fondanieQle(t')rovifioie 

selle  parrocchie  dei  Carmini  e  Tolentioi  •  .  lir.i  35,336.  12 
Altro  tratto  di  fondamente  alla  Gtudectta  •  •  33,875.  00 
Allargamento  del  Ponte  della  Pa|lia  •  ,  »  3q,ooo.  00 
Ordinaria  manotenaiooe  stradale  •  •  •  •  •  40s0oo.  00 
Rioottrosione   di    Tarj  coadottort  sotterranei 

fn  i  qaali  quello  in  corso  di  la?oro  al  ponte  del 

hno*    • • »     5o»ooo.  00 

Totale  lir.  aSg^aii.  la 

Di  piìi  si  eseguiranno  anche  le  tre  opere  del 
Ponte  dei  Mendicanti  per lir.  ^5^99.  00 

L' interramento   dei   Riti   Catecumeni  e  Sa* 

Ioni  per »    33,894.  00 

E  la  ricostruzione  delle  fondamenta  Eremice  per  »    63,ooo.  00 


m^ 


pei  quali    lavori  esistono  in  cassa    comunale  fino 

dall'anno  i84i  i  relativi  fondi  per  la  totalità  di  lir.  121,393.  00 

Non  sono  comprese  nelle  somme  citate  le  spese  incontrate 
per  V  ampliasione  del  cimiterio  civico  pel  qusle  la  città  com* 
però  l'is<i)a  di  S.  Hicbele  per  aggiungerla  a  quella  di  S.  Cri« 
tloforo  donata  da  Napoleone  ,  né  la  spesa  per  l' interramento 
dello  spazio  di  laguna  che  le  divideva.  Di  questo  sarà  detto  dis« 
correndo  delle  pubbliche  opere  di  religione. 

Un  altro  lavoro  civico  é  compiuto  e  se  ne  userà  fra  un 
mese.  E  il  macello  centrale  posto  in  capo  della  strada  di  Cso» 
luifeggio  sulla  lagunsi  isolato^  bene  compartito  nell'esterno  colla 


(i)  Fondamenti  si   chianano  in  Veaeiia  -le  strade  «ha  Ìs»iclieggianè 
•a  eaaalc.   .... 
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fipoBta  sempUo»  aui  noMIteeofe  omHf  •  nel  qufele  i  pnlioato 
tallo  che  pub  esser  neeessarìo  per  la  pultteau  -e  te  salate.  V 
macelK  de'  boTioi  e  dei  laaulì  erano  sempre  in  parti  rimote,  ma 
separati  fra  loro  ;  i  majall  poi  si  ammassaTano  fino  tdciso  nelle 
botteghe  de'  pìssioagnoli  sparse  nelle  strade  più  popolóse  Bratto, 
iehifosOyinsalabrei  contrario  agli  OTanuinienti  della  eiviltl,uisomodo 
ai  eittadlni  è  il  macellare  animaU  feiel  centrp  deU'abitato.  Questo 
seoncio  adesso  è  tolto  interamente  in  Vénesia,  seodosi  deputato  oo 
luogo  del  nuovo  macello  per  i  majali.  L'edifiaio  oosta  tir.  3oo/)oo: 
la  somma  fa  anticipi  tata  da  un  privato  che  ne-  ritrae  dalte  òtta. 
Hr.  i5,ooo  annaoi  alla  qaal  somma  si  supplisce  colle  tane  di  ns' 
dellaslóne.  Dopo  venti  anni,  dalla  città  sarà  saldato  il  capitale , 
noareodo  V  edifitio  in  proprietà  assolata  secondo  il  presso  della 
stima  che  se  ne  farà  allora. 

L' antico  monastero  di  San  Lorenio  che  fii  badìa  di  aons' 
che  ricchiMime,  Ai  dato  alta  città  che  vi  locava  la  Casa  d'Ioda- 
stria  ,  mantenuta  a  sue  spese  e  che  le  costa  annue  iir.  4^000. 
Crollante  per  vetustà  si  dovette  riedificarlo  e  ti  dtrideva  in  ls« 
¥oro  in  tre'  parti.  La  somma  avvisata  dall'  ingegnere  arehitdto 
G.  B.  Hedona  è  di  Iir.  1701000.  La  prima  parte  fa  compiats  oel 
passato  anno  e  vi  si  comprende  la  facciata;  si  attende  alls  se- 
conda e  finora  si  spesero  circa  Iir.  80|000« 

Nella  penultima  tornata  del  Consiglio  Civicoi  si  forDÒ  l' a- 
eqotsto  della  vasta  e  comoda  casa  Bassi  a  S.  Leone  per  oolloearri 
la  Scuola  maggiore  femminile.  Il  presso  dell'  acquisto  é  di  cirea 
fire  3a/>oo. 

Volendo  perpetuare  la  memoria  della  venuta  di  S.  H.  rin* 
paratore  Ferdinando  nostro  Re»  la  città  decretò  comperare  il  ffls- 
gnifico  palasto  che' fu  prima  dei  Giustiniani,  poi  dei  Foicsri. 
Bello  parve  11  consacrare  al  Monarca  la  conservasione  di  un  edi* 
fisio  vasto,  che  é  taioouQiento  prezioso  per  la  storia  dell' arte  e 
del  nostro  bel  paese  d' Italia ,  dedicandolo  ad  usi  di  pubblica  uti- 
lità. La  vetusta  mole  che  dicesi  avere  trecento  sessanta  cinque 
finestre  era  guasta  per  i  danni  del  tempo  e  per  la  mutata  for- 
tuna  de'  suoi  antichi  signori.  Necessario  si  faceva  il  conservarla 
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ibebe  perchè  è  petto  nel  oeotro  del  canele  grande  |  e  ne  è  splen- 
alio  omeneiito,  serve  di  tchenna  aite  ire  dei  Tenti*  Beo  a  re* 
gione  si  sarebbe  iameotata  b  disfnuione  deUa  eaia  dofe  ebbe 
albergo  quella  gente  tribolata  dei  Foseari|  le  STontufe  della  qiiale> 
là  storia  racoobe,  seno  argomenti  a  tanti  versi  e  pittore,  fra  lo 
qasli  primeggia  quella  di  Michelangelo  Gf^goletti  per  la  qoal# 
dimestrò  che  vive  ancora  la  gloria  della  quale  il  Veeellio  ed  il 
Poréeaone  vanno  famosi*  Non  era  opera  d*  uomo  di  private  Sor*. 
fttos  il  risarcire  le  pareti  che  Jacopo  Foscari  lasciava  per  gir«. 
leae  all'iterato  eoofinei  e  priosa  alle  ambasce  della  tortora*  Ln. 
due  ripara  la  camera  dove  Franoesoo  Foscari  amaramente  pagò 
il  fio  dfel  eoperbire  luogo  »  quando  dinegatogli  prima  il  rinun* 
naie  il  berretto  ducale,  per  lui  conserto  di  tante  spine,  lii  poi 
fodestato   dell' autorità  di   principe  deUa  repubblica,  e  se  gH 
iDlióipb  la  morte  col  fargli  sentire  le  campana  che  suonavano 
i  (èata  per  V  eleaìone  del  suooéssoreu  Tremenda  vendetta  dei  Lo* 
reèsniy  lungamente  oovata,  malvagità  d|  tempi  malvagi.  Non  fis 
ptr^  senaà^  ragione,  se  la  storia  che  narra  il  terribile  Yha  pa^a 
fi!  ànloaio  Loredaao,  e  lo  scancellare  la  partita    pei  libro  de' 
losi  ^rèdki,  se  In  storia  accusa  il  Foscari  dello  etere  propinato 
il  vt^tnio  a  quel  gran  cittadino  e  prode  oapltaoo  che  fn  Pietro 
Loredano,  e  ad  altri  della  casa  dei  Loredani. 

Por  troppo  la  storia  del  paese  nostro  é  brutta  di  queste 
aiaìdsie  di  cittadini  e  la  memoria  dei  danni  che  recarono  alla 
patria  eooBone,  potrà  non  venire  disutile  ai  posteri. 

Il  Palano  Foscari  dove  ebbe  magnifieo  ospisio  Re  Enrico  Ut 
A  FtsDcia ,  e  poi  altri  principi  stranieri ,  sarà  dato  alle  Scuole 
Tsenidle,'  e  ad  altri  latitati  di  pubblica  educasione,  fra  i  quali 
d  spera  cbe  sia  una  scuola  di  nautica  necessaria  per  la  marine* 
ria  mereaiitile.  Bnooa  parte  del  denaro  occorente  è  pronto  nel- 
PErario  Civico,  e  subito  cbe  sia  ottenuta  la  approvasiane  supe* 
riore  e  si  dia  mano   all'opara   se  ne  faranno  conoscere, i  par- 


Rotare  qiu  si  devono  alcuni  altri  animiglioramenti  delle  città 
dìs  le  erescono  comodo  e  decoro* 

AmiAu.  StoAUea ,  voL  LXXf^l.  6 
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Dove  io  spMio  delle  strade  èbe  fieoebeggUeci  un  «male  iw. 
ampio  )  te  ike  lastrica  <juella  parte  ohe  è  bastevole  al  iraosito  dd 
passeggieri  ;  Il  resto  si  laseia  erboio  e  vi  sr  piantano  iM  d'albsd 
Cosi  si  fece  luiigo  la  vie  dettai  Le  Zattere,  e  a*  acqtusUva  aa* 
mento  A  bellexca.  La  quale  è  eertameota  la  strada  più  aneoa 
della  città  posta  sn  largo  canale ,  decorata  di  bei  palassi ,  di 
giardini,  ne'  quali  la  mitesta  dell' aere  d'Ilalla 'lascia  fiorile  Is 
rosa  nel  p\h  fitto  del  Temo,  di  splendidi  tentpli  iaipoftaaiifsiaà' 
per  la  storia  dell'  arte,  lo  Spirito  Santo,  Santa  Maria  dtl  Bo- 
sario,  gli  iogesuati  ;  vi  ti  vede  la  parte  posteriore  daUa  batUica 
della  Salute  e  le  sne  copole  oiagnificbe  ;  ha  principio  colla  Do* 
gaoa,  magica  opera  del  Benoni  architetto  che  di  se.  ooo  lasdava 
altra  orma  che  questa ,  o  pur  basta  a  fame  perpetuo  il  aoioe. 

La  costrottura  dei  ponti  fii  notabilmente  ammigliorala*  TìmUì 
sanno  che  Venecia  è  posta  sopra  isole,  aleuae  oataralii  akro  o 
allargate  o  fondate  dalla  mano  dell'  uonro  e  ooogianta  iosiaaie 
col  metzo  di  ponti.  Tutti  sanno  che  l'arco  onde  si  loraia  il  poalo 
deve  esser  levato  per  modo  da  lasciar  l'adito  alle  barobt  che  vi 
passano  sotto  cariche  di  merci}  sanno  che  i  canali  sona  stretti, 
strette  le  vie  clie  vi  mettono  capo  e  sooo^eongiuate  thi  po^li* 
Non  ponno  darli  tè  necessarie  e  adeguate  pendense  alle  Mlito 
che  coU'uQico  meszo  di  gradini.  I- ponti  sono  eirtondatidi  aiai 
riccioli  filiti  con  mattoni  e  coperti  di  una  fascia  di  pieira  cal- 
care istriana  che  li  tiene  sodi  e  sicari.  Il  tempo  ;  la  maliaìa  o 
.la  sventataggine  non  di  rado  scassinavano  e  distruggefaoo  i  0B- 
riccioli;  i  gradini  dei  ponti  erano  mal  divisi,  ìacomodi  e  peri* 
colosi  perchè  se  ne  sacrificavano  le  proporeiooi  alFampiessa  delta 
platea.  Adesso  le  proporsioni  e  le  peiklente  sevo  bene  stadiaUV 
i  gradini  sono  bassi  e  hcili,  distinti  da  an  orhi  di  pietra  iitrì^os 
anziché  da  una  larga  fascia  della  stessa  pietra  che  ficiloieoU 
lisciata  daUo  stropiccìo  del  piedi  diviene  pericolosa  eausa  di  és* 
dute.  I  muriectoli  poi  sono  mutati  in  balaustrate-  di  ferro  so«l^ 
nute  da  rocchi  di  colonna  gentili,  e  saldi  perchè  di  pietra  istris* 
na.  Questa  difesa  dei  ponti  non  pub  essere  scassinata  o  ffi^^^* 
la  pittura  ad  olio    mantiene  il  ftrro   Imiiiune  daUa  rugsioe}^ 
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ndta,  elagMite  al  vtilérsi,  Im  il  vMtagyo  di  latoUr  libei«  !«• 
fcnlilaiione  cba  Mciaga  i  posti  nei  tempi  umUli,  e  d«l  lasoiar 
fadle  la  tcolo  delle  ecqae  d(i  pioggia.  Fo  statuito  che  da  quiadi 
ÌDatati  tutti  i  ponti  ebc  si  risarciraooo  saranoo  cosi  ridetti  eoaoe 
il  Poste  luogo  solle  Zatter/e  »  quello  alla  Croce ,  dì  anele  eoosi^ 
dereTole,  i  mioori  di  Sao  Mosè^  de'  Barea)Oo(i,  di  Sao  FantiDO. 
di  S,  Gatloy  eee. 

Sioiili  balaustre  dì  fiirro  sì  pongono  sulle  vie  cbe  fiancheg* 
giano  i  canali,  cancelli  di  ferro  sono  posti  agli  epprodi  (rife)^ 
si  capo  delle  vìe  e  vicoli  ohe  mettono  ad  un  canale.  Così  é  tolto 
ogni  pericolo  per  il  passeggiare  ignaro. ed  incanto.  Di  questi  aa^ 
niglioraoienti  vuol  darcit  la  debita  lode  al  sìg.  Giuseppe  Salva* 
dorii  ingegnere  in  capo  della  città»  consigliere  ordinario  deU'I.  K, 
Aecsdemia  di  Balle  Arti  «  che  li  trovò  e  li  pose  in  atto.  Dalla 
netà  del  secolo  XVII  pel  lastrico  di  Veneaia  si  osò  la  trachite 
dei  Colli  Euganei  ed  in  ispecie  quella  tratta  dalle  cave  di  Mon- 
idiee.  Non  aire  p^rò  che  parallellepippedi  di  breve  dìmeosiooe 
epoca  profondità.  Adesso  s'adopera  anche  l'arenaria  o  pietra 
nolare^  tratta  dalle  cave  del  monte  Carso  nairistrisu  L'arenaria 
lis  il  vantaggio  di  prestaire  larghe  a  grosse  lastre  d'ogni  diman*. 
lionei;  per  la  sua  lormattone  naturale  è  più  scabM  che  la  tra* 
dille  o  mneigoo  e  quindi  oflre  maggiore,  resiatenaa  ed  è  piti  si-> 
cara  a'  piedi  che  sopra  vi  muovono.  Per  lastricare  col  macigno 
è  necessario  formare  con  macerie  e  calcistrOszo  uà  fondo  arti* 
fiaiale,  raro  ed  incerto  essendo  in  Venexia  il  fondo  naturale»  e 
poi  iteodervi  e  assodarvi  con  calce  i  macigni*  Queste  essendo 
bevi  lasciano  dei  fessi  nelle  frequenti  oongiuosieni  »  e  pei  fessi 
trapelsndo  l'acqua  snccedooo  avvallamenti  del  fondo  che  di  rado- 
è  saldo.  La  forma  di  parallellepippedi  che  hanno  i  macigni  pre- 
lenta  angoli  che  lo  scarpèllo  deve  assottigliare  per  unirli  me* 
diente  la  calce»  e  gli  angoli  che  focilmeote  si  spuntano  formano 
delle  postangbere.  L' arenaria  all'  incontro  non  ha  punto  falso* 
gno  d'esser  sostenuta  da  altro  in  fuori  cbe  da  muri  laterali  sa 
coi  s'appoggiano  le  lastre»  ed  essendo  di  grande  dimensione  gli 
ingoli  sono  sicuri  sendo  appoggiati  a'  muri  ohe  le  astengono. 
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Gii  é  però  vero  che  la  teienti  mwgoa  l'are«iaria  perla  sotaa- 
tarale  formaxiotie  essere  di  mtoor  durala  che  il  macigno.  U 
tempo  e  Pesperieoca  tosegoeranno  se  il  vantaggio  ad  il  eomaclo 
prestato  dalKarenaria  faccia  dimenticare  la  minor  dorsta,  Alcoac 
strade  lastricate  eoll'arenaria  da  qualche  anni  si  coosen tao  bene, 
qualche  altra  coaiincia  a  logorarsi.  Sara  necessario  eMminsre  le 
cause  locali,  e  nella  amministratione  pubblica  gli  è  senpre  ds 
mettersi  nella  bilancia  dall' un  canto  l' economia,  dall'altro  il  co* 
modo  e  la  sicuresta. 

La  Congregacione    Municipale    che  non  tralascia  ogni  cors 
pel  decoro  e  l'utile  della  città,  ma  che  saviamente  non  fool  ab- 
bandonarsi a  seguire  le  novità  se  Pesperiensa  non  sia  guids  e 
maestra,  accettò  un'offerta  della  Società  Montanistica  deirAdria* 
lioOk  Questa  Società,  a  capo  della  quale  è  la  tanto  fanois  casa 
Rothschild ,  imprese  lo  scavo  dei  prodotti    fossili  ndle  coite  ed 
isole  della  Dalmasia.  Nelle  isole  del  Golfo  Quamer  trovò  ritebe 
miniere  di  asfalto ,  e  propose  alla  Gongregaaiooe  Municipsle  di 
fame  uno  sperimento  per  lastricare  Veneiin   come  è  Isilricato 
Parigi.  La  nuova  prova  ai  fece  a  San  Fantino,  e  rieme  eomodo  e 
aitturo,  non  si  sdrucciola  ne*  tempi  ùmidi,  e  bene  sopportò  il  pai* 
iato  inverno.  Gli  è  però  vero  che  l'inverno  passato  fu  mitiuino 
e  in  Venetla  senta  mài  gelo.  A  questo  lastrico  daranno  il  gin* 
dialo  al  tempo  e  airesperieoca,  ma  sarebbe  invero  desiderabile 
che  fosse  giudisio  ftivorevole.  Se  resisterà  al  ghiaccio  ed  si  co- 
centi ealorì  della  state,  se  non  sia  danneggiato  dalla  sslsedioe 
dhe  reca  Unto  danno  agli  edifizi  piti  saldi,  tornerà  di  gran  van- 
taggio. E  unlastrico  bello,  comodo,  la  spesa  é  minore  d'assai  che 
quella  della  tracbite  e  dell'arenaria,  facilmente  e  sema  fotics  ti 
mette  in  opera ,   ni  come    gli  altri  lastrichi   richiede  luoghi  e 
coatosi  apprestamenti,  ne  forti  murature  che  lo  sostengano. 

Si  deve  pur  confessare  che  Venecia  non  era  punto  unu  citlà 
pulita  nemmeno  ne'  suoi  buoni  tempi.  Nei  tempi  delle  sue  mi* 
sarie  la  sporcizia  era  cresciuta  oltre  ogni  misura,  adesso  che  ri- 
sorge i  pulitissima»  Furono  tolti  gli  iogòmbri  e  gli  usurpi  ^*^ 
bott^ai  che  allargavano  il  davanzale  delle  botteghe  stringendo 
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le  ilrade:;  le  bottoghc  sona  ridette  «eiibraM  e  tono  polle  mti 
enggier  l«8io«  Il  gai.  ne  ecomee  la  rwohffwe.  Le  moadoia  deHe 
òUà  é  opeieia\daì  poveri,  reeeolti  netta  Gena  d'Indaslria.  Per 
teaere  pulita  la  oillà,  igeaiihsfeKe  dalle  nevi  la  piataa  ed  alewM 
itnde,  Bpf;reslare  gli  itroaieiiti  oeeeaiari.  per  rinetlere  dalle  nevi 
tetta  k.cittiB,  looehè  i  obbligo ^ei  priteti»  l'Sferio  Gtneo  apende 
lire  I9iieoo  all'eoOoiUo  .ièpellQre..ed  un  torveglianle  dirìfeoe 
qoeito  aerriaiOy  ed  henne  elaieono  le  pega  di  lire  due  al  giomo. 
Qoaraata  sono  i.  panelli  impiegali  e.  ipaaaare  le  eitlà,  mondaiin 
dall'erba^  ed  è  speamla  Ogni  .^oinO  dell'ita  eapo  all'  allnk  Due 
bifclie  aervono.a  raoeegliere  le  iminondiaie  die  tono  peate  in 
depoiriti  é  poi  dale  .eUi  ipaaaalara|.  privali  èke  le  vendono  egli 
ortoleiiì  delte  pi:eMtine.  nlaainet  ebe  te  ne  lervono  per  eonoieM 
Mie  uberloiee  ricobe;  vsg|M  eft  orti  Jorob  I  poveri  hanno  unn 
fbniatn  di.  cfenleiiini  tellenÉaelnqne»  diif  iè  Futile  delle  easn  di 
aiiaiali  xbe  .  recQoifpqÉe  e.  •emano  ella  ptutfeeaiooe  delte  ano* 
dMM»  de' cenai  e  della..òaMe>  èhe.' iieddeno  aUe  earta)e^  qnalebe 
aaaqia.  prettandoii  a  .Bnieogliare.naobe  le  •peatatwpe  de'prtvelb 
Oim  »*  gnaranta  apiiHeliìri  »  a'qnaltro  baroajnoHv  nn  nitro  pn» 
vero,  éi  impiegala  ad  .eflttnefeeaè.le  pieiae .  nella  fiate  e  le  vie 
óraoiteali.ci^ÓBtto.  aerviaio  non  potrebbe  ùtm  meglio ,  e  non  i 
ttltìmft  laé  lettbi  lode  dal^  Dicèllere  daUe  Cete  d' lodiMtrie,  Aobìle 
Pietro  Qoiaini , .  dbe,  tolto  .venteggio  egli  «peeoletori  che  lo  gei* 
devanot  ^^  mondatura  della  città  per  l'addietro  anaendo  data  ed 
appalto,  la  fece  dei  poveri.  Col  presto  iateaao  antiche  venticinque 
spettatori  se  ne  hanno  quaranta ,  e  aiceome  interesse  ei  poveri 
raccogliere  le  immondisie  per  trarne  utile  j  e  siocome  sono  in* 
cessante  mente  sopra  vegghia  ti  così  ne  viene  che  lo  scopo  é  sicu» 
rameote  ottenuto.  Io  seguito  si  dirà  di  un  altro  merito  del 
Quìrini  l'aver  procvrato  ai  poveri  un  altro  serviaio  civico,  quello 
cioè  delì'tUumìnaaiooe  che  impiega  un  oentinajo  di  uomini. 

La  città  Jbi>  fatto  niolto^  pure  le  resta,  ancora  un  buon  teno 
de*  lavori  necessarii  stradali  da  compiere,  ila  se  ne'  primi  annik 
del  suo  risorgimento  ha  potuto  far  tanto»  se  neiranno  presente 
ipeade  messo  uiiliooe  di  lire  eustriache ,  come   a'  e   dimostralo 
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<Mpri>  se  le  me  readite  auoiciitaiio  i  avrk  per  certo  il  ooaCorlo 
di  veder  sanate  in  farete  tempo  ioterameate  le  sue  piaghe*  AU 
Idtfa  «ean  timore  nò  eaitaaìoac  potrà  segqire  V  «taspio  delle 
'aorelle  «  poIrA  pensare  air  abbeUimcoi»  delia  oittà  aUtrgaado  le 
ifiei  raddrìizandole,  ridiiceodo  le  piaau  eome  quella  di  Stat'ÀO" 
gelo  nella  qàale  fu  distretta  ia  Tecdùa  e  disadorna  ehieia.  il* 
«uni.  oommeiaoo  a  pensare  anebe  n  queeto,  loecbè  è  segno  cbe 
la  anlnte  della  eiita  sì  raasoda.  E  quello  alie  piii  impoita  potei 
fortfiearsi  la  cosirusioao  d'usi  ponte  di  fervo  che  nnisoecoll'A» 
«adensia  di  Belle  A^  ^  il  palasso .  Foeenrì  ceolri  d'iilruiioBe 
una  parte  im portante  della  eitlà  naHa  qoale  é  la.via  dclk  Zst- 
taf«i  al  centra -principale  Saq  liareo,  ymeecati  in  Rialto.  Opeia 
desiderata,  chiesta  dalla  piii  porte  de'  ciUadini^  ragioasfolosate 
do  aleoni  avvenata  quando  il  Consiglio  Gvioo  esitava  fra  la  edii 
ficaaiooe  del  ponte  e.  la  ooosecnniooa  dal  palasi  Fosesfi  li  pa- 
letto Fosearii  spieodido  mooumeolo  della  grandetta  e  della  ile- 
via-  ve^mnai  eicordanao-di^gaod»  e  •dalon  domeatie»,  dipaMÌeni 
oéocitate^  deUa  iaolabàfità<  delle  aortì^uaune  eonaerv alo ,  quiodi 
oootro  sd  ponte  i  tolto  ogni  o)>bittioB0^ceigionevole;  i  «antsggi 
o  i  comodi  che  reca  aoverobiando  lo  epoaa.  £  ae  akona  por  i'<^ 
atioasie  a  reousarlo  non  potrebbe  -soateoero  il  rifiuto  con  nsio- 
eioii,  e. la  ragione  cbo  presto «o  tardi»  supera  ogni  ostacolo trioa- 
fera  anche  di  quelli  «ho  te  •  ai  poiooo  innaoà  sopra  questo  s^ 
gonanto. 

V. 

Edifiù  spettanti  alla  Regia  Marineria  di  Guerra. 

Gli  edifiat  che  appartengono  alla  -Marineria  di  guerra  defon 
notarsi  siccome  opere  pubbliche  fatte  dallo  Stato.  Dipendono  per^ 
dal  GHmglio  Àulico  di  Guerra  e  per  questo  s'è  voluto  scriTcroe 
separatamente. 

I  vastissimi  edifiai  deirarsenale,  delle  casermCi  delPergasloloà 
degli  uffisi  costano  spese  ingenti  per  il  mantenimento  enoao.  S 


«7 
sptMM  iofmti  smnwÈm^  p«r  ritteiiri  y«rs!tll»  già  rqwiMie  woo  si 
fabbrioò'dai- foodameoli  la  tetoréri»  «MfitlifiKA  ^nà,'ìl  profùuiQ 
torpo  di  guardia.  Per  la  -priaM  lo  spaodio  fu  di  lira  gBiOoo  — - 
pernii  taeoHMlo  di  lir.  i3^04  -^  Un  f Panda  rafUit4rQ..<i  praticò 
alla  torri  clw  fenrono  alla  guardi*  dall'JMigresaQ  deli'araaaala,  alla 
prottfana  piattafoma.  esternai  ni  caslava  a^etOrclia  lir»  i8o,ooa» 
—  S'abbellì  per  siffatta  guisa  la  strada  che  fiaa^sbeggia  il  ca» 
naia  daU'artfoal^  mia  deUa  più  balle  strada,  dalla  città. 

Di  tatto  qaasto  sarà  latto  pafoia^..4at0  4;^oi  particdara  ia 
altra  scrittura.  Stringendoci  al  dar  ooalo  dalla  ofiere  uliiose,  «io* 
cooie  è  V  assunto  nostro,  rioordaramo  due  spese  fatte  nel  coli» 
^0  della  Marineria  posto  nell'antico,  con? auto  di  Sant'Anna.  Sarà 
Kelo  per  noi  nel  seguito  di  queste  note  il,  psrlaraiU  un  istituti 
d'edneaiione  ohe  è  di  tanto  onore  pel  Goternaa  par  la  città, 
Ibmilo  di  professori  Talorosi  che  son  quasi  tutti  gio? ani  »  ad 
sltie^  dal  coHegio  mcdaaiaa 

Le  duo  spese  sonot  par  ooa  sala  da  disagno  Ur.  la^Soo» 

Per  r  osserratorio  astronomico  eratto  dai  foodamaati  li- 
re 19^100.  In  questa  soosma  par  rossarratorio  non  è  compreso 
il  pronao  degli  istruiBanti  necassasi  da' qpali  i  fornito. a;  doviaia. 
E  direttore  delPossanNitorio  e  professore  df  aslronooiia.  il  sigour 
il  WdllarilerfF  alfiere  di  ? asceUoi  gincane  talenta^  ormai  cono* 
scinto  ed  apprettato  dai  cultori  della  scienta.    .  « 

li  collegio  protvede  la  marineria  di  uffitiali,  la  casa  di  edu^ 
cstiooe  marittima  ,  istituto  che  noterarsi  dava  fra  i.  tacaìci«  la 
provvede  di  bassi  offiziali  e  oapi  maatrL  E  appena  terminato  a 
tara  abitabile  V  anno  ? enturo  1*  edifisio  per  la  casa  di  educa- 
liooe  marittima  pel  quale  fu  data  la  chiaaa  di  Santa  Giustina 
a  parte  del  con? ente,  T  altra  parte  essendo  stata  demolita  per 
la  vecchietta.  Il  pretto  del  lavoro  fa  di  lira  .1  iG^ooo*  E  da  ri- 
cordare come  saviamente  si  coniervasaè  la  fronte  della  chiesa, 
ricca  d'ornamenti  e  che  adesso  forma  il  fiaoco  dall'edifitio.  Cosi 
non  ne  scapitava  il  decoro  della  aittà  e  l^estaoo  ancora  intatti 
gli  splendidi  monumenti  della  patritia  oasa  dei  franta  che  l'a- 
domanoi  È  opera  di  Baldassare  Looghena. 
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Il  eoevenlo  e  la  chieHi  di  Sm  Daoiek  ti  dmlì^avoM  fv 
caseraia,  e  costò  Kr«  68^700  il  lavoro  per  ridurit  a  tal  uopa. 
Udo  dei  palatti  ohe  serviTano  ad  albergare  i  patriu  dit 
avevano  la  eof todia  e  goremavaoo  I'  arteoale  era  ia  tele  stato 
che  si  dovette  demolirlo.  E  chiamalo  V Inferno^  e  adoio  n  ria> 
difica  dai  fondameati  prr  uso  di  oiBni.  L'opera  ha  il  pituo 
di  lire  laSyOoo. 

Neil'  ioteroo  dell'  arsenale  s' incontraroao  le  spese  Mgoeali; 
Per  la  piattaforma  che  serve  a  tirar  in  terra  le  fregate  L  ^,600 
Per  l'ampliaiioQe  e  decoratione  della  officina  delle  anoofe»  s8^oo 
Una  officina  per  la  macchina  a  vapore      •     •     .    •    «  58»5oo 

Per  la  officina  dei  remi »  49,000 

Per  la  offioioa  delle  botti »  Sg^oos 

Neir  estrema  parte  orientale  della  citta»  detta  Qmnla  9cSk, 
dove  era  Pisola  detta  Castello  d'Olivolo,  e  si  trova  l'  sdUss  at 
tedrale  S.  Pietro»  fu  innaltato  un  elàboratorio  pirots^oioo  per 
prepararvi  ^ue' nuovi  trovati  di  gnerracho  tutte  le  miirinerie 
adottarono.  Vi  si  spesero. lire  344oo. 

Alla  Regia  Marineria  di  Guerra  presiede  S.  E.  il  amckeis 
Panlncci  delle  Roncole^  vice*ammiraglio»  eee^  il  quale  dioieitr) 
sempre  sincero  affistto  per  lo  splendore  della  città,  e  le  Isbbrir 
ohe  SOM  affidate  all'  ingegnere  Giovanni  Casoni ,  architelto  is 
capo,  membro  dell'I.  R,  Istituto  di  sinense  lettere  ed  sili  s 
dell'Ateneo  Venesiano.  Uomo  dotto»  tenerissimo  dalla  eitti  ostia  e 
del  paese,  noto  per  le  sue  scritture  edite  ^ui  navigli  poiiremi 
dei  venesiani,  solP  arsenale  e  sopra  altri  argomenti  di  icitnss  e 
di  patria  istoria.  Noi  lo  nominiamo  a  cagioo  d'onorci  lo  dool- 
Biamo  per  dargli  segno  di  gratitudine  perchè  ci  forniva  il  sog- 
getto e  i  dati  necessari  per  questa  nota.  E  lo  oominiauo  anr 
cara  perchè  nulla  è  più  caro  per  uno  scrittore  che  «igoificsire 
qveHo  sente  nell'  intimo  animo,  sincera  amiciaia»  reverensa  ferf 
per  uomo  ottimo  e  sapiente.  Il  tempo  che  distrugge  lutto  000 
vale  a  distruggere  né  l'animo  né  quello  racchiude,  «osi  rsssod» 
gli  onesti  e  sicuri  sentimenti. 

l  Sarà  coHtimuuo  ).  Àsoitìno  Sagr^o. 
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CtAMIftCJIIIOHf  BIUB  tCVOlB  TSCSICBt. 

•  •  • 

Mercè  ìli  GiUo  ^elts  ittitttziooe  delle  II.  RR.  Scuole  lecni- 
efatf  di  Hikoo  e  Veoetiai  le  acilole  teeoiche  4irettadieii(e  entr^- 
Ao  ora  anche  itt  Italia  io  quella  parie  dì  amoiioistratiooe  tiiìk 
ohe  si  chiania  ùtruwne  puUUca.  Ma  il  più  delle  scuole  leciii- 
ohe  IB  Italia  sodo  ancora  aggregate  ai  luoghi  pii  che  raccolgono 
IrovHlelU,  orCuM  o  faneialU  discoli)  e  sono  goveroati  quasi  leo- 
pre  eolle  semplici  leggi  della  carità  e  benefieensM  puòbiicaj  si 
quali  uffiu  dmaogooo  ascritte  ,  senta  che  ancor  si  pensi  a  di* 
stioguere  due  maniera  distintissioie  di  beneGsi,  il  cibo  del  cor* 
pò  I  foglio  dire  ^  e  il  cibo  dello  spirito  compartito  a'  baaibioi 
d'  ambo  i  sessi|  di  cui  lo  Stato  assume  la  tutela  educatrice  o  al- 
meno la  paterna  t tgitama.  Basta  qui  aver  accennato  ao  ai|o* 
-snento  importantissimo ,  su  cui  tornerò  un'  altra  volta,  iotanto 
vanno  a  mazao  e  confuse  fra  loro,  nelle  menti  delle  penoae,  le 
scuole  tecniche  degli  orfiuiotrofi ,  dette  case  dei  discoli ,  degli 
ospit)  de' poverelli  colle  regie  scuole  tecniche  del  Bagno  LoD" 
bardo* Veneto  ;  e  questa. cogli  Istituti  politecnici  di  Parigi  e  di 
Vienna*  Pochissimi ,  anche  fra  i  dotti ,  hanno  una  chiara  idea 
di  ogni'  speeia  di  questa  istituiioni  v  sicché,  parlandone  o  seri* 
vendone,  è  necessario  cominciar  sempre  da  un  preambolo  di  de* 
finisionL  Convien  dunque  distinguerlo  e  qualificare;  acelocdiè 
s*  btendaoo  subito  fra  loro  quelli  ohe  ne  trattano  ne'  gioroali  i 
ne'  libri,  nella  accademie,  ne' congressi  scientifici,  ne'regolooeoli 
acolastid;  e  si  possa  ioformiire  il  pubblico  in  modo  breve,  chiaro 
a  preciso,  de'  varj  scopi  e  gradi  di  ciascuna  scuola  tecnica,  lo 
propongo  pertanto  di  chiamare  s 

1.^  Scuole  tecniche  primarie  (scuoia  primarie  d'arti  e  me- 
stierì  )  quelle  in  cui  si  insegnano  o  si  dovrebbero  insegnar^  {li 
elementi  e  le  pratiche  deW  agricoltura  s  4e' mestieri  dtì /akp^ 
me,  del  tarto,  del  cabolajo^  ecc.,  ecc.,  e  la  pesca  e  la  itf^" 
sìone  in  quelle  istituite  sulle  spiaggie  de'nostri  mari.  Ad  ogpi>oB 
dì  queste  scuole  gratuite  dovrebbero  andar  uniti  baoni  studj  tk* 
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mmuui  mnorì  (i),  se  le  icuole  sono  io  campagne,  e  gli  studi 
elementari  maggiori  (2)»  se  sono  in  citlà.  A'  questa  prima  desse 
di  scuole  tecniehe  eppettengodo  gli  orfknotrofi ,  le  eèee  dei  dU 
scoli  e  in  parte  i  grandi  ospiti  de'poferelli  di  S.  Blichele  in  Ro- 
ma e  del  Regno  delle  Dna  Sieiii^  > 

3.^  Scuole  ieemeke  secondarie  ifuelle  testé  istituite  a  HilanO| 
a  VeMsia  ^  i  out  ittsegnaaaenti  ^bo  epeeìfiealo  sei  asio  Diseorso 
d' ioiugQrazione  per  la  semola  aeenica  di  Veaeaia,  a  phé  *  ■uramo 
a  psrfinttoaare  le  arti  bella  ilett^iatagliaftaae,  degli  ovefid^  da'feuK 
dtiori,  de'aaool^ioisti,  de'fabbrioatori  di  alonb  •  man»  d'ogni 
torte;  a  educare  capi*mastri,  scritturali,  egenti,  meraaalt,  fagio* 
iijerì,  eoltiiatort  di  .podeai  ;  a.  porgete  a  chi  vuol  correre  la  car* 
lieia  delle  belle  Arti  la  oognimomi  ftaaricbe  indispaoiabib  al  lo* 
devole  eseroiaio  di  flMCk  U  /tariate  BetUni  di  Novara»  V  Accada* 
mis  Reale  m  di  Hauliaa  di  Tfiosla,  le  cattedre  teeaiabe  di  Siena^ 
laieoole  che  s'aprivano  dalla  Società  d'iocoraggiameoto  e  Milana^ 
ihte  aioiilì  di  ;agriealiara  do  'Romagna  e  nel  <jeaafvasato ,  e  la 
duii  supenori  dagli  espiai  maolovàti  di  Roana  -a^  deUe  Due  51» 
die  apparteogono  >a  q«Mate«  Molte  di  case  sion  prosperano  per- 
dn  la  glMsnth  mo  Ai  priaaa  appareoahiala  aelle  scuole  eiemem* 
^n  aiaggiorii  dalle  squali»  fiiorahiè  nel  Regno  Lombardo- Vaoato^ 
Doa  si  è  aapito  in  Italia  ht  soasma  ianporlantm^  a  aib -sMeanseaa^ 
panni  9  in  Francia  ».  ove  tamlo  si  alarla  di  seuole  efanmiaal  «o» 
caidarje. 

3.^  SùuoU  ioaMie  mperióri^  la  sonale  delle  uni  versile,  itt 
stti  lì  fanno  meiscanici,  ingegneri,  architetti,  idraolieii  la  4caada- 
mie  di  Bella  Arti,  a  gli  Istituti  poiitaenici|  di  coi  io  Italia  nom 
shUsmo  uo  BBèdellO}  e  che  bisogna  stadiare  a  Vienna  e  a  Parigi. 

Ih  A.  ParropieinL 


(i)-(a)  Vedati  il  Bugidaminto  delle  aooole  elemea.  del  Régno  Loia* 
Wdo-Vcuetoi  che  è  il  più  completo  di  qoanii  io  ne  conosca  in  Italia* 
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PyOOVnO  DI  ASSOCUnOUB 

flintttt  a  eintUttipe  iia  patrimonio  <itk  .scuole  iiffiuiHi  ^  SUm. 


t   t 


tJ^  Previa  mpcrióre  «pproviisioae'  Mnumo  emeMe  dal  Co* 
oiiUlttDìrigeiite'Mle.Soiiole  laftniili  di  Siena  (i)  N.* 3700  Aiiooi 
di  Kre  Quamnia  daieiMui  aU'ofgeUe  «fi  cósUtaìre  uo  patiinovo, 
ad  aiaìcarare  eon  lapetmanenle^iebisteosadt  «{oesU  IitiUinoM 
di  benefieeosa. 

a.^  Gli  acquirenti  di  «faeste  Aùonl,  ed  i  loro  eredi  reite- 
ranno  oUbiigati  per  rintagraie  pagMoenlo  di  quel  namero  di 
Aaioni,  ehe  avranno  ritpetlivaaMintè  aèqaialate«    ■     . 

.3.^  Il  pafamento  delle  Aaialii  péìtà  Cy*ì  in  noa  sohvoiU 
fdilieipatanieniey  in  atto  cióA  deU'aoqoitftat  e.dpvrà  àecéatrìa- 
mente  eseguini  a  acselta  deirAaìonJsta  a  raleeemeitrali  di  lite  doe 
o  di  lire  qaattro  »  e  eod  nel  perìodo  di  oinqua  o  dicpi  aotti, 

4*^  Gli  acquirenti  delle  Asiooi  e  lorp  eredi  formerumo  k 
Società  cantrìbuente  al  mantenimewÈo  e  dbimiome  ielle  Seuok 
InfamdU  Semedg  la  quale  ri  eoilitairà  eoa  quelli  e peoiali  ilitiitt 
«he  saranno  Gradati  convenienti ,  appena  eseguita  la  veadita  delie 
Asioni  e  ricevala  la  Superiore  appruvatinoe., 

5.^  Il  capitale  delle  Cento  quaranta  mila  lirci  rìiuhsale  dalla 
vendita  delle  Astoni  annientato  dei  frutti  di  daacuo  dejposito  se- 
mestrale y  e  diminuito  della  somma  occorrente  al  maoteaimento 
delle  Scuole  durante  il  quinquennio  e  il  decennio  dentro  il  qwl^ 
devono  estinguersi  le  Asioni  predette,  formerà  il  fotoro  pstriino* 
nio  delle  Scuole  medesime,  e  sarà  depositato  ad  impiego  frutti* 


(i)  Il  mantenimento  delle  Scuole  Infintili  di  Siena  «  pabblicamente 
aperto  il  i.*^  aprile  i8S5,  dove  sono  aooolti  ^  ed  acati ,  istruiti  e  untrìti  cesto 
▼enti  fanciulli  circa  ^  apeltanli  per  due  terti  a  famiglie  porere  0  mìMn* 
bili ,  ascende  un  enno  per  Taltro ,  nello  stato  attuale^  a  circa  lire  Tremi» 
cinquecento  Toscane  >  tutto  compreso* 
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fero  nella  Banca  Seneie-  a  rate  ienimalidi  proponkinate  ai  paga- 
menti, che  di  mano  in  mano  saranno  &tti  dagK  Àitonitti. 

6.^  Chi  acquisterà  dodici  Ationi  fonderà  un  poeto  nella 
Scuola  Infimtile  per  un  hambino  poTcrOt 

7.^  Venendo  per  qualunque  siati  motivo  a  mancare  le  Scuole 
Isfaatiii  di  Siena ,  V  ansidetto  capitale  cederà  a  vantaggio  di  qoe* 
sta  Pia  Confratermta  della  Mtserìeardia^ 

8.^  Eseguita  la  Tendita  delle  Azioni  cesseranna  di  .pieno  dr^* 
ritto  le  attuali  annue  sottoscrisioni  a  fiifore  delle  Scuole  InAin- 
tili,  e  per  consegoenaa  qualunque  degli  attuali  Contribuenti  di- 
fenendo  Asionista  resterà  pcosciplto.da  ogni  antaoadinle  sua  ob« 
bligasione.  '  ... 

g.^  Col  Rendiconto  delle  Scoole  Infantili  sarà  pubblicato  il 
rooio  degK  Ationisti.  > 

lo.^  Finafanente  se  il  voto  del  pubblico  si  pronomierà  in 
iifore  di  questo  progetto ,  si  raccoglieranno  le  promesse  di  Asie- 
ni,  e  si  pubblicheranno  in  appresso  gli  statoti  fondamentali  della 
Sseietà  da  sottoponi  airapproTacione  degli  Ationisti  couToéati  in 
generale  adonanaa. 

Dinostraalone  approssiasativta  del  capitale  depositabile  nella 
Btnca  Senese  dentro  il  «quiiiquenaìot  e  respeltivamenle  dentri 
il  decennio. 

§  I.*  Dentro  U  ^umquennio. 

I»*  Importare  delle  Ationi    •    •    •    •      tir.  1409000  —  - 
1.*  Rendita  presunta  delle  seriole  per  anni  6  »      54oo  —  — 

Somma  Hr.  1 454^0  —  ** 
3/  Mantenimento  delle  medesime  per  anni  6n    a  1,000  —  - 

Avanto  lir.  ia44oo  —  -« 
4**  Frutto  composto  del  depositi  semestrali 
per  anni  5  ip :  »     18,137    4  7 

.   Capitale  Irultifoo  lir.  i4a,537    4  7 
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•  ^  t.°  tktUfù  ìi  JeeenaiOé 


I.*  ksporlire  deUe  Auoni     •    .    ^    »       lir.  i4o^ooù  —  - 
a.*  ReodiU  presunta  delle  loiiole  pet  mmiì  i  i  »     9,900  --  - 

Somma  lir.  ì^i^yoo  —  - 
3.*  Manleoimeoto  dalle  medesime  p«r  an* 
iii««» «••»    38,5oo  -^  •• 


àfttttso  Itr*  iij4oo^** 
4**  Fratto  eòmposto  dei  depositi- semestrali 
per  anni  io  i;a •    •    •    •    3i,si7  K)  i 

Capitale  fruttifero    lir.  143,627  10  4 

Annotatiònt. 

Il  progetto  ohe  abbiamo  qui  riprodotto  ^  vewM  idesto  dal 
dott  Marco  Bargagli  ^  beoemerito  segretario  della  Dircsioos  deUe 
Scuole  làTaotiK  di  Siena  ^  e  fa  io  massima  acaollo  da  qasl  Co- 
■ritato  Dirigente  nella  adunanaa  del  a4  ottobre  i84>* 

Il  pensiero  del  Bargagli  è  diretto  al  provvido  scopo  dì  so- 
stituire alle  attnali  .elargisiooi  folontari^  fd  eventuali  QD  P*^' 
monio  di  stabile  dotasiooe  che  assicuri  una  rendita  fiiM  *1^ 
Scaole  lofaoUli.dl  Siena.  Noi .  dobbiamo  sotto  questo  rigssrdo 
altamente  eooimeodare.  il  progetto  »  ma  solo  siamo  edtaoti  nel 
crederò  che  possa  convenire  ad  una  istitutione  ancora  astceate, 
e  che  ha  piii  bisogno  di  vivere  giorno  per  giorno,  cbe  dob  di 
Impinguarsi  con  un  patrimonio  che  ne  asdcuri  fin  d' oM  Is  P^* 
petua  esislensa.  La  istituzione  delle  Scuole  Infantili  non  ha 
duopo  per  ora  di  arriocUre,  ma  solo  di  vivere  con  isfersi  di  is* 
grificio  :  tale  dev*  essere  il  suo  carattere  per  manteneni  degos 
del  generosi  cbe  la  sussidiano.  Come  la  più  eletU  iaspirasioos 
della  «arila  educatrice,  essa  deve  quasi  teolare  la  pietà  ipoals- 
nea  del  benefattori ,  e  noo  satollarsi  di  laute  rendite.  Chi  scrive 
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questa  porera  sola ,  si  tten»  ém  olite'  itflte .  aaai  aasodalo  a  ique* 
pii  cbe  sella  rtcea  Milano  concorsero  a  fondare  fU  Asili  Infiin* 
tilt  e  non  lia  mai  con  etti  pensato  di  •  veder  presto  arriediiln 
questa  carilalevole  istitozione.  Non  passa  anno  in  cui  non  si  in* 
comioei  la  beneficenza  ddf^jli  infantili  ricoveri  con  una  deficiente 
&  rendite  che  non  i  mai  minore  di  dodici  mila  lire  atiitrìache, 
eppure  non  compiesi  Tanno  senta,  veder  esuberare  le  rendite  per 
Is  Isrgbeua  della  carità  cittadina.  Questo  stato  di  abituale  pe- 
anria  tieo*  vivo  PaQetto  del  l^e««;  e  cbi  vi  mett^  la  sua  opera  ^ 
vi  si  sagftfido  con  tneggitfre  trasporto  e  con  pièi  tWo  ooraggio. 
Chi  ha  da  pensare  #1  poterer»  dehreiaaotiniiiioiero  com'  esso,  per 
farà  più  operoso  e  previdente.  Le  amministrationi  degli  istituti 
pii  già  arrtccbiti ,  poltriscono-  per  «dUto  nel  bene  cbe  promuo* 
vooo,  e  fanno  la  carità  senta  affetto  e  spesso  senta  convintlone. 
Noi  pertanto  auguriamo  a  tutte  le  Scuole  Infantili  italiane  piot* 
tosto  la  povertà  che  la  riccbetsa  ;  piuttosto  11  cooeavso  delle  per- 
use  che  del*  denaro  ;  piuttosto  il  sentimento  della  Iribolasiona 
chs  quello  del  gaudio.  La  carità  deve  intercedersi  come  il  pane 
qootidiaiio.'  Sotto  questo  rapporto  noi  rìngratìamo  gli  avversarf 
(teiristitutiOne ,  perche  d  fiinno  sentire  vieppib  la  dignità  del 
benfare. 

Giuseppe  Saechu 


QUADRO   HUMBRipO  DELLA   FOPOLAtlOIIB  DI  aOHA 

aita  fine  delTanno  i842« 

Sua  Em.  il  Governatore  di  Roma  direttore  generale  di  pò- 
lisia  degli  Stati  Pontificf,  mons.  Zaeehia,  si  compiacque  di  diri« 
S^rci  il  quadro  numerico  della  popolatione  di  Roma  alla  fipe 
dell' snno  i9i%. 

Questo  quadro  bene  olanificato  sotto  ver)  aspelli  fu  ttam« 
p«to  in  foglio  imperiale  eoo  ;|ian.  loiiOi  e  di  e^Q  noi  ripe|iamo 
'«  parti  principali. 
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Li  popolMione  di  Eon»  alia  fine  dall'anno  i84f  era  ooai« 
patta  di  iadÌTidm     •    ^    .     .    • N*  i5o,7i5 

AeeresdiiCi  nei  t84%  ....    ^  '.    ...    •      16^96 


Totale  al  3i  dieembre  1841  N.  167,121 

De^  quali 

FcomifM.  78^9!   '*^''^'.i£<Usri  domiciliati  15,697!  *^''" 

Dititi  in  «tmiglié  H.  84449. 


"••'  ÌÌS2L-  „•   ••  '■  ■'■■  ■  i:;s}** 

'^'  iFemoilne  '    ••••••••••     liyygj 

Aamjento »     • .  •  ^, 4^5 

MatrinoDJ    .     .    .    .    • ^    •     •    .    i3i3 

La  diffiBreosa  io  più  ti  detame  non  solo  dal  maggior  na* 
mero  dei  nati  io  i^nfrooto  dei  morti  a^Teiiuti  Dell'  anno ,  ma 
etlaodio  dagli  abitanti  dei  SS,  Palassi  Apostolici ,  degli  stabili- 
menti  di  S.  Spirito  e  della  Campagna  suburbana  ,  i  quali  bob 
furono  eomputati    nel  quadro  statìstico  dell'anno  i84i« 

Val  quadro  non  trovanti  comprati  gì'  ludividui  componenti 
la  forca  militare  ed  i  detenuti  nei  luoghi  di  condonna. 

Sagpta^h  della  popolatone  eoi  movimeniL 

Il  numero  dei  nati  è  alla  popolasione  come  •  *  .  i:  4'* 
Il  numero  de'  morti  è  alla  popolaaione  oolne  •  f  t  4?* 
Il  Qumero  de'raatHmooj  è  atta'popolaaiOQe  come    i:  127 


• 
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Clauifieatkme  jm  eA^  staio  e  eondùione. 

Eia. 

Sotto  ai  i4 N.    4i,7g0 

a6,433 
55»i8o 
Sd.555 

10,21^7 
800 


Dai  t4  9Ì  91  . 

Dai  ai  ai  4o 
Dai  4i  •!  60 
Dai  61  agli  80 
Sopii  gli  80  • 


Totala  N.  167,121 

Staio. 

Ecclesiattid  In  digoità      •    •    •    •    •     •    •    •   If •  176 

Eecletiatlici  aecolarì ■  m  1,654 

Religiosi    •••••••••••••»  ^9479 

Religioie •    •    •  ifiSo 

Adoléfoeati m  4(»79S 

Celibi »  a9,i85 

Nubili m  33,695 

CoDJogati  a  0>DJagata •••  53,3 1 4 

Vedovi      • •  5,o5a 

VedoTO m  8,aao 


Totale  N.  167,121 

Conditione. 

Cardinali .   N.  So 

Arciveaoovi  a  VeaeoTi      ••••••••»  ai 

Prelati »  ia5 

Ecdcsia^tid  a  leoolari      ••••••••»  1,654 

•    •    .    a  a,479 


Somma  N«     4>3o9 
Ainuì.  StatiitUa$  voi  LXXVh  7 


9» 

Somma  retro  N.  ^fio^ 

Reltgioie •  i,5So 

Nobili  e  poMÌdeoti  • «  ifiSt 

IndiTidai  che  profvtstno  teienie ,  lettere  ed  altre 

feeoltà  liberali •  i,iS8 

lodiTidai  che  profisiiano  le  Belle  Arti     ...    *  ijki 

Medici  fliatricolati    •    ; •  9i3 

Chirarghi  matricolati   •••••••»•«  i83 

^  Farmacisti ••••••*  Jt 

Eterceoti  fairmade »  ni 

LeTatricI •••••i..*  61 

Maestri  di  pubbliche  scoole •  3o) 

Impiegati  pubblici^  dTÌli,  militari  e  pendonati     *  3,733 

Impiegati  presso  particolari  e  pensionati      •    .    *  ^fi^^ 

Bottega)  ed  esercenti  Tane  indastrie  e  mestieri  •  37,201 

Familiari  e  inserrienti *  Hit^ 

Braccianti  e  campagnaoli  urbani  e  snbarbani      «  i5|iS8 

Lavoranti  alla  pubblica  benefieensa  e  questuanti  *  1,91 3 
Addescenti  e  indiridai  di  ambedue  I  sessi,  ai  qoaii 

non  si  può  attribuire  una  stabile  e  propria  oondiiione  »  8i,>3o 

• 

ToUle  N.  1671111 


Se  per  cura  di  mons.  Zaccbia  il  quadro  della  popolatiose 
di  Roma  per  Tanno  184^  ha  potuto  essere  presentato  eoa  tinte 
utili  dassi6casioni  per  lo  studio  della  statisticaj  siamo  certi  che 
le  indagini  che  saranno  fatte  per  formare  II  quadro  dsMÌfioti^ 
alla  fine  del  1843  darà  un  più  esteso  dettaglio  alla  parte  deiU 
popolasione  portata  nel  titolo  Condizione  come  adokseend  ^  ^' 
dnndui  dei  due  sessi  ai  quaU  non  si  può  attribuire  una  slabik 
e  propria  condizione^  (ormBndo  essa  col  numero  di  Si^^^oqu»^^ 
la  metà  dri  1671  lai  individui  esistenti  alla  fine  del  itf4^* 

Notiamo  intanto  con  soddtsfasione  che  nel  complesso  dei 
167,121  inditidui  se  ne  possa  calcolare  uno  sopra  4^  ^^  ^ 
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Cam  aacBte,  ktterc^  fiM»llà  fibenU  a  bdle  arlt,.  «Mudo  aelh 

lolalila  368a 

Sarebbe  poi  di  graode  atilità  non  mIo  per  lo  ttudìo  degli 

sUtifttty  ma  molto  dippiù  per  lo  stadio  dei  legitlalori^  che  simili 

quadri  munerid  delle  popolasioni  esattameote  classificale  tenis- 

lero  OTunqae 


fatua  mtniSDsion  mi  mm 
fatta  dalla  Società  per  t  ùicofogguuneato  delle  arti  e  de^  mestieri 

in  Milano. 

Ilei  giorno  a3  di  aprile  la  Soeieth  per  T  iocoraggiamenlo 
delle  arti  e  de' mestieri  in  Milano  distribatfa  solennemente  i 
primi  premj  promessi  dal  programma  che  la  medesima  afCTa 
pnbbricato  nel  principio  dello  scorso  anno  (i). 

Noi  fiiremo  precedere  alle  bre? i  notisie  cbe  siamo  per  dare, 
il  quadro  numerico  dei  premj  stati  promeui  nei  Tarj  rami  d'arte 
e  di  qaelli  stati  elEsttÌTafflente  concessi. 

Prea^  prommL  Premj  datnbmiL 

«di. «u dd-id.e  l'!!?'«5^2    "^d^:si 

«.ti     ^«  «. I  med.  d'argento  io  OMd»  d'argento    5 

Resa  arti  diverse         |    _    ^  ^^„j^  3^  _    ^  ^tgùìuo  i4 

Totale  78  33 

Da  questo  specchio  numerico  rilevasi  che  la  Società  aveva 
la  generosa  intensione  di  concedere  settant'otto  medaglie  d'in* 
coraggiamento,  ma  in  fiitto  non  potè  distribuirne  che  trentatré, 
non  avendo  riconosciuto  ne' concorrenti  bastevoli  titoli  per  essere 
giudicati   degni  di  premio.  Questo   scrupolo   di   non  concedere 


(1)  Vedi  il  fiudeolo  di  glogao  i84>  di  qaeiti  Annali. 


too 

Inedaglie  the  ai  ioli  meritevoli  te  onora  da  mi  lato  ì  ginjici| 

ci  fa  peotare   seriamente  sulla   urgente   neoeiiità  di  diffoodera 

buoni  Inmi  tecnici,  perchè  rindustrìà  non  proceda  pili  a  gretti 

pratica  ma  ti  tollaYi  a  cognizioni  solide  ed  estese. 

Nelle  ard  meccaniche  fb  concessa  la  medaglia  d'oro  alla 

ditta  Fumagalli  di  Montai  per  migliorata  &bbrìeasione  di  daoi- 

echi  di  cotone   colorati  e  preparati  ad  uso  di   tappesserìa  e  di 

mobili;  alla  ditta  Turati  e  Radiae  con  fiibbriaa  io  Busto  Annio, 

per  stoffe  operate  di  cotone  adatte  •  Tarj  usi  e  di  Qttima  eii- 

cnsione^  al  sìg.  Dupri^PiraìIa  di  Milano,  pel  primo  stabitioento 

di  bucato,  asciugamento  e  stiratura  de'  pannilini.  Mei^ie  iar^ 

^enio  furano  accordate  a  £riigi  Candiani  con  fabbrica  in  Botto 

Arsizio,  per  lodevoli  stoffe  di   cotone  ad   uso  di  tappenerìe  e 

mobilie;  alla  ditta  Giovanni  Lamberti  di  Milano,  per  bbbrìei- 

zione  di  rasi  a  commendevole  imitazione  di  quelli  iogleii  e  di 

Lione;  alla  ditta  Maglia^  Pigna  e  Comp.^  con  cartiera  io  Vaprio, 

per  alcune  qualità  di  earjta  da  scrivere  nligliorata  ;  ad  Emato 

Pescini  di  Milano,  per  fabbricatipoe  di  lampassi  eoo  Dóiità  di 

chiaro-scuro  e  migliorata  stoffa  per  mobili  e  guarnizione  di  car* 

rozze  ;  a  Busca  Giuseppe  di  Milano ,  per  particolari  maglie  in 
seta,  lana  ecc.,  richieste  dairestero,  ed  a  Pam  Litigi  di  Milsoo, 
per  rpigliorati  naspì  atti  all'incannaggio  della  seta.  Ueda^ìie  di 
Aranso  forooo  accordate  a  Francesco  &enone  in  Milano,  perboooa 
fabbricazione  di  raschiatoj  ad  uso  de'  ecMiciatorì  di  pelli,  «  ^ 
Angelo  Bollini  di  Milano,  per  meccanismo  atto  a  migliorare  ìa 
parte  il  lavoro  de' sabbione).  Una  menasone  oitorei'ob  fu  pare 
oooCessa  a'  C.  £.  MIMer  di  Vienna ,  per  una  macchina  alta  i 
fabbricare  buoni  mattoni. 

Nelle  ar^  agrìcole  furono  concesse  medaglie  Jt  ùTgailo  al 
nobile  Carlo  Tinelli  di  Milano,  per  introduzione  dell'aratro  aoe- 
ricano,  ed  a  Filippo  Spazzini^  per  rota) a  mobile  di  legno  atta 
a  facilitare  il  trasporto  della  terra  nei  dissodamenti  dei  terreni* 

Nelle  arti  chimiche  si  accordarono  medaglie  iargitnlo  a  Ro* 
herto  Tertaghi  di  Milano^  per  l'attiiratione  di  una  buona  diitil- 
leria  di  ▼inaoeie  e  Tini  guasti  ;  ad  Angelo  Bollini  di  Milaoo,  per 
una  buona  istruzione  sul  modo  di  migliorare  il  pane  fatto  col 
grano  turco  ^  ad  Eraldo  Krumm  ^  direttore  e  comproprieUriQ 
dello    atabilimeàto  Turati-,  Radice  e  Krumm  in  Legnano,  t^f 
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mei»  firetU  a  pmerrare  la  falate  degli  opera)  negli  ttabill- 
meoti  di  filatura  dì  cotone  (ih  e  ad  Ignazio  Filla  di  Milano,, 
per  migliorata  fabbrieasione  di  colia  forte  e  gelatina  comma* 
stibile. 

Nelle  arti  diverse  ti  aooordarono  medaglie  d'argento  al  mae« 
•tro  Emanuele  Gambate  per  una  iodcTole  proposta  di  riforma 
musieale ,  a  Held  Giorffo ,  Olwier  Francesco  e  Pkaiui  Angelo 
roaefttri  operaj  nelle  fabbriche  degli  eredi  GamtMii  della  ditta  Tu* 
rati  e  Radice,  e  della  ditta  Carlo  De*Gregorìo  di  Milano.  Si  di- 
stribuirono Dove  medaglie  di  bronco  agli  operaj  BusneUi  Gacm 
tono ,  Sanius  Gaetano ,  Boehm  Giuseppe^  Fearìghini  Enrico , 
G Aessi  Giulio^  Marcerà  Aquilino  ^  OltoEni  Giuseppe,  Bareella 
Baekeie  e  Sarti  Angelo^  semplici  operaj  nelle  grandi  fubbrìcfae 
di  Giovanni  Lamberti,  di  Innocente  Osnago,  di  Gitneppe  Bruta, 
di  Vassalli  e  Ceruti  di  Milano,  e  di  quelle  istituite  ad  Àlmenno 
dalla  ditta  Bastoni,  a  Gallarate  da  Andrea  Ponti,  a  Li  nate  dalla 
ditta  Preyssl,  a  Busto  Arsisio  dalla  ditta  Turati  e  Radice,  ed  a 
Pcregallo  dalla  ditta  Stueciii  e  Fumagalli. 

Per  ultimo  venne  accordato  un  sussidio  di  lire  485  ad  /In» 
tomo  Fismara  di  Milano  perché  potta  migliorare  il  di  lui  opi« 
ficio  di  Jaforo  nelle  pietre  dure  e  nei  diamanti. 

Noi  ci  riserviamo  a  ritornare  di  nuovo  su  questi  giuditj 
quando  saranno  pubblicati  gli  Atti  di  quatta  benemerita  Società, 
Ktprodùrremo  pure  nel  venturo  fatcicolo  i  nuovi  prograoimi  dei 
premj  stali  propotti  e  vedremo  te  sarà  stato  rinnovato  l'invito 
it  sciogliere  alcuni  fra  i  temi  piti  interessanti  che  andarono  fai* 
itti  per  difetto  di  concorrenti  nell'ora  scorso  anno. 

Ci  è  grato  poi  di  annuntiare  che  il  bene  che  vuoisi  prò* 
oinovere  da  questa  Società  si  estenderà  assai  presto,  essendo 
stalo  provveduto  per  I'  aprimento  di  una  nuova  scuola  di  chi« 
mica  pratico-industriale  per  il  novembre  di  questo  stesso  anno, 
mercé  il  sussidio  delle  vistose  rendite  state  all'  uopo  accordate 
dal  Consigliere  Enrico  Hylius,  promotore  benemerito  di  tutte  la 
olili  istitusioni. 


<i)  Net  ci  ooogmtoliamo  vivamente  colla  Società  d' ineoiaggiameato 
per  aver  premiato  chi  introdusse  psl  primo  noovi  mesti  diretti  a  preser- 
vare la  aalate  degli  operaj  nelle  filatore  di  cotone.  Qoesto  iDCoraggiamento 
valga  a  atimolo  di  imitatione  per  tutti  quelli  che  promuovendo  le  grandi 
indoatrie  a  macchine  non  si  ricordano  più  che  gli  opera}  sono  oominL 
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m» 


ybotizìe  Sfirtxmere 


AfiTlB  HOTIZIB  SULLO  «TATO  ATTITA&B  DIL  GUDITO  PUBIUOO 

nOU  STATI  •URITI  D*  AMBIIGA. 


N, 


el  fascicolo  di  geaoajo  p.^  p.^  abbiamo  parlato  delio  italo 
attuale  del  credito  pubblico  negli  SuU*Uoiti  d'America,  ed  ora 
io  seguito  delle  noUue  suceessiiranieote  raccolte  rìtomiamo  lullo 
stesso  argomento.  Tutti  gli  atti  pubblici  di  quel  goTemo,  tutte 
le  corrìspondense  dicono  che  il  Governo  Federale  va  iodebitan* 
dosi  di  giorno  in  giorno,  che  le  tue  spese  noai  possono  più  dioii- 
Quire,  e  che  i  suoi  Introiti  sono  in  decrescenza.  Presenteoente  esio 
è  indebitalo  di  107  milioni,  ed  otto  anni  sono  ,  quando  il  geoerale 
Jackson  riuscì  ad  abbattere  la  banca  degli  Stati  Uniti,  il  debito 
era  rimborsato  ed  il  tesoro  federale  rigurgitava.  V'era  in  caiu 
un  fondo  di  aoo  milioni.  I  soli  budgets  della  guerra  e  della  ma- 
rina «  a  giudicarne  dall' esercizio  del  i84a  j  esìgono  cento  milioni, 
somma  relatifaroente  ben  modica  per  un  governo  che  ha  molte 
fortezze  da  tenere  in  armamento  sul  suo  littoralei  le  tribù  in- 
diane da  sopravvegliare  e  da  contenere,  dei  Ticini  irrequieti  da 
ossertare  dalla  parte  del  Texas,  ana  frontiera  di  mille  leghe  da 
guardare  dalla  parte  del  Canada  ed  un  rango  da  conservare  sol 
mari.  Ora  in  presenza  di  simili  bisogni,  la  sola  imposta  produt- 
tiva, quella  della  dogana,  dopo  che  é  stata  adottata  l'ultima 
tariffa^  che  è  proibitiva  a  molti  riguardi,  sembra  dover  rendere 
appena  sessanta  milioni.  Il  Ministro  di  finanza  della  Federazione 
ne  Taluta  il  prodotto  a  64  milioni,  e  dietro  V  esperienza  per  al* 
tro  ben  corta  che  si  é  fatta  dopo  la  TOtaiione  della  legge  delle 
dogane,  questa  stima  verrebbe  ad  essere  esagerata.  G)à  non  ve- 
desi  come  da  lungo  tempo,  senza  perìcolo  per  1  servizj  pubblidi 
il  budget  federale  potrebbe  cessare  di  essere  in  deficit. 
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Ma  la  •itoaBiooe  nidifidualè  degli  Statf  è  pl&  allarmanle. 
Una  depotasioaa  nominata  da  piii  di  goo  inglesi  potsettori  di 
fondi  pubblici  dell' America  ba  pretentato  11  giorno  3i  p.  p^ 
mano  ana  Memoria  al  ministro  pleoipotentiarìo  degli  Stati* 
Uniti  a  Londra,  impetrando  il  di  lai  appoggio  per  una  risola» 
■ione  qualunque  di  pagamento.  Il  ministro  americano  accolse  la 
depolailone  in  modo  lusinghiero,  le  tenne  un  lungo  discorso , 
che  Tide  le  stampe,  promise  il  maggior  InteressaoMnlo ,  e  con* 
chiose  dicendo  a^er  egli  l'intima  persuasione  che  il  giorno  verrà 
ja  etti  tuid  g6  Siati  deW  Unione  ioddisferanno  i  loro  impegnL 
Molti  piani  sono  stati  proposti  per  ritrarre  dall' abissò  della  bau* 
calotta  quelli  Stati  ohe  ti  si  sono  lasciati  cadere,  e  per  impedire 
gli  altri  di  seguirverii.  Ma  tutti  questi  piani  sono  venuti  a  romperd 
contro  delle  impossibilitii ,  che  deriTano ,  le  une  dalla  costito* 
sione,  le  altre  dai  fatti  materiali  medesimi.  Io  questo  momento ^ 
il  Congresso  delibera  sulla  petiiione  di  an  commendevole,  il 
àg«  W«  Cost  Johnson,  secondo  la  quale  il  governo  ometterebbe 
dei  titoli  di  rendita  per  un  oapitale  di  duecento  milioni  di  dol» 
lari  (mille  e  seisantasette  milioni  di  franohi),  dei  quali  egH 
iT  incaricherebbe  di  pagare  gì' interessi  i  e  che  distribuirebbe  agli 
Stati  al  proraia  della  popolasione.  I  creditori  degli  Stati  riceva* 
rebbero  dei  titoli  in  iscambto  dei  loro  crediti.  Siccome  la  tota» 
lità  dei  debiti  degli  Stati  é  di  ai5  milioni  di  dollari  (mille  cento 
quarantasette  milioni  di  franchi  ) ,  il  rimedio ,  a  prima  vista  sem- 
bra abbastanza  propornonato  al  male.  Eppure  è  ben  lungi  dal- 
Y  esserlo  ,  a  motivo  del  riparto  ineguale  del  debito ,  e  perchè 
alcuni  Stati  hanno ,  secondo  le  pìii  recenti  notisle  ,  resfunto 
questo  progetto. 

Gli  Stati,  sotto  questo  rapporto,  si  dividono  in  tre  classi 
La  prima  formata  da  quelli  che  non  devono  niente.  Questi  sono 
gli  Stati  ben  poco  importanti  di  Vermont,  New* Hampshire ,  Con • 
necticutj  Rhode-Island,  New  Jersey ,  Delaware  e  Carolina  del 
Nord  ed  il  territorio  di  Jova.  La  seconda,  composta  di  Stali  so^ 
vibilì,  cioè  a  dire,  che  fino  ad  ora  hanno  fedelmente  adem- 
piuto ai  loro  impegdi,  conta  nove  stati  ed  il  distretto  federale 
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Ofe  i  ftbbrioaU  Wathiiigtoii.  Fra  gli  sUCi  di  quMta  categoria, 
ai  trovano  il  primo  ed  il  leno  di  tutti  io  popolaiione»  fatili  di 
NooTa-Yorob  a  d'ObiOt  fortaoiaote  iodtfbìtati  I'  uaa  e  r«ltrO| 
ad  aleaot  altri  eootiderabili^  qaalli  di  Virgioia^di  TeBoenee,  di 
HasaaiiasiehatU  9  di  KentuaLy.  Quatti  Slati  hanao  indeait  no 
debito  di  io3  milioni  di  dollari  \  la  loro  quota  topra  i  aoo  aii- 
lioni,  tarebbe  di  loi,  e»  per  ciatcuno  di  etti,  il  Terttaiento 
particolaro  ehe  farebbe  loro  il  tetoro  federale»  diflbriitbbe  poco 
dalla  aomma  di  eoi  etto  è  debitore.  La  torta  elette ,  Mrebbe 
qoelia  degli  Stati  j  in  numero  di  dieci ,  iadipendeotemeote  da 
due  territorj ,  cbe  banoo  totpeto  il  pagamento  degli  attraitali 
del  loro  debito*  Alla  loro  tetta  ti  é  quello  di  Peofilmit,  il 
teoondo  della  FederaBÌooe,  cbe  dere  4^  milioni  di  doUtri  (ai3 
Bulloni  di  franchi  )\  poi  vengono  quelli  di  fifaryland ,  d'hditaa, 
di  Illinoiti  di  Michigan  I  di  Mittittipì,  d'AJabama,  di  Georgit, 
d' ArLantat  »  di  Loitlana ,  eoi  due  territorj  di  Florida  e  di  Vi* 
aoontin.  Etti  devono  ii3  milioni  di  dollari  (600  milioni  di  frao* 
obi),  e  la  loro  quota  parte  collettiva  tui  noo  milioni  di  dollari 
emetti  dalla  Federaiione  non  tarebbe  ehe  di  66  miliooi  di  dol* 
Uri  (33a  milioni  di  franchi).  La  Pentilvania  eontro  il  100  de* 
bito  di  4®  milioni  di  dollari  non  ne  riceverebbe  che  diciaiette. 
L'Indiana  ne  riceverebbe  otto  é  meuo  topra  quindici s  TUli* 
nate  td  e  metto  topra  quattordici^  il  Maryland  adi  lopic 
ventuno*  E  dunque  una  combinanone  ben  lungi  dall' etiereiod< 
ditfacente  quanto  ti  tarebbe  potuto  credere. 

D'  altronde  »  eottitutionalmente  1  la  mitura  i  impratiGtbiiei 
Ella  non  potrebbe  ettere  adottata  che  mediante  un  ctoibia- 
mento  di  cottitutione.  Una  prima  tratformatione  ooftiiano* 
naie  è  gii  avvenuta  nel  teno  della  Unione,  nelle  fernit  le- 
gali, colla  calma  la  piik  perfetta;  ciò  fu  all'  epoca  io  coi  il 
tostituì  la  cottitutione  attuale  all'  atto  della  eoofederazioDe. 
Non  v' é  nella  Unione  che  uno  Stato,  uno  aolo,  quello  <ii 
Khode-Ialand ,  che  dopo  V  indipendenea  non  abbia  rioipt>** 
tato ,  almeno  una  volta,  una  eottituàone  che  riteneva  per  àf» 
fettoaa,  con  un'altra  meglio  appropriata  alla  titottione.  Ma  m 
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qvettd  oMinèiito»  npnriù  rib  :  Uaiotie  ^  qiMÉla  idaa  lu»  entra 
■elle  meati.  Si.  dev^  credere,  .ebo  ^  leotatiTO  di  .uq!  negiplìee 
leriiioDe  delle  CJoslitutioiie  Federale,  aprirebbe  la  carriera  alle 
perturbasiom  le  piii  graTi,  alle  tciisioni  le  pib  profonde,  e  che 
sarebbe  la  'fine  della  flessa "Oaìooe.  Il  pensiero  naovo  da  in- 
trodarire  nella  eostitntione  sarebbe  dfrettameiite  o  indirettamenle' 
questo,  otid  Y  Unirne  difieoa  mmi  nnità,  e  die  non  potrebbero 
«servi  piik  Stati  neHo  Stato;  pensieio  antipatico  agK  Siati  del 
Sad,  e  cbe  sembra  non  doTcre  mai  essere  da  loro  accettato. 

Gli  Stati  rimangono  adunque  abbandonati  pile  loro  ritorse 
reali  per  liberarsi,  fra  tutti  gli  Stati,  i  più  compromessi  ;  quelli 
di  Peoiilirania,  di  Maryland,  d'Indiana  e  d'Illinese  hanno  ba<' 
itaata  Tigore  per  sopportare  il  grave  peso  del  loro  detriti.  I  due 
primi    hanno,  coi  fendi  Ipro   preatati ,.  terminati  presso  a  poco 
dei  lavori  ohe  devono  produrre  delle  belle  reudite.  Gli  altri  due 
vedoBO   la  loro  popolasiooe,  e  per  .conseguenza ,  il  dissodamento 
del  loro  suolo  svtluppsirsi  con  una  rapidità  straordinaria.  Il  no- 
terò del  i84o,  ha  mostrato  per   ^Indiana  una  progressione  di 
34B,D3t  anime' a  685,866,  cioè  daf  «eoiipllce  al  doppio,  e  per 
fletto  deir  Illincie.  un  movimento  anche  plik.  rapido.  Invade  di 
15744^  abitanti  che  aveva  nel   i83o,  quello  Stato,  ne  ha  pre-, 
teotemeote  4769000  t  ^^  ^  il  triplo.  Per  pagare  l' interesse  del 
loro  debito,  questi  Stati  non  hanno  bisogno  che  di  volerlo  fer: 
nameote.  Non  hanno  che  a  bene  ispirarsi  dello  spirito  di  lealtà' 
die  dettava  rettamente  alia  legislatura  del  Massachussetts  la'  ri* 
nlosione  segnenle:  «  La   repudiamone  (  parola  coofaorata  per* 
esprìmere  la  soppressione  del  aervisio  degli ,  interessi  )  no^  è, 
che  OD  termine    di  condiscendensa   in  luogo  di   quello  d' ini*^ 
qoità  che  un  velo  trasparente ,  dietro  il  quale  si  distingue  la 
frode.  Le  leggi  dell'  onore    sono  assolutamente  le  medesime 
per  un  popolo  e  per  un  individuo.  Non  v'è  coalisione  di  rap- 
presentanti, né   sànsione  del  potere  esecutivo,  ni   former  le« 
gali  che  possono  autorissare ,  per  parte  d'  uno  Stato,  od  atto 
die  sarebbe  infame  per  parte  di  un  particolare.». 
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CoA  bitogoa  che  gli  Stati  ebe  tonò  rioMiti  indietro  si  m- 
segnino  ad  importi.  L'imposta  potrà  forse  loro  parer  dura;  ma 
deve  riascir  loro  piik  duro  V  essere  stimatìtiati  come  geole 
fallita  agli  occhi  dell*  universo  a  oui  si  darano  per  modelli.  La 
democraaia  americana  ha  ? olnto  soddisfarsi  la  faatasia  di  deao- 
lire  ana  grande  institiuione  finanaiera  ohe  iBoera  ombra  slfiiD* 
bilione  di  alcuni  soni  eapL  Colla  durata  della  crisi  dolorosi  die 
essa  ha  in  questa  guisa  suscitata^  vede  quanto  costi  il  cedere  s 
simili  capricci,  1'  ascoltare  le  suggestioni  di  una  miserabile  io- 
▼idia.  È  un  insegnameuto  che  gioverii  ad  altre  democraàe  speao 
pronte  a  confondere  la  voce  delle  passioni  eon  quella  dello  n* 
gione ,  ed  a  saerìficara  i  loro  interessi  i  più  reali  a  pregiaditj 
meschini  o  antiquati.  Quando  si  sono  fatti  degli  errori,  si  deve 
sopportarne  le  oonseguense.  Per  tutti  gli  Stati  deirUoioDe  aoe- 
rìeana,  la  prima  di  queste  oonseguense  é  una  aggrsvsnoK  di 
imposta.  Fuori  di  là  non  vi  è  per  etti  ohe  onta  e  pericolo. 

E  la  cosa  non  é  superiore  ai  loro  mesti.  Ubo  dèi  piti  obs* 
rati»  r  Indiana,  deve  80  milioni;  ma  coota  io  oggi  750,000 
anima.  L'interesse  al  5  per  100  di  questo  debito  é  di  4  b*^''^^ 
Supponendo,  cosa  che  non  é,  che  i  canali  dello  Slato  d' Io- 
diana  non  rendessero  niente ,  e  che  bisognasse  domaodire  A 
V.  imposta  questi  quattro  milioni  in  totalità ,  questo  fiirebbe  ptf 
testa  5  franchi  33  centesimi.  In  America  la  rendita  media  dei 
ottadini  é  piò  forte  che  in  Europa;  perchi  là  ciascuno  può  ^' 
dare  a  discresione  dell'  eocellenta  terra  incolta  a  ragione  di  19 
franchi  l' ettaro ,  o  tornatura  italiana  ;  e  la  terra  dissodi^* 
della  migKosa  qualità ,  vale  nello  Stalo  d' India  da  iSo*^ 
franchi. 

Quando  dunque  gli  Americani  lo  vorranno  sarn  loro  poi» 
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bile  ed  anche  poco  difficile  il  pagare  1^  ioleresie  del  loro  debito.' 

Noo  hanoo  il  diritto  d' infocare  la  feria  maggiore:  non  è  che 
ana  questione  di  buona  fede.  Si  può,  ri  deve  anzi  ammetlera 
presentemente,  come  ona  scusa  teroporaria,  il  disordine  dia 
r^gna  nella  loro  circolazione ,  l' assensa  di  un  segno  monetario 
ben  riconosciuto.  Da  dò  deriva  una  perCarbaiione  profonda, 
una  depredatione  generale  dei  vslorì,  e  T  impossibiUtà  per  da- 
scuno  dei  membri  della  comunità  di  (ar  fronte  m  suoi  compa- 
gni di  qualunque  siasi  natura;  ma  questo  male  è  provvisorio. 
Se  continuasse,  la  sodetà  americana  ricadrebbe  nella  barbariey 
Bella  vita  selvaggia*  JEUeinpinta  una  volta  questa  lacuna  »  sia  se- 
condo il  piano  del  sìg.  Clay,  na  conformemente  alle  idee  del 
preddenle  "tyler ,  sia  secondò  qualunque  altro  programmÉj  itf^ 
diante  la  ricoslrusione  di  ooa  banca  federale,  o  colla  émisdona 

di  biglietti   dello  Scacchiere ,  o  colla  importasione  di  una  grin 

*  ■  .  » 

qnaatiià  di  numerario,  gli  Stati  refirattarj  dovranno  imporri  da 

Intanto  chioderemo  questi  cenni  oolPaeeennare  dia  -il  Cor* 
nere  degfi  Stad-Viuti  nel  dar  conto  dell'ultima  seduU  dd  Gm» 
gresso  tenuta  alla  metà  di  marzo  p.  p.  riferisce  che  W  preridente 
Tjler  ha  fatto  sapere  agli  onorevoli  ch'egli  aveva  sancita  la  re* 
voaa  ddla  legge  sui  fellimentL  Si  dice  che  questo  sia  il  più  grande 
evento  dd  giorno,  qudlo  ohe  interessa  piii  direttamente  la  vita 
commerciale  del  paese,  poiebè  i  debitori  sono  posti  in  una  ritua* 
rione  die  li  obbliga  a  dover  seriamente  pensare  in  un  mochs  e 
ndrdtro  al  pagamento. 
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ITALIA. 

ccmcusso  ^wBaM:t  num  Aziomm 
itila  strada  FenUnandea   Lombardo»  Feneia. 


A. 


jaAm  noi  difcmo  coi  fiigii  «IBcuiri  ohe  i  datliiii  ddri.  R. 
Prìfiiflgiata  Strada  Ferdinaadea  Lombardo-Veneta  tono  aiàctt- 
rati.  Il  giorno  a4  aprile  si  troTa^ano  raccolti  nella  magnifica 
•ala  detta  dei  Pregadi  nel  Dacale  Palazso  di  Veneùa  numero 
4^3  ationisti  rappresentanti  1474  voti.  Erano  da  pochi  minati 
tuonate  le  nove  del  mattino,  quando  entrò  il  CommiMario  Go« 
TèmatiTo  I.  R.  Coniigliere  anlico  nóbàé  De  Contin,  aaitameote 
aUa  Direzione  delia  Sodata.  Si  procedette  tosto  alia  nomina  per 
schede  scerete  degli  scrutatori  e  revisori  dei  conti,  e  risultarono 
eletti  i  signori  Bonadei,  Roncalli  ed  Avesani.  Allora  il  Q>mmis- 
sano  Goveroativo  dichiarò  la  seduta  legalmente  costituita,  e  leaae 
un  discorso  grave  e  dignitoso,  nel  quale  dimostrava  i  vaalaggi 
delle  concessioni  e  condiaioni  portate  dalla  Sovrana  Risolutione 
93  dicembre  i84a ,  die  furono  testualmente  riportate .  nell*  av- 
viso di  convocazione,  il  quale  avviso,  unitamente  ad  un  partico* 
larizsato  reso-conto  deirammìnistraatone  dei  fondi  sociali,  fu  di- 
stribuito agli  intervenuti  al  Congresso. 

Questo  discorso  fu  accolto  con  unanimi  e  fragorosi  applau- 
si, per  cui  il  Commissario  Governativo  prese  di  nuovo  la  parola 
per  ringraziare  l'auemblea  della  accoglieota  che  venne  fatta  alle 
sue    parole^  ma  che  nuli' altro  avendo  egli  espresso   se  non    le 


ioteosioiii  aormei  ffi  godeva  Tmiiaio  di  potar  riferire  alGpvei^ 
DO  oome  questa  abbiano  eccitato  le  più  maniletta 
gratitudìtie.  Siine  poi  il  Conta  Giovanelli  prttìdenta  delle 
per  la  eeiione  veneta,  e  di  diritto  presideota  del  Congresso ,  a 
periare  sullo  staeio  argomentai  e  prima  di  procedere  più  oltre  nel 
soo  discorso,  propose  che  si  ponesse  ai.  voti  raocettasione  delle 
propoaiioni  sovrane.  L'applauso  unanime  e  ripetuto  non  k* 
sdava  alcun  dubbio  solle  intensioni  deH'  asseoBblea,  ma  il  Com- 
missario governativo,  trattandosi  di  cosa  di  $ik  alto  importarne , 
desiderò  che  si  procedesse  alia  votazione,  la  quale  eseguitasi  por 
appello  nominale,  ne  risultò  che  le  concessioni  e  oondiaioni  so* 
vrane  furono  accettata  ad  unanimità.  Questo  fitto  mostra  ohia* 
ramente  quanta  ognuno  Amsc  compreso  delIMmportanaa  di  tali 
coneessioai ,  ed  opportunamente  pertanto  si  propose  che  fesso 
eletta  una  Depotarione  la  quale  si  portasse  a  Vienna  a  deporro 
li  i^edi  di  S.  M.  i  sentimenti  di  gratitudine  per  il  fiivore  accor* 
data  u  questa  grande  intrapresa.  Tutti  con  lieto  animo  aderivano 
«Uà  proposta,  ma  sorsero  vive  discussioni  sul  modo  di  eleggero 
is  deputasione.  Venne  final  menta  accettata  con  voti  favorevoli 
839  contro  485  la  propositione  dell'avvocato  Benvenuti,  il  quale 
considerando  che  le  grasiosissime  sovrane  concessioni  ridondi*- 
vano  a  vantaggio  non  solo  della  Società  ma  ancora  del  Regno 
Lombardo 'Veneto,  fai  Commissione  dovesse  esser  composta  dei 
due  presidenti  delle  sesloni  lombarda  e  veneta  della  Diresìooe, 
e  dri  due  podestà  di  Milano  e  di  Venesia. 

Continuatosi  dal  presidente  conte  Giovanelli  la  lettura  del 
suo  discorso  sugli  altri  punti  da  trattarsi  nel  Congresso  e  sulle 
operaiioni  della  Diresione,  raMcrablea  applaudì  parecchie  volta 
^9  saggessa  che  fu  sempre  di  guida  all'attuale  Direttone  in  ogni 
atto  della  sua  gestione. 

Non  si  lesse  il  rapporto  della  Commissione  per  la  revisiono 
dei  conti  dal  91  luglio  1840  al  3i  marzo  1843,  avendo  Pavvo* 
cato  Valentino  Pasini,  membro  della  detta  Commissione  1  fatto 
osservare  j  che  non  essendosi  comunicata  antecedentemente  le 
osservazioni  contenute  nel   rapporto .  agli  aventi  inteiesso  |  noo 


MO 

«r«  gratto  é^  quflClo  foM*  Idlo  9  temea  cbe  em  potoiiero  ig* 

giungerti  Ite  bio  poaderaU  asiervuioiu. 

Sont  UB  wo  dibntUmento  «ulU  propotU  di  abiliUre  h 
DireiioM  ad  eueilere  nuoti  oertiBoaU  di  azioni  ia  luogo  di 
ttneUi  ohe  io  aweaire  divanissero  pereoti  i  furono  propoitó  pa- 
neohie  ammende,  ma  quesla  faoollii  fu  finalmente  aooordaU  slU 
DiNaione  senta  retlrisione  alcuna. 

Due  direttori,  il  conte  Moeenigo  ed  il  sig,  P^t^nri  anmo 
data  la  loro  dimissione,  due  doYetaoo  uacire  a  sorte,  e  à  tkìmr 
ioro  dail'onm  i  nomi  del  conte  Giotaneili  e  del  lignor  Psrteur. 
Brano  dunque  a  nominarsi  tre  direttori.  Fu  pregsto  il  cooU 
Moeenigo  n  ritirare,  la  sua  rinuncia»  ed  egli  gentilmeole  aderì, 
gMMMlii  non  avea  presa  la  rìsoluaione  di  abbandoasre  il  cooferi- 
logli  inoarion  che  per  mutiti  personali ,  ma  solo  però  ael  cuo 
die  gli  fosse  fctoretole  una  nuota  cleaiooe.  In  fstlo  rUutò  dillo 
scnitUoio  per  schede  segrete  la  rieoo&rma  dei  direttoci  Oiou- 
•elU  e  Uooenigo,  ed  al  sig.  PHSteur,  il  .quale  non  potrebbe  più 
oontinuare  nelle  sue  fuuùoni  »  giacché  abbandona  MiUao  per 
trasportarsi. di  nuoto  nel  suo  paese  natito,  fu  sostiioito  il  w^ 
banehiere  felice  Petraoshi. 

BiiftdM'  esaurite  tulte  le  materie  da  trattarsi  ael  preKo^ 
Gongrassoi  questo  fu  diebiarato  sciolto  Terso  le  ore  nove  e  meno 
della  sera.  È  eonsolanta  di  tedera,  oome  in  si  numerois  sneo- 
biea,  fra  diserapante  di  opioioai  e  di  interassi,  noe  liewi  olire- 
passati  i  limiti  ooncessi  ad  Una  libera  discussione,  come  1  dibai^ 
timenti  sieno  stali  più  amiehetoli  che  nsenUd  e  come  possa  n- 
glonetiolmente  spererai  che  dai  risultamepiU  di  questa  ioport^ 
lissuno.  Congresso  no  abbia  a  deriti^r^  una  generale  eoocu 
fra  gli.  asionisU,  sì  che  tutti  concorrano  unanimi  al  sollecito  p 
seguimento  della  nostra  grande  intrapresa^  ^  quale  deve  riefOi« 
di  ulik  e  di  gloria  al  Regno  l40|nbardo  Veneto. 

Assicurasi  esiere  arritati  da ,  Vienna ,  9ppr«^v«ti  ^^"^  ^^^' 
mra  aulorai,  gli  studi  del  tronco  da  UUaoo  a  Xceyìglioi  V« 
cui  è  ^  da  sperarsi  che  ben  presto  incominceranno  i  lavori* 


Ili 

MOVnilllTO  SUA  ffflAIMà  WUUMA  DA  MOJklO  A  MOIItA 

nel  mue  di  ppHk  i843w 

'I  pMMggicri  nel  acfB  di  «prUe  fifroob      •  ..    R»  ai^gB 
•qI  pmdbtto  di' AiMlnMbs  lire  ^i^^^  3a 


LI  J 


In  aprile  184^  i  peàteggieri  fahmo    •    •    •    •    N.  mjfiSS 

ed  il  prodotto       •••••••  àuCriobo  lire  ag^4«  7^ 

per  coi  il  mofieMfiìto  od  il  piodollo  di  oprilo  i843  portano  uo 
diminiitiooo  del  quinto  abbondanlo  in  oonfronlo  del  i843«*     > 


MOYtlllirrO     DILLA     STEADA    FIUATA    DA     MBSTIB     A    fADOTA 

dal  i.^  al  37  aprile  'i843»  con  aiame  osservaauonL 

•  ■  •  • 

I  pèiseggieri'doi  1/  d  27  aprilo  Airone    •    •    N.  i6iga3 
eoi  prodótto  di  /  •    •    •    •    •    .    Amtriacbe  lire  5yii4i.  oS, 


Dopo  te  intereitantr  e  bene  eiposte  notide  dateci  dal  no- 
stro tig.  eonte  k,  Sagredo  cadono  a  proposito  le  seguenti  ot* 
aenraxiooi  dettate  dal  aig*  Fabio  Mutinelli  nella  Gaaietta  Veneta. 

Il  movimento  del  pasieggieri  avvenuto  il  18  aprile  »  fra 
Venetia  e  Padova  e  viceversa ,  solfai  I.  ÌL  privilegiata  Strada 
Perdinandea,  è  veramente  degno  di  nota,  e  da  ricordarsi  nella 
itória  della  infausta  della  strada  medesidia.  DaemilaciaqaeceQlo- 
tredid  furooo  i  viaggiatori,  pei  quali  óltre  cinquecento  arrivarono 
a  Yenesia  .in  un  momento  coli'  ultimo  convoglio  :  lucidissimo  il 
giorno  e  festivo^  esso  volò  tra  lo  stupore  delle  genti  del- contado, 
le  quaUi  profittando  degli  osii  e  dalia  bellasca  del  Ap  erano  acearse 
a  lorroe  dalle  ville  vicine  a  goderne  il*  passaggio*  Quanto  però 
laià  maggiore  rioeaoto,  quando  quel  maravigtioso  poote  (prò* 
djgio  di  arte  e  di  umana  arditeua  )  sarà  terminato. 

Quel  foreitiere  die  giunge  per  la  prima  volta  a  Vanesia 
può  tosto  convincersi  delle  meaaogne  scritta  9^  danno  di  Vanesia 


dil  eantor»  ai  ìmAév,  e  da^^MN»  Ji«l»i  l  ^i  «Mwo  etteme 
diierti  i  pala«xi,  ioliianc  le  fi«j  éó  etsevè  «odaU  queiU  perla  n. 
ghiatima  cadiiU  dal  seno  di  Anfilrilc  a  aoiarririi  sotto  U  PoìiU 
dfi  sospirili If  qaaodo  di  pMqae^  carìaae  daif  airifo  d^i  TÌig- 
giatori^fede  popolate  1«  finestra  tutte,  dai  palagi  a  cMàe  caia 
die  ilaono  luogo  il  bellisiimo  rio  éU  Canareio ,  e  le  drcoiUoli 
Fondamente  grtmììt  di  «quel  lollaiaafole  popdo^il  qoale,  come 
dioeta  Goldoni ,  canta  per  le  piaaae,  canta  per  le  atrade,  etnia 
per  i  «anali,  canta  spacciando  la  sua  'oeraataaaia  e  osata  ib* 
bandoiiando  il  lavoro. 

Ora  diamo   il  riasfuolo   del  movimento   dal  i3  dicembre 
i84a,  giorno  in  cui  fu  aperta  la  -alrada,  a  tutto  aprila  i843. 

Dal  i3  «1 3i  .    ;  ; 

Dicembre  i84a  Paiieggieri  N.  17JB37  col  prodotto  di  Aott  L.  37,7^4.  55 
GenDajo    i843         »  «  18,7»  '  »  •  »   ^^M^'  9» 

Febbraio  ^»  »  »  i7*?«9  .».     .     »  *   ^^"^ 

Biarzo         »  »  »  a3/)ii  »  »  »   49*7<»' <9 

.        »     ■  .  •  .     .      »      • 

Dal  i.^  al  27 
aprila      i843  »  »  :*,9a3  -•  »  *  ^7>'*''^ 

N.  104,189  Aost  L.  aa4i(5o.  4 

•  "  •     •  •        *       . * 

•  *    '  t  f  i        • 


SlSFOSIZlOm  DBllA  DIBBSIOn  SOCULB  DIIAA  STRADA  fEBDWAHDU 
lOMBABDO-VBWBTÀ  FEB  I   ▼BRSAMBHTI  DA   FARSI   DAOU  AaOWiTI. 

Dietro  accellaaione  per  parte  della  Società  deU*!.  R.  Prit.  SlrMJ 
Fetdinàbdea  Lombardo-Veneta  ,  nel  suo  generale  Coogretto  del  gian»  H 
aprile  f^,  delle  concesaloni  e  oondiziooi  eoaUnute  nella  f«iefitìii«»* 
Sovrana  Risolttsione  2a  dicena>re  i84a>  la  Diresione  sociale,  con  approv*' 
ùooe  della  I.  R.  Pretidenta  della  eccelsa  Camera  Aulica  Generale,  baiti' 
bililo  i  termini  per  li  versamenti  sai  certificali  interinali  d' auooe  dell* 
Società  atessa  nel  modo  ségaente  :  . 

•     '  Col!  Térsamento  del  10  per  100  cbiamalo  pel  10  aprile,  e  V^^^^ 
10  maggio  t843  cogli  ayrisi  della  Direzione  sociale  in  daU  4-7  ^P^  '^  ' 


ii3 

•I  «ttipit  II  »iM—tu  ji  M  per  ffòo  ^Hf  Mnmoatiw  nmnliMile  delle 


Il  reridoo  64  per  loo  atra  dai  poiaettpri  del  eertiflcaU  interinali  pai- 
fato  in  dieci  rate  temettrali  di  6  per  loo  Pana,  che  acaderanno  nei  fiorili 
Si  gennaio,  e  3i  loglio  degli  anni  i844i  i845,  1846,  i847«  iW*  ad  la 
va'  nltlma  rata  M  reaidoo  4  par  100,  ohe  acaderà  il  3i  gennaio  18491 

Dietro  la  ateaaa  Sorrana  Kadioaionè  aa  dieembce  184^  ,  aono  riaUlt- 
tati  i  certificati  interinali  di  anone. diTenoU  perenll  per  oMBoanaa  di 
puDtaale  pagamento  di  ona  o  più  rate  di  teraamenti  decorae»  cioè  di 
qoelle  matorate  nei  giorni  3i  gennaio  e  3o  aprile  i84i  $  a8  ttbhnio  e 
i5  loglio  1843* 

La  riabilitaiione  è  conoraia  aotto  oondisione  cbe  aleno  per  intiero  pn» 
gate  le  rate  in  mora,  e  aark  operatiTa  a  reintegrare  i  poaaeaaori  dei  certi- 
ficati aoddetti  nei  loro  aociali  diritti  aolaiente  fnandoi  aTranno  piaiiaitintt 
ioddia£itto  a  tale  eondiaione. 

Le  rate  in  mora  aaranno  pagate  al  più  tardi  nel  termini  aegnentis 

I.*  Gli  aaiooiati  che  aono  debitori  del  aolo  5  per  100,  cioè  della  rain 
i5  loglio  i84a>  doTranno  éffettname  il  pagamento  al  pia  tardi  nel  3i  ot- 
tobre 1843. 

a.^  Qaelll  che  aono  debitpri  del  io  per  loo,  cioè  delle  rate  a8  feb* 
braio  e  i5  luglio  i84a,  dovranno  pagare  al  più  tardi  nel  3o  aprile  i844« 

3.*  Finalmente  cptelli  che  aono  debitori  del  16  per  loò ,  6ioè  delltf 
Rato-  3^  aprile  i84i«  a8  febbraio  e  |5  loglio  i84a  ,  e  qOeQi  ohe  aono  deS 
bUorì  del  ao  per  100 ,  cioè  delle  rate  3i  gennaio  e  3o  aprile  i84i  f  a8 
febbraio  e  |5  loglio  i84a ,  dovranno   pagare  al  pia  tardi  nel  3i   ottóbre 

i8(4< 

È  libero  ai  detti  aiioniatl  di  aoddtafare  le  doTQle,  rato  in  tolto  od  ìa. 
parti  non  minori  però  del  5  per  100  anche  prima  dei  termini  aurriferitl. 
Nel  caao  poi  che  qoeato  anticipato  aoddiafccimento  aeguiaae  fuori  d'alcono 
dei  predai  termini  aovraind}cati ,  Tintereaae  deooRoà  daUa  data  del  lev, 
mine  immedìaUmente  aocoeaaiTO. 

L'intereaae  del  4  pc'  ^00  goarentito  dagli  Stototi  dare  benal  decor- 
rale dal  giorno  del  pagamento  j  ma  a  qoegli  asioniatt  ohe  hanno   aoddie*i 
ùtU  ona  aola  parte  del  loro  debito,  non  compete  il  diritto  di  domandane 
l'cffettiTO  pagamento  degli  intereui  prima  dell'epoca  in  coi  hanno  com- 
piotamente  adempito  alle  loro  obbligaxioni. 

l  poMeaaori  dei  certificati  perenti  aono  al  pari  degli  altri  aiioniati  ob- 
bligati ad  effettoare  i  veraameoti  correnti  ai  preciai  tempi  delle  loro  aca- 
dense  ^  e  quindi  aono  anche  obbligati  a  Tcrificàre  pontoalmente  il  veraa- 
meoto  del  io  per  100  alabllito  pel  giorno  10  naaggio  i84)  oell'  atviao  di 
proroga^  in.  data  4*:  7  apiUe  i843. 


ni 

la  MIO  di  tmaninii  4  tHNAmlt  ed  inMgtiie  pasHMalo  del  debito 
arrelnto  nei  termini  toprm  stabiliti  ^  o  dei  fetMineiiti  eorrenti ,  i  poMet- 
ieri  ftiiddelti  atmnno  peidftto  il  diritto  site  rlabiritaitiooe,  ed  ogni  lomma 
sino  •  quei  giorno  pagata  resterà  doToluta  alla  Società. 

Tanto  Tiene  dedotto  a  pohUioa  notiua  dalla  Direaìooe  aociale  in  ae> 
gnito  elU  ottenute  appcMnolooo  deliX  R*  PreaideaM  della  eeèelan  Gamcra 
Anliea  Generale»  glntUi  il  pfcteritto  della  fonerata  Sonane  RiioIntiQne  m 
dicembre  i84a.  Venesia  a5  aprile  i843. 


N'j  riùAB  ti>trM. 

RimrKsoioirB  alta  Ifoia  sul  nuovo  àlveo  deità  Brema  ìmeriio 

nel  fascicolo  di  gennaio  p*  p. 

Vnucuique  suum.  È  debito  di  óiieato  tcrittore  il  dimoelive 
di  per  si  un  errore  in  cui  cadde  quando  lo  oonosce»  e  tpctial* 
mente  quando  causa  di  questo  errore  Innocente  sia  la  fretta. 
Io  ho  fcritto  del  ponte  sulla  Laguna,  ohe  fu  immaginato  dal- 
Riogegnere  Giotanni  Milani ,  ed  il  primo  a  idearlo  a  dame  i 
particolari  fu  rin||egnere  Tommaso  Heduna,  uomo  meritevole 
d'ogni  lode,  autore  di  belle  opere,  ed  in  ispesie  della  noe* 
•trusione  del  gran  Teatro,  ammiglioratò  In  particolar  modo  nella 
parte  imporlaniissioi^  delle  auoye  scale*  Ai>bia  egli  questo  legoo 
deMa  mia  estiniasione  aineerÌHima  ^  ed  il  pubblico  sappia  ebe  io 
non  arroHsirò  orni  di  confessare  una  manca'nsa  cbe  non  tenne 
pwito  da  mal  animo  né  da  fini  disooestik  Questa  è  la  mia  fede.  U 
niani  poi  che  lia  taùti  meriti  e  tanta  sapiente  unita  a  rettitodine 
di  cuore  non  ha  bisogno  che  se  gli  attribuiscano  i  meriti  altrui  » 
sebbene  il  progetto  dei  ponte  suo  non  possa  dirai  quello  del 
MeduQ^.  Voleotieri  ho  reso  questo  tributo  alla  verità  appena  che 
il  mio  nobile  amico  Alessaedra  Marcello  mi  fece  accorto  del  mio 
sbaglio.  Agotdna  Sagredo. 


li5 


4^Ai>io  DBiiA  mioiA  amcAHinu  kwnìàckf  i  nomno  dei 
BAimiBHTi  nTBÀTi  B  •OBTiT]  nel  porto  ifi  Trintt  nel  i84x 

*  «  •  • 

Diaaio  il  ^adro  coiopanitiiK»  dtUo  italo  biella. mArina  aa- 

ktrìéòa  ne^li  utlhaì  quattro  almi  't83^4<^>43|  oonpilato  per 

♦    .  ,  ■••••. 

cura  della  Cominusìom   delle   unite  Compagnie  di  ticortà  del 
Uoyd  di  Trieste. 


jénno  1899. 


[nequiitali 


ibbrìeati 


i 


Hi  Trieste 


.  la  Venetia 


NaTÌgil 


nel  Litorale  Ungarico 
(in  altri  porli 


•  I  • 


-laafragatlr  N.  So  Toan;  jtSa'i 
fdemoliB  »  '3  *  si  *  3351 
^Yèndoti        a    4      **        5^1 


N.  i3  Tono.  ^744 

a  la       n  ^0^6 

agi»  9i38 

m  i%      »  4o>^ 

m     S       n  i58l 

N.  5i  Tono.  14811 

sf  37        n  801 1 

*  Il 

it.  i4  ToDci.  6800 


iitflMO '1840. 

acquistati      •••••'••'•    "^"N.    4  *Ioó6.     i434 


(acquistati      •     • 
I  fin  Tri 

hàbbncal.  1^  Li 

1  f:-    -1». 


•       •       •       • 


•       • 


NsvigU^ 


Trieste 
Venesia 
Litorale  Ungarico 
in  altri  porti 


•    • 


ifufra^ti  N.'  17  Tona»  i^otS' 
fd«molili  m  %  »  564] 
Lirenduti        »   '3      •        68o< 


8  n 

«4  « 

t3  » 

7  • 


ao55 
4519 
4g86 
i63S 


R.  46  Tonn.  i55o9 
»  99   «   5949 


N:  94  ToDo.  10960 


Ii6 


Anno  ì^u 


aeqttiitatt 

io  iVieftta     •    •    • 

^^    ipd  Lilorttls  Uqguioo 


•    • 


laufragali  R.  II  ToDD.  a386 

Idemobti      *    7      ^       ^873 

»    i      n      i64a 


N.    3  Tomu  M9 

•     S       m  1398 

W  IO      »  ^la 

m     S       m  1848 


R.  37  Two.  10970 
»  a3     »       5901 

N.  i4  Toon.    5069 


ifnno  18421. 


lóistati 


in  Triaifo 


•    •    • 


Navigli 


inel  Litorale  Uogarico 
}ìk  altri  porti 


•    • 


laafragati  N.  7 
Memoliti  •  6 
▼«odati       •    4 


Tono.  16101 

»      1647 ( 

546) 


JR.    4  Toon.  73q 

•  6      n  193& 
»    8      »  1936 

•  8      M  a3i5 

•  8      »  2071 

K.  34  Tono.  8999 


»7 


38o3 


If.  17  Tono.    519S 


Riaisttoto  ddl'aiunento  negli  anni 


1839  N.  14  Tonn.    6800 

1840  M  si4      »       ioa6o 

1841  »  14      m        5o^ 
i84a  »  17      »        5196 


Navigli  69  Toon.  a73a5 


»»7 
Qoiodi  al  Si  dieenébra  iSfs  0  Male  cU  iMifigB  eooponevati 


Havi  Bark  e  Polaeoha K  tao  Tona.    43^89 

Brìdt  e  Brigantini     ••••..•     «366      »  ;      97331 
E  S.  Sem.»  Gel  an  Pifiere  ed  on  Fineo  m    4i     »         58a6 


Navigli  5a7  Tona.  i46a46 


iadieali  navigli  agglongari  18  beilimenti  a  tepore  eon 
toeaeliate  6(ii  di  eni  iqpie  l'eleneo: 

fonm  Pwiaia 

M  Cm»  in  Tomu 

meo  Arcidnca  d'Anslria  •    •    •    100  Sao 

Giovanai  Araidnea  d'Aoslria  •    •    •    tao  36o 

Q>nte  Kolowrat •    •  .  IQO  3ao 

[Prindpe  Melternieb  •    •    é    •    •    •    tao  36o 

Prt>prielà  VBarone  Eichlioff  .    •    •    .    .    .    •     100  "Jao 

della      lm«  1.      ji*«.                                                  •  •# 

"indi*    ..••••;;••    120  4io 

ddUoydl^"^  MiWrowAy 60  àSo 

Aoitrieeo.  iBerone  Stiirmer    •••••••      60  a8o 

noe  Franeetoo  Gurlo  •    •    •    •      i5  180 

Aràduelieiie  Sofia     • 47  '^^ 

Barone  KObeck 70  a3o 

lAreidooa  Federieo     ••••••    lao  3g4 

Ì Maria  Dorotea •    •      70  a5o 

Ferdinando  Primo 100  3o8 

C««eeal lao  4oo 

Farst  Clemeni  Mellemich      .    •    •    140  53a 

Stambol  .••..••••.     160  -614 

Seri-Pervaa lao  703 

Tonn.  6441 


n% 


f             ". 

,1 

t 

• 

• 

• 

«                  • 

*                * 

Emteati 

m% 

SOBUTI 

'1             m              < 

PbrUU 

in     . 
toiiDellate 

BiVDIIBA 

^ 

K                                     ^*B9#Aw 

JSJ* 

ronau 

in 
toDadlate 

^ 

f«^3o' 

Americani 

39 

i4r55^ 

3 

347 

• 

a 

a65 

IO 

•                • 

1,738 

Anseatici   •    •    •    . 

1 

< 

.      8 

1488 

6i6 

a93,^ 

Austriaci   •    •    •    , 

)    1 

» 

5a8 

a5a,5oo 

• 

Belgi 

»    « 

> 

. 

■-io' 

3,919 

Danesi  •    •    ..    •    . 

•    • 

» 

ao 

3.889 

i« 

■a,kot 

Franeesl    ;    •    •    . 

t 

i5 

a,i54 

'a37 

33.li  18 

1    « 

1 

aao 

3«,8oo 

83 

»6,944 

Inglesi  •     •     •'  •    , 

■         •    «     #        •         •       • 

1 
»    4 

t 

85 

18,043 

47 

».378 

Ionici 

•          • 

»    « 

» 

|5 

i>47 

iS 

■5,ao5 

Nonregi  e  Svedesi 

•  •  t 

• 

a5 

5,700 

'  i5 

a,75a 

Olandesi    .    .    • 

• 

• 

i5 

a,aa5 

la 

'  ,757 

Otioniani   •'   .    .    . 

•    & 

1,0 14 

a3 

1(5,398 

Pontificj     .     ^    , 

• 

34 

17,016 

'     I 

•  .«9» 

Portoghesi.    «.  .  /. 

»    • 

r 

19» 

a 

•  4'0' 

Pnusiani   .    .    . 

■ 

. 

3 

674 

35 

8,558 

Russi    .    .    /  . 

•    1 

1 

17 

6401 

aS 

:4»856 

Sardi    •    •    •    • 

•                   «          «         • 

• 
• 

• 

«9 

4,7*6 

«9 

•7.7  »5 

.Siciliana     •     •    •    < 

•    1 

» 

66 

a5,84i 

» 

a,i34 

Spagnuoli .     •    • 

• 

•• 

la 

«,387 

4 

960 

Toscdni.    .    .    . 

• 

• 

3 

736_ 

i,a$5 

436^000 

»ti47 

391.841  1 

»yj 

t   • 

q^avnk  kiuviohC  ^equ  scibhxiati  italiahi  a  lucca. 


s 


i  fi|,  nota  cbe  qfèmu  riuoUNie  »  ,^,:Unem  .m  JMtm  ad 
preselle  unno,,  coaio.iìp.  delib«nil(^  il  i84l  io  quaUa  a.Firtmie, 
e  graziosamente  consentita  da  S.  A.  R.  l' Infante  Nostrp  Quea  | 
piÌDcìpicrà  col  quindici  e  terminerà  col  trenta  di  settembre. 

Sì  ripete  che  hanno  diritto  «far.  parie  di  ta|i  riunvMfii  gii 
ùaUatU  merùd  alle  prinsipéU  ^aeeadende  o  foeietà  sdeniì/khe 
iitkuiie  per  f  avantamento  dette  sàéHu  naiuraR  y  I  profiss&ri 
delle  sdente  fisiche  e  matematiche  j  i  direttori  desìi  alti  studi' 
0  di  stabilimenti  scientifici  dei  varj  stati  d^ Italia,  e  gì'  impiegaci 
superiori  nei  corpi  del  genio  e  deUartigUeria.  Gli  eeteri  compred 
weUe  eaiegorie  preeedond  saranno  pure  ammessi  atta  riumùne. 

E  a  desiderarsi  che  di  questi  dotti  concorrano  molti  a  Luocflf 
nella  delta  oeeasiono;  ove  troteranno  un  festevole  accogif mento, 
e  proporzionatamente  ogni  possibile  coinodità;  gratie  alla  So« 
Trana  prowidenca^  e  mediante  la  cure  di  una  speciale  Commia<» 
•ione.  L'alile  grande  ohe  derivn  dalle  rammentate  rianioni,  per 
la  solennità  con  cai  gh  alti  cooaelti  a  vantaggio  delle  scieDae  é 
dcUe  arti  ii  presentano,  e  per  l'esame  rigoroso  al  quale  vaniio 
■soggettandosi,  andrìi  sempre  più  crescendo  quando  si  dia  campo 
a  maturarli  nella  comunione  annuale  di  tanta  sapienia. 

Con  altro  a??iso,  dato  in  tempo  opportuno,  terranno  indi* 
eeke  la  regole  par  agevolare  il  ricevimento  dei  dotti  e  per  Per* 
dine  del  Congresso. 

Si  partecipa  in  fine  la  fatta  nomina  dei  due  assessori,  nelle 
persone  dei  signori  avvocato  Luigi  Fornaciari,  segretario  perpe- 
tuo della  R.  Accademia  Lucchese,  e  dottore  Bene^^etto  Puccinelli 
professore  di  chimica  e  botanica  in  questo  R.  Liceo  ;  come  posa 
che  è  stalo  tedio  a  segretario  generala  II  dottore  Luigi  Paeinl 
professore  di  anatòtnia  net  ttedesino  Liceo. 


lao 


1  ètmaA  Jeffi  M  tcid},  i  retrorl  diBe  iiiiif«fai,  i  p«. 

ridenti  delle  eocademie,  ì  capi  del'isUliiti  8cieDCi6ci»  «oao  pre. 
gali  di  dare  ai  corpi  cui  prcstedono  qncMe  «otide. 

Lueca,  a  |5  marzo  1843.  —  It  presidente  geo.  marchese 
A.  Massarosa.  —  D  tegr.  generale  ^rpf.  L.  Pacini. 

stata  pr^poito  nel  Congnie  dtgU  ^dknMiaii  di  Fàdaini. 

Neir  adunaoM  stata  tenuta  il  ag  teltembre  i84«  dalli  Se- 
«me  di  botanica  del  Congresso  degli  scienziati  iulìani ,  Teone 
dal  capitano  Alberto  Brecht  proposta  fa  pnbMioazione  di  an  Gior- 
i^è  botanico  per  l'Itatia.  Al  ano  progetto  fu  dai  aieaibri  del 
Congresso  sostitaito  il  piano  piik  generale  di  iin'  opera  pertodÌGa 
destinaU  a  render  conto  di  fqttt  i  progressi  delle  sciente  natu- 
rali, e  fu  nominata  una  Commissione  composta  dì  dodici  mani- 
bri ,  affinché  si  mettesse  in  rapporto  coi  compilatori  del  gioroale 
me  già  fu  cominciato  a  pubblicare  in  Toscana,  e  che  »  dovette 
sospendere  dopo  i  primi  tre  fiiseicoli,  per  difeUo  di  eoltsberaiorì 
a  di  associatL 

Nel  Congresso  che  si .  t^rrh  a  Lueea  in  qqest'  anno,  la  Cosi* 
missione  farà  il  suo  rapporto^  e  vedremo  se  si  potrà  pubblicare 
in  lulia  un  giornale  eoe  non  solo  ad  essa  manca,  ma  ora  non 
asisle  neppure  in  altri  paesi  d'Europa. 

Intanto  fummo  tntitati  dal  signor  Vieussent  di  Fìrentc  di 
w>to  agli  studiosi  delle  sciense  naiurali  che  egli  sino  dall' so- 
no i}}i8  pubblicò  un  menifesto  per  k  pubUicasìone  di  oa'opera 
periodica  dedicata  i^lle  scienze  matematiche ,  Esiohe  e  naturali. 
Questo  suo  progetto  non  ▼enne  accolto  per  mancanza  di  coope- 
ratori e  per  non  aver  trovato  associati.  Egli  riprodusse  su  btd 
Pih  larghe  il  suo  progetto  nell*  anno  i«Sai  avendogli  otferU  Is 
loro  opera  dieciotio  disUnU  scienziaU  della  Toscana.  Il  giornale 
dowa  pubblicarsi  nel  gennajd  i833,  ma  anche  allora  i  socj  gli 

naocarono ,  e  dovette  abbandonare  definitivamente  il  suo  pro- 
getto.   

Noi  ripetiamo  queste  notizie,  perchi  sìa  fatto  palese  come 
Il  voto  espresso  a  Padova  nel  1842  dagli  scienziati  iuliani  fosse 
stato  accolto  molti  anni  prima  da  un  benemerito  iuliano,  e 
nome  sia  andato  faliito  par  aause  che  non  ò  del  nostro  istitii^ 
di  rivelare. 


0LMUCCU   \}ìAAjt?ef(fò(X&f 
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ECONOMIA    PUBBLICA,    STORIA    E    VIAGGI. 


IV.  —  "^  DeUa  Economia  politica  del  municipio  di  Mantova  ai 
tempi  in  cui  si  reggeva  a  repubblica^' premessa  ùnà  relazione 
storica  dei  diversi  §o»eraanyfnU  fino  'tUl]  estimione- di,  quello 
del  Gowtaga^  Memoria  del  Conio  Cacio  .d' Arco  ^  corredata 
di  documenti  autentici  per  gran  parte  inediti  e  di  alcune 
tavole,  Mantova^  i84^>  presso  i  fratelli  Negretti,  Un  voi  m-8.° 
di  pag,  a5ii. 

Il  eonte  Carlo  d' Arec^  é  «no  di  ffàeì  '  rari  pàtrìtj  che  fanno  baon  nad* 
dd  loro  ingegno  e  del  loropaUimoiiio^  illnstrando  le  'j>a«iitef  Memol^ie' 
ddU  loro  patria.'  L^'opera  dieunnaokiamo  può  stare  al  pari^  di^  quella^ 
itala  pnbblicaU  dal  cavaliere  Gibrarìo  di  ToHoó'  sUHa  ecoitoAttà  'politka' 
del  mtdio  t§^o.  Volle  V  autore  far  conoscere  lo  atatò  politico  ,  morale  ed 
ceooomico  del  MantoTano,  dorante  il  tempo  in  cui  si  resse  a  comooe.  Fa 
egli  precedere  àletmi  cenni  fiorici  intòmo  ai  Tarf  governi  cfaè  st'succedét* 


(1)  Saranno  indicate  con  astaritco  (*)  di  rincontro  ai  titolo  deW  Opera 
<iudle  produzioni  sopra  U  q^uali  si^  doiiannp  j  quapdo  occorrano  ^  articoli 


Ahali.  Statistica*  voL  LXXFI, 
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iero  ID  Bfintofa  dairanno  gGi  in  tal  teonero  signoria  i  aardie»!  di  Ca- 
nossa sino  alla  Kiw'del  dominio  dei  daehi  Gonzaga.  QdetU  atorìca  intro* 
dniiooe  é  illnslrata  da  quattro  docnmentì,  due  dei  quali  inediti.  Soeoede 
poi  il  ragguaglio  della  ooodiiione  politica,  morale  ed  eeonoaùca  dei  ma* 
nicipio  di  BiantoTa,  ohe  V  autore  attinse  dagli  statuti  del  oomons^  Questi 
parte  della  sua  opera  oAre  un  rìeoo  repertorio  di  notliie  amminiUntiTS 
ehe  possono  rìuaetre  utilissime  a  ehi  si  occupa  della  storia  non  dottrìnsis 
ma  pratica  della  politica  economia.  Forse  l'autore  senti  troppo  alUnealt 
il  passato  della  e  «a  citili  natale^  e  se  avesse  istituito  aleuoi  copfrooti  fii 
gli  statuti  del  municipio  mantoTano  e  i  mille  statuti  delle  altre  città  ita- 
liane non  solo,  ma  di  tutte  le  piik  picciole  terre  di  contado  dal  secolo  X 
al  XVI,  avrebbe  trovato  «onie  l' istinto  direi  quasi  legislativo  di  querts  co- 
mune patria  avesse  dappertutto  formulato  le  stesse  provvideme  colla  stcìia 
fona  d'ingegno.  Ma  su  ciò  ci  riserviamo  di  parlare  più  di  proposito  io 
questi  Annali.  0.  &iocU. 

V.  —  Discorso  letto  dal  professore  Gaspare  Tonello  netta- 
pertura  di  un  corso  di  lezioni  di  meccanica  tecnica  ndh 
stabiliatento  della  naungoMione  a  vapore  del  Llofi  Au^naeOn 
TriesU,  1843,  presso  la  tipografia  del  Uojrd  Justriaeo. 

ÌA  società  del  Lloyd  Austriaco  non  si  limita  a  promuovere  h  uvi- 
fusone  •  vapore  e  ad  accrescere  i  sneroantili  traf6chi,  ma  psais  soehs  s 
difbndcre  le  cognisiooi  utiU.  Essa  ha  affidato  al  professore  ToosUe  l'ono- 
Mfole  incarico  di  aprire  nelle  sue  sale  un  corso  di  leaioni  di  meocsDia 
tecnica ,  e  questi  vi  corrispose  con  sapiente  magiatero.  La  sua  proloueoe 
é  ricca  di  latti  e  di  savie  vedute  sulla  felice  congiuntione  del  upere  col- 
l'arte.  Egli  poi  promette  di  ^fissare  in  un  modo  speciale  gli  stadj  de'iaoi 
uditori  sulla  meccanica  applicata  alla  aavigaaione  a  vapore ,  come  qoeKt 
che  più  da  vicino  interessa  la  Società  che  premoase  questo  eooM  di  le* 
*^i*  Noi  siamo  grati  a  questa  illuminata  «pplicuaione  della  soienn  da 
patte  di  una  Società  tutta  mercantile:  essa  porge  un  esempie  che  for^ 
mmmo  enche  altrove  imiuto.  G.  SaM 

VL  ^  Sutta  condizione  de^  Stmdj  sèeila  monarchia  di  Sai^M 
sino  all'età  ili  Emmanuele  Filiberto,  Lezioni  del  cavaliere 
Lodovico  Sauli.  Torino j  i843,  stamp.  Reale.  Un  voi  /n-4* 

L'autore  di  queste  leaioni,  già  noto  alla  repubblica  letteraris  per  b 
pregevole  sua  istoria  Della  Colonia  dei  Genoi^  in  Galata  (a  toK  io  8.*)i 


coaie  per  altri  foetll»U(  U? ori  a^oideiiiifif  lui  io  quello  iopni  «snv^eialo 
fitlo  Qovelia  prova  d' un  Ingfgop^  ch«  m  cppgiynyre  a  laplU  eradlfìaii^ 
latta  Ja  ohiarcaiaf  la  verità  e  la  dignità  dio  w  richiedono  nel  i^erp  $tQrko» 
esponendo  le  proprie  «enieme  con  qiiell' onesta  liberl4t«  cbe  é  dovere,  in 
coloro  cbe  acrivooo  le  mtinorie  del  patiator  e  /apendolo  cpn  al  ^leganti  e  lb|^ 
bìte  paiole  da  far  gradite  al  lettore  lo  mateóe  anche  memi  alte  9d  Inei- 
tare  cnrìoaità»  cooie  o  tornar  dilettevoli^  .  . 

Premesti  alcuni  brevi  cenni  sol  tempi  pia  antichi,  ranlore  diaoirra 
con  g^an  copia  d^rodiaione  d^li  stodj  monailioij  e  mostra  come  qn»  pnre 
si  <H>nservaai^cQ  no'  cenobj  qne'  «carsi  lomi  di  lettere  cbe  la  flagrante  ben* 
bine  non  rUisciva.  ad  interamente  «oflboare,  preparando  nn  lontano  riso^ 
giflienfto. 

Fatti  poscia  noti  gli  nomini  valenti,  nati  in  qneate  contrada  e  che  ai 
aegnalarono  pei  loro  stodj  in  paesi  stranieri,  adduca  coi  narrat»  parj^icolaó 
Bovella  pro^a,  che  a  rendersi  frmoso  nell'età  falura  richiedesi,  oUre  aitine 
gigino  ed  alia  virtà,  mui  campo  meno  ristretto  ove  l'uno  e  l'altra  possano 
ttercitarsL 

Belle^  dotte  ed  interessanti  sono  le  notizie  che  ne  porge  l'autore  sulla 
poeeui  provenzale  e  sui  Ti*0¥atoiri,  i  quali  tengono  tanto  luogo  nella  storia 
letteraria  del  medio-evo ,  ed  anche  ne'  ptimofdj  del  riaorto  incivilimento. 

Le  cronache  ed  i  cronisti  occupano  gran  parte  del  lavoro  del  Saull, 
ed  ivi  pure  egli  fa  prova  d'accorato  esame,  di  profondo  criterio,  e  d'una 
impania lità  non  sempre  trovata  io  coloro,  cho  trattano  coleste  materie. 

L'Università  di  Vercelli ,  ed  i  .prìmordii  di  quella  di  Torino,  sono 
quindi  argomento  delle  investigasioni  erudite  del  nostro  aotore. 

Finalmente,  in  un'ultima  lezione  esso  dimostra  come  pur  troppo  nel 
tempi  descritti  la  condisione  di  questi  popoli  fosse  poco  favorevole  agli 
stodj.  Vaiola  con  giusta  misura,  esente  da  bassa  adulazione  come  da  ma- 
ligna censura,  la  protezione  de*^ principi  per  fiirli  fiorire,  e  chiude  il  suo 
disoono  col  ragionare  de'progreui  de' nostri  maggiori  nella  letleraturm 
cUnica  e  nello  studio  delle  antichità,  nella  letteratura  francese  e  nella 
italiana. 

Hoi  troviamo  i  riflessi  deirautore  motto  fondati  quando  nel  terminare 
quell'ultima  lezione  parlando  del  Bandelle  e  giudicandone  le  opere  dice; 
«  Grazie  all'aere  più  sciolto  e  più  piacevole  in  cui  seppe  condorsi  a  re- 
«  spirarei  sali  ad  altissima  e  durevole  celebrità,  ma  avendo  conculcato  con 
«  loverchia  disinvoltura  certi  onesti  riguardi  fu  giudicato  meritevole  di 
«  non  poca  censura.  Laddove  gli  altri  scrittori  per  essere  stati  o  ▼olonta- 
«  riamente  o  per  forza  ai  medesimi  riguardi  troppo  obbedienti,  caddero 
«  irremissibilmente  nell'obblio,  da  cui  il  buon  volere  di  noi  altri  beneme- 
«  riti  investigatori  delle  memorie  antiche  non  vale  a  salvarli  (pag.  211)  "• 
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n  SftQH  ofllPiiieQtaioeine  U  prinui  lettone  lui  detto  dbpoiBi  «  t  ri- 
«  cercare  e  •  detcrìTertf  quali 'tieno  alali  i  comiùciaaieDU  àt^  iladf  aé 
M  paeil  noilrì  (monarchia  di  Sopoja),  e  in  mesio  a  quali  fìeeodeor  potò 
M  proapere  ed  ora  contrarie  abbiano  progredito  tino  all'età  di  Fiaimnade 
m  FiKberlo»  che  fo  poftcia  il  Tcro  inttauratore  della  nranarahia  di  Savofai 
m  Aggiunge  che  protrerà  Jorm  di  coìUinuart  U  medgiimo  kawn  perii  epo- 
m  cht  susseguunti^  «e  U  hmiffio  Iddio  si  degna  ooneederfjU  •  umpo  «  m- 

cf  lonfd.  ' 

Nel  primo  tuo  aitinilo  il  buon  ancoefio  dell'autore  fu  eod  Drtervj  ò» 
tatù  coloro  j  che  leggono  la  tua  •orìtturay  e  più  ancora  le  eoaoiooDO'le 
belle  doli  dell'ingegno  di  loi^  con  noi  gli  pref^ekranno  ecrtiiaenle  dal 
cielo  la  eonceuhno  di  quella  tndonià^  che  sola  batterà  aena  dubbio  ad 
arricchire  la  repubblica  leUeraria  d'un  nuovo  laToro^'il  quale  oltre 'al  rio- 
acire  uguaimenu  pregei^ole  pdla  nota  tua  dottrina,  lo  tara  laato  pia  aa* 
cora  per  maggiore  utHùà. 

Torino,  I  maggio  i843.  P....-« 

VIL  — -  Intorno  alia  profnieià  Uttoraria ,  e  ad  m  aptueolo  di 
Raffaele  Carbone..  Ragionamenio  deWawocato  Pasqaak  Sta* 
nislao  Mancini ,  %^  ediz.  Napoli.  Tipografia  Tróndfttla, 
Opusc^ 

• 

Le  eonTenaioni  stipulate  fra  varj  Stati  lUliani  {Napoli finora eicbfo), 
onde  aaticurare  la  proprietà  letteraria,  tono  argomento  di  qaesl'  opoHcJo 
tendente  ad  impugnare  le  cote  dette  in  altro  precedente  oputcolo,  ad 
quale  col  titolo  :  Li  voce  d^  tipografi  e  degli  etudiosi  nel  Regno  ddle  Due 
Sicilie^  prende? asi  l' aatuoto  di  prò? are  nun  oom^niente  V  acoiwone  di 
guello  Staio  alle  contenzioni  preallegate* 

Il  Mancini  comincia  per  altamente  querelarsi  di  ciò  che  il  Carbone 
ditse:  «  In  queite  parti  meridionaU  d*  Italia  non  sureero  da  trtn^enni  in 
qua^  né  potranno  quando  che  eia  eorgere  tali  opere  et  ingegno  da  etttn 
desiderate  e  riprodotte  neUe  altre  contrade  italiane  »,  E  che  ciò  lia  vat 
calunnia ,  indegot  specialmente  di  Napoletano  scrittore,  prende  t  dimo' 
atrare  col  citare  gli  uomini  di  bella  fama  ,  sparsa  in  Italia  non  solo ,  ibi 
fuori  d'  essa,  che  TÌvono ,  o  recentemente  morirono  nella  sua  patria,  sd- 
ducendo  in  prova  la  testimonianza  de'più  celebri  ollremonlanij  che  H  6^"' 
dicarono. 

Veramente  1'  aaaerzione  del  Carbone  ci  pare  cosa  nìen  che  fondala  « 
dicevole,  e  lo  sdegno  del  suo  avversario,  mosso  da  carità  di  pstris,  ci  «en- 
bra  gl'iato  e  onorevole. 
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Ettmioatl  nel  seguito  ì  vari  argomenti  addotti  in  merito  dal  Carbone 
per  profar  dannosa  per  Napoli  la  conTenzione  in  discorso^  il  Mancini  sue' 
ceniTamente  II  eombatte  con  mUa  dottrina  ed  erudizione,  conchiadeodo: 

«  I  .•  La  proprietà  letteraria  essere  legittima ,  ed  i  drìtU  che  ne  de- 
ntano essere  pia  mocH  (noi  diremmo  almeno  aUreUanto)  di  quelli  che  ri- 
guardano ogni  altra  specie  di  proprietà. 

a.*»  Essa  si  riferisce  tanto  alle  opere  on^'milì  che  alle  tradwUom. 

3.»  B  gÌQ>to  estender  le  garentie  della  proprietà  letteraria  anche  nef 
rapporti  internarionati  :  ed  é  poi  essenslalmente  necessaria  la  reciproca 
causa  df  tali  garentie  tra  le  nazioni  parianti  una  medesima  lingua. 

4.»  La  'quistione  economica  non  pregiudica  a  quella  di  assoluta  gin- 
atisia  :  oltre  a  che  la  conTenzione  solla  proprietà  letteraria  non  può  noo. 
cere,  ma  giovare  al  progresso  de' lumi,  alla  pubblica  ricchezza  ed  all'arte 
tipografica^  a  Napoli  come  altrove. 

5.»  Nel  fatto  la  convenzione  ammette  diversi  rimedj  al  temuto  mono- 
polio  degli  autori. 

e.»  Finalmente»  bisogna  facilitare  1*  esecuzione  della  convenzione,  coi 
promessi  regolamenti ,  ma  non  rigettarla  per  timore  di  non  trovare  neUo 
auto  attuale  la  pubblica  amministrazione  in  tutte  le  sue  minute  parti  ar- 
monizzante colla  medesima  n. 

Fin  qui  abbiamo  tnueritto  il  Mancini. 

Aggiungeremo  »  che  gli  argomenti  di  lui  ci  sembrano  fondati  quanto 
alle  opere  originali. 

Quanto  aHe  traduzioni  poi,  i  motivi  del  giudicato  reoentemente  pro- 
ferito nella  causa  tra  gli  editori  Tasso  e  Pomba,  dal  magistrato  del  Con- 
solato di  Torino,  ci  sembrano  nel  caso  itn  in  qumtione  po^re  argomento 
Ad  eocesione  (i). 


(i)  La  decisione  staia  presa  dal  magistrato  del  Consolato  di  Torino 
ha  stabilita  la  massima  legale  che  la  seconda  traduzione  di  un'  opera  let^ 
teraria ,  che  non  sia  copia ,  o  non  sia  calcata  sulla  prima  versione  ,  e 
anch^essa  un'  opera  originale,  o  per  dir  meglio  non  costituisce  per  se  una 
legale  contraffazione.  NelV  articolo  7  «  della  Convenzione  conchiusa  fra  i 
Governi  if  Italia  e  S.  M.  Clmperatore  d^ Austria^  venne  definita  la  contro/^ 
fazione  queir  azione  per  eoi  si  riproduce  con  mezzi  meccanici  on'  opera 
in  tulio  od  in  parte ,  senza  il  consenso  dell'  autore.  Ora  una  traduzione 
non  è  la  riproduzione  di  un»  opera  con  mezzi  meccanici ,  ma  è  una  vera 
opera  cf  ingegno  che  ha  in  quanto  a  sé  il  carattere  della  proprietà  lette^ 


rana. 
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Del  retto^  noi  non  crediamo  che  l' inalila  delle  coitfennmi  poM  <f 
«ere  initra,  fioche  regolamenti  d'amminittraBione  non  aukwrmwmo  Vttt* 
catione  di  t%^\  e  repatiamo  diffkiU  atmU  di  promolgarli  6010  ordinaU^ 
•corgendott  qoati  tatti  i  governi  eaitanti  nell'  opera^  non  senu  grari  lao- 
IÌTÌ,  che  troppo  tango  sarebbe  il  riferire. 

Ancora^  crediamo^  che  finché  t»n  Baadry  a  Parigi ,  ed  ana  itaoperìa 
elTCtica  poaiono  impaneoieiite  staoipace  le  opere  nostre,  seosa  lieenu  del- 
l' aotore ,  i  vantaggi  sperati  dalla  oonvenaione  ridaconsi  a  poca  eoa.  - 
(fé  sappianio  gli  editori  siano  direnati  pia  generosi  verso  gli  aatori,  e  pia 
ditcreti  verso  i  lettori  dopo  le  paUaite  convensìonij  le  qoali ,  al  dir  d'ai* 
cani,  doveano  impinguare  la  borsa  de'scrittorì,  e  far  men  vooU  qoells  de' 
lettori,  accresceudlone  cosi  il  numero. 

Tolga  il  cielo,  che  vogliasi  denigrare  l'opera  delle  cooreotioqi,  ioro- 
cata  dalP  opinione^  e  concedala  da  governi  solleoiti  del  cooian  bene. 

Tolga  il  cielo,  che  voglia  dirsi  nian  vantaggio  albtto  esMrne  deri?s- 
to,  e  non  esservi  motivo  perchè  Napoli,  abolito  quel  suo  UUberaU  gcars 
datio  d'entrata  sui  libri,  s'accosti  esso  pare  ad  nna  oonvenaione,  ebe  omsi 
nwchiude  tutta  V  italiana  famiglia. 

.  Bla  sia  lecito  notare ,  che  il  Mancini  con  altri ,  da  ottimo  fiae  oeite* 
mente  mossi,  se  n'ingrandiscono  il  vantaggio^  fioche  il  principio  della  ^ 
prielà  inUUeUiude  non  è  hVVo  pia  generak ,  e  con  uiaggum  effkoM  ikuro. 

P 

Vili.  —  Esame  aiiho  del  parroco  D.  Nicola  Mootemaaaì  sd- 
V  opuscolo  anonimo  rktampaio  in  Lug;ano  eoi  titolò  Le  iUn* 
tiooi  della  pubbKen  carità,  con  note  di  D.  Nicolò  Eustae' 
chiù  Cattaneo.  Figevano  ,  i843.  Un  opuscolo  in  0.  ,  « 
pag»  83 ,  presso  Pietro  FitaU  e  Comp. 

Sfell'anno  iSSy  ano  dei  cavalieri  dello  ap^gaitojo,  non  so  di  qui 
paese,  pobbUcava  ano  strano  libello  contro  latti  gU  isUtatì  di  pabbUca 
beneficensa  che  chiamava  col  titolo  di  iUiuwoni  della  pubblica  canta.  Qoe- 
alo  libro  fu  accolto  col  dispreizo  che  meriUva;  ma  ad  onU  del  diiprei») 
pubblico  si  volle  risUmpare  ed  ostentaUmente  diffondere.  AUa>  primi  ttanpa 
riapose  con  vigorose  ragioni  uno  dei  benemeriti  parrochi  di  Milano,  il  Pro- 
posto don  Giulio  fiatti^  ed  alla  risUropa  risponde  ora  con  forti  e  religioie 
argoroentasioni  ou  altro  benemerito  parroco  del  Piemonte,  don  liicf» 
Monteroanni.  Questi  confuta  il  libro  anonimo  delle  illusioni  in  ogni  »» 
parte,  difeodendo  i  ricoveri  della  mendiciU,  le  case  di  Uvoio,  le  csroen 
penitenxiarie,  le  case  degli  esposti,  le  casse  di  risparmio,  l'istroiioDa  pò- 
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pohre  e  gli  atiK  di  carila  per  l'inlliliiià.  fegti  dimostra  elie  liitle  quewit 
ìit'darìom  dì  earìU  .aoeialte ,  aono  le  glorie  piò  belle  della  religione  «allo- 
lieij  perchè  lo  koo  di  qoesta  tono  nate,  o  fnrono  pnMBoaM  e  riordinate. 
L'aotore  tratta  il  suo  tema  eoo  profonda  dottrina  e  con  sineeritli  di  con- 
tìqsIodì.  Noi  raeeonMndiamo  la  lettoni  di  qnesto  soo  libro  a  tatti  qaelli 
che  ù  ablfolliMono  del  bene  tutte  le  ?o)tf  ohe  non  lo  veggono  pconiosso 
diUe  peiapne  che  ipeiao  impoqgono  noa  cieca  Me  al  loro  gretti  principi. 

(r.  Sacchi. 

tu,  —  p^^  scienziati  del  Liuorale  Austro 'Illirico  alla  riunione 
di  Padova  nell*  anno  1841  ;  discorso  dei  professore  Giu- 
seppe De  Lugoani*  Trieste  ^  i843 ,  presso  Michela  fVeis  0 
tìpograjo.  Un  opuscolo  in  4-^>  di  pag.  33. 

Fn  I  Tarj  dotti  italiani  che  comparvero  ai  uingiewl  aeieDtUlei  di 
Piai  di  Fireme»  di  Torino,  e  per  ultimo  di  Padova,  non  mancarono  illa- 
Uri  seiemlatl  appartenenti  al  territorio  Triestino  ed  al  Littorale.  Questo 
ipsntaneo  loro  concorso  alle  rinnioni  degli  sdeniiati  italiani  per  frr  eono- 
mre  come  la  seiensa  sia  coltivata  anche  In  quelle  regioni,  solo  per  terrl^ 
torio,  ma  non  per  lingoa  e  per  affetto  staccate  dalla  penisola,  ha  indotto 
il  professore  De  Lngnani  a  ftme  argomento  di  un  solenne  discorso  che 
lette  nella  sera  del  d5  novembre  i84a  all'apertura  delle  serate  invernali 
Mia  Società  del  Gabinetto  di  llinerva  in  Trieste.  Questo  suo  pensiero  di 
fu  eooosoere  e  riverire  dai  suoi  concittadini  I  nomi  di  quelli  che  onora- 
tono  i  congressi  scientifici  italiani  ed  iti  si  distinsero,  ne  parve  un'  idea 
fidieltslma*  Non  si  può  credere  come  e  quanto  nelP  attuale  nostro  stato  In- 
€onggi  e  sollevi  a  dignità  gli  sciensiati  quello  di  vedersi  onorati  dai  propri! 
eoodttadini  allorché  abbiano  utilmente  rappresentata  la  sapienta  del  paese  : 
t  il  più  nobile  fra  i  prem]  e  spesso  il  migliore  fra  i  conforti.  Noi  ei  con- 
gnlaliafflo  perdo  col  benemerito  sig^  Lognani  per  avere  pel  primo  pen- 
ttto  a  rendere  un  fesUvo  tributo  agli  scienziati  triestini  che  ritornarono  dal 
Googmso  di  Padova,  dove  recarono  il  tributo  delle  utili  loro  cognisioni 
Ne  piacerebbe  che  questo  suo  esemplo  fosse  imitato  anche  dalle  altre  lie- 
ademie,  e  società  «eientifiche  municipali,  giaechè  varrebbe  ad  animare 
ogiior  più  gli  ingegni  spesso  Ignorati  ed  a  trarli  da  quello  stato  di  solita* 
rio  abbandono  che  tanto  nuoce  ai  progressi  della  scienza  e  del  paese. 

Q.  Secchi, 
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X.  —  Eoo  del   Itktorah  Ungarico ,  giomak  poUtieo  ed  eco* 

nomico.  Fiume ,  i843  ,  edizione  in-folio  ,  pnssó  la  lifo* 
grafia  Karletsfy.  (  Se  ne  pubblica  un  /ogUo  al  mercokH 
ed  al  sabbato  à* oqni  settimana), 

È  questo  il  primo  ^ornale  ìuIUdo  che  li  pabbliea  in  quel  breve  tratto 
di  costa  marittima  che  è  aggregato  al  regno  Ungarico,  tebbene  la  popoli* 
aione  sia  per  lingua  e  per  orìgine  rimasta  italiana.  Noi  estrammo  dsl 
programma  del  Giornale  che  annansiamo  alcune  preziose  notisie  ititiitì- 
che  sull'attuale  stato  della  cultura  unghereae  e  le  inseriremo  in  qooti 
Annali.  G.  S, 

XI.  —  *  Sitaation  ^conomique ,  etc.  -—  SuUa  situaxione  eco* 
nomica  del  Belgio  dietro  i  documenti  statUtid  vffiàalii 
del  conte  Arrivabeoe.  Brussellese  i843;  un  opuscoh  mi.\ 
di  pag.  70. 

Il  conte  Arrivabene  pobblicaTa  nel  GiomaU  degli  Economùti  die  n 
stampa  a  Parigi  un  pretioao  riassunto  sullo  atalo  attuale  ecooomìco  del 
Belgio.  Quella  Memoria  pareva  tanto  importante  al  governo  bclpoo  die 
la  faceva  tosto  riprodurre  a  Brusselles ,  come  il  miglior  raggoaglio  staii- 
atìco  delle  forse  economiche  del  paese*  Quest'  è  un  £itto  onoretoie  per 
on  nostro  italiano^  facendoci  esso  conoscere  come  negli  stodj  della  pob- 
'  blica  economia  siano  anche  dagli  esteri  governi  «ppreaute  k  dollrioe  die 
«i  profeasano  attualmente  dai  nostri  scrittori  coimasionali. 

L'opera  infatti  del  conte  Arrivabene  si  distingue  dai  soliti  raggoagU 
•tatistici  inglesi  e  francesi.  Egli  fece  precedere  alla  descriaione  dello  italo 
economico  del  Belgio  «  la  relazione  sullo  stato  morale  del  paese,  memora 
di  quel  grande  principio  che  l'uomo  tanto  può  quanto  aa.  Egli  parlò  di 
tutte  le  istitusioni  che  tendono  a  diffondere  la  coltura  pobblica,  come 
sono  le  acuole  elementari  ed  artistiche  j  poscia  ragionò  degli  iatitnti  di  pre- 
Tidenaa«  come  sono  le  casse  di  risparmio^  le  banche  di  sconto^  ecc.;  q»inai 
degli  istituti  di  carità  d'ogni  maniera  ;  discorse  in  seguito  delle  pubblidie 
imposte  e  del  loro  riparto  solla  popolazione  e  n<!U'oltima  parte  della  ioa 
Memoria  illustrò  tutte  le  forze  produttive  del  Belgio,  procedenti  dsU'afi- 
coltura,  dall'industria,  dal  commercio  e  dalla  navigazione.  Per  far  cooo- 
aoere  viemmeglio  l'importanza  di  queato  lavoro  noi  ne  pubblickereoo  al- 
cuni estratti  che  inseriremo  in  questi  Annali.  InUnto  ci  congratoliamo  col 
conte  Arrivabene  per  questa  costante  sua  applicazione  agli  sladj  diretu  a 
procurare  il  miglior  essere  degli  Stati.  ^-  ^ 


iirroEXo  AL  niiuLi;  Discorso  dei  dotu  GiovaDDi  Domenico  CicoDJ, 
re^o  medico  Carcerària  e  sodo  deW  Accademia  di  Udine^ 
Lelio  nella  tornata  del  ao  marto  i843  doUa  eteua  Aeett» 
demia  j  con  note  di  G«  Saoob. 
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a  proTÌQcìa  del  Friuli,  ultimo  lembo  al  nord-est  dell'  Italia, 
posta  fra  l'Alpi  ed  il  mare,  circondata  in  gran  parte  da  popoli/ 
Slavi  e  Tedeschi,  governata  per  oltre  cinque  secoli  da  particó*' 
lare  costituzione  sotto  la  sovranità  dei  patriarchi  aquilejesi,   le« 
gala  sovente  all'  Italia,  piik  spesso  all'  Alemagna  secondo   le  po«' 
litiche  vicende,    se  ritrasse  dall' unione    di  queste  peculiari  cir* 
costante  un'  esistenza  sua  propria ,   uno  spìrito   di  nazione  anzi- 
ché di  provincia,  che  in  seguito  non  affatto    s' estihse ,  bencìié^ 
nel  aecolo  XV  divenisse  suddita  di  Venezia,  d'  altra  parte    con- 
tribuì a  tener  celati  i  suoi  fasti  e  gloriosi  e  infelici,    sicché    uè 
gli  storici  italiani  li  descrissero,  ne  gli  alemanni  li  registrarono, 
e  le  poche  antiche  cronache  friulane  rimasero  per  la    maggior' 
parte  ignorate  (t). 


(1)  La  provincia  del  Frinii  fu  una  delle  prime  a  risorgere  dopo  le  inva-' 
àoni  dei  baijbari  pel  forte  ed  illamioato  domiulo  dei  Patriarchi  d^AqulIcja', 
che  la  ressero  per  quasi  cinquecento  anni.  Si  conosce  una  bolla  del  ponte- 
fice Leone  Vili  che  porta  la  data  dell'anno  964,  e  nella  quale  viene  dichia- 
rila la  Chiesa  d'Aquileja  siccome  la  prima  dopo  la  Chiesa  di  Roma.  Que-^' 
st'onore  veniva  impartito  al  Patriarcato  Aquilejese  in  memoria  di  Sant'Erma- 
gora  qual  primo  fondatore  di  quella  Chiesa.  Nell'anno  1093  Timperatore  En- 

Ava  ALI.  Statistica,  voi.  LXXFL  lo 
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Eppure  una  provìncia  che  ha  654)  chilometri  di  saperGciei 
ossia  migìia  ilaliane  igBg,  e  contiene  (i)  iio^Si^  ibitanti,  ei* 
•endo  perciò  la  più  vasta,  e  dopo  quella  di  Milano,  Is  piii  po- 
polata del  Regno  Lombardo-Veneto  :  un  paese  che  ha  piti  sa* 
perBcie  della  maggior  parte  delle  provincie  dell'  Impero  austrìaco, 
nonché  dei  Ducati  di  Parma,  Modena,  Lucca,  del  Priocìpato  di 
Monaco,  della  Repubblica  di  S.  Marino,  ciascuno  separatameole 
considerato  che  supera  in  vastità  la  Repubblica  dell'  Itole  Jooiei 
agguaglia  il  Cantone  dei  Grigioni^  il  quale  è  pure  il  più  esteso 
fra  i  Cantoni  Svizzeri,  finalmente  non  è  inferiore  io  aopietia  e 
popolazione  se  non  a  dodici  dei  4o  Stati  che  oompoagoilo  la 
Confederazione  Germanica  :  .una  provincia  che  ripartita  in  n 
distretti  contiene  6  città,  delle  quali  una  regia  e  tre  ricoDOSciutCì 
18  grossi  borghi  o  terre,  i  fortezze,  ed  oltre  questii  i4B  coouoi, 
e  in  complesso  848  paesi,  con  62,867  case:  che  ha  4  P^^^^'  ^^' 
V  Adriatico,  i  attraversata  dalla  via  maestra  d'Italia,  e  io  po- 
polazione relativa  supera  la  Francia,  e  pareggia  la  Toscani,  tale 
provincia  diceva,  non  merita  V  obblivione  in  cui  l' hanno  lasciata 
inolli  autori  di  geografie,  d' itinerarj,  di  guide,  né  che  so?ra  di 
essa  si  scrivessero  i  madornali  errori  che  stampati  furono,  e  pò* 
icia  copiati  fedelmente  nelle  opere  successive. 

Però  non  tutta  la  colpa  è  degli  stranieri  ^  0  per  dire  piì^ 
esattamente  degli  scrittori  nati  o  abitanti  fuori  del  Friuli,  men- 
tre ▼'  hanno  buona  parte  anche  i  nostri  connazionali.  Pochisiioie 
nono  le  opere  di  storia,  di  corografia,  o  di  storica  topografia  la* 


lieo  IV  di  Germania  confermava  nell'  esercizio  della  podestìi  temporale  1  pi- 
triarchi,  ai  qaali  spettava  il  diritto  del  mero  e  misto  imperio,  coli'eseccìao 
della  sovranità  territoriale  sia  nelle  armi,  che  nelle  finanae  e  nel  regime  po- 
litico. Nell'anno  1420  la  Repubblica  Veneta  s'impadronì  del  FrinU  e  lo  teoo0 
aggregato  agli  Stati  di  terra  ferma  sino  alla  sua  caduta.  Gli  avrenìmenti  <iel 
Friuli  sono  stati  descritti  da  yar]  riputati  scrittori  che  pubbiicarooo  molti  vo- 
lumi di  storiche  illttstraùoni  nello  scorso  secolo. 

Ncifa   di  G.  Sacchi. 
(1)  Tutte  le  dire  di  popolaaione  sono  officiali ,  e  si  rìferiscooo  aira»»^ 
camerale  1842, 
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idaleci  dai  nostri  maggiori,  e  molte  di  queste  giaceioiio  inadito 
oei  polf erosi  scaffali  delle  biblioteche,  o  par  troppo  andarono 
perdale  nello  scorrere  degli  anni;  e  quelle  che  videro  ia  looeo 
furono  comprese  nelle  voluminose  raccolte  del  lieoemerito  Mu« 
ratorì,  del  Calogera«  del  Mindelli,  degli  opuscoli  Ferraresi  a  si« 
mill,  e  perciò  non  pervennero  che  alle  mani  di  pochi*  ofvero 
impresse  ìd  opuscoli  isolati  e  dettate  per  lo  pie  in  latino  non 
vtrcsrono  i  confini  municipali,  o  confuse  nella  massa  dei  libri 
aodaroDO  neglette  e  smarrita.  E  se  tahina  giunse  a  farsi  log* 
gere  sino  a'  nostri  giorni,  la  sana  critica  vi  scoprì  tali  mende  i 
liffatU  contorcimenti  di  passi  storici  affina  di  raggiungere  lo  acopo 
ebe  i'  autore  vagheggiava,  tale  una  manìa  di  mostrare  tntto  Gcl^ 
lieo,  Etrusco,  o  Romano,  o  aostenere  contro  il* fatto' che  l'an* 
lieo  Forogiulio  fosae  io  Udine  anzi  che  in  Gvldaie,  che  il  let- 
tore nauseato  abbandona  il  libro  trascurando  il  boobo  ohe  p«r 
non  di  fedo  contiene.  ■  ■  • 

À  prova  del  mio  assunto,  cioè  non  essere  debitameoìe  co- 
Dotciute  le  cose  attmenti  alla  geografia  e  storia  del  .Friuli-,  io 
toccherò  di  volo  alcune  fra  le  tante  inesattecte  ed  oroaristioal 
die  oontengonsi  in  opere  recentisiime  le  quali  girano  per  le  mani 
di  tutti. 

E  incominciando  dal  limite  occidentale,  nessuna  delta  tante 
goide  e  itinerarj  d'Italia,  né  i  diiionarj  geografici  ricordano  av- 
Ttoimeoto  de'  nostri  giorni,  vale  a  dire  che  nella  vasta  prateria 
sì  snd  di  Fontanafredda,  denominata  il  CamoI  (Campus  molila) 
percU  alquanto  paludosa,  nel  i6  aprile  i8og  avvenne  la  bat- 
taglia di  Sadle,  in  cni  1'  Armata  Italo*Franea  comandata  dal 
vicerl  d' Italia,  Beauhamais,  forte  di  venti  mila  combattenti  tentò 
srreitare  la  marcia  di  Irentacinque  mila  Austriaci  capitanati  dal* 
P traduca  Giovanni,  e  che  dopo  sei  ore  di  ostinato  combat^* 
Dento  gli  austrìaci  superarono,  restando  sul  campo  dee  mila 
tra  francesi  a  Italiani,  e  circa  altrettanti  avversar). 

La  quinta  ediaione  delU  nuovissia»  Cruida  del  viaggiatori  kk 
Ililia  pubblicata  in  Milano  nel  1639,  aooeona  Pordenone  ooum 
(Usai  traf/hanUf  né  ricorda  le  sue  celebri  e  j>refaiate  caMiere, 
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i  cuoi  opifisj  per  il  rame  che  a  niuno  d' ItaUf  sono  iaferìori» 
me  il  aao  porto  sul  fiame  Noncello ,  ed  omoieUe  ogni  illustra- 
liooe  storica  tu  questa  antica  città  contenente  5977  abitanti  che 
pare  meritavala  al  pari  di  tante  altre  italiane  anche  per  la  sin- 
golarità de'  tuoi  fasti,  cioè  d'  esser  stata  6no  dal  secolo  HI  feudo 
dei  duchi  di  Carìntia,  poi  degli  Austriaci,  benché  in  meno  allo 
St^to  della  Chiesa  d'  Aquileja,  e  nel  i5o8  data  in  feudo  dalia 
Veneta  Repubblica  al  suo  rinomato  generale  Bartolomeo  d*Ai-. 
Viano,  che  nelle  guerre  coli' Impero  nel  lSli\Anfre$ed't^^9Ìio^ 
e  perché  suo  feudo  e  ribelle  la  saccheggiò  miseramente. 

Me  in  verun  Ubro  ai  ia  parola  del  nsagnifico  ponte  in  pie* 
tra  aul  fiume  Meduoa  eiretto  ^oa  ha  guari  dalla  Sovfsna  mu- 
nificenia,^  e  la  coi  gigantesca  intrapresa  e  perfetta  siecuiiooe  fu 
interamente  soatenata  da'  Friulani.  Otto  arcate ,  aventi  ciatcoDa 
tM  metri  di  luce,  a  l'essere  elevato  undici  metri,  sulla  correate, 
lo  costituiscono  uno  de'  ponti  più  rimarchevoli  d'Italia. 

La  aummelitofata  nuovissioia  Gwd^dìet  di  contiderabSc  lun» 
glezsa  il  .ponte  sul  Tagliamento,  e  ne  tralascia  la  micura,  seb- 
bene rechi  le  proporsiooi  di  manufatti  asaai  meno  utili  ed  im* 
portanti.  Il  chiarissimo  consigliere  Balbi ,  sommo  fra  i  geografi, 
nella  seconda  ediaione  italiana  del  suo  Compendio  diGeografisj 
OOQ  riputò  troppa  iqinuBia  il  notarla,  perchè  un  ponte  stabile,  beo* 
che  in  legno,  luogo  1080  metri,  ed  unico  su  quello  sbrigliato 
£ume*lorrentey  merita  particolare  mensioue.  Nessuno  poi  ricorda 
ohe  alla  di  lui  testa  sinìstjra  era  decretata  ed  intrapresa  V  ere* 
aiona  d'  uoa  marmorea  colonim  ohe  ivi  dovevi^  sorgere  s  mo« 
nUmento  del  passo  e  battaglia  del  TagUamento  eseguito  dalle 
arasi  di  Francia  il  a6  mano  1797  poco  al  .di^sopra  del  ponte, 
che  allora  non  v'  era* 

Le  stesse  guide  nelle  tante  loro  forme  e  riproduùoni  ap- 
pena nominano  il  borgo  di  Codroipo  (Quaclruvio)  con  4^3;  abi- 
tanti, staziono  postale^  ^poluogo  del  suo  ben  popolato  distretto, 
centro  di  mercati,  frequentissimi,  quad/ivÌQ  nel  q^ale  la  .vie  mie- 
atra  d'Italia  piolungasi  per  Udine  9  Pontebbaa  Vienna*  uos 
.postale  diffamasi  j»ar  Palmanuova  a  Trieste  «d  Illirico  e  poco 
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laogi  una  cottimertiale  ascénde  per  S»  Daniele  a  Poalebba,' 
Borgo  che  trasse  il  suo  nome  dalF  iocfOciaiBeDto  delle  vie  ro« 
maóe  Postumia  che  da  Odezso  correrà  a  Forogialio,  e  Geroaanica» 
diretta  da  Concordia  all'  Alpi  Carniche. 

Né  fanno  parola  della  rinomatissima  e  veraioente  prinol« 
pesca  Villa  Manin  a  Passariano^  che  pur  ?edesi  torreggiare  dalla 
strada  maestra  in  fondo  a  rettilineo  stradone,  e  della  quale  sa 
noQ  la  magnificenza,  1* euritmia  e  i  capi  d'arte,  specialmente 
nella  cappella  profusi,  atevaoo  diritto  a  mansione  almeno  le  sto* 
riche  rimembrante  d'aver  appartenuto  ali* ultimo  doge  dì  Ve» 
Desia,  d'  esser  stata  oltre  un  mese  e  mezto  dimora  del  genera* 
]ÌMÌmo  Bonàparte  allorché  maneggiatasi  il  trattato  di  Campo* 
formidò/  del  quale  ivi  furono  tenute  gran  parte  delle  eonferenso 
e  d' aver  dato  '  il  suo  nome  al  nuovo  sparttmento  di  Passarìanor 
formato  nel  Regno  Italico  col  territorio  Friulano  che  stendeii 
fra  TagUamento  ed  Isonxo.  11  solo  Balbi  vi  couMcra  alcune  fo* 
die  ma  esatte  lìnee» 

Ben  diversamente  uno  dei  più  famigerati  biografi  di  Napo« 
leooe,  il  sig.  La  urente  de  l'Ardéche,  racconta  che  mentre  Bona* 
parie  era  a  campo  in  un  isola  del  TagUamento^  un  corriere  a 
lui  spacciato  da  Parigi  in  tutta  fretta  gtf  arrecò  F  importante 
notizia  che  Moreau  asfcva  alla  perfine  passato  il  Reno.  Quel 
passaggio  avvenne  il  i8  aprile  1797»  pressamente  nello  stesso 
giorno  che  Bonàparte  firmava  in  Leoben  i  preliminari  di  pace» 
Dopo  tal  epoca,  come  risulta  da' suoi  atti  officiali,  egli  si  trat^ 
tenne  sino  al  28  In  Grata,  il  3o  era  a  Trieste,  e  il  3  mano  in 
PalmanoTa  dichiarava  la  guerra  alla  Repubblica  Veneta,  e  pò* 
scia  correva  a  Milano.  Ciò  baèta  per  ditaòstrare  la  falsità  di 
(jaell'  asserzione,  tanto  piti  che  ella  è  assurda,  poiché  il  ghiajoso 
letto  del  Tagliamento,  largo  da  aooo  a  33oo  metri,  oggi  è  solo 
irrigato  da  quattro  o  cinque  rami  d'acqua,  domani  è  tutto  uà 
^go,  e  d'altronde  essendo  a  quell'epoca  tutto  il  Friuli  occu« 
pato  dall'  armata  di  Francia  sarebbe  stata  passia  del  generalis- 
limo  I'  accampare  sulle  ghiaje  d' un  torrente,  tanto  pih  che  emer* 
§e  dagli  atti  officiali  di  quel  gran  capitano  che  soltanto- rt  Sacilej 
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Vaitftsone,  Palnanofi,  Udine  e  Pauariano  egli  tenene  a'qae' 
teopi  ia  Friuli  il  ine  quartier  generale.  È  tiogolare  poi  cht 
Vernet  abbia  raffigurato  quel  generale  seduto  sotto  uo  tetto  di 
paglia  in  atto  di  leggere  quella  notisia»  e  piii  aocora  €he  il  Lii- 
soni  italiano  e  militare  abbia  tradotta  quella  meniogoa  leou 
una  nota. 

Io  un  numero  del  Teatro  Coi  versale  atampato  sul  termine 
dall'  anno  decorso  il  aig.  Lenti  narra  che  il  celebre  architetto 
Palladio  nolo  il  iSi8,  giunto  a  19  annh  quindi  nel  i547i^^ 
mano  nella  costruùone  del  pubblico  Palazzo  «T  Udine  diiameb 
il  Catello  :  mentre  irrefragabili  documenti  dìmoitraao  tale  edi* 
fisio  fondato  nel  i5t7  con  diseguo  del  veneto  architetto  Gio- 
vanni Fontana,  e  perciò  un  anno  prima  che  nascetie  il  Palladio, 
•  già  abitato  dai  luogotenenti  della  Repubblica  nel  iSiS. 

La  nuovi^ima  Guida  del  iSSgpiii  volte  citata,  nota  io  Udioe 
come  opera  non  meno  ardita  che  sorprendente  i  sotterranei  a 
yolia  e  in  marmo  che  circondano  il  colie,  e  deriva  dalla  loro 
eaisteoaa  l' etimologia  Scandinava  del  di  lei  nome,  veoeado  ciò 
riferito  anche  dal  voluminoao  Disionario  Geografico  pobblicato 
dairAntonelli»  Neasuno  vide  mai  qua' aotterranei ,  ne  ricordati 
sono  io  veruna  cronacai  come  non  é  vero,  ed  ivi  si  dice ,  che 
il  torrente  Torre  boffù  le  mura  Ì  Udine  OMendone  aaii  diieo* 
sto  oltre  due  chilometri. 

Errando  pure  essa  scrìve  che  i  patriarchi  aqwlqed  ffi^tt* 
narono  Udine  sino  dopo  il  i^S,  mentre  tutte  le  storie  raceoa* 
Sano,  e  gli  atti  officiali  testificano,  che  nel  14^0  il  laogoteoeote 
generale  della  Repubblica  Veneta  nel  Friuli  pose  in  Udioe  re- 
sideosa,  e  nel  i445  i  patriarchi  cedettero  ai  Veoesisai  la  sovrs- 
nità  del  Frinii  solo  in  diritto,  mentre  essi  vi  domioavaao  in 
fatto  venticinque  anni  prima.  Udine  avanti  di  tal  epoca  ooo  crt 
governata  dai  patriarchi  ma  bensì  da  atatuti  e  magistrati  prò* 
prj,  e  solo  riconosceva  il  loro  alto  dominio. 

E  più  ancora  va  errata  allorché  enuncia  che  per  UdÌB^ 
noA  passa  la  strada  maestra ,  benché  il  diligentissifflo  Qozài 
nella  sua  Sutistica   officiale   delle  ffenele  provincie  pubblicaste 
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veni'  anni  addietro  che  da  Sacile  per  Udine  a  Poolebba  ta  gran 
strada  maestra  et  Italia  percorre  i38  chilometri  nell'udiaeia 
provincia,  e  ogni  giorno  le  diligenze  e  i  ?eiociferi  provenienti  d'Ila* 
lia  giunti  in  Udine  all'  L  R.  Ispettorato  postale  si  diramino  per 
Pootebba  a  Vienna ,  o  per  Trieste  ed  Illirico ,  e  viceversa  ^  in 
guisa  che  v'  é  ansi  in  Udine  un  trivio  di  strade  maestre.  Qò 
basti  per  rilevare  l'inesattezza  di  quella  Guida  intorno  al  Friuli 
benché  pregevole  in  molte  altre  parti,  tanto  piti  che  il  testo  sur- 
riferito contraddice  alle  tabelle  delle  corse  e  diligenze  postali 
annesse  all'  opera. 

Vi  si  afferma  anche  che  in  Udine  sono  rare  le  grandi  fabbri^ 
cft«,  eppure  meglio  istrutto  lo  scrittore  avrebbe  rilevato  che  appun* 
to  nel  1839  le  statistiche  officiali  notavano  fra  V  altre  industrie 
84  filande  di  seta  con  5oo  caldaje,  ag  torcitoj  da  seta  con  188 
lavoratori,  una  raffineria  di  zucchero  con  iiS  opera j,  2  cererie, 
3  fooderie  di  campane,  io  concierie  di  pelli  con  112  lavoranti, 
e  4  fabbriche  di  telerie  con  a45  tela)  e  7 35  lavoratori,  e  qi^e* 
ite  doveva  registrare  invece  d' alcune  grosse  birrerie  j  che  si  ri- 
ducono a  due  sole  e  non  impiegano  insieme  piili  di  6  lavo* 
ranti. 

Volendo  pur  illustrare  questa  città,  contenente  23,a57  abi« 
tanti,  doveva  far  cenno  del  suo  commercio  in  sete,  soltanto  in» 
feriore  nel  Regno  a  quello  di  Milano,  Bergamo ,  e  Verona ,  del 
ino  emporio  di  granila  cui  tre  volte  per  settimana  concorrono 
in  massa  le  popolazioni  dell'alto  e  basso  Friuli,  a  tale  che  il 
mercato  dei  cereali  d'  Udine  va  considerato  fra'  principali  del- 
l'Italia  superiore,  e  i  prezzi  medj  delle  derrate  vi  sono  regolar- 
mente annotati  per  municipale  decreto  sino  dal  i55o. 

In  molte  opere  geogra&chCy  fra  cui  la  traduzione  italiana 
del  nuovo  Dizionario  Geogra&co  portatile  del  Malte-Brun  stam- 
pato nel  18391  l'edizione  ventesima  seconda  dell' Itinerario  d'Ita- 
lia pubblicato  nel  1837,  e  la  nuovissima  Guida  del  1839  sum- 
mentovata  leggesi  che  presso  Palmanova  scorre  un  canale  che 
utilmente  feconda  il  commercio  dei  vicini  paesi  e  merita  special* 
mente  esser  veduto.  Passa  per  Palma  una  delle  roggie  d'  Udine, 
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la' quale  dopo  etsersi  diramata  in  molti  ruscelli  luogo  i  borghi 
e  iotorao  la  piana  scaricasi  uscita  di  fortetsa  in  na  fono  sco* 
latojo.  Il  porto  fluviatile  di  Cervigoano  oell'  Illirìo,  dista  9  chi« 
lometri'da  Palma,  i3  il  porto  Nogaro  nel  Veneto,  e  perciò  non 
possono  considerarsi  presso  Palmanova.  E  ben  vero  che  i  Ve* 
oetiani  e  poicia  i  Francesi  avevano  intrapreso  un  taglio  per  eoo* 
durre  la  navigazione  sino  alla  fortetsa ,    ma  rimase  interrotto  il 
lavorOi  e  quel!'  abbozsato  canale  rimase  soltanto  uno  scolo  d'a* 
eque  campestri  e  della    roggia  su m mentovata.  Era  assai  meglio 
avesse  accennato  che  la  fortezza  di  Palma  fu  costrutta  con  io- 
gente  spesa  e  molta  magnificenza  dal  governo  Veneto  nel  iSgS 
quasi   a  baloardo    contro  i  turchi,  con    disegno  del  famigerato 
friulano  Giulio   di   Savorgnan    architetto   delle  fortificazioni  di 
Candia  e  Gorfh,  ricordata  l'euritmia  della   sua   pianta  eiagoaa 
con  nove  bastioni,  l'ampiezza  delle  strade  interne  rettilinee,  la 
beila  e  vasta  piazza   pur  esagòna  nel  centro,  e  l'opere  esterne 
innalzate  nel  1797  e  x8o6  dai  Francesi,  le  quali  rendono  Palma 
una  regolare  e  ben  munita  fortezza,  e  tocc^ato  di  volo  che  essa 
per  aver  3627  abitanti,  per  esser  vicina  al  Portofranco  di  Trieste 
e  ai  menzionati  porti  fluviatili ,  come  ancbe  per  Tadjacente  fe« 
race  territorio,  é  uno  dei  paesi  pi  il  considerevoli  e  pib  comaer- 
danti  del  Friuli. 

Nella  Guida  stessa  e  nell'  Itinerario  sovra  citato  li  mette  in 
dubbio  che  Cividale  fosse  il  Forum  Julii  dei  tempi  Romani,  ep« 
pure  dopo  le  illustrazioni  stampate  dello  Zancarolo,  del  Berelts, 
del  Llruti,  di  mons.  Filippo  Dei  Torre,  e  dei  recenti  De  Brigooli, 
conte  Fabio  di  Maoiago  e  del  chiarissimo  archeologo  conte  Mi* 
chicle  DeHa  Torre,  e  le  molte  antichità  romane  ivi  dissotterrate 
per  Sovrana  munificenza,  ed  ivi  pure  raccolte  in  apposito  museoi 
pareva  non  se  ne  potesse  dubitare.  Beo  Io  conobbe  il  consigliere 
Balbi  che  nella  seconda  edizione  italiana  del  suo  Compendio  di 
Geografia  ricordò  giustamente  quegli  scavi  e  il  Museo  Foro- 
giuliano.  Sì  la  Guida  che  l'Itinerario  menzionati  accennando  asssi 
imperfettamente  i  capi  d*arte  meritevoli  d'esser  veduti  io  Civi- 
dale, notano  la  cattedrale  caratterizzando  cosi  queUa  chiesa,  fre- 
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giata  bensì  da  un  inilgoe  antichi$$ioiù  capilolo  eollegÌ9to ,  ma 
che  non  fa  mal  cattedrale  perchè  ooa  ^bbe  mai  vescovo  prò* 
prlg.  Sarebbe  stato  più  giusto  a  illustrazione  di  quell'  antica 
òtta  abitata  da  6006  indifidui  il  dive  che  fu  capitale  del  Du- 
cato del  Friuli  sotto  il  dominio  de'  Longobardi  e  dei  Franchi  ; 
che  da  essa  la  proti  ncia  trasse  il  nome  di  Forogialio  o' Friuli , 
e  che  fu  residenza  dei  patriarchi  aquilejesi  dall'  anno  787  al  ia38, 
nella  qual  epooa  trasportarono  in.  Udine  la  loro  teàn,         ^ 

Neil*  Itinerario  meniionàto  si  enunisia  che  Spilimbergo  i  il 
paese  più  eommerdante  del  Friuli^  benché,  senza  parlar  d'Udine; 
Pordenone ,  Palma  ^  S.  Daniele  ,  Gemona,  Gividale ,  Godroipo  ^ 
S.  Vito,  sorpassino  di  gran  lunga  il  traffico  di  quel  grosso  bok'gd 
popolato  da  4^19  abitanti. 

E  anche  il  Balbi,  esattissimo  sempre  e  dovunque,  corre  in 
eoatraddizioni  parlando  del  Friuli.  Descrivendo  egli  nell'Impero 
Austriaco  il  governo  Illirico  dei  Littorale  vi  comprende  Marano 
piccolo  castello  fortificato  nella  Laguna  di  Grado,  a  poscia  nei 
capitolo  sulla  Delegazione  di  Venezia  Io  enumera  siccome'po^lO 
netta  Delegazione  d'  Vdine^  e  lo  qualifica  antico  eastello'fortt 
posto  nella  Laguna  di  Grado.  Per  aeriti  il  comune  di  Marano 
eoo  861    abitanti   appartiene  al  distretto  di  Palma  e  percib  al- 
l' adineae  prof  inda  nel  governo  di  Venezia,  ed  è  oircondato'dalla 
Laguna  che  di  Marano  vien  detta,  la  quale  stendesi  dal  Taglia- 
meuto  al  fiume  Ausa   per  circa  170   chilometri  quadrati,  ed  è 
beo  diversa  da  quella  di  Grado  cha  comprendesi  tra  l'Ansa  e 
l'Isonzo  nell'illirico  territorio»  Le  sue  fortificazioni  costrutte  dal 
Veneziani  sono  in  rovina,  però  la  sua  posizione  é  fortissima,  es^ 
tendo  circondato  dall'  acque ,    e  rilevasi  dalla  storia  che  fu  pi& 
volte  asaediato  ma  inutilmente.  * 

Il  Langier  nella  Storia  della  Repubblica  di  Venezia  narra 
che  il  forte  castello  di  Prata  posto  sulle  sponde  del  Tagliamentò 
fu  assediato  nel  1419  dai  Veneziani,  ed  anche  ascendendo  il'Ta- 
^Ramento  con  una  Jhuiglia  di  barche  fin  sótto  la  piazza,  scam* 
hiando  così  il  Tagliamentò  col  fiume  Heduna,  sulla  cui  sponda 
deitra  sorgeva  quel  castello,  fiume  suscettibile   di  navigazione, 
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(amanti  rovine  del  conquistato  castello  a  puniùone  del  ctsUl- 
lana  conte  Gabriele  di  Prata ,  il  quale  benché  tieriUo  alla  ve- 
neta nobiltà  comandava  qual  generalisaimo  rarmala  dò  Frialaoi 
contro  la  conquistatrice  Repubblica, 

Peroorrendo  la  via  Pontebbana  le  mentionate  gaide  ed  iti« 
Oerar}  ommettono  di  ricordare  il  ridente  borgo  di  Thoeiimo  eoa 
ng63  abitanti  e  le  sue  ben  colte  campagne,  la  città  di  Genona 
agricola  indostre  e  commerciante  la  cui  popolazione  aaoonts  • 
61 58  individui,  e  neirantica  città  di  Venxone  contenente  agoi  sbi* 
tanti  appena  accennano  resistente  delle  mummie  o  cadsTeri  disiee- 
cati  che  estraggonsi  da  alcune  sepolture  del  duomo  e  eoose^ 
vansi  in  apposita  cappella ,  benché  feoomeno  cotaoto  imbolare 
neritasse  speciale  articolo ,  mentre  gli  scheletri  che  moslranii 
nelle  catacombe  della  chiesa  dei  cappuclni  a  Palermo  non  sg« 
guagliano  le  mummie  di  Vensone,  per  cui  rimangono  queste  lio* 
coma  rarità  unica  in  Italia  e  forse  in  Europa. 

Il  menzionato  itinerario  auardoui  dire  nel  1837  che  la 
Chiusa  è  un  forte  ài  ìmponama  posto  sul  fiume  FeUat  ed  la* 
Teca  il  fatto  sta  che  l'antichissimo  castello  dì  Chiusa  rifsbbrìeato 
liai  patriarchi  aquile  Jesi  nel  secolo  XIV^  munito  poscis  aache 
dai  Veneziani  a  difesa  della  via  Pontebbana,  fu  al  cadere  del 
secolo  decorso  totalmente  smantellato  ed  ora  ne  rimaogottoml' 
tanto  i  ruderi. 

Avrebbe  reso  migliore  servigio  al  viaggiatore  additandogli 
non  lungi  la  Valle  di  Resia  rinserrata  fra  altissimi  monti  sui 
quali  é  culminante  il  Canino^  elevato  sull'Adriatico  ben  2619  metri, 
coperto  d' eterni  ghiacci^  e  notando  ohe  i  2762  abitatori  di  quel 
comune  sono  avanzo  d'  antichissima  tribik  Slava,  il  cui  lingosg- 
gio  è  analogo  al  russo  antiquato,  aggiungendo  che  merita  euer 
visitata  dallo  straniero  anche  per  l'isolamento  in  coi  si  manteoae 
sino  a  questi  ultimi  anni,  ne' quali  fu  aperta  una  strada  rols- 
bile  che  alla  valle  conduce ,  e  quindi  per  la  sua  originalità^  ed 
oltre  ciò  perchè  i  costumi^  le  fisonomic^  le  vesti  e  le  abitudini 
di  questo  popolo  sono  affatto  diverse  da  quelle  delle  cirooitaali 
4popolaiionL 
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Un  ntioolo  meritata  la  fertMMi  d'Oiopo  «Imaio  per  la 

talorosa  difesa  che  ne  feoe  nel  i5i4  M  eoole  Girolamo  di  Sa- 
voi^an»  signore  di  quel  castello,  durante  4^  giorni  d'assedio  so- 
alenato  con  soli  3oo  uomini  fra  soldati  e  Tillanii  loo  giovinetti 
e  4<^  donne ,  tatti  dissetati  da  una  sola  cisterna  ^  e  che  tutti 
combattevano  contro  sei  mila  inlperiali  forniti  di  trenta  grossa 
artiglierie;  e  per  la  cìroostaoca  che  soltanto  nel  castello  d'Osopo 
e  nella  città  di  Crema  sventolava  la  veoeta  bandiera  quando 
tntta  la  terraferma  era  invasa  dagli  alleati  di  Cambra!  «  corno 
aoche  per  le  recenti  fortificaaioni  erette  sotto  l'Italico  dominio, 
per  etti  divenoe  quasi  inespugnabile.  Il  chiarissimo  Balbi  non  di* 
menticò  questo  fortCì  ansi  scrisse  cbe  Oiopo  difende  il  paiHig* 
gio  del  TagUamenio,  e  ciò  a  rigor  di  termine  è  vero  sa  inteti» 
desi  nel  raggio  della  fortesta;  ma  considerando  che  in  tal  ponto 
non  attraversa  il  fiume  nessuna  strada  rilevante,-  e  che  fuori  del 
tiro  del  forte,  ove  appunto  transitano  le  strade  regie  o  provin> 
ciali ,  pnb  dovunque  varcarsi  |  V  espressione  risulta  esagerata  a 
non  vera. 

E  lo  stesso  geografo  raeritainente  lodandogli  eocel/eiili/y/ti* 
seittiii  di  S.  Daniekf  che  gareggiano  con  ^uelii  di  f^eeifitlia  e 
di  Bajona  j  sorpaua  V  amena  positione  di  quésto  grosso  borgo 
popolato  da  44 '7  abitanti ,  il  suo  commercio,  e  la  Biblioteca 
Guarnerìana  che  ivi  dal  municipio  gelosamente  vien  custodita, 
e  al  dire  del  celebra  arcivescovo  Fontanini  una  delle  piti  ricchn 
collesiooi  di  manoscritti  che  vanti  l' Italia,  sendo  essa  composta 
dei  codici  pertinenti  al  patriarca  d' Aqoilejai  poi  cardinale  Àuto* 
DÌO  Panciera,  ad  al  suo  fondatore  Guarniero  dei  signori  d'Arte* 
gna,  vicario  patriarcale,  canonico  d'Aquile)a  e  pievano  nello 
stesso  S«  Daniele  alla  metà  del  secolo  XV,  alla  quale  comunità 
egli  lasciolla  in  legato.  Le  Guide  poi  trascurano  il  paese,  i  prò* 
icitttti  e  tnolo  pth  la  biblioteca. 

Ma  ritornando  alle  Guide  stesse,  il  coi  scopo  principale  do- 
vrebbe essere  ittuDaiinare  il  viaggiatore  sulla  storia,  sulle  produtioni| 
e  sulle  rarità  del  paese  che  percorre^  in  vece  che  limitarsi  a  no 
nudo  elenco  d' oggetti  d' arte,  non  sarebbe  estraneo  per  esae  il 
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ricordare  che  nella  profinoia  d' Udine  ti  rticeolgono  aaoualiaente 
olti^  quattrocento  mila  libbre  di  seta,  o  120,000  chilògraoioii,  la 
di  etti  qualità  gareggia  colle  msgUori  d' Italia,  accennare  V  ottimo 
vino  ohe  in  copia  ^i  si  raccoglie,  e  far  loensione  onorevole  dei  ▼ini 
più  scelti,  fra' quali  il  Refosco  delle  adjacente  di  Palma,  il  Pi« 
gnolo  dei  Colli  di  Rosauo,  e  di  Buttrìo,  il  Picolit  di  molti  lao* 
ghi  collineschi,  il  Gif  idioo  che  dal  nome  rilevasi  proveniente  dal 
tihridalese,  e  il  Fumata  e  la  Ribolla,  e  il  Ramandolo  e  il  dolce 
di  Cenema  e  tanti  altri  bianchi  e  rossi  di  gareggiare  con  qualun* 
que  paese  d' Italia  :  e  consacrare  nn  cenno  agli  squisiti  e  nu* 
marosi  citelli  della  Gamia  e  della  Valle  di  Resia,  al  formaggio 
fresco  che  dalla  Pieve  d^Àsio  ha  nome  d'As>no,  e  alU  abbon- 
dante selvaggina  e  uccellame  che  a£Suisce  io  Udine  da  tutti  i 
ponti  della  provincia,  senta  dire  di  cose  meno  importaóti* 

E  il  viaggiatore  avrebbe  anche  aggradito  rilevare  quel  ratsa 
di  favrella  sia  il  dialetto  friulano,  che  dal  Tagliomento  all'Isonio 
ode  parlare  ma  intende  appena  per  metà,  benché  di  nntione  ita- 
liano. Gonveniva  dirgli  che  questo  dialetto  avvicinasi  più  che  altri 
al  rustico  sermone^  ossia  alla  lìngua  latina  parlata  dal  popolo, 
della  quale  serba  le  radici  e  molte  desìnense:  a  quella  libgua 
che  fu  madre  dell' italiana^  e  che  più  o  meno  alterata  conser- 
tasi in  questo  angolo  estremo  d' Italia,  appunto  perché  estremo 
e  men  soggetto  a  mescolansa  con  italiche  popolasiooi,  le  quali 
per  affinità  di  faTelle  avrebbero  potuto  modificare  VicendevoI* 
mente  le  proprie,  mentre  noi  circondati  da  Slavi  e  TeoConiei 
conservammo  pura  la  lingua  dei  nostri  maggiori,  essendo  questa 
troppo  diversa  dalle  nordiche  lingue  per  fondersi  non  esse:  ag« 
giungendo  che  vi  sono  in  Frinii  isarisioni  scolpite  nel  friulano 
dialetto  sino  del  i  io3  e  quindi  d' annoverarsi  fra  i  più  antichi 
monumenti  della  lingua  italiana.  ' 

Gontìnuando  nell'  argomento  delle  lingue ,  né  gli  Itioerarj, 
né' le  Guide,  né  lo  stesso' diligentissimo' Balbi  fanno  parola  della 
popolastone  Slava  pertinente  alla  tribù  de' Windi  che  sino  dal 
Secolo  VII  occuim  l'Alpi  Giulie  ,  ed  abita  V  intero  distretto  di 
S.  Pietro,  detto  perciò  degli  Sl«vi|  e  io  buona  parte  di  quelli  di 
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Tricetìoo»  Fa«dif  •  Citìdale,  coa^reodendo  circa  TeQtoUo  mila, 
individui^  aè  ri<oniano  la  popolaziooi  AlecnaBae  che  nei  comuol 
di  Sappada  eTimau  aoofioaalL  colla  Garinlia  parlano  il  dialetto 
di  quel  paefie  i  e  nel  comune  di  Sauris  circondato  da'  Friulani 
mano  :ua  ledeieo  pii:i  antico,  e  tutte  ioiieroe  sommano  circa,  a 
due  Olila  indìTÌdui* 

Con  questa  enomerasione  einografica  degli  abitanti  della 
nostra  pnovineia  cbe  non  parlano  il  dialetto  friulano  o  il  ?ene- 
siauo,  «iene  caltìfieato  quanto  enunaiò  il  sullodato^  consigliere 
Balbi  nel!' appendice  della  GaasetU  di  Jiilano  o.''  igi  del  184 1,^ 
Tale  a  dire  cbe  il  pai$se  posta  fra  U  TagUanHnto  e  .la  cUià  di 
TriesU  offre  un  muto  di  popolazione  elava  e  italiana,  Tulta  la 
pianura  della  friulana  provincia  è  abitata  da  Italiani  seOaa  mi^ 
stura  d'  altra  nazione ,  e  le  popolasioai  sla?e  trovaori  solta^tH 
tuli'  Alpi  Giulie,  ansi  nei  distraili  di  TarcentOi  Faedis  e  Citid#la 
avvi  quasi  dovunque  un  preciso  confine  alla  radice  dei  monti, 
0  allo  sbocco  delle  valli  che  separa  Slavi  da  Italiani,  e  sono  ne\ 
borgo  di  Tarcento  il  ponte  sul  Torre»  a  Gividale  il  ponte  cK 
S.  Guano  sul  fiume  Natisene  4  chilometri  al  If.  E.  della  cittài 
nel  borgo  di  Faedis  la  fraiione  detta  Canal  di  Grivò  e  così  in 
altri  luoghi* 

Me  al  viaggiatore  rincrescerebbe  una  compendiosa  notitia 
sulla  storia  della  provincia  ohe  attraversa,  eppure  quasi  tutta 
l'opere  a. ciò  destinate  nulla  dicono  sul  Friuli,  ovvero  acceo» 
nano  cose .  di  neisuna  importansa.  Ansi  cbe  fantasticare  sugli 
Scandinavi  voluti  abitatori  del  Friuli  prima  dei  AomaD\,  la  ni|o^ 
vittima  Guida  del  i83^  iante  volte  citata,  avrebbe  addotto  eoo 
assai  ptk  fondamfanto  che  i  Carni  d'  orìgine  Gallica  tennero  que^ 
sii  paesi. aalehormcole  ai  Romani,  e  che  il  loro  nome  rimana 
tuttora  vivo  nei  quattro  distretti  montuosi  componenti  la  regione 
denominata  la  Gamia  compresa  tra  i  fiumi  Fella  e  Tagliamen^O| 
•popolata  da  quaranta  mila  abitanti  r  ricordato  avrebbe  con  stot 
rioa  esattessa  aba  i  Romani  176  anni  prima  dell' era  volgare 
sbarcarono  sui  li^i  friulani ,  e,  g4  ftnni  dopo ,  vi  fondare* 
noia   Galooia  . d' Aqaifeja   scai;ciando    progreuivamente    dalla 
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piMMH  1  Carni  indigeni  nbiutori,  «Trebbe  ••  non  deieff4tla,  nl- 
meno  accennata  la  iolta  di  quatto  popolo  eogU  invasori,  aino  • 
che  confinato  neir  Alpi,  che  da  lui  Gamiche  appcilaronsi,  vi  pose 
atabile  dimora,  trascorrendo  però  sovente  a  depredare  nel  pimOf 
e  non  essendo  completamenle  soggiogato  se  non  m  tempi  di 
Droso  e  Tiberio.  Una  linea  meritamente  ofrebbe  stesa  suUe 
Colonie  romane  dì  Forum  Julii  ora  Qvidale  e  JuUum  Camicum 
ora  ZugliOi  dedotte  all'  epoca  di  Giulio  Cesare ,  senan  dire  di 
Aqnileja  e  Concordia  città  considerevolissime  presenteoiente  eom-^ 
prese  in  altre  proTiociCi  ma  che  in  passato  noi  furono,  e  sono 
tuttora  legate  al  Friuli  dallo  storiche  rimembranse. 

E  f  enendo  ai  tempi  di  mesto,  la  Guida  avrebbe  avuto  campo 
amai  pili  vasto  ad  illustrare  il  paese  notando  che  Cividale  sotto 
il  some  di  Forogiolio  e  città  Australe,  fu  nel  568  la  capitala 
del  primo  Ducato  che  i  Longobardi  in  Italia  fondassero;  che  il 
Ducato  del  Friuli  tenne  rango  principale  nel  Regao  con  Beae^ 
Tento,. Spoleto,  e  Torino,  che  due  re  dei  Longobardi  useirooo 
dalla  stirpe  dei  nostri  duchi|  senta  comprendere  Berengario  duca 
nostro  che  conquistò|  perdettCì  ricuperò  la  corona  di  ferro,  e  fu 
posola  unto  imperatore* 

Avrebbe  potuto  indicare  che  la  munificente  degli  imperni 
lori  accrescendo  la  ricchetta  e  la  temporale  aut<»ità  dei  patriar- 
chi d'  Aquileja  nei  secoli  decimo  ed  ondeoimo  amò  creare  una 
nuova  potente ,  vale  a  dire  lo  stato  della  Chiesa  aqnilejeae ,  il 
quale  ligio  quasi  sempre  all'Impero,  e  perciò  sovente  io  lotta 
coi  papi,  cattivò  a  vicenda  il  favore  imperiale  e  pontificio,  s'in- 
tromise talvolta  mediatore  fra  essi,  e  cosi  di  mano  in  mano  per- 
venne a  dominare  sovra  tutto  d  territorio  dell'  antico  ducalo  a 
forse  anche  piò  oltre.  E  qui  almeno  di  volo  toocara  la  speciale 
eostitusione  della  friulana  provincia  affatto  diverta  da  tutte  l'ahre 
italiane,  e  che  piò  o  meno  si  conservò  integra  sino  al  cadere 
del  secdo  decorso^  e  perciò  un  cenno  sul  Parlamento  che  tino 
dal  laoo  aveva  gran  parte  nella  sovranità,  lenendo  la  facoltà  Icgi» 
stativa  divisa  in  tre  membri^  prelati,  feudatarj  e  comuni  presioo 
duto  dal  patriarca;  una  linea  tuU*  anticbinima  forma  dei  giadiaj 
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in  Friuli  ineditale  pari  ed  attanti,  che  ora  si  direbbero  giarali, 
un'altra  intorno  aita  guerra  che  gli  Udinesi  segaifi  dalla  mag* 
gior  parte  dei  FViulani  sostennero  per  un  decennio  contro  Ve* 
netia  prima  di  sottometlersi  all'alato  leone;  e  finalmente  non 
sarebbe  stato  discaro  al  viaggiatore  il  sapere  che  ilcristiane- 
siffio  qui  pose  radice  alla  metà  del  primo,  secolo  e  che  la  CSiiesa 
aqaiiejese  fu  dopo  Roma  la  più  celebre  e  potente  d'Italia. 

A  sollevare  il  velo  dei  tempi,  ad  illuminare  quell'età  che 
barbara  venne  chiamata,  e  fu  invece  la  colla  della  moderna  .et«- 
vìltà,  manifestasi  dorunque  uno  spirito  d'indagine,  un  vivo  de* 
siderio  di  conoscere  il  proprio  paese,  la  propria  storia,  ed  ala» 
Gremente  si  pubblicano  in  tutti  gli  Stati  Italiani  storie  mani* 
cipali,  eorografie,  cronache  ed  annali,  illustraaioni  partlali  delle 
Provincie,  deHo  città,  delle  castella,  delle  famiglie,  ovvero  gelie»* 
rali  a  tutta  la  penisola.  Ogni  opera  di  tal  genere  i  ana  pietra 
recata  al  grande  edifisio  della  italiana  storia  e  geografia  colle* 
gate,  un  fiore,  una  foglia  aggiunta  al  grand' albero  dal  dotti» 
•imo  Muratori  piantato  e  reso  fecondo. 

E  In  Friuli  se  da  una  parte  mancano  doeumenli  alle  stampe, 
e  tono  scarsi  gli  inediti,  pure  il  pasiente  indagatore  ne  ritrova* 
negli  éfevhitj  pubblici,  e  nei  privati  architj  e  nelle  biblioteche  delle 
tante  illustre  antiche  famìglie  di  che  onorari  il  nostro  paese.  Non 
aitimi  scesero  anch'  essi  i  reeenti  friulani  nelP  arena  geografico* 
storica ,  ove  nel  secolo  passalo  i  loro  padri  avevano  già  colt# 
floride  palme,  e  seguendo  il  genio  dominante  illustrarono  in  di* 
versa  guisa  la  loro  terra  natale.  Il  conte  Michiele  Delia  Torre 
e  Valsassioa  dissotterra  un'  antica  città  in  Cividale,  la  ricompone^ 
e  la  trova  ad  imtnagine  di  ftoma  di  coi  era  Colonia,  e  dimottru 
tt  pih  increduli  che  il  tanto  eontrastato  Forogiulio  colà  sorgeva^ 
ed  era  un  munitiipio  importante  ed  esteso:  monsignor  Orlandi 
iHustra  II  tempio  romano-longobardo  di  S.  Maria  in  Valle  di 
Cividale;  il  dottor  ZambaCJi  richiama  in  lucei  fasti  di  Concordia, 
altra  Colonia  romana,  e  v'aggiunge  gli  annali  di  Portogruaro, 
città  che  nei  tempi  di  meteo  fiorì  per  il  suo  portole  va  tuttodì 
migliorando  poiché  divenne  la  seda  dèi  vescovi  dì  Concordia^  e 
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il  oommercio  mediante  nuove  strade  riprese  io  parte  le  tia  del 
tao  La  mene:  il  conte  Ajitonìo  d' Al  tao  illustra  colle  sue  Bfeoiorìe 
la  terra  di  S.  Vito  al  Tagliameoto,  il  signor  Tinti  tesse  an  eoo- 
pendio  storico  sulla  città  di  Pordenone^  e  il  conte  Fabio  di 
Maoiago  pubblicando  la  Storia  delle  belle  arti  friulane  fa  ooto 
al  mondO|  che  il  Friuli  anch'esso  compreodest  nella  patria  del- 
l' arti  beilei  e  che  il  sole  d'Italia  sviluppa  e  feconda  anche  quivi  il 
genio  dell'  arti  imitatrici.  11  professore  in  questo  regio  liceo  abate 
Pirona»  gi2i  benemerito  segretario  di  quest'  Accademia,  non  ri- 
spartniando  cure,  spesee  viaggi  va  raccogliendo  documenti  ine* 
diti  sulle  cose  friulane»  e  confidiamo  veder  pubblicati,  uo  giorno 
tanti  preziosi  codid  da  lui  raccolti  e  illoslrati:  l'abate  Bianchi 
prefetto  dell'udinese  ginnasio  dopo  aver  dimostrata  l'epoca  pre> 
cisa  della  caduta  d'Aquileja»  s'affatica  a  stendere  la  storia  dei 
patriarchi  aquilejesi  nella  prima  metà  del  secolo  XIV,  oorredsodo 
la  narraaiooe  con. buon  numero  d'inediti  documenti,  mentre  il 
Vi  vieni  )  il  Tami  ed  il  Soma  adornano  con  sromanieschi  o  poe* 
liei  colori  alcuni  fatti  della  nostra  storia.  £  passando  nel  campo 
della  geografia  il  sig.  Pelisso  consocio  nostro  basato  alle  cifre 
delle  pubbliche  amministraiioni  e  da  altri  documenti  sta  com- 
pilando la  statistica  della  provincia:  il  professore  Bassi  e  l'io* 
gegoere  Gavedaiis  formano  il  piano  d'un  canale  per  cui  il  Fioms 
Ledra  tradotto  nella  media  pianura  friulana  somministri  acque 
copiose  a  tanta  popolazione  che  ne  scarseggia^  V  ingegnere  Ls- 
vagnolo  disegna  la  pianta  e  rileva  la  livellaaione  ideila  città 
d'Uditie;  mentre  riogegnere  bocatelli  studia  il  modo  pii't  facile 
e  meno  dispendioso  per  condurre  alle  fontane  di  questa  città 
le  purissime  e  perenni  linfe  del  fonte  di  Laasaro  8  chilometri 
discosto.  La  storia  fisica  del  Friuli  scritta  dall'  aocademico  sig^ 
Girardi  è  già  nelle  mani  di  noi  tutti,  lo  che  mi  sdebito  dal  fa« 
¥ellame.  Solo  dirò  per  amore  del  vero,  e  a  disimpegno  di  mia 
accademica  incorobensa,  che  V  oscurità  dell'  antica  geografia  friu- 
lana difficilmente  può  essere  dilucidata  meglio  che  egli  noi  fae- 
cia,  e  ohe  solo  esso  fra  tanti  italiani  dediti  alle  sciente  eatursh 
trattò  con  qualche  estensione  le  condizioni  geologiche  della  no- 
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«■  pto^mtif^i  wm  l«0dNÌ»  pevb  «lic  piii  .mtrilQ  «ireb|»#  il  tuo, 
kforo  te  io  aveite  OMlia  ^ifior$ta  di  poflicb«  fiHmie,  e/iQeT««. 
nidolo  d«  qualdM  atoricofanUitiao  «pìiPfdio<k»iiv<s|c  pìt)icyM)r« 
dhiato  sulle  norti*  ioiMittfiebe.'Bfl  io  tlcttoi  o  «igiiorì,  dtiìde*, 
rato  a  oopcoiteri  all' iUi>»tran#ne  dcHk  ben.aqaata  oai^  pslria 
ho  ÌÉlmpraiO  'a  aooMDaalare  nalla  parta  giepgrafiea,  storica  ad 
irtittiQa  aJciMia  ia4uie  di  qUfsta  ragia  aittà  a  dalla  profinaia. 
die  lì  taano  pabblftoaodo  io  CdvAc  dalla  litografia  dal  Bqrktti 
leccndo  i  migliarì  dlsagoi.  Opera  di  .assai  aiaggi^ra  eptposiona. 
e  biiegaa^ola  di  lunga  .lena  io  ^to  (purje  cooipilaDdo  «  ed  è .  già, 
iiBDltraUt  la  fuale  ooofido,.  sa  il  cialo  vii*  cooaedeià  fgio^ 
sMKi  e  lolola^  potar  oooduirra  <  tarasioof.  so^9r^il  titola  fli  Di-, 
sisaarìo  Corografioo  dalh  piofiuiya  d'Qdiofl  io  (fi4.  «basalto.  oq«, 
Biioa  o  fraaiooa .  aitr^;  la  aoa  tnpAgraQf»  ì^prcipri.ailoaUt.qui^aba; 
Miao  stolialipa,  a  la  pili*  illmtri  fiioiiglia  Ifioi^ffooo.  i  (ocp  -fosti^ 

So  dolio  studio  delle  saianse  storicbe  .^mergooo  i\prtocip| 
do  addilaoo  la.  coodotla  soaiale,  e  peipiò  ,o';^  gioì ^ta  ;  qsif^abil*. 
■tnto  la  parte  morale  deiruoiso,  e  oooratala  saaioosf^dalcoU 
tifsre  la  geografisbo  diacipUp^  .io  seoso  lato  aooaidarala^'iie  aea-. 
tuiiaaaoo  gli  aloasaoU  4eUk,asalerìale  proii>trilk.S&,  aaaadeaii« 
orastiisiBsiy  senta  oooosoere  la  poiisiooa  d^rSiati^  dalle  profÌQciO| 
dei  diitiiattli.e  le '  ptodoaiooi  loro  di«ona:(igfpaffondo  i  .confioi» 
le  strada  i  porli»  i  Burnì^  i  cooali  a  i  .nugliofi  oi^fi,  di  cooio* 
nicssiooa  ooo  bar^i  commarcio,  ossia  saa^ibio  di.||rQ4q(ti  e^dlo« 
èalriai  o  eooao^  eoasoiorfàq  rag^ieoltnra  ^^  pfosprio»,  a4  i  co- 
itiftta  rimeoersi  banubina  ^  loccbé  da  sé  etesso  .tiro  dimostcata 
Isaii  diaogiMi^  di  ipao^:  fatti  a  profar|pi,  ipeotro  eopopiir' troppo 
eopiesissiaei*  •  v  •/  u'-»  »        •.      •    •    ♦ 

E  il  Friuli  seoia  agricpU^ril.  ooo  pub  essere, se  non  ppyan^ 
oisons  oe^atto  e  cofiiidfBiiitai  qiMM.foor^  d'UaH  pcrcbi  la  sua 
pMiiioDa  lo  fa  asseosialineplo  «gpfsolf»;  C  J^  ^^''f^  6sioa  del 
«oolQdrflo  pivfioeia  der*  essere  priaen  gai4fi  j^ell'uom  saggip 
die  fool  ea0ppre  ed  utUisMire  le  risorse  <^1 300  faescSia  lode 
pireiò  al  uoiCro  benemeriio  ad  illustre  consocio^  nobile  Gberardo 
Preichi  ebe  a  diSqpdere  sampre  maggionnepte  e.  con  più  cffi- 
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ùaàa  Pifraria  éMtkm  t'afidiise  a  pàbUlcir»  «el  groiioho^ 
di  &  Vito  ràmieo  det  CòatÉdino,  prodmioDe  leltimaMle  ckc 
lebbeoe  nel  primo  «aiio  di  tìUi  ¥S  giastafoente  oovertto  fri  i 
pitesr)  giornali  d' afroDomi^  italiani  e  stranieri.    * 

B  voi  stessi,  o  aoeaiisniiei,  festa  non  *ha  gami  pretesti  slls 
dispensa  dei  prem}  fetta  dnll' ottimo  magistrato  ebe  Ars  osirap» 
presenta  J'AogostOy  preroi)  ahè  la  Camera  di  eooaiereio  idiseie 
prima  nello  veneto  profinoie  proposo  eon'  feliee  peasisro  si  pib 
diligenti  fMaadlef}  di  seta,  e  tedeste'iaf  pochi  oboì  II  progrsiis 
ifeBa  prodoaióne  e  nel  lavoro  di  qnesla  filò  presolo;  eoeie  k- 
oHe-  foste  testimoni  alla  dispensa  di'  cfaegM  ineorsggìsiaSBti  pe- 
caiìiarj  chofl  soherte  mnnioipio  udinese-  in  mefi0or9i  deH'iseo- 
rorfaéiòos!  italica  deB*  imperatore' nostra  Perdioabdasniibslmente 
dtsfrifcaiseo'  agli'seopritori  O'-porferfonalorI  d^aknm  ritreftlos 
strumento  otife  nelKoserciaio  dèU'inrIii  Tolto  ciò/tf eols  cheli 
Friuli»  cbeoefcè  no  dicano  alcuni  malici  saeeealry  non  è  retro* 
grado  nè'stacfOéariOy  e  benché  lo  alcuna  cosa  leòtaaMtei  per 
ségno  H  progresso  del  hrmi  e  del  secbfb,  é  I  nostri  cosiocj  «• 
giiOri  Feti^  e-  Fhbris  >e  lo  banno^  non  hn  gtiai4,  lamiBoisaeste 
diàiostirrfto,  IT  prìbosneib  che  rignai^  il  ocntaereioi  ilieeeedo 
ili  ciò  che^spèttAf-én^a^ifeoltorà. 

'  '  Dv^  cose  restteo  a  desiderarsi,  o  ctodfldo  llceadèitili  yotA 
assninèro  in  esse  V  inlclàtlTa»  èoesfO-  Ik  pnesé-ia  o^Dioécaiiooes)* 
ròra  quando  'ne  ^eVi' Mondare  trtllo 'O'dédòro'  a!  'pe«te,  tè 
uMonménta'  nel  fendati  o  koKtnnare  P^ndlneio  gsfcioetto  di  let« 
tìrtr.'Tropotf^o':"'- •"  »'  ^'  •  '  '^'  ..n.  :...,., 
"  t!"  Che  rAcèàdemla  li^dagM  o  rilevi  *l  "migiiorafaeatl  «mc* 
rali  0  loeali  di  coi  è  suscettibile  la  nostra  provincia  nsirsgriool» 
S&ra,  nelllndtlsttia  e  tteL  coièiiiereio^  -        >  ' 

i  >  M^ò'CKio  i^'Acèad^mla 'cotiMtal^  » tnodo  piU  séesada  p«r 
Istìitutre  iinà  ievèltf  ^'ègrfeolldlia  fifebHea»  é'  pràtica  io  Uàae,sHi 
^ualè  potrebbeh>  in  'éeguitb  elssoctarii  Olèune  fliati  ia  Oiidsle) 
Fa(mli,  Gemoùé/^SJ  Vito/Pordénotto  oEAtMSoa  (i). 

(i)  Si  e  pobbUcato'm  ^esU  ÀoDali  il  discoraodel  dottore  CieoDJ  per 
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rhm  '  in  AfnoMan  EonnaTite ,  eompttuut  lUd  prt)fi»ttu 

Carlo  ^oÉ%Btì.  Btilahù,  presso  Andrea  Uhìeiniy  i843; 
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ompfhr^  o  coMipom  no  traluto  tckntifitto*  ad  dio.  dai  §ki» 
lideltiy'è  taata-iMfle,  quanto  ènkiB  WB^raiiu  È  d'jiio|b reonoaaara 
iiMi  btvéi  gioVtttt^  «steUelti  eh«  ti  vagltono  adoaare  in  una  «aie»* 
la,  onde  presentare  loro  le  nozioni  sotto  qaeiia  forooa  adéUola 
onde  asse  fianD'^^ftaftaenta  apipjraae«  Di  qui  emerga  cooite  sia 
d'tmpa'Qii  ver»  .poisatoa  dalla  aaìeàsa  |u«a  a  traUarei  andU 


i  ' 
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li  la  difrawme  degli  Milft  Mad^dmobé  neUa  .pro-i 
yimn.xé9!fBii9  OpaatliiuH  4e^*B«^liil  Regno.  E  il  jFnpiU  iperlUTa  di  .eMere. 
iUflU^  dj^^  sji^ìf tifila  >.  pQJ«eiido  qaeftO;|Mif^  |^  pcova  più  lamin^sf 
(i«Jla  italiana  dottriDa  da  noi  professata,  che.  là  dofe  la  possidenia  ,  l' io- 
doitria  ed  il  commercio  sono  fra  loro  normalmeiite  equilibrate,  e  le  ric- 
olme ecftialril  mente 'diffuse  sopra  tatti,  ivi  purè  la  tnòralHk  e  la  buona] 
ér\ÙL  tono  fioriénti.  ÀMianio  sa*  qóetto  -frcipaiito  ▼dialo  cenaaltara  lo 
Mofr/tavafte  oeaaaane  latala  ora  iaitljliile.per  |a  profinaia  di  Udine  i.  tà. 
lUbiainO'lf ovato  clie  la  possi^sa  ifi  è  disila  ^,jBa  ;ii  unterò  cosà  itraor- 
dioario  di  piccioli  proprietà rj. che  tì  Jianno. persino, dei  possessi  che  non 
passaoo  i  due  metri  quadrati  di  superficie.  Italia  ^moria  it\  sìg.  Cicon], 
poi  nccoffliamo  come  alla  possidenza  siend  associate  rindóstna'  e  la  Mer- 
catari  senza  artificiali  prote^bm  ,-  ma  nb«ré  (^nlrambl«  è  tfièèe:  stiliflé'  fiéH-^ 
ibi  appoggiale  ai  pradolti  natarali .dal)  paese 'fk  tàevale  tletlitìohe  brimi- 
>iii  state  di  noi  inaeriCe  n^l  faMiieolo  di  ottobre  1849  di  qi^tiX  Aanel  j ., 
ci  baono  por  anche  dimostrato  qnesl'  alt^  preitospi  £»tlp.  della  moralità 
friolana^  ed  è  quello  che  il  minimum  delle;  delittuosità  di  tutta  la  veneta 
popolazione  è  rappresentato  dalla  provincia  del  B'rinli,  non  contando  essa 
che  OH  delinquente  iu  diecimila  abitanti /pfopdtxibné^  che  fohebon  si  ve- 
Hfica  in  alcun  alWo  State  d*  fiar0(ia.  Ò(m  qu€4ll*MfTB^  o^dinaMnlo^  tanf^ 
Gnomico  cba  morale,  il  Fi*toli. éTtolla  vera  étoada  déBa  òi^oaa  civiltà'^ 
Emo  non  ha  daopo  ohe  di  accoglier^  nupve  e  eeleri  vii^  di  pofaonìcaEio- 
v^  di  aecretcere  e  n^igliorare  lo  aoe  scople  popolari,  e  di  perfezipnare  la, 
ina  agrìcoUnra  colle  istituzioni  saviamente  priwoste  ali*  Accademia  adine^^ 
K.  Noi  facciam  voti  perchè  questa  interessanCè  provincia  continui  in  quf  « 
•to  ino  lento, 'ma  por  iicoro  progresso.  »      ' 

Nota  di  eÌMéppe  Sacchi. 
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esporla  sotto  difiertati  aspetti  seaaa  pecoare  aii  oell'  eeiHmi. 
Di  queste  doe  doti  necessarie  ad  un  conpilaiore  di  libri  pei 
fanciulli,  la  prima  certamente  è  posseduta  dal  signor  Rossari, 
autore  del  sopraecennato  Trattato  di  Astronomia  ;  dabito  però 
ohe  riguardo  a  questa  beiliMima  sciente,  lo  sia  del  paro  la  se» 
eonda;  ed  è  perciò  ohe  il  libro  del  signor  Bossari  noo  potrà 
forse  corrispondere  allo  scopo  suo  ed  alla  aspettativa  degli  edu* 
eatoii.  .  . 

-  Quella  poi  fra  ,le  sciente,  la  pia  diffieilmente  aneasiibile  dsl- 
l'intendimento  dei  fanciulli  è  eertamenle  rastronomÌB4  Prifs  delle 
risorse  di  materiali  esperiente  praticabili  alla  presenzs  dello  sco- 
laro e  di  esatte  tavole  dalle  quali  poter  prendere  uo  coocetto 
rigoroso  delle  cose  che  si  insegnavo,  essa  deire  caneellsrs  dsUs 
mente  del  fancinllo  le  idee  che  egli  naturalmente  si  i  fermito 
del  cielo  e  sostituirvene'  altre,  che  a  lui  parranno  strsoe  ed  in- 
verosimili ,  oppure  reali  ed  incontrastabili  secoodo  il  modo  e  roc* 
casioDC  in,  cui  tut  gli  verranno  presentate.  Il  gioviaetto  dere 
passare  per  gradi  da  una  ad  un'altra  oogniaiooe  per  modo  che 
in  fine  egli  si  trovi  senta  aTTederaene  persuaso  di  quelle  ferità 
che  prima  gli  sarebbero  sembrate  assurde  asserttoni.  Qiieits  eois 
si  consèguisce,  mediante  l'opportuna  divisione  del  libro,  e  is  d^ 
bita  concateoatione .  dei  periodi.  Sotto  quest'  aspetto  appare  il- 
qiianto  difettoso  il 'trattato  del  signor  Rosaari. 

Dopo  avere  egli  date  le  prima  definisioni  dei  corpi  celesti, 
entra  a  parlare  di  comete,  stelle  cadenti  ed  areoliti.  Dopo  qo^ 
^to  capitolo  tratta  delle  stelle  fisse,  della  via  lattea,  delle  costei* 
laziooi,  ecc.;  passi^  alta  teoria  del  sole^  indi  a  quella  dei  pisoelk 
Prendie  poscia  a  considerare  la  terra  e  la  luna  e  le  reissiooi  fri 
questi  due  astri»  Espone  quindi  le  ipotesi  ani  moto  del  sole  e 
della  terra,  e  de  con  ciò  compimento  alla  prima  parte» 

Nella  secoQda  parte  parla  dei  diversi  calendarf,  degli  stro* 
menti  astronòmici  e  delle  stagioni.  Nella  terza  ed  ultima  espose 
i  fenomeni  della  irradiaUobe  del  calore,  delle  ecclissi ,  delle  me- 
ree,  e  finalmente  mostra  l'utilità  dell' astronomia  per  la  osutics 
e  per  la  geografia. 
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Chi  ìIIa  «é  otmnmn  il  spiano  ftgnito  dal  tignor  Roisari, 
lo  trDf«rà  poco  adéllo  o  pei  giofiaelti  e  per- gli  adalli  parimeli» 
tei  Biporra  la  taatia  dalie  oonete  prima  di  quella  dei  pianeti 
d  è  oome  iot'gnuiimaiiea  moitrare  le  eeeeaioai  prima  di  asie* 
goire  le  regale.  Questo  è  il  ramo  piti  tenei>roso  dell' astronomia 
ad  in  QB  lil^  dartìnato  ai  fanciulli  andava  appena  aocénnalo 
dopo  «Yer  Iàti9  conoeoastt  le  leggi  degli  altri  corpi  celesti. 

Pooo  ragionato  ari  sembra  pure  il  trallare  delle  stagioni  a 
Mie  canee  di  loro  Inegnagliama  a  sai  capitoli  dopo  a?er  periato 
dei  moto  della  terra;  ed  anco  il  mostrare  come  e  perchè  acca» 
dioo  le  eadtssi,  sette  capitoli  dopo  quello  ebeconoeme  ilìnoto  della 
lou  intorno  'alla  terra,  spesxaodo  questi  capitoli  che  devono  ne- 
«eusrianteote  essere  uniti  con  quelli  relativi  alla  divisione  degli 
•soiy  mesi|  eoe.,  ai  ealendaq,  alla  gnomonica  e  simili* 

Volendo  ora.  procedere  alla  disamina  di  questo  volumetto, 
ni  duole  assai  dover  dire  come  vi  si  rinvengano  pur  troppo  so- 
imti  alcune  definiriooi  ed  esposiiìoni  di  fistti  poco  rigorose  ed 
awo  altre  aflbtto  erronee.  E  perchè  non  sembri  gratuita  questa 
nii  assefrione  mi  appiglierò  ai  fiitti  contro  i  quali  non  valgon 
pove.   Fm   i  'veri  orrori  srientifid ,  ho   notati  pnrticolannente 
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Peg*  7.  Parlando  delle  eomele,  T  autore  asserisce  che  se  usa 
eomeca  urtasse  la  terra,  non  vi  produrrebbe  tttmbUe  $compigUo» 
Fory,  egli  si  appoggiò  al  latto  accennato  da  Herschell,  che  cioè 
una  cometa  sia  passata  fra  i  satelliti  di  Giove  senza  perturbare 
il  loro  moto.  Questo  fenomeno  è  attribuibile  a  ciò  che  avendo 
b  osomte  pska  massa  (e  non  pochisrimo  volume,  come  esseri* 
fce  alla  stesaa  pagina  rauiore),  la.  forza  che  eme  haooo  di  at« 
^nat  gli  nitri  corpi  è  poca,  per  cui  non  disturbò  quelle  che 
•Uraeva  i  suddetti  satèlliti  al  loro  pianeta.  Assai  diverso  però  è 
il  caso  di  un  urto;  poiché  la  immensa  velocità  che  haoOo  qua* 
Ili  motiri  celesti  basterebbe  a  far  succedere  gravi  disastri  nel  corpo 
orlato.  Il  prova  di  questo  citerò  uo  passo  del  Sy$ùme  du  Atonde 
del  sommo  Laplace.  Parla  egli  di  ciò  che  avverrebbe  se  una  co* 
■oeta  orlasse  la  terra.  «  L'axe  et  le  mouvemeat  de  rotatioo  chao- 
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gét;  lei  non  afablwANUttil  bar  «lAiianM  poiitiM^  péor*!»  pie- 

oipiter  ^tn  I0  naa?el  éqturt«or,  eto.  «  etc  (t)  «• 

Pag,  i8.  L'autore  ohàaiiui  ascensione  nétta  òA  eeXe  il  wam 
moto  apporeote  da  ntd  ad  etr.  Quatta  foka  agli  ha  prato  ano 
dèi  pHi  ifeiadorDali  graoeki  p«r  oorre^gèra  if  iJUale  luarb  Ae  pa* 
rota  d' un  vaia? ole  attroaom^  e  m  lÈet  i  poli  ddl'  oqoeloit  e  per 
un  astro  ti  faeeia  pattare  p*  drooio  nwwtiaio»  Quatto  tagliere 
ad  angolo  retto  Tequaiere  in  uq  ponto  dettrminato  e  dipendente 
della  positìone  dèirattro*  Ciò  petto,  ehiamati  aieentione  tetta 
di  qnell'  attrp  Tareo  di  equatore  ceotpreto  {re  Teqiiooiior  di  pri* 
maTera  e  V  interteaione  del  nifderiuM>  eqqatoOB  eoi  eirook»  eoa» 
dotto  per  l'astro  e  per  V  pejli  (1)  «•  Ed  in  questo  modo  i  defi* 
nita  l'AR  in  tutti  i  trattiti  di  attropomìa.  Quelle  poi  ehe  mi  fa 
più  maraviglia  ti  4  come  la  eonosqetse  anohe  il  signor  Eostari, 
laddove  a  pag,  84  earetteriaa  l'equinono  di  primavera  qad 
punto  dal  quaìe  ti  coniano  le  aseetuioni  rette  sultequaiore, 

,Pag.  96.  Dopo  «ver  definiti  j  nodi  l'autore  coti  ti  espri- 
me :  Og^i  qnindiei  giorni  la  luna  pOisa  per  une  di  qwetii  no^ 
di^  e  se  il  sole  trovasi  nelC  istessa  regione  del  eieìoj  la  luna  ce 
lo  asconde^  e  eoù  aiviene  una  eoóUese  di  «ofe*«-^Come  mai  può 
avvenire  che  la  luna  sia  soli'  eclittica ,  e  sta  nello  ttesso  tempo 
fra  la  terra  ed  il  sole  ?  Bìségoerebbe  ainmettere  che  eopra  uoa 
periferìa  ellittioa  eintettero  due  punti  in  linea  retta  col  fuoco  di 
essa,  uno  dei  quali  ponti  lotte  posto  tra  il  Amco  tuddetto  e^'ai* 
tre  punto;  il  che  è  etturdo  etaosfettamentn. 

Ora  citerò  le  inetetteite  di  liogueggto  teiedjlfieo. 

Pag.  3.  /  pianeti  girano  sopra- sh  stessi  seeondo  Basse  di 
uno  dei  loro  diametri,  ecc.  •  •  •  Faccio  osservare  che  essendo  li- 
nee rette  tutti  quanti  i  diametri,  non  possono  aver  asse  di  sorta 
e  meno  che  quelli  non 'si  vogliano  eontiderere  come  asti  di  si 
stetiiy  il  che  è  vitioto. 

(i)  Laplace.  Sysiéme  da  Monde.  Paris.  Imprim.  du  Cerde-SociaU 
Ao.  IV  de  la  R^publique.  Voi.  n,  pag.  61  • 

(3)  Santini.  Aitronomiti  prime  edisioae.  '  Tomo  I,  pag.  3o, 


FagitJL  L'Mtor»  «eoènva  ^OiMk  ^ooMle .  dtMrivMO /or«e 
mnehe  JcMe  parabole.  Egli  ba  proto  .alla  latterà  upa  nomoe,  cb^ 
trovaé  io  tutti  ilrattati  di  ««trQttMiiii-,  oba  il.  molo  dcU^  0Q« 
meteia  sposta  ritaBert  parabolico»  Nòli  é.  già  aba  ie  cometa  de« 
tcfivaoa  veve  parabola,  gieccbi  ì^  tal  caso  non  rieoroparirebb^o 
nei  pibf  ma  .1»  orbite  aoao  tanto  alluagate  ebe  «  per  il  picco! 
tratto  di  tempo  in  cui  esse  (le  comal^  ioao  t iiibili  •  •  «  poisonq 
le  loro  orbile  aversi  per  parabolicbe  (i)  «»• 

Pag.  19.  £0  meceaniea  intepta  che  quamie  un  wrpo  ha 
due  moti  rettangolari  non  può  seguirli  ambedue  in  pari  tempo, 
ma  bensì  divergendo  segue  la  diagonale  nel  rettangolo. 

Oltre  la  inesatta  esposiaione  di  questo  principio  delia  mec- 
canica, r  autore  ba  scambialo  la  parola  rettangolari  colle  retti* 
linee  »  di  pib  rultima  aaseunoBe  ohe  il  corpo  segna  la  diagonale 
del  raltaogoloi  ioclude  oecessariamente  l'altr^,  cbe  le  forae  agi- 
icano  ad  angolo  retto. 

Pag.  ax  La  sola  citazione  di  questa  definisione  è  insuffi- 
ciente per  dimostrare  qaaato  està  sia  difettosa  :  Per  fuoco  d'un 
tUissi  e*  intende  un  puhìo  interno  verso  il  quale  si  riuniscono 
tetti  i  .raggi  njfirat^  daìla.fo^a  esterna. 

Pagi  34*  L' autore  definisce  i  meridiani  terrestri,  quei  oir* 
ceji  perpendicolari  all' equatore  e  passanti  per  Tasse  delia  terra 
e  dividenti  .queste  in  due  parti ,  orientale  cioè  ed  accidentale. 
Qualora  si  ritenga  l'usato  significato  delle  parole  oriente  ed  oc* 
odoìte  I  io  domando  al  sig.  Rossari  quale  delle  due  parti  egli 
chiamerà  orientale  ed  occidentale^  supponendo  fatta  alla  terra 
una  sesiìoo^B  piana  secondo  il  suo  asse,  qualora  il  piaoo  negante 
pani  per  quei  luoghi  cbe  si. chiamano  orieote  ed  opcideoteT 

\^eg  67.  //  tempo  i  Ufta  successione  di  istanti ,  eca  •  •  •  Io 
d4N|iander&  or;»  :  che  cosa  sono  gli  .istanti?  piccoli  spazj  di  tem* 
pò:  onde  il  tempo  è  una  successione  di  |mcco1ì  spatj  di   tempo 


<     1      I  I     É  I      •  ■  r  ^    Ir  t  ì   tità 


0)  S«»ititti^  à^ltmfo^f  iJf  ^diiiwie.  Voi  0,  ,p^  $7, 
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Pèlrei  ora  moMMi^  eùiM  II  àg.  Eoiori  abbia  ommém  il- 
éaoe  oote  etseotiallttiaiQ  per  un  trattalo  <li  asKrouoniiai  ed  ib- 
bii  troppo  <K(AiMiiiaiite  parlalo,  rispetto  alia  mole  ié  folofae, 
di  altro  meno  importaoli.  Potrei  aiotirare  la  oettaaa  acimalma 
eoo  cai  fu  imprèssa  ia  tavola  j  ma  mi  aooorgo  di  siwroi  già 
troppo  diluageto  sopra  mi  soggetto  di  eui  non  Tal  la  psss  ia* 
trattenere  più  oltre  il  lettore. 

Mi  limiterò  a  eoBt(gllare  al  signor  Rossori  di  atcr  pilho^ 
éospeiioDe  nel  compilare  altri  libri  di  sifSitto  genere  y  qoalon 
per  a?Tentara  gliene  venga  dato  l'iocarieo.  Fr.  A 
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riguardanti  le  risitfe  nei  loro  rapporti  eolia  popolane^ 
Memoria  del  dottore  Gio?aoni  CapsooL 

CJtpMi  PBEUMIVJBJ. 

ly el  Jageieolo  di  genna/o  i843  <fi  fuefli*  AnnoB  veém  p^A» 
blieata  una  Memòria  delt ingegnere  RcuAetd  diretta  a  prwart 
che  k  riiù/e  poste  nel  territorio  eremasco^  ben  lungi  dalPeva^ 
recato  a  quella  popolazione  alcun  pregiudizio  nella  mta  e  ndle 
salute ,  aveva  anzi  procurato  una  mortalità  moka  minore  di  qsxOa 
verificatasi  nella  popolazione  dello  stesso  terrario  aUtaele  m 
hso^  in  cui  il  riso  non  i  coltivato. 

In  una  preliminare  dichiaratone  Ae  noi  prcmettesmo  a 
quella  Memoria^  esponemmo  varf  nostri  dubbf  sultatiemlitilili 
delle  e^re  e  delle  pratiche  osservawUm  che  asseriva  di  am  fitto 
per  undici  anni  il  benemerito  sig.  ingegnere  RaccksUL  Qi/d  m» 
ÌM  dubbj  erano  anche  avvalorati  dcd  fatto  eke  nel  territorio  ere* 
museo  la  coltivazione  del  riso  non  è  per  nulla  sproporvosata 
^dla  sua  superficie  terriioriale,  non  (Contandosi  che  un  solo  deame 
di  quel  territorio  coltivato  a  risa/e^  mentre  nella  provincia  di  Par 
ina,  per  esempio^  le  risa/e  occupano  quattro  deeimiditmi^ 
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IflnrAorrój  ed  H  im  qudh  jnwbiaa  dk«  U  pròhlam  JUUa  mìi** 
hrità  o  buàiùbrUà  delle  risttfe  domni  eaere  prefer^Umàùe  MU^ 
tato. 

Trwàmmo  pèth  ^ueito  argimait^ 
estere  detta  nastra  popotazione  campagmiolas  eike  pregammo  U 
ComjnUtorè  di  questi  Annali  a  voler  tener  aperte  le  pagine  del 
suo  Giornale  per  una  discussione,  nella  quale  sono  vivamente  m* 
teressati  ionio  i  euliori  dette  sciente  eeonomiehe,  ^^^^^'^^  cultori 
della  sdeneè  mediche. 

Uotómo  sig.  dottor  Giovamni  Capsotd,  direttore  degU  epe* 
daH  di  Bergamo ,  corrispose  pei  primo  al  .fattogli  invito^  e  ne 
inviò  un* accurata  Memoria,  nella  quale  il  twsa  proposto  i  irtttf^ 
tato  9iel  modo  piit  ampio,  e  diremo  anche  decisivo.  E  forse  nes* 
sua  altro  mef^  di  lui  poteva  occuparsi  di  questo  argomento^ 
avendone  egtt  fjià  faiUo  profondi  e  dotti  studia  come  può  racco* 
gliersi  dalP opera  da  lui  pubblieata  neltanno  tSSg  Sul  oliuu  della 
baiM  Lombftrdia  (i),  là  .quale  mestava  che  pur  fosse  letta  dal' 
l^imgegfsere  RacAetH,  trovandosi  in  essa  gfà  eoefiuato  U  primo 
suo  Ubro  sulle  risaje  del  territorio  di  Crema  che  aveva  puhUi» 
etttù  sino  daltanno  i833.  Ad  ogni  modo  la  discussione  non 
può  dirsi  esaurita,  rinumendo  tuttora  a  definirsi  la  questione  di 
politica  economia,  con  qiraK  oondttioin,  cioè»  e  deotro  quali  li* 
miti  def'astere  perraetsa  la  colti vasione  del  rifo,  e  dove  debba 
•pecialmeiite  promuoversi  come  messo  atto  a  dimioaire  i  daaoi 
de' terreni  paludosi  o  sorgivi.  E  rimane  pure  a  sdogliersi  la  que* 
sdone  di  polizia  medica,  onde  determinare  quale  ^atoo  le  cause 
fisicbe  è  chimiclie  assegnàbili  alPiùsalubrìtii  dìslte  ffls*|e  rappoplo 
•Ila  popolasiobe,  è  quali  liaiio  \é  migliori  preiCi^siooì  igiéèiebe 
dirette  a  preser? are  od  a  far  cessare  il  uoetMoeuto  cbo  reca 
il  clima  delle  risaje  alla  ooiaua  salute  (a)L  Per  lo  sdogUmenio 


(i)  Sol  clima  della  bassa  Lombardia.  Ricerche  i>Qlitiolie,  mediche  e 
sUlìstìohe.  Milano,  i83gu  un  voL  vi*S.^  di  pag.  366,  prssso  Pmdo  Bàùlh 
Guati. 

(a)  VI.  ii;  Istièuie  di  Sdsms^  tosare  ed  ArU  di  Manno  mese  mU 
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Mia  priéa\ft»MÌQnc  noi.efii$ftiHiuPmo  a  letieme aperto  il p^ 
tUeò  ilAtMmmUf  in  ^uuii  Janalip  e  p$rU  seconda  wi  rimt^ 
diamo  gU  studiosi  alle  speciali  opere  mediche  che  si  occupano 
di  ioli  maioHOé.  InksMo  p/utUiakaremo  eon  ma^U^  um  ìUustnh 
Aui  iaJUemons^  fmuiéad  dal  doUor  Capsof^ 

G.Sicgìù. 
Qaiìnda  ¥  f ttlrodinkMM  rfelb  rÌMi|e  afYeiioe  io  Lombardia , 
ttoé  kl  grincipie  del  ieoolo  XVI,  ìdcocdìocìò  la  città  di  Saliiuo  a 
prof  arie  danoose  alla  salute,  onde  nel  i5a3  noa  cattò  a  proibirlfl^ 
e  dietro  i  nao? i  danni  ehe  tegvifono  alla  trascnrania  di  ral«  di- 
vietò ne  replieb  nel  t567  il  bando  (i).  Vedendo  in  uguito  i 
gorerni  farti  aedipre  pih  mmeroae  le  prove  degli  effetti- iati»» 
fici  delle  riiaje  pensarono  a  rivolgevTi  benefiche  diapositioai.  Nel 
'19^9$  il  vièe-iegailo  di  Bologna  M»  Bandini  vietò  la  oobtfasioec 
'del  rito  anche  in  tarreni  dispoeii  ad  altro  uso.  Con  editto  7 
maggio  1599  altreil  il  vioe4egato  M«  Oraaio  Spinola  eialaM  It 
Htaje  da  tutta  la  legaaione  Megneae ,  il  «he  fu  poro  ripetalo 
bel  i655  e  nel  1736;  e  dietro  i  reelami  falli  ftei  iSiSdalaa* 
niciplo  di  quella  città  0  da  altri  comuni  per  i  gravi  danai  de- 
Tivanti  dalle  ritaje ,  ohe  tenaa^  règola  ti  erano  create  di  ouafO| 


f^anno  i83o  proposto  un  premio  di  Un  i5oo  italiane  a  chi  apeste  risposte 
mii  quesito  di  far  cortoscere  se  il  nocumento  che  prosatene  alla  saluU  dt^ 
^Jfiuuiti  dalla  troppa  estesa  irrigaMione  delle  risaje  e  dei  prati  mens^uoU, 
mia-satriòuibiU  atTaria  od  aU'acqua  potabile  o  da  entrambe,  porgendo  Cena- 
lisi  dei'  detti  elementi  riguardo  t^  principj  chimici  che  possono  renderli  in' 
Jkàti  alla  umtma  salute*  B  concoreo  epirò  neWanno  i83i.  Duefirono  U 
Memorie  etate  preeeniate  al  concoreo:  la. prima  JU  giudicata  nonmeriuyoU 
di  alcuna  coneiderazione,  e  la  eeconda  fu  giudicata  un  lavoro  di  soia  ent 
dizione  che  non  si  appoggiava  ad  alcun  fatto  nuoifo  od  importante.  Voi  fé' 
ciem  yoti  perchè  t Istituto  riproduca  questo  programma  onde  uengs  dinmm 
trattato  e  sdoUo, 

(?)  LodevMo  deUa  Ghiaia,  teik  M  Piiinepta».I.il%  III. 
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laviiorente  U  gofemo  pootifioio  ilkide  luogo  «Ma  -rièercbe  delie 
6>aiìiiis8Ìoni  Minile  nel  1816  (i)  e  nel  t6^i  (i). 

A' tempi  di  &  Cerio  Berrouieò  eise  veonero  ellontaDete 
delle  oitlà  di  lliHeaO|  e  Boooeio  i^escòvo  di  Vercelil  vereo  quel* 
l'epoea  proibite  egli  ecdesiettiei  di  far  ^ooiCivere  II  ri«o  nei  tifi 
ove  ti  ierèbbe  potuto  ottettere  $llri  prodotti.  Teli  divieti  o  re*' 
strìsloiii  forOBO  de  tutti  i  governi  ettivetL  Cos)  evenne  in  Spe<» 
gne,  con  in  Freacia  ove  S6ttp  il  niini«tero  del  card.  De  Fleury 
eel  r74S  *^  ^^^  ^  danno  delle  rifeje  introdotte  neH'Alfergne 
che  fu  d^iopo  proibirle ,  eome  si  fece  par  anco  di  qoelle  delh* 
LÌBgnedoee  e  del  Fovea.  Dice  Tbouvenel  (3)  cbe  in  Rustie  net 
eonlomi  di  Ocae^ow  ai  ooNivave  il  rìaOy'oae  che  ciò  fU  vieteto» 
in  aegofto'  pei  dennoii  «fletti  che  ae  ne  eveveoo.  Nelle  <Ceroline 
mendionale  non  ai  peresiae  di  coltivarlo  cbe  e  dieciotto  leghe 
da  ChaHestown.  E  per  noi  è  noto  il  decreto  3  febbrajo  1609 
del  ceaaeto  regno  d' Iteiia  ooófevineto  poi  dell'  eilro  tg'  meg^ 
già  1817  (*).'  • 


(f)  Atti  Mì^  ComnÌMicMM  ^pa^iala^  eoo.  Roa»«  i8i3»      • 

(3)  BelaziioDe  fifica  od  idra  ali  ca  ielle,  ri^aje  della  Blaroa  e  corrtipon^ 
dente  notificaupDe.  Roma,  1828. 

(3)  Climat  d'IUlie.  T.  li. 

(*]  Referiremo  qui  le  principali  diiposiiionl  del  decreto  italico  3  feb- 
brajo 1609,  stalo  cobièrvato  in  vigore  ool  gorernatlvo  decreto  ih  data  i^ 
maggio  1817. 

Neisuno  po^  convertire  terreno  in  risaja  lensa  una  perei ÌMÌone  ape* 
ciale  dell'aotorità  amministrativa.  —  Chi  contravviene  a  questa  prescrizione 
é  punito  con  una  molta  eguale  al  doppio  valore  del  prodotto  di  01^  anno 
del  terréno  coltivato  a  risaja.  —  Nessuna  permissione  verrà  accordata  per 
nuove  risaje  se  eoa  alle  seguenti  condiaioni:  i.®  che  siano  distanti  otto' 
mila  metri  dalla  città  di  Milano;  a.^  che  distino  cinque  mila  metri  dalle 
altre  eiità  del  Regno  e  dalle  piaaae  forti  $  S.^  che  disltno-  dae  mila  metri 
dai  comuni  di  seconda  classe  e  einqeecento  metri  almeno  dai  comuni  di 
tersa  classe.  —  Le  distarne  saranno  misurate  in  linea  retta ,  incominciando 
dall'ultima  casa  che  fa  parte  delle  abilaaloni  aggregate  ad  un  comune. 

Collo  stemo  decreto  vennero  impartite  mienre  tutelanti  la  pubblica 
salute  anche  in  rigeerdo  alle  eoltlvaiiotte  dei  prati  a*  marcile  e- dei  pi»ti 
irrigatori  qeasi  in  vicioanaa  dei  comonit  Za  CompUaziom* 
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S«  ci  booiàmo  alMik  a  toorrtfe  Toodiio  tulk  varie  parli 
della  terra  ooi  troviano  avunqae  codfermattf  la  callifa  iofluema 
delle  rtta|e.  Sulle  rive  del  Geoge  aiie  produoono  ogai  aatto  leb* 
bri   pemidose,  e  nel  1771   queste  regoarono  in  modo  die  uà 
nilioae  di  abitanli  uè  fu  Tillioia  (i)«  Nelle   persiane   protìode 
dd  Lurislan  e  Knrettan  Je  ritéje  eooeorroao  all'  insalubri^  del 
alìma  e  dei  luoghi  che  itaano  intorno  agli  avand  dellluitiea  re* 
«denta  dei  re,  la  dltk  di  Susa  (a).  Quando  i  numerod  ed  attivi 
Egisi  lavoravano  il  suolo,  spurgavano  i  fesd,  datano  corso  alle 
acquei  l'Egitto  era  sdubra  assai  più  che  dopo  l'invadono  dc^gli 
Arabi  guerrieri  o  dei  Turchi  indolenti.  Ma  posdaehé,  dice  Paw  (3]L 
ivi  d  coltivò   il  riso  in   modo  di  asportarne  quattrocento  mila 
sacchi»  d  generò  un'  infinità  di  malattie:  aè  dtrìmenti  d  esprime 
Baynal..  Nelle  basse  pianure  ddrUngheria  e  dd  Bennato  le  feb- 
bri intermittenti  e  lo  scorbuto  abbondano  per  le  risaje.  Ponque- 
ville  (4)  cosi  descrive  gli  effelli  delle. risa{e  nd  vallone  di  Ai||o 
in  Grecia:  «  Appena  uno  straoiero  va  a  fissarsi  a  Napoli  di  &o* 
flsania  pedo  sulla  riva  orientale  del  golfo  di  Argo  egli  paga  il 
tributo  della  quartana,  da  cui  non  vanno  esenti  gli  abitanti  me« 
dedmL  A  vederit  tinti  di  giallo,  con  gessi  e  maletUè  acrofiilose, 
si  può  giudicare  ddl'aria  e  della  sua  mdigoa  Influensa.  Quindi 
è  die  generalmente  a  Napoli  ed  in  tutta  la  valle  d'Ava  gli  ahi- 
tanti  hanno  il  ventre  obeso  ed  i  visceri  addominali   sono  so- 
tenie  ìngprgatL  II  sistemo  linfatico  predominante  &  che  Crovid 
qualche  persona  afTetta  da  defiintiasi   ed  un   gran  numero    di 
idropld  »•  EiO  stesso  dicad   pure  dei   contomi   di  Aita   in  Al* 
bania. 

Scrive  La  Rochefoucault  nel  suo  Fiagpo  agU  Stad'Unùi 
JP4meHea:  «  Dall'epoca  in  cui  si  estese  la  coUivasione  del  riso 


(1)  Toaveael,  !•  e. 

(a)  Mdte-Bnui.  Compendio  di  gsografia.  L.  a4- 

(3)  Bédierdiet  philosoph*  sor  les  EgypUens  et  Ics  Chinoii.  T«  I. 

(4)  Visgito  ia  Morsa ,  eoe,  eoe.  Milsno,  1S16,  mp.  8d. 
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alla  CaroBofl  nciidtotHile  9  tUmm  àtnmm  ioiiiabrai  a  la  ftb» 
bri  iDtemttteiiti  Teanam  ad  aoóresaara  tafliiilaoiciita  I*  mfélkità 
dei  negri  ohe  ti  detdaano  a  eohifario  n.  G>il  risafa  e  feUM 
iatermitteiiti  Irotanit  dalla'  Virghita,  nella  Laiglaoa  a  nel  baeitto 
del  Mìssisfipi.  Aocbe  a  meùodl  della  linea  equatoriale^  eeóanda 
Mollien  (t)  alla  Coimnbta  nella  provinaia  di  Soaenrro,  ote  ol- 
tre la  eanoa  da  succherò  ed  il  eotona  coltivari  il  riso,- domi* 
minano  il  gono  e-  le  febbri  intermittanli  alle  quali  tengono  din*> 
tro  le  tdropifif  :  nA  altt4aMnli  la  eoia'sta  par  là  proTinoia  bra- 
siliana dt  S.  Paolo  (a).  Le  ^ìeinante  dalla  Imboccatura  del  Gam^ 
bia  nelfAMca  coperte  di  hdbfe  tono  dannÌMiitlnie  aM'nompaei 
stabiliménto  di- AJbreda  (9).  ir 

Deserl^endo  Bailly  (4)  ki  pianura  di  Valaaaa  in  Spagna^ 
OTo  Sono  da  3o  a  ^o  mila  jugeri  di  terreno  coltivato  a  riia|n 
dìcet  «  Lo  stato  miserabile  degli  abitanti  delle*  JSTiferCar  (fiNra»' 
ste  di  gelsiy  di  aranci,  di  oliti,  di  oarrubbU  che  droondano  tar^ 
bei  tillaggi  e* magnifici' cenrentl  )' pub  anche  dirai  topparlabiln 
confrontato  a  queHb  della  popolaiitfne  deilé  rlia|e  :  i  pnnri  al^ 
meno  gioiscono  di  una  salute  tigordsai  mantenuta  dalla  loan 
sobrietìi  e  da  un  buon  umore  inalterabile ,  ma  la  mberia  dai 
coltivatori  delle  rive  delPAIbufera  è  aggravata  ancora  dalle  osai» 
lattie  cagionate  dalle  emanazioni  malsane  delle  paludi  in  meno 
alle  quali  vivono  »•  E  ,leggevasi  pure  in  una  lettera  del  98  mag- 
gio 1837  (5)  che  descriveva  del  pari  le  Huerias  di  Valeria,  a  Di 
tempo  in  tempo ,  specialmente  sul  pendio  del  Xujar,  si  vedono 
campi  inondati  che  formano  spèete  di  lagone  :  sono  rìia|af  chf 
iafelioemente  compensano  ed  al  cB  Ik,  còlla  fttsatubrith  delle  esa^ 
lazioni  die  spandono,  la  risoraa  di  oui  arricchiscono  il  paese  •  •  • 


fi)  Tlaggio  alla  Repabbll A  di  Caloaibia,  ICIana,  i8a5.  T.  I ,  e»  s. 
(a)  Hiim.  Viaggia  nell'iatamo  del  Brasili.  Milano,  1817. 

(3)  Biblioth.  aniv.  Nov.  1839. 

(4)  Eoo.  Die  18S9. 

(5)  Joarnal  dss  débaU,  ekk  Jaillet  1837. 
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qoMte  p«es«é  Mio  dU'miiriiii^  é  màm^nlM  j^  k  vtcdor»  e 
per  TfltteidMM  é  ii|fieil«|»  MU  togoi^jA  «uì.e^lasioni  mU 
ate  ai.wpMÌ  9h«  iljsole  *il89e  coi^tiaiiaqvQai^  .da  quel  suolo 
nmMa,  pittdutOBo  takbri  feraim^ev  Sa  49l4- c^<*4>^  ricevuti 
mi  t82o ,  Mglì  spedali  di:  Vvldo^  tre  quarti  eycveoo  Uli  feb- 
bri e  le  iMorlaiità .  siMai  cifra  de?  febbiieiUolifii .  di  un  quinto* 
Il  iitrtfibr.  o  coQÉaéiao  ka  il  ▼otto  terreei»l'o«isbio  laogutdo, 
la  sae  fiaiaaoaiia  i  «laleneoaiaii  e  ^99^9^  espressione  »« 

Bigoardo'  alU  nostra  Lombetfdia  «aeniin^epVi  iK^eopiaosoro 
I  tristi  effelli  por  rumeoaf  s«hita>  derivati,  d^lle  ri9«j»  it  CL  Pie- 
tro Venri  <t),  rak:JPttaMlgeHÌT(a)i  il  Deisiaa.(3)y  'Khpvteoel  (4),' 
Tissot  (5),  PariDÌ  (6),  Gioja  (7),  Soosi^  (%  ^0^3:1(9)4  Cbenibì« 
91  (to)| «eo4 9  eeOriiS^pare  SMM^wnf  ^li  lilDsni.  gii4di4.^9aaqmpre 
pfrtoiio  dabaslaati.  eogaUioni,  dé^  ijeUa  iodosi^q^  t|»^a  da'fsiti 
beo  opserraAii  OS*  O  la  nMoeagsa  lU  hoiìooìhÌPaìO)  gli  «rxori  di 
4fganMnfMÌoae»  o  ano  «pnilp  bnlUlite  di  {Cp|slraddi«poe>  0  ri- 
fO»  d' iolerosse  Isoatf  paHaiiet  efemere,  aiiche  40  offesa  della 
▼èrità^  così  aivaaoa  elue  ad  aoAa  de'fajktì  storie^  0,  geogpaficit  de' 
quali  alcuni  idaMao  wcor  aoi*  qai  «opra,  abbiamo  presentati  ed 

•    li      j  .  .  ''■     i.     ••        :.;    .  *     "•    r  ''    '. 

•'••■••.»  .  :'   "    f        •.  .    .      "'    ■  i    ■    .      . 

(i)  Stor.  di  MiUoo,  e.  la.  —  Suite  leggi  YiDcòlanli,  tee, 
'*    (à)  Atti  delta  SocieA  patrtotfca  di  Mlfaiio^  1784.  T*  U,  p.  èi(. 

•  ^  t^r  Ritoiiis.  d'iwHtf.  Lìb.  xnr,  e.  ti. 

*    <4)^p.  eli.:T«  II,  p.  i^. 

.1    X6).Mirs,di|ri^ll.^nTÌs9,    .  .  ^;    ...  :  .  .  ,    ^. 

Dì  mortali  pallori 
Entro  11  malnato  nio 
I  langaenti  cultori 
E  trema ,  6  «itlXiltlio,  -----  -     — 

Che  a  te  il  soffri  ricino. 
ii)  Disciiatfeilìr  edundaMcai  sM  •iMpkWi  #  Olòn^i  HiMaor»  taéf.    , 

(8)  Rispeara  ai  «piéiili  flaU- drilli  PNfcttani.  ed  Oit>ailÌDimle .  deU 
l' Alto-Po.  Cremona,  1807.  v    '  ^  >»•  l 

(9)  Flora  ticinenaii.  Prof. 

(io)  Notisie  storio,  e  ilsCiit.  ielsrad  sé  OAlglls;  Milsao»  iS«6. 


io  o4to  «11^  opinione  *Mhi  pòrte  pMi  Mig(lHi«trioen'^'^|||ludiiia«É- 
de^pcibMfott,  ir  vcilteF'siiteiiéM  !•  ieNM>aiillàr:diplU*{fli«je«MMlat 
diversità  'ii«UedpMii<»M'  poti*  io  «aoipo  dai.  finitori' ••  dé^H  oj^^ 
poti  tori  dette  rif^*  il  riderò  vapite^>  «piMi'diresikkMV  oob  mIo: 
le  meno  ittfotte  penòt^^iimi  i  eiagtatrall  «teiii  dkei  paegattdo) 
o  pe^  nòe  patte  o -per  t^ittrO|  '  or»  ii>  éeeinevo  li  timitlwt  o  pffnf-. 
ìnrt  le  rftÉjte^  lodi  ^itratUodo»}  a  booeederlei  ovveio  •  tollerar-», 
le,  ébbandòoaodo  coA  ali^  sdierMO,  atKitiintlto  ed  alHtnfraiioa» 
^uegfif  cMiolicbe  prima  ai  enne  aintfifatf*  '   ; 

Cootrof  I*  òpiMotte^  dbe  no»  ealiianio  cbieèaaro;  gwimeja  ,» 
di  riguardare  eome  emioentémeote  iiocJi^  le  itaijai, 'si  <ai4ni*> 
rmo'^dM  'aétoriy'i  i^fl  è.'cprofèsh  preeeroiìnreoa  «idtmoflrare 
cbe  'ife^1ttogl^''0^  esse:  e^iistooo  eresoe  maggìòrieaae ^ la  "-  fo^o^ 
lifeidaéf  e  If^  tea'' Of Imre  oiortaKlèr  di  q«iMb>4ha  «égli  altri  |ifM 
di  qatìHé  i;olti^Ìailia«.  Il  prof.  BiroK  -«tao  4oiréaB».98è6  A  de« 
dfdò  a  sè«tAi^?'tale  lèti  (t)«  Bd«il  sig.  lagàgoarai  Paolo  &aaU 
c^Mti  '(  férvèréiiy  òottOf«<  delta  seieaae  agvamo.  fratello  ad  uif 
ibaéstro'per  mejdi  isempre  grata  aaeaiAarta')  boa  akriipoati  Ibaai 
iMH  1159^  (a),' e*  ripetè  -oel  femeolo'dft  geaoajoilel'OQnrjMtc  asnoi 
degli  'AnìmÙ'taiÈiHàrsaU  di  éiadsthoj  .      •    :>  '       .   -  : 

' 'Rtfòrisce  il  ^rimo- (  aensàr  per  altr^  readonai  oetentllHle  A 
Quadro  -che  diee  ottenato  daHa  OtmmtiswiH  ^partìnmmfmk-  di 
ianiià),'ytìiè  nel  dipartlneofO' d*i^gagna  w  oerté  aDawai  eveoon 
dat^'dà  risejee'trediile  d*  aria  peeaìma  ^  la  popolaàaiie  er»  in 
adttieatOy  mieUVvo  iiT  altre  all'  opposto  vipotate  é'^enia^  aaiabro 
essa  aoda^dittiioueDéo  :  e  ohe  io^  aieiio<  alle*  riaajo  av?^ea»41 
ìHhMÌ  pénMa  »  icbe'  WWàwkfM  «laa'  ^esto  '  *lis«igfaÌMÌini  aeendb 
qtaatetfOtftoiitalb^'teeolok  '  "  ^  ^-ii-  •    >  v    .  -i     .  »  .        ,. 

'  A  pH}pèslM-d»  4irH  opMotii>d^t  prot  BiroK  dlròi:    :  •        i 
*'  *  I.?  Ofae'll*  ftttb*  dift  trOiiafa?  »ó  avmento  la>popo)a«ioèean« 

^»«    *•   •  '  •»*•    '•       ••■    I     .••»'•'•     .,  >    .,  ,      ,     ..    :.  .  ..      '•    *j  :  ..■ 

**     '"  ti     ■   "  "Il    iM  miy    ili    ifi   iimiiii  t     1    ^  i'M.i  HI     I  '<    fi'      ■.     ,'     };    ;■ 

'•  .  »  •     ^      i        »  >    '  ;    r.    ■  ' 

'    '<i)  Bil^ioU^di  campagna.  Luglio  i8f5,  p,  ^. 

(a)  Delle  ritaje  del  territorio  di  Crema;  Analisi,  eec.  Crema,  i833» 
nonna. 
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dmM  looiM  oollhiill  a  riio  ,  a^aoioids  Mo  quella  iMefioi 
laglgédi  oatan,  ptr  wi  »  gmlCMk  pia  iMuntroie.  mmd  le  ni« 
Mite  ddk-  laoffli^  osde  il  guMmittniMo  hm  4i  eitiiigii«.jlla  qq 
liyto  aitrettaBlo  vero  ti  è  dM  l'«a«Mlto  te  Uli  paesi,  eootro 
k  MMiftiooi  4i  «mbidkie  gli  Mctnaiti  Mnlt^h,  è  in  gcscnle  t 
pptporiio— tMPCDte  Msai  tiboradì  quello  ehp  ha  laogoi  «egli 
Moiulti,  e  che  non  poHnoo  taoein  d' inmlo^n*  E  qllel^  «cre- 
OMOitt  è  nn'aiMi  efiivorevok  cirootUnsa  per  una  popolinone , 
poiohA  a  cagione  di  coti  tanna  anmantOi  oim  non  può  Krìoaiere 
e  laeielwa  ai  colpi  «  eoi  qnali  dì  quando  in^  qqando  (e  iDilittie 
epidemiche  ineorgooo  ad  abbelUrla. 

a.^  Che  la  popobiiooe  di  aioIU.  CamwU  dell'  abp  oofireiej 
andaeia  dinriattondo,  cooie  eoeleoava  il  prof.  Biiol^  i  (POM  oo» 
trarla  alia  indobilain  leggo  natnralo  che  abbiamo  aooenetta,  eoo. 
ahe  alla  ÌGlì«>injroIe  opinione  in .  eoi  tono  tenuti  di  eliai^  fAlubm, 
Borgo-Séeia  ,  DomodomoU  #  ed  -dltri'  borghi  di  quelle  prDfJBÒai 
E  ceiiamenle  te  aacete  domlo  realiiiarti  ei^  che  a? cai^  qed 
prafeerafOi  Tale  a  dife,  dm  la  popolaaione  di  ^pe' fili»  per  eoa, 
avete  ffieaje ,  doteeeè  via  tla  andar  .MicaiMndo,  certo  che  dopai 
37  anni  mrebbero  deaerli ,  quando  tuteee  il  fatto. dtmoMra  ei-, 
aere  eglino' ai  preaente  più  popolali  di  prieea*  lot  qoe'eomuoi  t 
eomtinqae  aalnbr^  onn  dtminoiiona  eoaidcAtale  0  parsiaU  à^ 
abitanti  foraa  puh  eaaere  avt ennta  :  ma  quando  V  auloee  oofs- 
mao  ai  Ibfae  approfondito  nella  ootOi  avrebbe  trovato  fh^  *^^ 
eegioni  potavano  dar  luogo  a  quel  eemptice  accideoie.t  *  ^^ 
qneale,  per  eeampioi  la  mabittia  peteopbiala  eha  l»  gaerm  tlkn 
glh  da  dna  Inatri  oontinnata.avnva  dinpmiaela  n^'  tugMÓ  ^'  f^ 
vero,  non  che  il  aerviiio  militare  asaai  eeigenta  a.  deciaMte  ia 
quell'epoca.  In  generale  pef&. e  proto,  ooma  far  deved  ie  tali 
rioarcha ,  un  congruo  laeeo  di  tempo  j  un  aiunenlo  di  popela- 
lione  in  maggiore  o  minore  quantità  deve  aver  loogo  aocbe  at 
paeil  a  riaafa  ed  umidi ,  quantunque  in  quaali  emno  che  aegh 
aaduttii  ove,  per  la  maggiore  copia  degli  abitanti  io  caoia  del 
più  forte  aumento»  bi  popolaaione  reaiite  alle  canse  che  alceac 
volte  ia  inaidiano  e  àaietono. 
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« 

3.9  Ght^qwMito  Mil^iewi  aHon  Jl  pM£  ttioH  tfotattn  ìm 
qppeiwioo»  a  «ì^'  «hf^  io  qotf'lMipp  iSltsù  MiiYttva  U  ood  del«) 
lo  Littoli  (i)  pwUodo  di  qiaal' pMti.  jnedctimi,  m  Se  Vcitii,  di<, 
•*egK»  «  ImMì  «itri  Milton  di.^pQnooiiA  politica  baoiio  rìopfò- 
vomlD.ogli  ebilimi  dolio  .fiomuo  di  Lonbocdiolo  troppo.oaloio 
oolti^Miooo  del  mo  e  dei  proti  :  so  a  questa  oolttyaaioiio  à  è 
ollribvtta  b  apopoloMooo  dello  torre,  la  dcgredoMono  del  mobi 
o  la  comiMoao  del  olifnoi  quel  rioiprovera  e  questi. moli  forte 
io  'DOWM  altro  luogo  soootaolo  (insti  e  tasto  e«ide«i^iqiioat» 
nel  DipertiaMBlo  dell' Agogna  »• 

U'  sig*  iag.  Baeohetti  f  ooaso  ai  disse  »  eievo.  nel  i883  pob* 
Mtcato  im'  operette  (^  io  eoi  oerc^  dinsoAlreroebo,  offtt  vii- 
taggi  poid  sulla  costiera  ira  PJdda  e  il  Seria  hifiaa  .maggfore. 
mortaHià  oftf  -quelli  im  mca  alle  m^tfe  (p»  j)^^.  e  jóhe  muara 

genie  nelk  ooseose  eoaiamaie  dalle  rluife^idalk  acque  t^ 
e  rUd  paatauiM  che  m  quelle  em  to^pofrtwieioaf  dei  rito 
mm  d  eouaree  gran  ,faUù  (p.  17)  oeo.  .11  sig.  B,  (3)  ed  il  sig.  IX^ 
Goepere  lUgoesoni  di  Beiganso  (4)  opposero  giudisios^  regioni 
nll'ootore «  il  qaaio  so.  di  esso  ooa  si  oiostrò  convipto ,  non, si 
asostrb  poi  oooviooenfe  nella. risposta, che  diede. (5).  Noi  svilup* 
paasmo  pure  le  deboli  nostre  regioni  in.  un'eaelisi  ^  ci  ibbi* 
eognò  fere  (6)  del  suo  lavofo  \  contrapponendo  aUresi,  fatti  sta* 
lietiei  od  aritmiCtioi  a  quelli  della  stessa  natura  arrecati  dall'ani. 


(i)  Ottertatiool  tal  INpsrtimeiilo  dell'àfogeai  ddciltfc.  Linolf,  see.^ 
n.*  cdit.  muso,  leoe.'-'^  Scilo  il  oognooM  di  LitsoU  ai  oaMondera  qaflllo^ 
del  Napcktano  Ynmcbso  Gacoo^  satore  delle  Rifoliimni  di.  Napoli  e  del, 
Platone  io  luNa. 

(a)  Delle  risaje  del  territorio  di  Crema  ^  i833;  per  Koona. 

(3)  Bibliot  ìuliana.  Giagno  i834. 

(4)  BiblioU  italbna.  Loglio  i835. 

(^  Aott.  Udì?,  di  Stetiatiosy  eoe.  Giogno  igsa,  j>.  349. 
(^  Sol  oKm  ^lia  Baaaa  Loodiardia.  Rioercbe  poUtiflO-aodieo^steti* 
atiche*  Mllaooj  1839,  per  GloslL 
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tote.  Ora  però  che  egli  ha  Tiprbdoftì  ì  tuoi  pemanenti  io  di- 
fesa delle  rìtajè;  aneor  irói  crediamo  lecito  (1  rrpetere  i  aortrì, 
e  ciò  taotb  pid  che  1*  ottimo  sig.  Giuseppe  Sacohi^fiea  sMitma* 
dosi  troppo  persuaso  di  quanto  quegli  sostiene ,  ha  meiirato  il 
proprio'  desiderio  che  la  questrone  'venga  rischiafàta  da'f)itci.  Qae«' 
sti  adunque  che  taoi  arrecheremo  valgano  quanto  poissao,  ed  il 
benigóo  létfòire  irogha  alteeoo  lodare  la  «ostra  buona  «àlmilà  e 
càlcbiare  i^Ha  sincerità  con  cui  vennero  scelti  ed  esposlL 

'  trlL'oggetfo»  dice  i'Iiig.  Eacdtetti^  éhe  vA\a  Hpinlo  s  pob- 
«c  blicare  V  analisi,  ed  in  seguito  a  compórre  la  prea^te  ftala- 
u  stìèa,  fh' quello  di  'dimostmre  die  le  risaje  del  Oremaioo  dod 
<c  sbnd  dr  uoéàAMto  a  chr  vi  ìibifa  e  le  eohiTa,  acct^  ds  oa 
«pànico  timore  Aon  ne  «derivi  la  pregiodicieTOle  consegoesu  di 
tf  Sedérle*  dai  coitfTatorr  abbandonale  O  éhninuite  v  nA<r«  "> 
tr  simile  sconcerto  prddurrebbe  T  effetto  di'  £sr  peitlsre  fislsis 
«  éòmnia  che  dalle  altre  prò vihCie  dei  régiM  cdlaad  od  sMtfO 
«I  ògnf  énno,  e  la  tlisgrasia  di  vedere  indotti  a  paieolo,  wsiei  lo 
«  èrano  nel  primi  aìini  di  mito  gfotentù,'  tanti  ubertoii  esopi» 
m  ove  il  riso  fra  le  acque»  lentamente  éoH^Ott,  trionfi  neoti^ 
«r  fuor  di  i[}uekto  sarebbeh)  campi  capaci  di  produrre  loltiat^ 
«  poca  èAa' ed  uno  scarto  raccolto  di  celiali  (i)  »• 

I7n  tale  fine  che  si  è  proposto  fautóre  sarebbe  xld  tutto 
rod)!vòlé,  lie  la  Sua  test  ohre  al  procurare  utilità  airiotereiseM 
suo  paese ,  non  potesse  forse  riescire  tale  di  trarre  altri  io  er- 
rore a  danno  della  salute  ,  come  sembrerebbero   persuaderci  i 

■ 

fatti  Storici  aurrtferiti,  e  li  statistici  che  audiamo  ad  esporre,  aoi* 
mati  dalle  lusinghiere  eiipressiom  del  eigr  Ingegnere,  aiedesimo 
che  mrosira  il  desiderio  che  .Wim'te  argamaéo  9enga  in' segato  tr^' 
tato  per  qualunque  altra  località  ove  esistono  ntajt ,  e  ciò  ^ 
vantaggio  della  salute  degli  agricoltori. 

Le  ricerche  che  egli  ha  fatte  gli  lecero  conoscere  f 

«  i.^  Gbn  la  .popolasione  delle  risa|e  io  generale  scpn  ^^^ 


(i)  Annali  Uoirerssli  di  SuWslisas  ècc^Gcnosfo,  ìbt^,fi  >7* 
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«  pieoèliqèiaiitM*di  taréao,  < ^neola  ad  mi.diprettf«'-6d  an^ 
«  the  pie')  Qho'hiKplÉMaqoe'mttni  eMeoiioDe  qpaii  cormpooiJ 
«  dedU  o4rè  la  pOpplanoM- saggiornft' iaolaiiii.' dalle  oiaBJé,  ti« 
<c  nei' Yillagg|ii  sia  |à:qtal|Hifié  ai  Uà  >o- borgata  »J  '  :  .  .  i 
'  .'Partami  dTiiqiMitaipropolUiBMMia  prova  naygiòri  aDOèva;fdi 
qaaMe  ;aiTa^fe  dallo -slaMO  autora^  abbiamo  pniduto  *beoe  di 
oooCroppaort  la  popoìamoué  dal«  i84o(^pattaola  ai  panuaii  dai 
Cremasco,  e  quale  egli  ce  la  offre,  a  quella  del  i8o5'y/ esporla 
aeii'  «dafgrafi  -del  daaratò  8  gHigno  iBoS;.  E  riidit»  dai  iiostro 
lavoro  i^ràpattivaiiiaolf  M?  aodMalp  sTvenalio  4ra  fte  delta  <  da» 
€pqoiia,jabe:qisaUa'.po(iolatiéae  /•    • 

^   mj^  aéVcqnooi    par.iflfsa    a   risaje.tsi .aaaTebba  di  quasi. «d 
tonsOf    •  j .  .  •       il  •  '.'  1-.  •.  I     . ,  .|  ..  '        .  ;i.       .Il-  r  »  «.  '  I 

1  t).m  qbaUI  >abpert4i  aotesota^li  J/rài^i  iris^Ja  ,i*èt^ftM  pl^ 
•he  «sn»:qahilq,(*'  -  r* .,  *   ■  .  .  i..  ..i  •  '   .r-  -  i    .  i.  .  -r  ••• 

.    .  é)  diagli  teks»  Mi  fioé  Gioiti  vèti  lad-eltri  beatali   aoaca  "rinia 
l^naiaofea  ittiaMaìsiiaiQ  pUi  *pitcolo»  oioé  sa  inln  cba.di  tioa  ae» 
dicesi iBa"panaè    ••    i     .    -e  >  ••'       •  *:   '  i    >■>'•         •• 
(V.  Prospetto  A  colooDe  i,  i,  3,  4  )•  •  i  '  ' 

iQoesli'  sono  ilaAtì  abatappo^giaéoiiqaaW»  ptima  ptaipaskione 
dell' autore  V  e  .ditadóstterebbara»  tehe  gii  abiiaaiti  crascoaa  ÙK^ra^ 
gioae  dìreita.  delle 'haaia,  «^ molto loétéo  òvq  ao'a  ré  ^O'aoao,  ad 
anzi  jdiaMStrarabbeaq  cfae-a/conà  coavuoi  aadraQa<^'>a.tr0ataret«pa} 
palati  farsa  par.'la  macaolM  dèlia  risafe^i      ::  i  <  i  »   .:.j  <>     fo 

'    Okrai  aadtamoi  tp  ki  cosa  agoalinante  ^ammtninè  perakri  titf 
taato  a  risoja  che  asciutti.  -  >'.> 

•Aibbiamai paese  (Vr  Pratpafetti  E)«aaa.-popolario<it  di^circa 
N.  76aa  aaiqr»a.asistisolejoel..]i8Q5*Mf  daveraé' «omuai  pri««idi-ri« 
8a)é  ed'altMMaata^att'.inairaa  ìa  quell'i qpat^aaedestBÉa  esisleeta 
io  paese •abboa^i^'Ae  di  risale  e^  a  oèascuDa  popòlaaiaae  Ai  aon^ 
trappoita-  quella  ^1  i833.  Dal  aaofroato  risultò  che  I'  aontèato 
aaveoiilo-  iar  ag  aooi  aal  patae  .stasa iriiuje  fu  del  5i.'*oa'  per 
ceato^  in  queNó  coq  lìtaie  del  iq.  t%\  cioè  fa  di  3/5  miabreìial 
sacoodo.  ''  :•!...' 

Par  procederà  .jk  maggiori  prove  ai  par  variare  gli  elementi 
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di  coofriMilo^  d  sUmo  propotli  ^  V^  Prospetto  G  e  6G)  due  ù* 
tiMSHMÙ  ddk  prof  iiMMi  di  Bergaoio  aSiito  privt  di  linje  alla 
«  Miubri  (1/  eli/),  e  due  altre  «ituniooi  (JU/  elV.*)  baite 
e  000  fÌMJe.  E  fi  ritrovò  cbe  dal  18*7  al  184^»  Progni  oeelo 
•blleatiy  ai  ebbe  A  nelle  serie  L^  ohe  oetie  li/»  dei  nella  due 
località  aeoaa  naa{e»  no  aumeiito  maggiore  del  t5  per  100;  e 
fih  del  la  per  100  io  quelle  dae  obo  noo  ne  baonOf  onia  ddb 
aerie  10/  e  IV/ 

Sopendo  obe  per  aceostarsi  meglio  alla  veritk  nella  iadatioDÌ 
alatialiebe  devesi  operare  sa  quantità,  per  quanto  è  poiiibilei  piit 
grandi  »  abbiamo  voluto  cercare  aheriorì  prove  in  pia  aopio 
oveoloi  o»  in  altri  termini»  in  popolaaioni  naaggiori»  edaqaeslo 
fine  eomindammo  dal  porre  per  base  quelle  di  distretti  iolieri 
(V.  Proapetto  D)  sì  asciutti  che. a  risicai  e  enloolando  ntisnf* 
gnardevole  quantità  di  5o  mila  anime^  ottenemmo  presto  a  pooei 
risoluti  anrriferiti  de'  Prospetti  G  e  GG»  cioè  si  anowalò  dei  16 
per  cento  negli  abitanti  di  due  distretti  più  o  menoalli^elW 
mento  similmente  del  la  per  cento  in  quattro  distretti  sbboo* 
danti  di  risaje. 

Dilatato  ancora  piò  il  circolo,  eonfirontaado  raonaito  sf- 
veonto  in  intiere  protiacie  del  Governo  di  Milano  11  eoa  rinje 
ebe  senaa  (V.  Prospetto  E)  fummo  condotti  a  verifieare  lape- 
fiore  r  aumento  ddla  popolasione  nelle  puorineie  asdntte  i 
quello  cbe  ba  luogo  nelle  umide  ed  a  riaaja,  cioè  di  oltre  m 
per  cento  nelle  prime ,  e  del  ripetuto  la  per  cento  oeHe  se- 
conde. 

'  Nella  acdta  de*  materiali  aUUatici  noi  non  fummo  guidati  die 
dalla  neceaaità  di  usere  di  quelli  cbe  possedevemo,  esala»  ogni 
viste  di  artificiosamente  preferire  quanto  potesse  favorire  Totle* 
nimeato  di  risultamenti  contrari  ai  prodotti  daU*  ingegnere  Hsc* 
cbetti.  Ansi  abbiemo  dovuto  scegliere  pel  Proapetto  E  la  pt^' 
eia  di  Bergamo  considerandola  coese  asciutta  o  sansa  risaje  1  id 
onta  cbe  abbia,  come  si  disse,. una  parte,  piccola  in  vero,  bs 
umida  ed  a  riso;  ciò  cbe  veramente  sarebbe  a  scapilo. nostro  1 
per  tale  droostanaa   dovrebbe  a  ragione  offrire  m  «ì* 


t65 

■ort  «amcttto  che  non  altro  protiiiole'aflhttD  Mélolte  o  prif  «  di 
risaje;  «  questa  verità  è  forte  dimostrata  dal  fktto  amerso  hi 
detto  Praspetlo  E,  doA  la  diAreaia  dall' aanento  dal  18  par 
ceato  nella  proTioela  di  Bergamo  »  al  m  per  aanto  in  quella 
di  Como. 

n  risnltameoto  adonqoe  delle  nostra  rioeroha  &tta  in  di« 
veisa  0  distanti  loealità,  sa  massa  rìspetldl>iii  di  abitanti  ad  in 
epoche  tra  loro  assai  lontane  sarebbero»  primieramente  na  oo« 
sleale  aumento  di  popolasioBe  A  nei  luoghi  con  risaje  che  in 
quelli  che  non  ne  haono,  secando  un  aumento  molto  maggiora 
in  qnesti  ultimi  che  nei  primi*  I  rlsnllamenti  invece  delle  ri« 
cerche  fatte  nel  Cremasco  dall'  autore ,  dimostrerebbero  nn  an* 
mento  si  nelle  ville  à  risaia  che  in  quelle  òhe  ne  van  senea  ^ 
però  maggiore  t  anzi  grandwimo  quanto  è  maggiore  la  colli* 
vasione  del  riso ,  ed  alP  incanirò  piceolissimo  nei  siti  dove  essa 
manca.  E  dicesi  granAtgtmo  quello ,  sorpassando  il  più  florido 
suosento  di  popolasione  in  paesi  asdultii  giudicali  i  piò  salubri, 
e  dUcesi  pieeolinimo  l'altro,  non  giungendo  nemmeno  al  medio 
anniento  che  si  ha  nei  luoghi  del  nostro  clicsa  i  pih  diboiidanti 
di  rànje. 

Tali  risnltamenti  dal  sig.  Ingegnere  pubbUcati ,  e  che  de* 
vosio  chiemarsi  veramente  straordinarj,  come  qnelK  che  scostan* 
«9  in  proposito  di  acerescimenlo  di  popolatone,  da  quanto  ac« 
cade  in  molle  e  varie  località,  e  che  del  peri  oppongono  a'  pib 
particolari  e  pia  generali  fatti  e  statistici  e  storid ,  tali  risulta- 
menti  ,  iSciamo,  dovrebbero  per  verità  sconvolgere  le  idee  uni- 
versali in  questo  argomento,  cangiare  i  principi  igienici  e  me* 
dipo*politici  sin  qui  stabiliti,  ed  indurre  i  medici  ed  i  magistrati 
ad  estendere  le  risa|e,  ad  avvicinarle  alle  città,  a  piantare  nel 
mezso  importanti  stabilimenti  ^  onde  ottenere  quel  ben  essete , 
queir  aumento  di  popolasione  che  la  sana  politica  suol  riguar- 
dare come  un  precipuo  elemento  della  floridesta  degli  Stati  ed 
aumento  che  anche  il  signor  Raochetti|  avendo  ingiusto  pregilo» 
arreca  a  sostegno  della  propria  tesi. 
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<  di'"  n  Cbo  U  oHitUiriià  rag^iglUta  Milla  pqpokMioto  «he 
•;<«b|ta;m  laiMO  alle  9M\fi  À'Winofn  ift  uHe  dela  selie  d'aoui 
M  od  alcDcoo  approssimativameote  a  livello ,  nel  totale  coaiplei- 
i^rfivoialla  oBoriUiUt^  diquelUi  iAie  dpUe:  risaie  me  lootada  •• 
{•;  !  I  riavlUioeftti  che  at^bianio .  otteiuiti  .operaedoi  «ui'  cnoi  (i) 
ÉDiyteriaU  (  per  ellra  ridoni  4  mioor  oiunere  adtanto  per  hrevilà 
OQa  maì^  si  replitca»  per  seeendo  fioe)  e^rd^bbrol  aegmoti  (V. 
Pro$peUo  Aj  coL  6/  \i  che  od  ^eesi  per  8fia  a  ràa)«  muore 
il  .3.  54  per  cento  let^biaoio,  ;ìd  'Quelli  ohe  non  oe  baono  che 
p^r  tji%  il  3*  43^  negli  .altri. io  fine  ooltivati  a  oereaK  il  3.  35 
pqr  cento,  duoqM  d^cebbesi  dedurre  che  la  mortalità  creice 
cpila  cpltifasipne  del  rito. 

.  L'aotore  ^psaraodo  sa  N.^  a6  oomunt  a  r^saje  e  su  N.^ai 
che  ne  sono,  privi  «  trova  nei  primi  là  mortalità  del  3,  5o  per 
ceoto  alfanno»  e  del  3«  60. per  cento  negli  ultipii^  trova  cioi 
uno  svantaggio  ia  qtleiti  di  jopic»»  svtetbggiò  minUnoi  e  ohe 
pMÒ  svanire p  quando. alteoendosi  allcbuone  norme  da-segairsi 
nelle  indagioi  statistiche ,  ossia  stabilendo  confronti  se  non  che 
tra  elemefìti  uoUbrmi,  si  paragobino  t^a'.loro  i- soli  comani  fo- 
rensi dell'una  e  dell' altra .  classe»  e  si  ^elimini  la  eiltà  di  Gre* 
m?»  poiché  neir  argomeoU) .  appunto  della- morlalità,  come  ia 
9DoIti  altrif  le  città  diversificar  devono  da'  villaggi.  Caleolaode 
aduoqi|e.>ei  spii  a6  comnni  a  rissja  e  sui  90  che  ne  sono  pri- 
vi, ,QQÌ.  avremo  in.  quelli  la  mortalità  del  3.  5o  per  cento,  ed  ia 
questi. quella  dal.3«.44  P^^  cento, .osaia  un  po'  minore. 
.  .  Anche,  dalla  TavoJa  .0,  io  cui  il' autore  )ia  abbreviati  fjà 
psempj,  pssia.dlminuiti  I  maienàli,  non  caksolando  che  so  11  co- 
mune si  rileta  la  maggiore  Mortalità  avvenuta  in  quelli  ove  nom 
esistono  Kìsajey.  e  la  minore: in  altri  oi^e  non  esisiono  per  8/1  a  di 
superficie. 


(i)  Aah.  Univ.  di  SUliitiea.  Genoa jo  i843^  p.  a8  e  ag. 
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.  Ift  piofio^lo  pcx^^tro  dì  qiieaU.  Tavola  O  infitì^m^  i  feU 
tori  ad  oiaecvama  il  aiodo  di  redazipna,  giacché  questa  ci  jcru^- 
hfa  arroDca  o  almaao  male  eiprattastatiiticamtate  o  aritmetii» 
camente  parlaodo^  iofatii  noli'  uUima  colonna,  riportandosi  i  re- 
lativi morfi  per  loo.io  uadici  anni,  non  può  chiamarsi  totale 
de  moffi  la  loadioa.  cba  ù  èi  addotta  cplla  cifra  287,60  e  a45,a5 
poste  là  dove  avvebbeai,  ^limen  ci. /lore,. dovuto  esporti   invece 
la.-flMdus  (pev /too)  de' jn>r<J9  oagli  undici    anni   pr^sa   sulla 
cooiropposta  popolazione;  a  qosì  nel  primo  esempio  (pei  villaggi 
ove  non  eiùtonQ  h  .m^e)  si  avreste  avuto  4^08   per    100 
e  nel  eecoodo  (  pai  villaggi  ove  etUtono  le  risaje  per  8  tfi^  df 
tuperfieie)  SSb  .i3|  per  loo.  Nqo   si^endosi  d'  ahropde  cosa  inr 
dicar-TCìgliaiio  la  ansidctte  cifre  287,60  .e  3i49>,a5«   Sembraci  al,* 
Iraù  aha.veratnentala  diSerensa  pe'mqrti  da  una  classe  ali*  ai- 
Ira  o  ciò  che  r  autore  chiama  Mwpma  a  kil4H^%  sarebbe  stala 
di  N.^  791  e  non  di  42}35.  Questa  ouervaiione  soggiunta  solo 
per.  ioàdeiiaa  da  noi   affatto  eatranei  alla  sciensa  del  calcolo, 
abo    la  proppoiamo  al   lettore  sa   non  che  come  uo  semplice 
dabbÉOr    • 

'     .  X  (  «Surà  centinuatff }.  -    , 

■sroaiNoaa  nn  MOfVfi  a  m  raooaTTo  m  ligob  svlie  niGiom , 
pre$enta90  dal  Modellerò  delPIntemo  aUa  Camera  dei  De* 
putati  in  Francia.  (Monkeitr  univ.^  17  e  18  aprile  i843  )» 

Vanesia  importante  quastione  chiama  a  sé  .da  un  meuo  se- 
eok»  in  qna  rattensione  di  tutti  quelli  che  si  occupano  attiva» 
mente  degli  interesn  morali  della  società;  essa  ha  forviato  l'og- 
getto di  stttdj'sarj  e  di  un  gran  numero  di  utilissime  pubWica- 
ùeni^  In  Europa  ed.  in  America  si  sono  fatti  dei  tentativi,  che 
in  oggi  hanno  in  lolt>  favore  T  autorità  dell' asperiensa.  I  di  varai 
sislefii  sono  ^ocmai  appressati^  ed  i  loro  risultati  sono  conosciuti* 
Si  pub  dunque  sperare  di  cammioara  con  buon  successo  ip  una 
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•via,  la  quale»  se  non  è  intieniniente  espknilft;  pofe  aon  pe* 
lenfa  più  i  pericoli  e  gì*  inooovenientl  che  •  eoeooipopMao  pir 
troppo  so^nenté  le  innoteùoni.  Gì'  Insegnemettli  dclli  pmlMi  vii^ 
flODO  in  soceorto  ai  oon^ig^  della  teorìa. 

Vi  é  fpk  stato  presentato  on  progetto  di  legge ,  tre  ^nm 
sono,  Bn  qaesta  materia.  La  vostra  Goasmissioiie  ir!  fisee  alloca  cs- 
iKMoere  per  l'organo  del  suo  alrile  rdalore^  che  il  wsB—tO|  ss> 
eondo  Ini*  era  giunto  di  intraprendere  e  di  oampiero  «nnii* 
fbraaa.  I  molti  scritti  pubblicati  so  questo  argomealo»  i  deca* 
menti  ufficiali  raccolti  dietro  ordine  del  go? emoi  e  le  eare  del- 
r  amminittratione  j  il  talento  con  cui  la  questione  è  stata  tnt« 
tata,  e  nella  esposisione  dei  motifi  del  i84o,  e  nel  rapporto 
della  vostra  Gommiuione ,  ci  diipenseranno  dair  entrare  in  àii* 
Ibsi  sf  iluppamentu  Ci  limiteremo  ad  espom  ed  a  ginstificHe 
l' ificonomìa  del  nuovo  progetto  di  legge  cke  abbiamo  V  onere 
di  sottoporvi. 

Il  pensiero  in  tBio  dominante  è  quello  di  centraliasatn  io  aa 
iBodo  diretto ,  forte  e  preciso  il  eertlsio  delle  prigioni  ;  di  eoi* 
tometterlo  ad  una  disciplina  generale ,  a  regole  uniformi,  àk 
farlo  ptb  completamente  entrare  in  quel  sistema  di  unità  gavcr* 
namantale  che  è  il  principio  deHe  nostro  istitutioni  ^  ed  a  cni  la 
Francia  va  da  cinqoant'  anni  debitrice  dei  perfoiionaaienti  e  dei 
progressi  in  tutta  le  parti  della  pubblica  ammlnistraaione.  Ab* 
bandooare  il  serviaio  delle  prigioni  ai  rischi  diversi  che  rimi* 
fano  dal  piik^o  meno  di  lumi  e  di  telo,  dal  piti  o  mano  di  ri- 
sorse delle  località,  vale  quanto  maocare  in  una  parte  importaa* 
tissima  delf  economia  sociale,  al  carattere  essentiale  ed  al  pria- 
oipio  di  tutto  il  nostro  sisteoaa  amministrativo.  Il  governo  può 
e  potrà  sempre  delegare  la  sua  autorità  ad  ausiliarj  utili,  oa<^ 
revoli;  ma  la  legge  deve  conferirgli,  e  guarentirgli  on  diritto 
formale  ed  altamente  riconosciuto.  Questo  è  il  principio  che 
è  stabilito  dal  titolo  i*  del  progetto  di  legge,  ponendo  diret- 
tamente sotto  I*  autorità  del  '  ministro  dell*  interno  tutte  le  pri- 
gioni del  regno  destinate  ai  detenuti  non  militari,  tutte  qeeBe 
cioà  ohe  non  dipendono  dal  ministero  della  gfmcni  né  dal  mini* 
stero  della  marina. 
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V  imfìnijiOùmÈiMù  f  iadipettdettteiiieiite  dila  clMtifioHioM 
a  dà  ofreoio  t  pariart i,  eootienè  due  categorie  principali^  Piai* 
prigkNMniieBte  prevenCifo  e  Plmprigionameiito  penale.  Il  titolo  II 
del  progetto  di  legge  è  coosacrato  ali*  imprigionaawato  pie* 
itotìvo. 

Se  le  opinioiil,  ad  oota  dei  prograli  che  ha  -fiitii  la  que^ 
klioiiCi  poiMmo  enere  aocora  di? iie^  qiiaodo  ti  tratta  di  ttablUfe 
qoale  M  ilregioM  al  quale  oontieoe  di  soCtomettere  i  condao* 
t»ti ,  se  esiste  aooora  delP  ittcerteiaa  so  questo  pooto,  in  alcune 
Icosciensej  lo  stesso  non  potrebbe  essere  per  ciò  che  concerne 
igT incolpati,  accusati  o  pervenuti.  Imporla ^  senta  dubbio,  aBa 
società  P impedire  dkc  i  ÉnaMsttori  s'ingolfino  piti  aranti  nelk 
rie  delia  comuione,  ma  quanto  non  importa  anche  più  il  Te« 
gliare  sopra  uomini ^  forse  onesti  ed  innocenti,  i  quali  non  de* 
tono  essere  esposti  ad  entrare  nella  casa  d'  arresto  per  attin* 
gerri  gli  insegnamenti  del  male,  ed  accostunMrrisi  al  contatto 
di  una  popolatione  perrersa  f  In  ci6  non  ri  sarebbe  alcona  sarte 
óbbierione  da  bre  conthi  il  sistema  che  tì  proponiamo  di  adol- 
iarei  quello  doé  delP  imprigionamento  indiriduale  ,  deUaf  sepi^ 
rasiona  dei  detennlL 

Notate  y  InCrtti,  die  questo  imprigionamento  non  è  una  s^ 
qoeetrasione  pertnanente,  assoluta  coese  quatte  ddh  segreta  ;  te 
segreta  è  un  mesto  soreote  necessario,  ma  che  pub  essere  oidi* 
nato  dal  solo  magistrato  s  trattasi  qui  unicamente  di  separare  i 
detenuti  dai  mdbttori  che  II  drcondeno,  di  preservarti  da  una 
conaunansa  pericolosa,  da  relatìoni  nocive,  che  se  sono  un  sol* 
lievo  neBa  eattività  per  colpevoli  di  già  abituati  a  tutte  le  cor* 
mzioni,  diveogono  all'incóntro  per  il  prevenuto  n  cui  resta  an» 
com  qualche  sentimento  di  onestà ,  un  gastigo  reale  e  non  me- 
ritato. Costringendolo  a  vivere  in  una  atmosfera  contagiosa,  te 
società  coi  trilli  sviluppa  pur  troppo  il  germe  ddte  pessioni 
die  covavano  in  lui ,  e  di  coi  forse ,  scusa  qud  caso  fatate , 
non  avrebbe  mai  subita  l' influensa*  Non  si  deve  d' altronde  ri- 
spamiare  all'* uomo  onèsto,  che  una  disgratiate  circostansa  ha 
poslo  sotto  il  peso  di  una  prcfcnsione,  Tonta,  il  dolore  di  tre* 


Gf|tMfi(^2  Ifon,»i  dete  «gli  ioipedire  cjbe  si  atabilu^DO  fteije  re- 
laùoni  :fr4  lui.  ed  i..  colpevoli  cbe  le  legge  he  già  oolpfli  o  che 
tUi  pef  fiolpù^e? 

Sì  of fie  e  tutti  questi  inconTeuieoti ,  si  soddisfe  e  tutti  gli 
iat^reiii  d«U#  morfde  piibblice  ooli'iptrodouooe  .cU^r^npqgiona- 
aieatoiodÌTÌduale  appUceto  aipscfeoutL  Tale  è  l'ciggi^tto  del  ti* 
I0IO  II  del  progetto  di  ^gge.  Ifon ,  ho  bisogoo.  di  dire  «lue  i  pre* 
tenuti  essQggettati  a  qu^o  rqgi^p  afranoo  seoipre  ja  faeolti 
di  ;?edere  i  loco  parenti ,  i  (oro  amici,»  }  )oro.  difensori  ;  eglioo 
pt^traaao  comunicare ,  .dyrapte  l' istruzione  processuale ,  quando 
U  giudice  non  Jo  avrà  iietfitp,.ed  aacfa^  eoo  ajtci  accusati,  quando 
1  autorità  superiore  giudicbfrà  di  poterlo  piern^ttere.  L'imprìgto* 
namento  indjvidqal^  non  4«?4i  avere  a  loro  riguardo  un  carattere 
peaale«.  Esso,  è  instituito  119I  loro  interesse»  per  preservarli  dalla 
eomuione  e  non  per  aggravare  ,ia  loco  sorte^  Si  vuole  proieg- 
gei»  e  non  paniroé 

Io  virtil  del  osedesi^o  principio,  il  progetto  ^i  legge  >oto* 
lisaa  i  prbTennti  e  gli  ao^nsaU  e  laTorare  nelle  iorp  celle,  nia 
senta  imporre  loro  il  lavoro  come  obbligatoriio»  Se  preferiscono 
li.  lavoro»  alla  inasinnc^  lutto  il  prodotto  dfel  lavprq  apparfieoe  a 
loro.. Lo  slato  non  ha.  il  dkp|tQ'4i  eostringere.i  prevenuti  a  la« 
.vorare,  ni  di  apprQpriei^i  in  tut^  p  in.[i#rte  il  frutto  delle 
loro  £Bkliche. 

i  .  •  Xje. misure  che.p^epooiamQ  per  migliorafe  ,il  r^ime  a  cai 
sono  assoggettati  i. ^evenuti  e  gli  accusati,  hanno  per  unico  scopo 
•di^reserrare.  i  detenuti ^dal  poq^agio  morale;. esse  npn. corrìspon- 
-daoa.ad  un  seotìaninto  di  incutere  timore*.  I^inchè.  If  giostisia 
«on  ahbia  ptonuntieto  ^  la  :  detezione:  alla  quale.il  prevenuto  è 
eot^oposto  è  una  sventura  ebe  T  umanità  vuole  sia  raddolcita* 
Ma  lo  stesso  non  vale  «per  i  condannali,  L' iqaprigi.onacEieoto  che 
.colpiste  il  coodaanato  è  ytna  pfua^  ora  la  pepa  deve  essere.com* 
binata  in  modo,  che  prodi^ca  il.dMplice  eftefto,.  e  di  riformare  il 
'colpevole  e  di  prevenire  il  delitto^  Se  il  miglioramento  morale 
del  condannato  non  è  sempre,  fecile,  bwgQ»  almeno  che  la  pena 


171 

Bon  lo^^iMro9ip«<4i.p{b»  #  iipp.ilitmtt  mpn^^  Ini' uo*4iiMòkia 
faneslÉ.  In  lutti  Leali  ia  .pana  :  deva*  ioUiai4lra  ;  es9«  dtfvc  ooa^ 
darre  il  colpe? oU  a*  rìflelUve  .tuUe  eopseg^^nse  del  sito-,  fatto  é 
del  Ilio  delitto»  preveoire.le  recidivo  ed,  arrestare  sopì  a  un  pen* 
di»  filiale  quello  il  qiia(e  lOOP  ka  aoaoca  fatto  ohe  j  pràn  pafM. 
L'imprìgioaacneoto  ipdividaale  ne. sembra.. viuoife  lotte  qnetiè 
eondisioot»  Noi  esporreno»  tantosto  il  regime,  ohe  ti  propooiaoiof 
di  adottare.  Q  siamo  arroitetl  a  qaesto ,  il  quale^  a  parer  fio«< 
stro,  coQcilia  aieglio  «he  io  ogaiafero^  i  difiersL  dinlti  dell' Otte» 
aita  »  della  giostisia  e  della  prefideasa  sooìidew 

I  luoghi  nei  quali  soqo  deleauti  t  ooodaDoatii  oòoteogooo' 
in  oggi  quattro  elessi  di  prigiooi  differenti:  i^*  Le  prigioni  di« 
partipientali ,  nello  quali  tono  riDehinsi-  gì'  indÌTidni  doddannali 
ad  tio  iaaprigionamenlo  oorreiioiiale  di  un  anno  ed- al  di  tolto  $ 
a.'  le  ease  eentrali  nelle  quali  sono  tenuti  i  oondaanati  a  più  di 
oQ  anno  d' imprigionamenlo  corresiooalei  i  eondaanati  alla  redo* 
siane,  le  donne  condannate  ai  lavoil  fonali^  ed  i  fiMPiati  che  ol- 
trepei|Minoà  70  anni  di  elk;  3»^  le  fertme  «elle  iquali  .sono  Hn- 
obissi  i  condannati  alla  'deleosteos^  tg  fino  ad  «oroi  i. -dondannatt' 
alla  -depnrtatioae;  '4*^  Finelmènte  i  be^i. 

Noi  Ti  proponiniiio  di  estendere  re  «atti  questi  luoghi  dt  eat«! 
tifila  la  riArma  che  interesse  :co9ì  Tivamenle  iutli  I  bnoni  peni** 
satorl^  e  iche  è  riolamata  dalla  ptevidensa  soeieie. 

Tutta  è  stato  dello  ora»!  inforno  ai  bagni  ;  da  lungo  teai^ 
pò  ee  ne  domanda  la  riforoMiy  e  per  dir  meglio  la  soppressióne. 
1  fonsati  compongono' Ja  pennone  la  pih  penrersn  dei  eoipefoli. 
I  bagni  sono  il  luogo  in  cui  si  trovano  quei  earatleri  duri'  » 
▼iolenli  che  la  pia  terribile  disciplina  neo.Tkile  n  soltomeKefn.' 
quei  onori  depravati,  quali  eoli  di  una  completa  perversità,  efaei 
hanno  aceellato.  un  duello  di  astuzia  ed'eudaeia  contro  1*  or* 
dine  sociale»  che  sfidano  il  pericolo  ;  iosullano  perfino'  la  eom» 
possipue  che  loro'si  mostra,  e  che,  non  vivendo  onrinni  ehe  pét'- 
un  mondo  abjetto  e  colpevole  altro  non  hanno  per  loro  unico 
pénatero^ise  non-  di  diitinguerai  sopra  tutti  con  un  brutale  cini- 
smo, col  ^geaio  dell' estnaia.,  o  oon  qualche  orrìbile  superioiltà 
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nel  male.  N«i  bagni  0I  Ibrmaiio  1  al  bagni  Tanno  a  finire  tolte 
le  auattasioBi  pernidoie,  che  ad  onta  della  Tigilanta  delia  pò* 
Ibia  e  dei  magiflrati ,  mono  e  li  agUaiio  ia  miio  ed  ima  ao- 
eielà  elle  e«e  minaeeianOi  Io  oggi^  qaello  ehe  eaoe  dal  bagoo» 
dopo  atenri  toonlala  la  toa  pena,  non  è  lo  certo  modo  più  pn« 
drooe  del  too  eTvenlre  ;  egli  ne  porla  leoo,  troppo  tpeno ,  dei 
progetti  di  farlo  e  di  aSMuinìo»  preparali,  ooocertatl  anticipala* 
mente  coi  eom^pagoi  della  ina  Infamia;  egli  procede  tollo  rim» 
polio  di  una  complicità  da  lungo  tempo  promema  ;  egli  è  co* 
noidoto  da  un  gran  nomerò  di  quelli  uomini  diffiinialì  ;  ai  li  co* 
noice,  ei  li  vtrova  pili  tardi  tolla  tua  strade  ;  qualcuno  dB  loro 
farà  tempre  pronto  a  chiudergli  il  ritorno  al  pentioienlo.  Op- 
premo  dalle  mnembranse  della  tua  onta,  indurato  al  gastifo»  abo 
bandonato  al  male  dalla  corrasione  degli  altri  come  dalia  tua 
propria,  egli  sfugge  ben  di  rado ,  voi  lo  sapete  »  alla  fatalità  di 
qualdie  recidi?a  odiosa  e  sovente  sanguinosa. 

È  ciò  non  ostante  per  V  effetto  di  questo  medesinio  Visio 
ddPofganissaiione  attuale,  le  cattività  nei  bagni  è  una  di  quelle 
ehe  i  condanneti  temono  meno.  È  qualche  cosa  per  quelli  no» 
mini  indurati  11  gioire  almeno  del  cielo  e  del  sole  dorante  il 
loro  lavoro  j  è  per  .essi  una  soddisfasione  il  trovarsi  in  oootelto 
con  nomini  lìberi ,  cogli  opera}  dei  nostri  porti ,  che  si  sCsr* 
sano  d' intimorire  o  di  corrompere.  Quelhi  vita  comune  di  tanti 
maUaltori  riuniti  ha  per  essi  potenti  attrattive  ;  eglino  vi  trova- 
no la  facilità  del  male,  1'  eguagllansa  dell'  infamia,  ed  una  specie 
di  tranquillità  per  la  loro  cosclenaa  abbratita.  Ecco  il  regime 
die.il  progetto,  di  legge  propone  di  abolire ,  sostituendo  ai  ha* 
gol  case  di  lavoro  forsato ,  nelle  quali  il  regime  dell' imprigìo* 
namento  isolato  distraggerà  gli  abusi  che  l'opinione  pubblica, 
le  informaxioni  della  giustisla  e  quelle  dell' amministrasione  se- 
gnalano da  lungo  tempo.  Questo  miglioramento ,  non  ne  dnbi- 
tì/kmOf  vi  sembrerà,  come  sembra  a  noi,  il  ph  urgente  di  quelli 
che  vogliamo  portare  ad  effetto. 

Dopo  aver  posto  per  principio ,  che  i   bagni  saranno  no- 
pMmati  dalle  case  di  lavoro  foitatoi  il  progetto  di  legge  porta  « 


ohe  MraoM  onalt  Mk  cìm  iU  ^«dittloM  per  ribttcn  I  eoa* 
daaiMli  ffMbaioiiMJ,  in  oggi  deltottU  nella  case  ccntnlL  Questo, 
aigliornnento  è,  aotlo  cedi  iigwerdi»  menoinrgeole  del  primo. 
De  eloani  eoni»  mitort  eeluteri»  die  lienoo  IfOTolo  un  eoneorso 
attÌTO  nello  lelo  dei  direllori  e  nelle  vigilenae  dell'  ammtntitni- 
tiene,  lienno  perfist ionalo  il  regime  delle  eaie  eeolrfli.  Le  ditci* 
pitne  e  Tordine  vi  regnapo^  i  condepneti  ti  aopio  oiaoggettati 
al  lavoro  eon  fennenw  e  regolarUlu  Qoetle  eaie  preienUao  i 
migliori  riinltati  ohe  poiaeno  ei^peUerai  dall'imprigioottmento  eoi 
r^me  della  vile  eomune;  ma  questo  regime  trae  sempre  seeo 
Mie  inevitabili  imperfesioai  i  e  di  pih  le  ease  eentmU  non  ba« 
siano  per  il  namero  dei  condannati  ehe  devono  rieevere*.  Biso* 
gaerà  qoMiCo  prima  eostmirne  delle  noove^  ora,  è  neeessario  ehe 
le  onttmtioni  si  eiegoMeano  sopra  piani  eonforpl  al  regime  ehe 
avrà  ottenuta  la  santione  delle  cemere. 

In  oggii  signori,  i  eondannati  alla  detemione^  e  fino  ed  era 
i  oondannatl  ella  deportaiioae  »  debbono  essere  rinehiusi  nelle 
fbrteaie.  D'ora  inoansi»  eome  lo  ha  proposto  la  Commissione  del 
t84o  f  i  condannati  alla  deteotione  poiraaoo  e$$ert  rinchiusi  in 
qoertieri  distinti  dalle  ease  destinate  ai  reolusiooar|. 

Dopo  le  eue  di  lavoro  fersato  e  di  reclusione^  vengono  le 
mse  di  impri^ooamento.  In  oggi  i  condannati  all'  imprigiona- 
mento sono  detenuti  sia  nelle  cese  eentrali  »  quando  sono  con* 
daomati  a  pih  di  un  anno»  sia  nelle  prigioni  dipartimentali^  quan* 
do  la  loro  eondanna  i  di  una  dorata  minora. 

Prineipalmente  per  le  prigioni  e  carico  dei  dipertimenti.  Si- 
luri, la  rifernsa  presenta  un  vero  caraltera  di  urgensa.  Un  gran 
annero  di  consigli  generali  riclamano  lo  stabilimento  di  prigioni 
dtttinnfn  a  rlmpiasaare  quelle  ehe  esistono  presentemeote,  e  cbe| 
•éIto  poche  eoceiioni»  sono  lungi  dal  riunira  le  conditioni  neces* 
sane,  eia  per  il  mantenimento  dell'ordiae  e  della  disdpiine,  sia 
per  la  moralità  e  per  le  salute  dei  detenuti  L'  ammioistrasione 
sarà  attivamente  seoendeta  in  questa  parte  del  suo  incaricO|  dal 
concorso  del  diparlimeoti. 

Non  dobbiamo  ommettere  di  notara  che  ei  termini  del  prò- 
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gettò  di  legge,  qoàtidd  terèioece^ariii  il  rideveiv  neUfli^medett- 
mtf  càsiEi  dei'coiìdaiiuati' alla' reétasioihe  e  dèiioGndaiibali  alno- 
prlgionatn^nto,  quello  ttih  aWleoie'Aellè  ea«^  eeotrali^  qttesfi  eoa» 
dtfiinati  ^ahiotio  %empfè''rtecMitlsi  In  c^uartìerì  'distinti. 

'  Delle  éase'spéeiair  éà^afancr*  destinale  alle  «donbe  obodaonate 
ni  labori* fonatf  èllltf  Heeltistoiie' o  alPioiprtgiooaaieato  ;  e  quan- 
do sarò'ticfcessàrìo  "di  ricevere 'kiella  oiedeisifna  casa  delle  danne 
eoérdannate  a  diverse  pthk  "esit  dovranno  essere  riochiase  in 
qaartiéti  '  «{leciali  e'diniQti"6fai€iQii(i  eoo  denomlnationi  parti» 
eolari.  •*  .  •  •      •""  ^  •  '     •''      '•;'''       ■••..••..     . 

'''  Sàrbnbb  ptjre  dHtiftafé 'delle  caiie  speeUli  ai'4leteimti  gio* 
yràt\\  In' Tdteeànta  di  "pdita  éUflleietite  nelle '<iMe  ipecialf,>  essi 
pòtraòno  èssefe^rìnehiasi^m  iMa'oàsa  «rfmj^rìgionaaieiMo,  na  in 
qaél  cesa  iaih  Idho  tisségtiatòi  6n. quartiere 'distìnto.  I*  detesiuù 
giovani  potranno  anche  estere 'collocati  pretto  privati  ,0*  in  itti* 
iìi6  coD^&:cfaH  «fla  lòròrifoi^iDa  ftnoi'ale)  aotto^lìr  merval  che 
Pairimniìirtratitone  atra  '  sedifpté  il  diritto  di  ordinare  ki  levo  rei 
{nt^graiione  nella  jpriglóne.  '(  • 

Le  mitìga(tioq(i  e  le  ecoesiòbi  fn  favore  di'-queiia  catagqiia 
di  detenuti  sìiió  facitìf'a  giusiIficaHÌ.  Supra  qnfesiò  portola  pt«r 
tica  Ila  fatta  fiìiù'chè  la  teorìa,  e  feKéi  e  -  lodevoli'  tentatìn  ban- 
rio  àpeHa  la  strada  al  legfisla  (óre.  iSiHi  eoiftpreadoOD  bhe  ti 
fànciuHo^  coódannéta  per  no  delitto  setn^Uce,  ot^evo  assolio  pei 
a^èré  ajgtfò'  éènm 'decerti ttnento','^  ciò  non  oMahte-,  fifonVile  A 
prigione,  è  ancora  àfosòréttìbiie  di  eofreoda  morale,  e  ohe  ooo  con» 
▼iene  u^are  Yersa^^  lui  di  tiaà  seterilk  loflestibile.  Non  i  egli 
(irdbabile' iìifatti;'che  11  inai  esèmpio  dèlia  f«niigtitt,'i  «attivi  prìit 
Cipj^  la  maùcancadr  quatuTiqUe'éddctféibtie'feiig're^a^  tStetfd  stala 
le  priofè  catìsè  del  'suo  falfó^  Nòti  è  ièlla  còs^  eiridénley  abe  «o» 
Vefatè  d'ef 'gibvadi  deteaiitì  pòitsobò  TaHti  degli  ^^oesti  e  ia^orioii 
bltta'dÌDÌ,  '  pbtiendoli  rn  condizioni  Akigliod  ?  Sarebbe  '  otia'  dureua 
eccessiva  ed'* uh»  ioiti^e'videbzar  SI' non ^am emettere  In  loro  fnvore 
dei  raddolcinvénti'/ ai -quali  non'^pdtrebberò  pretenderei  coodao* 
nati  adulti  che  si  sono  resi  seriamente 'colpevoli';  e  devono  su- 
bire in  tutto  illoh)  rigore  le 'pede  ^lle  quaK  la  legge  R  con- 
danna. 
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U  è§pieiienM'  CM^si  à^-meòM&^ùéì'  r*^ow»ia«òli.  Not  non 
psrlei^ino  dèlta -cttstf'delki  fto<jiMttéì  perohi  ili  redime  «ke  ti  ni- 
segue  0otf'«)  b\jtòw  èftitd  ,  rìéiiira  -titi' tois team' generata  del  prò-* 
ghetta  é\  tegge,-^aétk>  'déH^tMp»ìgkta%aimtlo'iadiWd«altf  ^  ma  k' 
cbìbiAtt  éf^6do\k  ài  Metiray  ,  Ik  eaie>foiidale  tt  Lidtie,   a  Sti*a- 
iKt(]r^<»V'a' Maféiglia-;  é  Blifrdeaini  »  a "  R<Étie0  -haDM*    moMreto* 
quttlPvaotaggt  fidisdtto'^l'ìprdQiettent  -da^-uif  regknadl  educa*' 
lìùùé  'pttnìé  ^slttliUcyftntt- ▼it#  delle  prìgiom.'  Cadfoitatl  '4élle^ 
MòrtavMiii'  dei  lorO  i^gpMlbblli  protèttori^dalle  letlonrdt  rào«f«^' 
doti  illUmldfft},  ^oi'tificai|<i  finliliAeiite  dalla  regola  e  dal  ìé^oro;HÉn^ 
gran  cftnbèft)'  di'  ^dtvnóii  '  deteoutt ,  baitfffO  eorrÌ8po«ld>'  Me  •  If^' 
rante  '  ddla  caiiVà  «otf arte,  fitti  tono^ttak  ì«iìtiali  a^ùeUà  '¥ifa' 
onesta  e  laboriosa  ,  il  di  cui    benefizio  era  priora  «éouo^lut^  *é( 
ff  Hi  lktoQ^'àffèttiéiiativ'ikle«fie<^tfll0'è'Stato'«l|fida«        d^  [iarU- 
cotàri'M'tMaHccf' di  refadeìftl  ttiiglterì;  SofeÀie'-  p«A*é  è  lettibMito* 
pih 'iltÀ,*pibf'édA4bitfettie'Ìl  iiettiVuirti^  «Idieiiò  f6mp«ÀrdHèmebllP 
affante"  di  ftfM^glllii  Qa»Hief>^d}teiw  manifA^e  di'  aKH-é' f^i<lo<'dt» 
loro  9  onde  próeeirare  di  eotidarR'at  beMiiiasplegafrè  •il'  devoM* 
secdbdo  t  cAfeì'  ed  Mbiftogtid  dMe  eirebstab^e  ^^e  Hi  be'  iliòtito  ìtt> 
oggi  di  persistere  in  ud'sisténfa'^  di  coi 'felici' efifelti  éokio'or«< 
male  ricbhòscitìtl  éé  éppi»e«ta*l;            '   '•  ;  -  •        <'•'    •      ^  »   • 
'Taì«  8;  Signbrf,' «effondo  !r -pn^gétib^-d?  legge ,  la  clastlfi^ 
cazione'dH  làbrgHi  di  batfiVità.  Voi  vedete  cbe^'si  4ifà  per  pigmei pf<i* 
quefid  di '•bpàra>»  le  ùéè  datlè  hlti*è  te^d^fierenti'  d^le^òiiè)  dl« 
dd:eiiiitiV' ^1^^  <l^^ìnan^o"lt^o  '^eil^    prigioni  speciali';  yiitf  asse^> 
gnaodo    loro    aliAeno  def  ^Uar^èrt  dfslf bti  /  quaddo  lA' lóro  rltt^' 
nrone  neHa  'itoedé&faia  èasa  t  '  ìoètitalKté^    a  ciascuna  pena  por- 
tata dal  codrce^-òt^rispotadé 'una  ptigione'  particbiare,  e  Ik  r'iii-' 
nldne  nod  è  Wtrtoritsata,  genòn  (Quando  essa  può  eseguici -sènfe/f' 
indebolimento  ddla  pena  ,  conie  seoea  aggràraziotìe  defla    péna' 
d«  detednfi.  '  i  -      «      .         

At-fltiautfo  ùtà  *  al  ai^eoia  d' iibprigioniaiììenlo  cbe  ti  pit>* 
poniamo'  di  stabiifre^  Quésto  ifetéinra  è' appoggiatty  a  dne  prìn^ 
cip)  fouddinèntàK' ^  r  isolaknentó  ed  il'lafòrb;  Eceo'in  (}t}alt  co»' 
dizioni  qutìrtì  dtte'printipf  ci  leUibràoo  doVere^eèséitf  adottitti. 
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I  shtetni  d^ai|irigiMaiiMDto  dei  qmli  rtiohmeolo  A  la  bate , 
oontidarali  lotlo  il  loro  paolo  di  mio  piti  genenle,  pooiooo 
ridoni  o  doo ,  uoo  dei  qaali  jioo  ommeite  V  isolaoieoto  te  noo 
daroote  lo  nolte,  eoi  lotoro  in  oooiam  0  eoli'  obbligo  del  ai* 
leaiio  durante  il  giorno;  neoCre  V  allro  assoggetta  i  delanoci 
air  isolamenlo  nel  giorno  e  nella  notte.  Non  abbiaoso  bisogno 
di  entrare  in  qnesto  momento  in  un  esame  clceoitanaiato  dei 
vantaggi  e  degli  ioeoovenienti  ebe  vanno  oniti  a  eiaaeono  di 
essi.  Questi  sistemt  sono  stati  Y  oggetto  di  molte  diaeossioQi, 
sono  eonosdati  e  generalmente  appressati  s  ci  limiteremo  ad 
esporre  i  motivi  prlneipali  ebe  baono  determinata  la  nostm  pra- 
ferensa,  e  ebe  banoo  diretto  il  pensiero  e  le  disposisioni  del 
progetto  di  leggi. 

Il  sistema  ai  quale  si  k  dato  il  nome  di  mlema  ài  Aubwn 
a  che  é  pratioalo  a  Ginevra ,  quello  dell*  isohmeoto  dnmnle  la 
notte»  eoi  lavoro  in  eomnoe  e  eoi  Renaio  durante  il  gmeno, 
non  è  ohe  appena  bastante  per  pravnnire  1  dieoidini  i  pih  fravi^ 
per  oontenere  i  vizj  i  piii  abbietti;  esso  iaseia  molto  da  desido- 
rnre  sotto  T  aspetto  della  disciplina,  e  non  ovvia  in  nessuna  ma- 
niera, ai  pericoli  che  presenta  il  contatto  abituale  dei  detenuti 
fra  loro.  Lo  zelo  il  pìb  vigile  non  basterebbe  per  (are  osservare 
il  silensio  doraate  tutta  la  giornata  ,  in  una  riunione  d' indivi» 
dui  che  lavorano  in  comune^  ed  ai  quali  questo  lavoro  presenta 
frequenti  occasioni  di  fermare  delle  reiasioni  »  e  di  intendersi  » 
almeno  con  segni,  e  di  scembiare  con  qualche  parola  spesso 
impercettibile ,  i  loro  progetti  t  lo  loro  conlidense. 

Si  i  cercato  in  alcuni  stabilimeoti  di  rimediare  ni  difetti 
inerenti  a  questo  sistema»  classificando  i  detenuti  in  categorie, 
e  prendendo  per  base  delle  dassificationi,  sia  T  età,  sia  h  do* 
rata  della  pena,  sie  finalmente  il  grado  di  demoraliaaasione  n 
cui  ciascuno  di  essi  è  giunto.  Ma  questa  classificasione  è  illu* 
sorta,  o  per  meglio  dire^  impossibile.  L'età,  la  pena  incorsa  non 
sono  indicasioni  sufficienti.  Un  individuo  giovine  ancora ,  pub 
essere  già  invecchiato  nella  pratica  del  osale  ;  un  altro  il  quale 
non  ha  incorsa  che  una  pena  leggiera  per  un  primo  delitto,  à 
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•pesto  capace  di  ooomettenie .  dei  piUi  gcavi,  e  non  ti  tpaveolii 
oeppore  al  pensiero  dei  deKlti  i  piiH  odiosi.  Da  un^  altra  parte , 
le  obitodint  di  dissimulasioiie ,  famigliari  alla  maggiore  parte 
dei  condannaU  9  e  k  divenità  dei  earatteri ,  aon  permettooo 
che  ai  posla  essere  seriamente  determinati  snlk  realtà  della  loro 
situazione  morale^  mentre  an  errore  basta  per  compromettere  o 
dislroggere  i  vantaggi  che  si  cerea  di  ottenere  yooUe  categoricw 
la  America^  nelle  case  nelle  quali  è  in  vigore  il  sistema  di 
Aubiim  I  non  pnò  farsi  osservare  il  silenzio  se  non  colla  corro* 
zioae  disciplinare  della  frusta  ;  i  nostri  costumi ,  la  nostra  legi* 
stazione  respingono  V  impiego  di  un  simile  messo.  Fioalmente« 
mnlgrado  lo  zelo  del  direttore  o  dei  sonreglianti  1  V  esperienza 
delle  nostre  oase  centrali  ha  egualmente  provato  che  con  una 
riuaione  considerabile  di  detennti»  il  silenzio  non  può  essere  os« 
•errato  con  >  rigore.  Questo  primo  sistema  è  insufficiente ,  e  ^ 
secondo  la  nostra  opinione,  i  Tontaggi  ben  linntati  che  offre 
Boa  giongereUbero  mei  a  compensare  le  spese  ohe  renderebbe 
oeceasarie. 

E  d' altrondci  quando  anche  si  arrivasse  a  mantenere  sem- 
pre il  silenzio  dorante  il  lavoro  in  comune,  che  niuna  negli* 
geoza  p^r  parte  dei  sonreglianti,  nion  rtlasciameoto  di  disci* 
plioa,  non  fossero  da  temersi ,  lo  scopo  che  deve  aversi  in  mira 
non  sarebbe  neppure  con  ciò  conseguito*  In  fatti  non  basta  ar- 
restare nelle  nostre  prigioni  il  progresso  della  corruzione;  quello 
che  |MÌi  di  tutto  importa  si  i  il  separare,  il  rompere,  lo  scio» 
gliere  quella  società  di  malfattori  le  relazioni  permenenti  dei 
quali  minacciano  V  ordine  sociale  e  la  sieurezsa  dei  cittadini. 
Dei  detenuti  che  lavorano  tutti  i  giorni  insieme  j  si  vedono,  si 
conoscono;  si  ritrovano,  più  tardi  si  ricercheranno,  dopo  euere 
stati  rimessi  in  libertà.  Allora  si  annoderanno  delle  relazioni 
piò  intime;  quegli  che  aveva  dato  accesso  a  qualche  sentimento 
di  pentimento,  formata  qualche  buona  risoluzione,  si  vedrà  as* 
sediato  ed  accerchiato  per  così  dire  dai  suoi  compagni  di  cat^ 
tivilà;  ei  sarà  esposto  alle  loro  seduzioni,  ai  loro  sarcasmi,  alle 
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loro  mioacee;  ii  carattere  U  (Ail  energico  sueoombera  qnaii  sem- 
pre in  quella  lotta  e  riprenderà  la  via  del  delitto.  Non  v'  e  che 
un  solo  messo  d'impedire  le  recidive^  e  qaesto  mesto  è  quello 
di  separare  i  detenuti  e  rompere  fra  essi  ogni  relssiooe. 

Nel  sistema  della  separasiooe  di  giorno  e  di  notte ,  la  di* 
sciplina  e  V  ordine  sono  facili  a  mantenersi.  Con  questo  listeoii 
si  pub  sperare,  se  non  di  riformare  completamente  i  detenoti, 
di  arrestare  almeno  i  progressi  delta  depraTasione.  U  condan- 
nato non  essendo  pib  sbalordito  dai  contatto  di  altri  mslfstlori 
ricade  aocbe  seosa  volerlo  nel  pensiero  delia  sua  vita  passata, 
è  riportato  al  sentimento  della  sua  cattiva  condotta;  ne  vede, 
ne  appressa  le  triste  conseguense.  Altro  vantaggio  di  questo  ii« 
stema  si  è  quello  di  rendere  la  pena  piii  repressiva  e  od  tempo 
stesso  più  morale.  È  impossibile  il  negare  che  le  nostre  pri- 
gtoni  nel  loro  stato  attuale  non  abbiano  perduto  ii  csrattere 
d'intimorimento  necessario  per  spaventare'  gli  uomini»  che  le 
loro  indinasioni  visiose  spingono  al  delitto  e  non  aneslsflo  le 
recidive.  A.d  onta  dei  molti  miglioramenti  recentemente  iotro* 
dotti  nelle  nostre  case  oeoirali,  bisogna  pur  troppo  ricooosoere 
sovente  che  queste  case  rassomigliano  a  vasta  manifattore  nelle 
quali  fossero  riuniti  degli  opera|  liberi ,  ansi  che  a  Inogbi  di 
pena  e  di  cattività. 

Nel  sistema  che  noi  proponiamo,  i  detenuti  rimsngooo 
sconosciuti  gli  uni  agli  altri.  Se  hanno  avuto  altre  volte  delle 
relazioni,  queste  cessano  e  si  scancellano;  nuovi  rspporti  non 
possono  formarsi.  Il  condannato  non  spera  piin  di  ritrovare  nella 
prigione  In  cui  lo  ha  ricondotto  una  recidiva,  i  suoi  antielii 
compagni  di  cattività.  La  prigione  non  può  più  essere  ^gaa^ 
data  per  lui  come  un  luogo  di  appuntamentOi  dofe  smvt 
tendendo  le  mani  a  complici  e  ad  amici.  Ogni  detenuto  e 
isolato  dai  suoi  simili ,  separato  dai  cattivi  esempj  i  ^^^^  ^ 
Iasioni  pericolose.  Divenuto  nuovamente  libero ,  ignora  wti^ 
mente  chi  sieno  i  colpe? oli  che  vivevano  sotto  lo  stesso  tetto 
insieme  a  lui.  Non  ha  potuto  mantenere  con  loro  verona  iotd- 
ligenza ,   verun  meno   di  comunicssione.   Gli  rìnaogono  d^bo 
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filóne  per  il  inai  lare ,  e  se  vuol  ritornare  al  bene  »  tono  Colti 
i  piii  grandi  ostacoli. 

Dobbiamo  aggiangere  che  qaeito  regime,  di  col  è  itata 
fatta  r  esperienza  in  America ,  in  coodizioDi  delle  quali  noi  non 
adottiamo  il  rigore  ^  non  presenta  alcun  inconveniente  per  Io 
stiito  sanitario  dei  detenuti.  Non  v'ha  neppure  da  temere  che  esso 
arrechi  del  turbamento  nelle  loro  facoltà  mentali.  I  docanenli 
nOBciali  raccolti  in  un  gran  numero  di  case  penttensiarie  pro- 
vano che  i  timori  che  eransi  potuti  ooocepire,  prima  di  un  esame 
approfooditOi  erano  molto  esagerati  \  essi  sarebbero  sensa  verun 
fondamento  nel  sistema  meno  rigoroso  per  il  quale  riclamiamo 
la  vostra  approvazione.  Infatti  1^  opinione  generale  si  è  pronun- 
ziata nel  senso  del  progetto  di  legge,  come  lo  confermano  i 
voti  emessi  dalla  grande  maggiorità  dei  consiglj  generali  di  di* 
partimeoto. 

Nostra  intenzione  non  è  già  di  sottomettere  i  detenuti  ad  non 
iequestratiooe  assoluta,  ad  una  assoluta  solitudine^  tale  non  è  il 
senso  del  nostro  progetto  di  legge,  e  questo  i  quello  che  lo  di- 
stingue dal  sistema  americano.  Noi  vogliamo  separare  non  solo  i 
eondeunati  dalla  società  dei  loro  simili,  tenerli  lontani  dal  cattivi 
esempi ,  dalle  cattive  relazioni ,  ma  vogliamo  nel  tempo  stesso 
moltiplicare  intorno  a  loro  le  relazioni  morali  ed  oneste.  Indi* 
pendentemente  dalle  visite  del  direttore  della  prigione ,  i  dete- 
nuti dovranno  essere  speMo  visitati  dall'  istitutore  e  dal  medico. 
Il  cappellano  o  un  ministro  dei  culti  riconosciuti  dallo  Stato,  i 
membri  della  Commissione  di  sorvegKanzd  avranno  anche  essi 
accetto  presso  di  loro,  alle  ore  stabilite  dal  regolamento  della 
casa.  Si  pub  sperara»  che  i  consiglj  e  gì'  insegnamenti  di  uo- 
mini caritatevoli  ed  illuminati  eserciteranno  sopra  di  essi  un'in- 
fluenza tanto  pi2l  salutare,  in  quanto  essa  non  sarà  più  com- 
battuta dalla  sedusione  dei  cattivi  esempj  e  da  un  contatto  per- 
nicioso. 

Il  progetto  di  legge  arreca  altreA  al  principio  dell'  isola- 
mento un  raddolcimento  che  abbiamo  tratto  dal  lavoro  della  Co|n- 
missione  del  i84o ,  e  che  deve  essere  fatto  notare  all'  attenzione 
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'  della  «ameni.  I  eoiidaniiati  a  più  di  dodici  aoat  fianati^  •  ai  la- 
tori fonali  a  fita,  dopo  avere  subiti  dodici  aooi  della  loro 
pena,  o  quando  saranno  giunti  ali'  età  di  70  anni,  non  saraono 
più  isolati  che  durante  la  notte.  I  reclusionarj  ed  i  oorreaionali 
settuagenarj  non  saranno  sottoppsti  al  regime  dell'  imprigiona* 
mento  individuale. 

Il  lavoro  nelle  celle  sarh  obbligatorio  per  lutti  i  ooodannati: 
essi  non  potranno  esseme  esentati  se  non  dal  decreto  stesso  di 
condanna.  È  meglio  che  le  circostanse  le  quali  possono  deCeh 
minare  una  eseneione  vengano  appressate  dal  giudice  che  valii- 
tate  dalla  discreaione  dell'  autorità  amministraTa.  Quanto  al  pro- 
dotto del  lavoro  dei  detenuti ,  vi  proponiamo  »  ohe  esso  debba 
appartenere  allo  Stato.  Non  è  egli  giusto  infatti,  che  la  società 
Sia  indennissata  dei  sacrifisj  e  delle  spese  che  il  mantenimento 
delle  prigioni  gli  costa  ?  In  oggi  V  amministrasione  non  rib'eoe 
ai  ooodannati  che  il  terso  del  prodotto  dei  loro  lavoro.  Questa 
proporsione  non  è  sufficiente ,  ed  il  principio  che  attriboiice  si 
detenuti  nn  diritto  di  proprietà  sopra  una  parte  dei  frutti  del 
loro  lavoro ,  non  é  nb  vero  ni  morale.  E  noto  che  i  coodso* 
nati  miliUri ,  nella  caia  peniteasiaria  di  Saint-Gerraain  non  ri- 
cevono alcuna  porzione  dei  prodotto  del  loro  lavorO}  finché  oca 
abbiano  retribuito  75  centesimi  per  giorno^  per  le  spese  gene- 
rali delia  prigione  ;  onde  i  prodotti  suppliscono  Intieramente  alle 
spese.  Noi  dobbiamo  cercare  di  ottenere  le  stesso  rìsulteto  per 
le  prigioni  civilL  Non  si  potrebbe  ammettere  che  la  legge  debbs 
essere  pìh  dolce  precisamente  per  i  condannati  die  per  la  mag* 
gior  parte  sono  meno  meritevoli  d*  essere  trattati  con  dolcetsa. 
Tuttevolte ,  siccome  non  bisogna  applicare  i  princip)  con  rigore, 
e  ftiocome  da  un'  altra  parte,  il  suoeesso  dei  progetti  che  pò* 
tranne  essere  adottati  per  il  patronaggio  dei  liberati,  esige  che 
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r«amafgtritioDe  sia  wnMU  di  um  Mrtn  laliludfaie,  quaoto  alla 
dispotiiiooe  del  prodolto .  del  latoro  dei  deleooti  »  coi)  il  prò* 
getto  di  lesget  depq  aver  posto  il  prioeipto  geaerale ,  porta  che 
laa  parie  del  ptodoClo  potrà  esiere  loro  aocordata  io  fona  di 
00  regolamento  di  aoiimiiiarasiooe  puhbliea ,  Il  quale  deteroiU 
eeri  e  la  proponioaei  tecoodo  le  ditene  eategorte  di  deleooti^ 
e  le  ooodiaioai*  CoA  Irotaàti  eoaeiliati  ed  i  prioeipj  ed  i  di* 
eeni  kiter^f  •!  «  ai  «lali  V  amQMoittrasioQe  de? e  prò?  ?  edere.  Beo* 
che  i  eoodanoali  io  fatti  noo  abbìaao  aleun  diritto  di  preteodero 
al  prodotto  del  loro  lavoro^  poiehè  sono  nella  prigione  per  t^ 
bire  ona  pena  f  e  oon  per  trotarvi  delle  rìiona  e  dei  goadagnj» 
che  alonne  volte  mancano  air  opera  jo  libero  ed  onesto  ^  puro 
conviene  Infoiar  loro  i  metal  di  awieorani  pet  l' avvenire  t  p^r 
il  momento  della  loro  iiaeila  dalla  prign^oe»  un  MifiiGiente  nipafff» 
mio  ;  ed  mteremarli  eoii  piU  direttamente  al.  lavoro*  La  litMH 
sioim  dei  liberati  è  una  questione  d' ordine  pubblico  ohe  prooo- 
eopn  vivamente  le  menti  serie  ^  e  rieléma  le  meditaaioni  dol 
governo. 

Boeo,  Signori,  le  basi  del  regime  di  imprigionamento  ado.t« 
tato  dal  progetto  di  legge  ^  separaaione  dei  detenuti  fra  lorOi  o 
soppressione  deMn  vita  eomnoe  dei  malfiittori ,  ma  netto  ttesio 
tempo,  rapporti  doi  detenuti  ooi  capi,  della  prigione  e  eoi  visi* 
talori  caritatevoli  9  frequenti  quanto  la  disciplina  ed  il  maoteoi* 
meato  deirordiiie  lo  comportano:  non  isolamento  assoluto,  non 
vero  solitudine. 

L' appUcasione  della  legge  presente  aleune  difficolth  a  mo« 
tivo  dailn  Iransiaione  fra  il  regime  attuale  ed  il  regime  nuova 
Tutte  le  prigioni  in  fatti  noo  possono  essere  costruite  nello  slesco 
momento  secondo  il  nuovo  modello  ^  gran  nnmem  di  .eue  non 
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potranno  asserto  «he  dopo  o»  lungo  eorso  di  tini.  BiMfNrè 
danque  non  operare  ohe  gredetaoiente  ti  paesaggio  da  un  sislens 
air  altro.  Eoco  le  dispositionì  »  per  le  quali  ei  stme  determi- 
nati  per  sdogliere  qnetta  diffieoltà  ;  che  i  giafe ,  e  eoa  laià 
•foggita  alla  vostra  atteosione. 

Noi  poniamo  prloiieratnente  per  principio  che  i  eoadioBiti 
ai  lavori  fonati,  alla  raoloeione  o  alP  imprìgionamenlOi  eoa  a* 
ranno  sottomessi  al  nuovo  regime  j  -se  non  quando  l'istnttioM 
del  loro  processo  sarà  inaomtneiata  dopo- la  paomnlgiiloot  deUs 
nuota  legge*  Questi  eondannatl  verranno  posti  nelle  prigìooi  co- 
stralte  secondo  il  principio  d*  isolameato»  VI  propoaìaoio  in  se- 
guito di  deoidera  |  che  offrendo  V  imprigionamento  isolale  msg* 
giore  eSeaeia  e  ferra  reprassiva,  che  non  ne  offre  PinprigioM- 
mento  neHa  vita  oemiine^  la  pena  subita  eotto  il  prioodì  qucitì 
ragimi  «onterrà,  nel  computo  della  pena  totale»  per  una  pili  finte 
proponione  òhe  la  pena  snUta  sotto  il  regime  attuale  ;  e  ii  si- 
tri  termini ,  la  durata  della  pana,  quando  il  eoodannato  saie  Mo 
assoggettato  al  sistema  dell' isolamento^  sarà  ridotta  in  oaceito 
rapporto  che  abbiamo  determinato 'in  uno  disposiaione  ferasle 
del  progetto  di  legge;  Gosi|  seoondo  il  progetto,  il  tempo  psi^ 
sato  ndl*  imprigionamento  individuale,  sarà  contato  per  no  qosrto 
di  piii  delia  pena  realmente  subita,  di  maniera^  per  esempio^  che 
il  condannato  a  cinque  anni  d' imprigionamento  non  ne  sabirs 
eira  quattro,  se  li  pasra  in  una  cara ,  nella  quale  sia  io  vigoft 
il  regime  nuovo.  E  cosa  facile  l' applicare  questa  ragda  a  loto 
i  casi  partioolarì.  Noi  sperianio  che  oon>  questa  ramplice  cembi- 
naiioiie  dell'  appltoaaione  della  lègge  limhata  alle  eondaane  pò* 
eleciorr  alla  sua  promnlgpaioMe  i  e  detta  lidnsioaa  propcitìsasic 
della  pena  tutto  Je  difficoltà  saranno  tolte*. 

Il  titolo  IV  del  progatto  di  legge  ragola   tolto  quello  che 
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oonetnM  k  spese  delle  prigioai.  B$9»  udii'  eembie  oleate  ella  le- 
glslesiooe  altiMle.  Le  case  di  lavoro  fenato  e  q«etie  di  rada* 
sMma  sataono  a  carico  deUo  Slato,  come  io  saao  in  oggi  i  ba« 
gai  e  le  case  eeairalì.  Le  prìgioiil  diparlioseatali  eoiilÌMieni»o 
ad  essere  a  earìeo  dei  dipartimeoCi  ;  ma  per  aeeelerara  la  nCona» 
eoià  orgsiito  di  questo  prigtooi,  vi  ahiedsveino  di  ÌMorìvere  ogat 
aono  nel  bagdel  usa  certo  somaia,  ohe  sarà  distribuita  a  titolo 
di  sovTeoslooe  ai  dipartinseliti  ohe  faraano  asaggiori  sacrifisj  per 
sambiare  il  regiaie  delle  loro  prig^onL 

Boi  nnlffiaaM  fiduoia,  Sigaori,  che  bod  vi  laseieiate  spaven* 
tare  dalla  cifra  dalle  spese  necessarie.  Seaaa  dabbio,  queste  spese 
saranno  considerabili  »  e  daremo  su  questo  punto  importante  tatti 
li  sohiarimenti  desidendnli  alk  Commissione  che  inearichereto  di 
esaminare  il  progetto  di  legge.  Ma  le  prigiooi  non  potranno  es« 
cere  tolte  eostruito  prima  di  quindici  o  venti  anni;  il  carico  don* 
c)ue  verrà  ripartito  sopra  uno  spasili  di  venti  enoi.  Lo  Anto  d'ai- 
tsonde  non  può  dispensarsi  dal  aostmlre  delle  nuove  prigioni , 
perchè  le  case  attaali  sono  insofBdenll.  Bisogna  notare-  Inotoe, 
chci  se  il  nuovo  regime   impone  allo  Stato  dei  saerlfisj ,  di  cui 
non  dissImulereaM  Pestenslonei  esso  permetto  nelle  «tosio  tamp» 
di  sperare  per  nivvenire  sotto  il  rapporto  dell' ecoaomia  dei  ri- 
mltati  vantaggiosi.  I  delitti  saranno  meno  numerosi,  le  recidive 
saranno  meno  frequenti,  finalmente  le  pene  saranno  meno  lun- 
ghe, e  durante  la  pena  il  ooodanaato  contribuirà  per  una  prò- 
porsione  piU  ferto  alle  spese  del  suo  mantenimento;  lotte  queste 
eauso  riunito,  alleggeriranno,  può  asserirsi  con  oerlesss,  le  speto 
ammali  delle  prigioni.  Da  un'altra  parte,  l'amministrazione  della 
marina  ha^  diehiarato»  in  uA  dacueseato  uiEeiele,  che  la  soppres- 
lione  dei  bagni ,  che  le  permetterà  di  sostitnire  ai  forsati  degli 
eperaj  liberi,  dimhiuimbbe  amMalsaenta  di  qimii  un  milione  la 
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speM  dèi  hvori  dei  nostri  portL  Lo  obbiasktai  finaoiiafie  nn 
devono  danqot  ooeaiionnM  T  abbandono  della  rifiimM  delle  pri* 
gtoni,  la  quale  non  potrebbe  ritardarti  più  a  lungo  tanaa  gra» 
▼iidnii  inoooveDienta  :  la  Franeia  è  riaea  abbaftanin  per  aa- 
erìficare  noa  parte  delle  sue  riaorse  a  qnetl' opera  di  oaMuiilàe 
di  prudeasa  ad  un  tempo ,  tensa  traienraro  per  questo  aleuno 
dei  lavori  ebe  possano  interesserà  A  nell'  inCamo,  oone  sdì' esla- 
ro» la  sua  gloria  e  la  sua  prosperità. 

Il  titolo  V  contiene  delle  disposisioni  generali  9  sulle  obbb* 
gasìoni  giudisinrte  imposte  ai  direttori,  la  prolesione  legala  che 
deve  essere  accordata  ad  essi  come  agli  altri  fiinuooarj  addetti  al* 
r  amministrasione  delle  prigioni  »  finalmente  sulle  pene  discipU- 
nari  che  possono  essera  applicate  al  detenuti. 

JPFKIfDlCm. 

I  doeumenti  ebe  si  ponno  oonsultera  per  segnira  T  ordine 
col  quale  si  procedette  nelle  diverse  proposte  pel  riordipaiaento 
caraerario  in  Francia  sono: 

L'espospsione  dei  motivi  e  del  progetto  di  legge  tendente  ad 
introdurra  una  riforma  nfd  regime  generale  delle  careeri  prasen* 
tato  dal  Ministro  dell' intcnio  (Ministero  i^  martp)  alla  Caokera 
dei  deputati  il  g  maggio  1840»  iaserito  nel  Moniteor  Uni,v.  il  10 
maggb. 

II  rapporto  Gstto  in  nome  della  Commissione  innaijoata  del- 
l'esame  del  proposto  progetto  di  legge ,  letto  il  no  giugno  i84t 
(quesfa  Commissione  era  eomposta  dei  signori  Amilbau,  Gustavo 
De  fieaumont,  Ghrfgaray^  De  Resslgeac»  Prasparo  I^  Cbasm* 
loup-Laubst,  Tocqueville  RdatoiFe  |  Langininais  ^  Dnvergier  De 
Hauraone  e  Garaot 

Le  osservaaioni  sui  essnbiamantt   apportali  al  progetto  di 
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klgge  pel  reg^iae  ddle  prigioni  dalla  Cottmittione  della  Camera 
dei  depotati  incaricata  dell'ciaoM  dì  quel  progettOf  di  Carlo  Li^ 
eas»  Parigi,  tSfa,  in  8«^,  pag.  gS. 

EsaoM  della  Polemioa  insorta  sulla  ribrma  dalle  carceri 
del  coale  Petitli*  Milano,  184^ 

Le  proposte  del  Ministero  nel  1840  tendevano  a  rinvigorire 
l'autorità  del  governo  eentrale  sulle  eareeri  d'ogni  specie,  a  aaan* 
tenere  lo  stato  attuale  delle  prigioni,  migliorandone  la  disciplina 
beaehè  non  si  approvasse  il  principio  oon  ouì  venivano  rette^  a 
liniitaodosi  a  sopprimere  quei  modi  di  imprigionamento  die  fe- 
rivano piik  apertamente  l'opinione  'pubblica.  Il  Ministero . ansi 
ehe  entrare  apertamente  nella  queitiotie  di  una  riforma  radi* 
cale,  amava  dirigerne  esperiente  e  riservare  a  seconda  del  loro 
esito  una  decisione  sulle  misure  da  prendersi*  Limitavan  quindi 
nelle  sue  proposte  s 

'ly^  A  classificare  le  carceri,  ordinando  k  separariooe  delle 
varie  specie  dei  detenuti  in  esse. 

a.^  A  sopprimere  i  bagni,  sostituendoti  gradatamente  nuove 
case  di  forse  con  lavori  peeost  e  oon  segregasione  continua  quando 
venisse  sperimentata  utile. 

3.^  A  conservare  le  case  centrali  introducendovi  in  via  d'e* 
sperimento  soltanto  la  segregasione  continua  nelle  nuove  case  da 
sprirsi,  onde  ridurre  la  soverchia  attuale  popolatione  di  molte 
di  esse. 

4»^  A  rieoslruìre  ed  appropriare  tutte  le  prigponi  diparti* 
Beatali,  applicando  ad  esse  il  sistema  della  segregasione  conti* 
ana  per  gli  accusati  e  pei  comlanoati  a  breri  detensioni* 

5.**  Ad  obbligare  al  lavoro  ogni  classe  di  condannali,  a  meno 
che  la  giustisia  non  lo  vietasse. 

6*^  A  compaitire  disposidoni  speciali  pei  condannati  alla 
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detentione,  per  le  femmioei  pei  colpeToU  di  semplici  contravTea* 

tìoni  di  politia,  e  soprattutto  pei  fanciollL 

Così  ti  Mioistero  voleva  riservare  all'avventre  il  decidere  il 
principio  foodameotale  della  riforma.  L'attuale  progetto,  cosi  ve* 
Diva  dichiarato  dalla  relasione,  non  oontieoe  la  solazione  deDa 
riforma  completa,  non  coottene  che  i  puòli  che  sembrano  essere 
decisi  dulia  ragiooe  e  dai  fatti.  Sul  rimanente  autoritsa  e  pro- 
voca respertenxa  tentata  con  metodo,  seguita  con  perséveran- 
aa;  da  essa  soltanto  potrassi  apprendere  quale  delle  due  famose 
teorie  che  dividono  la  sciensa  delle  prigioni  meglio  s' applica  al 
nostro  paese,  ai  costumi ,  alle  idee,  al  carattere  della  nostra  na« 
■ione.  In  questo  genere  tutto  dò  che  non  viene  sperimentato  nel 
paese  rimane  congetturale.  Il  tempo  solo  darà  la  probabilità  ed  il 
carattere  dell' ésperiensà»  Ed  altrove  toccando  delle  deteniioni  a 
luogo  termine,  esitava,  dichiarando  che  era  un  inoltrarsi  sopra 
terreno  sconosciuto.  Il  sistema  penitensiario  non  venne  ancora 
sperimentato  che  in  pochi  paesi;  i  metodi  differiscono  secondo  le 
località)  e  gli  effetti  sono  contrastati.  Sotto  quale  forma  verrà  esso 
adottato)  come  verrà  modificato  per  appropriarlo  ai  nostri  co- 
stumi, alle  nostre  idee,  al  carattere  nasionale,  alle  iitituxioni 
del  paese,  alle  sue  massime  giudiziarie,  alle  sue  forme  ammini- 
ttrative?  Su  tutti  questi  ponti  avremmo  esitato  a  rispondere,  se 
la  nostra  proposta  fosse  di  prendere  un  partito  definitivo  ed  ir* 
revocabile^  poiché  bisognerebbe  decidersi  fra  i  due  modi  d'ap* 
pUcazione  del  sistema  penitensiario  distinti,  e  che  sembrano  op- 
posti fra  loro.  L'uno  meno  lontano  dalla  pratica  attuale,  e  che 
può  stabilirsi  a  meno  costo  consiste  nella  separazione  dei  dete- 
nuti durante  la  notte,  e  nel  lavoro  silensioso  in  comune  durante 
il  giorno.  L'altro  pretende  di  isolare  sempre  i  detenuti  fra  loro» 
obbligandoli  a  lavorare  soli  nelle  loro  celle,  scusa  alcuna  comu" 
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Diotttooe  possibile  od  loro  compogoi  di  eaUiirità.  Noa  è  ora  il 
mofoeiito  di  discutere  l'uno  e  l'altro  sistema»  giacché  non  ci 
proponiamo  di  entrare  definitivamente  nell'uno  o  nell'altro  senza 
ritorno.  Quando  si  esperimenta  anche  il  bene,  bisogna  raddoppiar 
di  prudente  9  giacché  un  tentativo  assardato  comprometterebbe 
qualunque  miglioramento. 

Tale  fu  il  concetto  dell'amministrazione  rappresentata  dal 
ministerOi  tali  i  dubbi!,  tali  le  determinazioni  che  credette  pren« 
dere  fra  mezzo  alle  esigenze  economiche  ed  olle  esperienze  fatte 
di  riforma.  Noi  ora  non  dobbiamo  esaminare  il  valore  delle  cir- 
costanze che  ritenevano  l'amministrazione  esitante,  contenti  di 
averne  stabilito  il  fatto  nell'ordine  storico  delle  idee. 

Diversamente  procedette  la  Commissione  soelta  dalla  Ca- 
mera per  l'esame  di  quel  progetta  Essa  s'impadroni  del  valore 
morale  della  questione:  l' importanza  dei  recidivi  nell'accresci* 
mento  graduale  della  criminalità  in  Francia,  e  l'influenza  dello 
stato  attuale  delle  carceri  sulla  recidività.  Il  miglioramento  ma- 
teriale  delle  carceri  tolse  loro  il  carattere  d'intimidazione  senzn 
renderle  riformatrici.  Ergeva  quindi  nella  nuova  disciplina  delle 
carceri  le  condizioni  di  un'efBcace  intimidazione ,  di  togliere  la 
corrutela  che  nasce  dalle  relazioni  dei  detenuti ,  e  di  rendere 
impossibili  i  concerti  fra  loro  per  ribellioni ,  per  fughe  e  per 
nuovi  delitti.  La  Commissione  quindi  annuiva  alle  proposte  del 
ministero  nella  soppressione  dei  bagni ,  e  nell'  adottare  il  siste* 
ma  di  segregazione  continua  per  gli  accusati  e  pei  condannati  a 
breve  detenzione.  Non  voleva  poi  che  si  soprassedesse  a  deter- 
minare il  sistema  da  adottarsi  per  le  lunghe  detenzioni,  propo- 
"toendo  che  ad  esse  venisse  estesa  la  regola  della  segregazione 
continua.  Non  intendeva  però  trasportare  in  Francia  la  pura  re- 
gola filadelfiana ,  della  quale  anzi  respingeva    gli  inutili  rigori  ; 
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ma  ooDTinlt  ohe  noaprigionsnieiito  iodividaale  fosse  la  miglior  not» 
me  di  doteosioooi,  proponeve  ella  Camera  di  adottare  do  siileflui 
che  non  taoto  miraste  a  mettere  il  detenuto  nella  soUtadÌDe, 
quanto  di  rendergli  impossibile  d'aver  relaxione  coi  coopsgni  di 
pena ,  provvedendo  ansi  perché  fossero  invece  posti  nelle  mag- 
giori relasioni  possibili  con  un'onesta  società. 

Non  ci  dilunghiamo  a  discorrere  delle  speciali'  norme  con 
cai  la  Commissione  voleva  attivato  il  proprio  sistema,  perché  il 
principio  proclamato  allora  dalla  Commissione  passò  quasi  inte- 
ramente nel  progetto  ministeriale  che  noi  abbiamo  riferito.  Se 
r amministrazione  colla  annuenza  all'opera  della  GommissioDe 
diede  somma  preponderanza  al  principio  di  segregazione  nell'av- 
venire della  riforma  carceraria  ,  mentre  dobbiamo  appreizare  i 
motivi  che  la  trascinarono  a  definitivamente  accogliere  nna  miiurs, 
che  dapprima  con  tanta  esitanza  temeva  solo  di  toccare^  non  dob- 
biamo tacere  le  opposizioni  che  vennero  fatte  al  lavoro  della  Com- 
missione. Se  ne  fece  interprete  il  sig.  Carlo  Lucas  difeodeodo  a 
nome  degli  auburnianisti  francesi  In  condotta  esitante  del  Mini- 
stero contro  alla  pretesa  della  Commissione  di  adottare  nna  nor- 
ma definitiva,  combattendo  eolle  antiche  armi  che  sì  vaooo  ado- 
perando da  Auburn  contro  Cherry-Hill,  e  col  tentare  la  dime* 
strasione,  che  le  modificazioni  del  principio  segregante  adottato 
come  principio  francese  riescono  in  pratica  impossibili  e  quindi 
vi  ha  ritorno  completo^  ni  puro  sistema  pensilvaoico.  Il  conte 
Pelitti  in  Italia  esponendo  la  polemica  penitenuaria  ,  riassunse 
gli  stessi  argomenti  partecipando  alla  convinzione  del  sig.  Luess. 
Noi  esporremo  pib  minutamente  tali  opposizioni  allo  stolgersi 
di  questa  questione  presso  la  camera  francese.  La  Commissione 
attualmente    nominata    per    1'  esame    del  nuovo  progetto  venne 

• 

composta  dei  sigg.  Hebert  presidente,  Haussonville  segretano, 
Saint-Marc  Girardin,  De  Tocqueville,  De  Peyramont,  Cbégsray, 
Barone  De  BertoiS|  ParéS|  De  Lafarelle. 
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BOLLETTINO  Et  NOTIZIE  ITALIANE  E  «TRANIERE  E 
DELLE  PIO'  IBIPOETANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE, 
O  PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA  E  DELLE  UTILI 
COGNIZIONL 


Fdscteow  9i  Maggio  i843. 


yhùt^zie  ^éau6meL 


BBHDICOBTO  DBUl  CASSI  DI  BISPABKIO  UT  LOIIBABDU 

nd  %?  semestre  i84a. 

JLceo  il  readiooDto  delle  casse  di  risparmio  lombarde  al  3f 
dieembre  i84s*  —  Al  3o  giagoo  precedente  il  eredito  dei  de- 
positanti era  di  aost  lire  10,101,723.  jÌ  (V.  fascicolo  dì  dicem- 
bre 1842)  ed  alla  fine  del  a.^  semestM  vi  era  depositata  la  som- 
ma di  aust.  lire  10,569,961.  09;  dunqae  an  messo  milione  circa 
dippiìi  del  semestre  precedente.  Vi  é  poi  on  fondo,  come  si  Tede 
nel  prospetto,  di  on  milione  circa  di  avanso  appartenente  alle 
gestioni  da  loglio  iSsS  a  tutto  il  i84a.  <2uest'  aumento  avuto 
nel  corso  di  un  semestre  nel  quale  le  transasioni  commerciali 
non  sono  state  né  le  più  numerose  né  le  più  floride ,  per  la 
calma  che  ha  regnato  nel  commercio  delle  sete,  prova  l'opero- 
sità della  popolazione  lombarda,  e  la  ricchesia  del  paese,  chec* 
che  possa  venire  in  capo  agli  stranieri  di  stampare  sullo  stato  del 
nostro  regno.  Siamo  sempre  desiderosi  di  vedere  pubblicati  colle 
stampe  degli  uguali  rendiconti  pegli  altri  Slati  d'Italia. 

AanAU.  Siadstka  ,  90L  LXXFL  i4 


arry 


m 


M   M^    et    M    —    ^   o    Ok  <fl 

g^l  4«  iS-^  |5  " 
«^        •  ^      , 


I 

I  i 


2     o    «0   flg    « 


<S  1^    q>  CD  «    »<  <y  o_ 


1%  «4^  m    (O     ci'   M 
tn     M    IO    r»  >A    et 


% 


-^ 


IO 


O       M     IO 


%&  s> 


5 


I 


o 


8     8 


•.    a 
8.  ^ 


M     o     M     e«     e»   (1   (O 
ò    co    l^k    M    co     À  <o 

I       A      M      CI     IO      r»    <^  IO    ... 


I  s  a  'g  ff '4.'g.s  g  s 


0^00   co     ài  '>*  »   €ti  tn  tfi 


co 

o 


CI     IO     co     IO      CI 


"*    8 
1/= 


I    88888888  g 


1^  I 

*•         e 


l^^|?|1l 


o    6     o     ,    _ 

si   o-    *   cT  ^   ó^  i/T   - 


I       CO       O 
«o    -^ 


«o     o     -    M   o    w   ^^  f2 
co    Mco    e«coco0>^ 


Ci 

art 

CI 


-=    g- 


li 


«fi 

8 


8 

a 


i 

► 
o 

m 

CU 


•S    »  .2.       - 

«o  ^     -.    *    éT  fi  f» 


_    I  I  i  J   I   i  8  1 
•5    •    S    i  12 


o 

0 


S^  u  S  0^  *J  u  pa  ^  _ 


CI 
CI 


Q 

0 


0 


0 


IO 


0 

0 


m 


r» 

• 


«9» 


l9iMDaaiofieddfo9Mimpie§ad€damin^g^ 


L^^^#iti  Cartelle   dcB' I.  E 
Li  #1  II  I  Monte  del  RegvoLom-i 

Il     .     S presso  Corpi  MorelL  »|   787400 
ff  te   fv^^^^  Perticobri  oonl 
'^      ^  regolari  cauaioni.     »k,i63|3554io 


97^1 

OOOi 


(i|Ao54oi  3 


Credili  per  interessi  decorsi  a  tutto  il  3i  dicem 
bre  i84a  solle  soanne  impiegate ,   ma  noi 


ili  che  alle  scadense   delle  rispettivi 
rate  convenute  dopo  delta  epoca    •    •    .  L.t  agS^aig 
Contenti  in  Cassa  a  tutto  il  suddetto  giorno  3i[ 
dicembre  i842«  comprese  le  Casse  filiali    ji|     50,170 


Sommano   le  Attività   già  depurate   dalle  s 

d'Amministraaiooe l    »|U|55ò,8oi 

Si  dibatte  il  residuo  debito  verso  i  Depodtao 

a  tutto  il  3i  dicembre  184^  di     •    •    •    ji|io^6g^g6i 


Maggiore  Attività ,  ossia  avansò  di  rendita  •    j»|  980,840 
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movA  isnnnà  m  C4aw»  possob  m  toseivAé 


A  diverse  ripreie  si  erano  ibernate  in  ToMaaa  varie  oom* 
pagaie  per  T  esplorasione  del  cciìmio  fouile»  sempre  però  con 
infelice  successo.  Fin  qui  altro  Ma  si  rinvenne  ebe  lignite  di 
mediocre  o  cattiva  qualità»  Era  aoai  opinione  di  molti  celebri 
naturalisti,  che  il  carbon  Fossile  non  potesse  esistere  nel  Orna* 
ducato,  essendo  i  terreni  non  di  prima,  ma  di  seconda  forma* 
sione.  Ciò  malgrado  una  nuova  Compagnia  si  costituì  a  Livorno 
colla  vedute  di  meglio  esplorare  la  Maremma*  Nella  scorsa  set« 
timana  si  ebbe  cootetaa  essere  steto  scoperto  a  Alontemassi  oa 
smpiò  filone  di  vero  carbone  fossile.  Ne  furono  tosto  inviati  i  caa* 
picmi  all'Università  di  Pisa.  Il  sig.  dott  PiUa,  professore  di  geolo- 
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già  »  ebbe  ordine  di  portarsi  sopra  il  luogo  onde  informare  il 
governo.  Il  di  lui  rapporto  conferma  che  la  cava  di  Moolemissi 
contiene  vero  carbone  di  qualità  uguale  a  quella  inglese.  Di  pia 
giudicando  dai  primi  scavi ,  crede  il  sullodato  professore ,  che  la 
quantità  da  ottenessi  sia  senza  limite.  Quindi  le  azioni  delia  So- 
cietà esploratrice  hanno  *  provato  un  aumento  esorbitante,  tale 
da  non  potersi  precisare ,  poiché  nessun  possessore  di  asioni  faole 
Tenderle  9  e  molti  sarebbero  desiosi  di  comprarne.  Resta  poi  aT^ 
dere  se  Fesperiensa  pratica  giustificherà  le  concepite  speranze, 
essendosi  trovato  altrove  del  vero  carbone  alla  superficie  d*im 
filone  di  lignite. 


EicoTSBO  DI  MEirDicrrA*  »  Moroovl  (stati  sabdi). 

Nel  fiiscicolo  di  mano  p.  p.  di  questi  Annali  abbismo  b^eT^ 
mente  accennato  come  sorgesse  in  ogni  provincia  degli  Stati  Sardi 
una  nobile  gara  per  soccorrere  alla  mendicità»  derivante  da  vera 
miseria  e  per  frenar  quella  che  deriva  soltanto  da  iafiogardsg* 
gioe,  mercé  la  successiva  apertura  di  ricoveri  di  mendicità  beoe 
ordinati* 

Abbiamo  specialmente  notato  come  a  quegli  istituti  unica* 
mente  sopperisca  la  oariti  privata,  tem^  alLcun  pubblico  Of^ofìo^ 
e  come  molti  v^cotì  delle  varie  diocesi  dello  Stato ,  soddiifi* 
cendo  a  qnel  santo  mandato  di  carità  e  d' is trazione,  die  è  io- 
stituto  dell'  ufficio  lorOj  oltre  all'  incitar  caldamente  quella  cali* 
là|  la  predicauero  coli' esempio  di  generosi  doni. 

Or  ne  consola  poter  aggiungere  ai  nomi  delI'Arciveseofo  di 
Vercelli  ^  de'  Vescovi  di  Novara ,  d' Ivrea  e  di  Biella^  put  l/^^ 
eialmente  lodalo,  quello  eziandio  di  monsignor  Ghilardi,  ootello 
vescovo  della  cospicua  diocesi  del  Mondovì. 

Nato  in  condizione  popolana  affatto,  e  sollevatosi  col  solo 
proprio  ingegno  ai  primi  onori  del  clericato,  monsignor  Ghilardi 
meglio  conscio  de' bisogni  dell'epoca  che  corre,  mentre  sd  ugni 
parte  del  proprio  ministero  provvede  cou  operosa  ed  illuiDÌoata 
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foileeitn^oe ,  «enfi  cone  ivi  piKe  foste  mestieri  d'  un  ricovero 
di  meodicità. 

Epper^  >  giudicmdo  che  V  esempio  sarebbe  il  più  efficace 
degli  iocUameoti,  oStA  al  Muaicipìo  Honregalese  il  generoso 
dooo  di  lire  veniimila^  provenienti  da  un  lascito  posto  a  sua 
disposizione  per  l'oso  ebe  meglio  crederebbe  opportupo,  onde 
tppUeare  all'acquisto  d'aoa  easa  atta  a  dar  stanca  al  divisato 
ricovero  j  promeiteodo  inoltre  del  suo.  l'annua  sovvenzione  di 
lire  duemila  per  provvedere  al  mantf  nimento  dell'  istituto. 

L'esempio  tomo  .efl&eacissimo,  imperciocché,  oltre  ai  privati 
soQCorsiy.jche  si  mostrano  facili  a  conseguire  alla  voce  ed  al* 
i'attp  benefico  del  pio  pastore,  rAmmioistrazione  dell'Ospedale 
Maggiore  della  città  (Fiasui)  deliberò  di  concorrere  per  lir.  i5»ooo 
oella  spesa  di  fondasione,  e  p#r  lir.  a,5op  io  quella  di  mant<sni- 
menlo.  Altri  latitati  di  beneficensa,  essi  pure  diretti  da  una  ca^ 
ntà  illuminata,  scorgendo  a  ragione  neUa  divisata  erezione  d'un 
ricovero  provvedute^  ed  anche  prevedute  necessità  cui  ora  tocca 
ad  essi  di  sopperire,  propongonsi ,  per  quanto  affermano  persone 
bene  informate,  d'imitare  Famministrazione  preallegata  dell' Ospe* 
dale  Maggiore. 

Né  pago  monsignor  Ghilardi  di  tanto  beneGcio,  con  altro 
egualmente  illuminato  e  pio  ha  segnalato  i  priroordj  del  suo  epi« 
scopato.  Vogliamo  parlare  della  geoerosa  offerta  pur  da  esso  fatta 
per  l'erezióne  d'una  scuola  infantile  nella  parte  superiore  di  quella 
città.  Così,  mercé  d' on' istituzione  di  previdenza  assicura  in  fu- 
turo un  minor  numero  di  mendici,  frattanto  che  soccorre  gli 
attuali. 

Cotesti  esempj  d' illuminata  e  generosa  beneficenza  vogliono 
essere  accoratamente  registrati  |  e  dedotti,  a  pubblica  uotizia  dalla 
stampa  periodica,  e  per  chiamare  le  grate  benedizioni  degli  iio- 
mini  dabbeae  aoi  venerandi  benefattori,  e  per  proinuoverne  l'imi^ 
tnione,  e  per  indicare  che  là  dove  i  ministri  dell'altare  asso« 
eiansi  al  progresso  ben  inteso,  con  esercitare  in  tal  guisa  l'incum- 
beuta  loro  caritativa  ed  educatrice ,  riscuotono  meritamente  la 
pubblica  riconoscenza  ,  ed  ottengono  eziandio  quella  maggiore 


Infloen»  che  glot.  d  «iglkir.  •  più  elBeto.  «Mrdd»  <M  mMd 

loro  minirtwo»  j^ 

Termioudo  quwU  brere  notl»«,  dobWiMno  A»  uom*,  ebe 
pariando  nel  ÒUto  precedente  articolo  del  ricovero  di  oieiidieia 
!h  Vereeitt,  neao  etatlameote  ìnforoietì,  cbbiamo  oiaetM  di  di- 
re che  b  prime  idee  di  queU'lrtitalo  Teime  ioggeriu  al  gih  uh 
tendente  di  qoeUa  prorioda,  caT.  Belletta  di  Cortawooe.  fiitto. 
Mne  proiDOlore  tei  già  citato  generale  Giflienga  di  ][«»«**• 
«rata  meooria,  dal  signor  Paolo  Larghi,  appaltatore  di  pobbl» 
Uvori  nella  provincia  f addetta ,  Il  quale  donò  del  ptopno  I  in- 
«nte  loninia  di  lire  wUcinqoe  mila  per  la  prima  foodamme 
Si  euo,  e  che  querto  g«ie«»i  ««o  trovò  tanti  imitatori,  che 
In  iKHJhi  giotoi  si  ebbero  in  quella  6»A  offerte  per  lir.  180,000. 
Colà  wdeTa»  la  carità  praticata  in  modo  Ulominato  da  ogn  ceto 
di  penone  tra  noL  (Tabbian  totto  pertanto  U  meritato  tribato 
di  lode,  e  troriao  altri  imitatori I 


caim  «TATunci  nu  ramnmo> 


Il  benemerito  dgnor  Agoitino  Perini ,  già  oonoeciato  come 
autore  di  varie  opere  e  di  alcuni  articoli  inseriU  in  qoe»6  Ab- 
oali,  ha  di  recente  pubblicato  un  opuscolo  intitolato  Cerni  ita- 
tiitid  id  Traiano,  di  cui  diamo  l' estratto  seguente: 


FopoUabme  nel  1849» 


I.  Ciroolo  di  Trento  •  •  •  e 

il.    idem    di  Roteredo  •  •  • 

Uh    idem    di  Boltaao  •  •  •  • 

IV.    idem    di  Brunopoli  •  •  • 

V.    idem   daralU  VeoosU 
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Vi  ti  oonUno  la  óUk  e  17  Borghi. 

Le  «itrà  prioiarie  tono  Trento  con  19666  abitanti,  RoTeredo 
oon  76481  Botano  con  7265|  Bressanone  con  3o43»  Ala  con  2690^ 
Merano  con  a4^i«  Riva  con  1794»  Arco  con  i640f  Bmnopoli  eoa 
16839  Sterzioga  con  i4>5»  Gloreoia  con  737. 

Nei  circoli  italiani  di  Trento  e  Rof  eredo  ti  parla  esclutÌTa- 
mente  la  lingua  oaiipnale,  cioè  l' italiana.  Sulla  (ftstra  dell'Adige 
il  comune  dialetto  è  lombardo,  quello  della  stessa  talle  dell'Adige 
e  degli  abitanti  aolla  sinistra  è  veneto. 

Anche  nel  droolo  di  Bollano  in  molti  paesi  la  lii^ua  ita- 
liana è  la  naturale,  in  altri  si  paria  promiseoamente  la  italiana 
e  la  tedesea,  in  pochi  altri  e  nelle  frasioni  subalpine  degli  altri 
due  drcoli  solo  quest'ultima. 

Circa  4^^^'  abitanti  della  valle  di  Gardena  nel  circolo  di 
Bollano,  e  6800  nella  valle  di  Badia,  circolo  di  Brunopoli,  par^ 
lano  la  lingua  romancia,  un  misto  di  italiano,  latino,  francese, 
tedesco  e  spagnuolo,  somigliante  a  quella  della  valle  Grigiona, 
di  Monastero  e  della  Engaddina.  Da  taluni  si  ritiene  essere  quella 
lingua  di  orìgine  etrusca.  Non  dissimile  è  il  dialetto  della  valle 
Hanca,  del  Livivioalloogo,  ossia  della  valle  di  Andraszo,  e  della 
valle  di  Ampesio^  continoaaione  di  quella  di  Cadore. 

Gli  abitanti  di  questa  regione  sono  in  generale  di  bello 
forme^  snelle  e  di  una  sorprendente  robustezza.  Vi  si  distinguono 
le  valli  di  Ampeao,  di  Passine,  di  Rendena,  di  Tesino»  di  Pri* 
miero* 

Questi  Italiani  hanno  le  caratteristiche  intellettuali  e  morali 
comuni  al  resto  d'Italia. 

Io  Trento  vi  ha  un  seminario  diocesano,  ed  un  liceo.  An« 
che  la  città  di  Bressanone,  sede  di  altra  diocesi,  ha  il  proprio 
studio  teologico. 

Sono  istituiti  ginnasii  in  Trento,  Roveredo,  Bolzano,  Merano 
e  Bressanone.  In  ogni  circolo  è  aperta  una  scuola  elementare 
maggiore,  ed  inoltre  anche  a  Riva,  Ala,  Merano  ed  Ampezzo. 
Pih  estese  sono  le  scuole  elementari  minorì  mascliili  e  fem- 
minili. 
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Lo  tra  difistoni  polillelM,  omìa  i  cireoli  di  Trento,  Bove* 

redo  e  Bollano  costitaiseooo  la  diocesi  di  Trento  diretta  da  un 
iretcovo,  che  conserva  ancora  i!  titolo  di  prìncipe»  Le  altre  por- 
sioni  subalpine  staooo  sotto  la  giurìsditiooe  della  diocesi  di  &«•• 
sanone,  ove  pure  ha  sede  nn  prìncipe  vescofo. 

La  diocesi  di  Trento  conta  35  decanati,  ifa  parrocchie, 
45 1  curasie  e  chiese  minori,  i48a  sacerdoti  seeolarì,  aa3  rego* 
lari  e  17^  monsche. 

Quella  di  Bressanone  comprende  8  decanati,  37  parroochiei 
75  chiese  curaziali  minori,  3o8  sacerdoti  secolari,  79  regolari  e 
ia4  monache. 

I  molti  filato]  di  seta,  le  fabbriche  di  ferro,  di  aceiafo,  dì 
ottone,  di  carta,  di  velluti,  di  zuccheri,  di  cristalli,  di  pelli,  dì 
strucnentì  musicali,  di  liquori,  di  lavori  in  legno  ed  in  coocheroj 
e  tant' altre  appalesano  la  molta  industria  del  paese.  Non  per* 
tanto  per  la  nnmerof  a  sua  popolasione  emigrano  in  ogni  ioTemo 
circa  18  mila  valligiani  e  nel  Lombardo-Veoeto,  nel  Piemonte, 
nel  Parmigiano^  Modenese,  nello  Stato  Pontificio,  nella  Toscana, 
e  perfino  nel  Napoletano,  ove  si  dedicano  a  diverse  artì  e  me- 
stieri, e  molti  anche  al  traffico.  Gli  emigranti  della  valle  di  Gar- 
dena coi  loro  mirabili  lavori  in  legno,  e  quelli  di  Tesino  coi 
commercio  di  stampe  sono  sparsi  per  tutta  Europa,  e  molti  an- 
che io  America. 

La  seta,  il  bestianre,  il  legname,  il  ferro,  il  vino  (di  coi  si 
dislingue  il  Gocciadoro  presso  Trento,  Tlsera  presso  Roveredo, 
il  monte  Calavino  nel  distretto  di  Vessano,  e  quello  di  Caldani 
presso  al  Lago  dello  steuo  nome)  sono  i  doque  prodotti  di  at- 
tivò oommercio  del  paese. 

Attivo  è  pure  il  commercio  di  Iransito,  specialmente  per  la 
via  del  Brenta  alla  volta  della  Svizaera  per  la  Venosta. 


'9r 


ywoikoG  S/hìxtmèT^ 


COHSIDniAZlom  DBL  BABOHB  DUTU  W3VLL  CASSA  DI  KliPAXmO  DI  PAsrou 

il  barooe  Carle  Dopili  leste  eli'  Accademie  delle  Sclénse  di 
Fraoda  ooa  Memoria  sullo  -sviluppo  della  Cassa  di  risparmio 
di  Parigi  e  sulla  saa  inflaenta  sopra  la  popolasieoe  parigina* 

Dopo  avere  coosiderata  questa  utile  istitusiòue  in  tntU  i 
passi  ch'esia  ha  fatti  dall'epoea  della  sua  fondazione  nel  t8i8, 
e  riepilogata  in  prospetti  eoneist  ed  alla 'portata  di  tutte  le  in» 
telUgense ,  la  sua  azione  incivilitriee  sopra  tutte  -le  classi ,  pili 
parlicolannente  snlle  dessi  epenue,  dopo  aver' preso  il  numero 
dei  depositanti  in  massa ,  dopo  averlo  poscia  svojko  io  frésioni  ^ 
sotto  il  rapporto  del  lavóro,  deH'agialeftaa,  della  posiuone,  delle 
sbitodint,  dei  sessi,  è  arrivato  ad  una  coodasionéi  il  di  cui  in«> 
segnamentd  può  essere  di  una  utilità  pratiea  ,  tanto  per  \  go« 
veroantty  quanto  per  i  governati,  e  che  noi  crediamo  doverla  ri» 
portarr  In  tutta  la  sua  esteosione*  Più  di  una  delle  elevate  qu^ 
slioni  che  si  agitano  presentemente,  pid  di  uno  dei  problemi 
della  scienza  sociale  possono  attingervi  degli  elementi  per  acce« 
lerare  e  rendere  pili  facile  la  loro  soluzione. 

«  Ventiquattro  anni  sono,  egli  disse,  il  popolo  di  Parigi 
ginocava  annualmente  29  milioni  di  franchi  al  lotto  :  ora  non 
vi  gtooca  piìu 

«  Perdeva  da  €  a  9  milioni  a  quel  giuoco,  ora  non  li 
perde  piit 

tf  Trovava  delle  case  di  giuoco  scandalosamente  autoriziate 
a  tollerare,  per  divorare  Testrema  opulenza  del  ricco  e  Tultimo 
centesimo  dell'operaio,  ei  non  le  trova  più  sulla  strada  della  sua 
rovina.  Le  nostre  leggi  le  hanno  abolite. 
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m  Ei  non  nwltttvi  nioite  aHi  Gmm  di  riqptmio  j  on  vi 
mette  anncMlcDeiite  36  milioDi  (i). 

«  Cento  cioqnanta  mila  tndi¥idai  sono  già  depoatanCi ,  ed 
ogni  SODO  il  numero  medio  li  aumenta  di  la  a  i4t00o. 

«  Con  un  pcogreno  doppiamente  rapido,  la  proponione 
delle  daiii  latoratrici,  prioui  deplorabilmeota  debole,  quando 
podie  penooB  andavanp  alla  Caua  di  risparmio,  si  iunaba  oca 
ai  tre  quarti  di  questo  gran  numero  di  eittadini  eoooooii  che 
affidano  i  k>ro  depoilti  alla  probità  naiionale. 

m  11  numero  proponionak  degli  indigenti  ^  inveee  di  au- 
mentare dtminuisGe,  come  dimlnuieee  quello  dei  bastardi,  ma  ooa 
una  dffplorabile  lentena. 

,  .  «  41  principio  dell'epoca  di  cui  riassumiamo  i  prograssi,  il 
popolo  di  Parigi  abbaodonam  ogni  anno  aSo  bambini  sopra 
osiUe,  ora  non  no  abbandona  più  di  lao;  i  molto  mano  è  tero^ 
ma. e  sempre  eenio  vttUi  volta  troppo. 

m  In  oggi,  le  strade,  le  piarne  pubblicha  non  sono  più  di- 
sonorate dair  aspetto  ributtante  di  quella  oraalure  ciniche  1  le 
quelli  in  nome  di  una  dissolutezsa  tonale,  tentavano  roridi  la  de* 
bolessa  e  lloesperienia. 

m  Questo  è  il  bto  dei  buoni  risultali}  vediamo  ora  il  lato 
catUvo. 

«  Ancora  in  oggi,  la  tene  parta  del  popolo  vive  nel  coa- 
cubinato  o  nel  libertmaggio  ;  un  tono  dei  suoi  figli  sono  ba* 
stardi;  un  terao  dei  suoi  morti  sono  morti  alio  spedala  o  uiUa 


(1)  Delta  qaal  lomna  però  alia  gran  parte  viene  levata ,  come  si  é 
dimostrato  nel  ftsoicolo  di  geaiiajo  p.  p.  di  questi  AnaalL  Dilbltà  ae  ibs> 
sero.  stali  verMti  36  milioni  all'aaoo  senta  lewe  alcaoa  soouna,  dal  181S 
al  i84a  vi  sarebbero  stati  in  deposito  alla  fine  di  dicembre  p.  p.  900  au* 
lioni,  e  non  ve  n'erano  invece  che  qS.  Facciamo  questa  nota  la  qoals 
viene  in  appoggio  della  seconda  parte  della  memoria  del  barone  Dopìn. 
£  bene  di  notare  che  la  cassa  di  risparmio  di  Parigi  è  la  oentrsle  per 
IbtU  la  Francia ,  e  che  in  genoajo  noi  abbiamo  dato  il  prospetto  dcUa 
somma  dovuta  ai  depotiUnti  della  Fnuwia  al  3i  disembre  iBiu 


cooda  del  povero;  uè  pediv,  uè  madfe^  aè  figli,  oè  figlie  ooo 
beano  il  eoore  di  dhre  per  oltimo  trìbato  umeoo  iiea  bere»  un 
lensoolo  al  eedevere  dei  loro  parenti  ;  dal  telo  dei  ooslumi,  eoco 
Perigl  e  Parigi  migtioretol... 

m  Nella  città  dei  Cresi  non  dobbieoM»  meravigliarci  della 
miterìa;  la  dUsiffatmm  la  prodooe*  I  due  tersi  del  popolo  non 
prendono  ancora  parte  el  benefiiio  delle  Càeie  di  ritparmio. 

m  L'eltro  terao^  non  porta  aaoora  le  sue  economie  alla  Cena 
dke  ana  voiea  in  m  mesi^  questa  è  una  immensa  occasione  di 
pertiile* 

m  I  depositanti  attuali ,  non  persistono  ancora  a  oonservìartt 
il  loro  deposito  cbe  per  cinque  anni  e  meno,  valore  medio. 

m  Di  maniera  che  la  Cìeasa  di  risparmio  invece  di  essere  il 
tesoro  perpetuo  del  popolo,  non  è  in  raaltk  per  la  massa,  che 
In  laniama  magma  deiir  sue  eeonome  passeggicrg. 

«  Per  ovviare  a  questo  enoroe  inconveniente,  bisogna  in- 
coraggiare la  perseverama  ;  bisogna  rsieooauiodatla  instencahil* 
mente;  biiogna  onorarla,  fiMilitarle,  ricompenserla, 

m  Bisogna  domandare  ail'Amministraiione  dipartimentale, 
ed  anche  el  Gevemo,  dei  metti  su£Bcienli  per  arrivare  a  questo 
scopo. 

m  Un  grande  esempio,  quello  del  Duca  d'Orleens,  fa  vedere 
quanto  sia  fertile  e  generoso  il  terreno  quando  vi  si  semina  il 
benefizio. 

m  n  Duca  d'Orleans  aveva  dati  nel  1837  40,000  franchi 
per  aooo  giovani  apprendisti  di  ParigL  Qnque  anni  dopo  invece 
di  trovare  che  la  somma  fosse  diminuita,  essa  ascendeva  a  187,000 
franGhi..f  Ecco  per  parte  dei  beneficati  la  beneditione  versata 
sulla  munificente  la  più  reale,  che  potesse  incoraggiare  al  la- 
voro, all'ordine,  alla  economia  i  figli  delle  ismiglie  operaje.  Gli 
opera}  inorgogliti  hanno  riguardato  i  libretti  dati  e  nome  del 
principe,  come  altrettanti  nomi  di  famigliaj  che  biiogoava  con* 
servare  gelosamente,  e  che  bisognava  ingrossare  coli' economia 
^  giustificare  le  speraose  del  generoso  donatore  n. 

Il  delo  voglia  che  gli  Stati  d'Italia  si  convincano  della  con- 
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veoienia  di  pubblicare  semastraloieiile  od  Miiumliiiaite  dei  Pfo# 
tpélti  che  effrano  dei  dati  stalbtioi  ognelia  quelli  pubblioali 
dal  barone  Carlo  Dupio  per  la  Francia.  Grande  Mrà  il  ymulmg» 
gio  che  ne  potranno  trarre  gli  uomini  di  Stato  io  un'epoca  in  ooi» 
seguendo  lo  ipirito  dal  «leoolo ,  ti  aludiano  tutte  le  Vie  onde 
perfesionare,  per  quanto  lo  comporta  la  natura  umana,  la  mo« 
rale  delle  popolationi*  L' iatituaione  delle  Casse  di  risparmio  bene 
regolate I  bene  amministrale,  è  di  certo  un  .gran  moTcnte  per 
giungere  al  desiato  miglioramento.  Si  esìge  però  che  le  popò* 
Iasioni  per  messo  della  pubblicità  conoscano  i  vantaggi  .ebe  ne 
ottengono  I  e  come  gli  individui  che  sanno  essere  attivi,  economi 
e  regolati  si  paeparino  da  loro  stessi  un  miglior  avvenire,  un 
messo  onde  sosteaerss  in  caso  di  malattia  sansa  ricorrere  ella 
carila  pubblica.  Fina. n  die  non  vi  sarà  questa  pubblicità  vi  sa* 
ranno  degli  increduli  e  quel  che  é  peggio  dei  recalcitranti  a  se* 
guire  l'esempio  dei  buonL  Quanto  all^sempio  portato  dal  Dupin 
sugU  utib  cisttllamenti  cb'ebbe  in  Francia  la  generosa  disposisiooe 
del  Duca  d'Orleans,  destinando  una.  somma  da  rtparticsi  oon 
tanti  libretti  della  Cassa  di  risparmio  a  favore  di  molti  giovani 
apprendisti,  volesse  pure  il  cielo  che  si  trovassero  degli  imitatori 
in  Italia.  A  nostro  credere  sarebbe  bene  che  gli  imitatori  fossero 
molti  e  per  somme  liMtate|  eoA  sarebbe  piti  facile  di  soguire 
l'esempio.  Si  esigerebfafs  però  la  pubblicità,  e  partendo  dal  prin- 
cipio che  i  libretti  delia  Cassa  di  risparmio  fossero  intestati,  a 
ftivore  dei  giovaai  apprendisti  di  provala  buona  condotta ,  con- 
verrebbe fossero  no^iinati  nei  Prospetti  semestrali  od  annuali  da 
pnbbliearsi. 


•     €MJan  STATUTICl  inOIHO  A  BABCOLOVA. 

.  Questa  celebre  .città ,  della  quale  gli  ultimi  sinistri  avveni- 
menti hanno  dato  luogo  a  tante  discussioni,  è  vantaggiosamente 
collocala  alla  spiaggia  del  mare ,  difesa  al  settentrione  da  noa 
catena  di  monti,  a  mezi^4i  da  i^n  monte  isolato  (  Moqs  /ovis, 
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Moiqoicb  )^  •!•  il  tMnine.  d'una  magnifioa  «alU^,  bagoata  dai 
fiotoi  Llobregat  e  Beioì^  e  rasa  fruttifera'  da  oa'aaoorata  coltiva* 
aooe*  Alleali^  de' Cavtagiaeii^  solo  la  etliiDa  che  ora  tiene  H 
seno  dalla  oiltà  ette  coi^onala  da  BaroÌDO ,  al  tempo  de'  Romaai 
comlneianNio  ad  eeteodani  nella  vaUe  Faveasiay  Pia,  Aogusta, 
ma  le  molte  gneree  fotooo  d'ostacolo  al  tuo  aocretieioieota  Ap- 
pena vllorquÉlido  la  Getalbgna  ditenne  iodipcndante»  Barcellona 
fb  annoventa  fra  le  pib  Tagguarderoli  città  d'  £urdpa« 

Le  case  di  Barcellona  toao  ceaipUcii  solide  e  molte  co» 
stmite  anche  con  eleganxa»  ma  d' un  gusto»  che  piuttosto  si  a««« 
vièina  al  settentrionale,  ed  a  conlronlo  della  rìdenle  ed  origi* 
naie  archittetora  éell'  Andalusia  rassembra  monotono  e  melao* 
conico,  tanto  ptti  che  esse  sono  alte  ed  oscursno  le  strade,  per  la. 
maggior  parte  strette.  Alcune  però  Te  ne  sono  dì  larghe  e  belle  , 
specialmente  la  Rambla,  una  specie  di  baloardo  interno,  che  scende 
dal  forte  de  las  Atarantanas,  la  Riem  ampia,  la  strada  del  Conde 
dnlPAsttlto  e  la  nuova  strada  di' FerdinaBdo,  dove  sono  le  più 
ricche  boMeghe*. Notabile  ai  è  alCreA  il  selciato  composto  di  pie- 
tre quadsangoJari,  o  che  venne  fistio  costruire  dalla  Muoicipa* 
btà  mediante  una  specie  di  lotteria.  Le  mura  marittime,  che 
servono  a  pubblico  pasieggio  anche  con  oerrosic,  è  un'opera 
mirabile,  e  cbe  se  noti  ecoita  grande  meraviglia,  gli  è  per/^ 
si  è  di  già  assuefatti  ad  essa:  non  meno  belle  sono  le  mura 
daUn  parie  di  terra ,  ed  entrambi  offrono  le  viste  '  pib  ddisiose» 
Non  parleremo  qui  dei  pubblici  edifis}  pib  degni  di  mensione, 
come  la  cattedrale,  T  aolichtssitna  chiesa  di  Santa  Maria  del 
Mare  ed  altri  templi,  il  palasao  reale  dove  abita  il  Ga^Hleoo 
generale,  la  dogana,  la  borsa,  il  pslaeao  muncipale  cf  della  de- 
putanone  provinciale ,  gii  spedali,  ecc.  ;  molti  di  questi  furono 
danneggiati  dall'  ultimo  bombardameoio,  e  V  archivio  municipale 
fu  distrutto  dalle  fiamme ,  destino  subito  da  altre  case  private. 
Però  il  numero  di  quelle,  che  furono  pienameote  distrutte  oca 
è  grande,  e  molte  soffrirono  i  maggiori  danni  nell' interno,  senza 
che  le  facciate  ne  rimanessero  offese.  Il  guaito  ne  fu  anobe  mi* 
nere  di  quello  potrebbe  sembrare,  perché  la  maggior  parte  delle 


grantte  inceiidhiritt  teoppiaroiio  io  aria.  Uo  fiiglio  ~^''' 
fa  ascendere  il  nnasero  deHe  case  daDoeggiate  a  oeato  j  e  qaeUo 
delle  pìenaiaeDie  dittmtte  ad  otto:  doeché  Teraniente  noe  i 
molto,  ma  pur  troppo  teM  eoatideraohe  tale  guasto  non  venoe 
prodotto  da  mi  nemieo  estero,  né  domandato  dalla  aMsiitlà. 

Il  porto  di  Bareellooa  va  sempre  più  interrandoli  per  Is 
materie,  ch'entro  vi  portano  i  fiumi  LIobergat  e  Besosset^m- 
tintamente  le  somme  raccolte  mediante  pareochie  impoite  per 
il  suo  anglioramento  si  adoperano  ad  altro.  Solo  i  iMstiiiieDti 
elle  pescano  da  io  a  la  piedi  possono  entrarti;  i  pili  isrotii 
deggìono  ancorare  alla  rada  e  restare  esposti  al  mare  ed  si  f  eati» 
eti  allontanarsi  ad  ogni  minima  apparenta  di  pericolo.  AU'  ia* 
ciréa  looo  battimenti  vanno  e  vengono  ogni  anno. 

Barcellona  coltiva  le  arti  e  le  sdente^  dopo  Madrid  in  nei* 
sona  altra  città  in  Ispagna  si  stampa  tsinto,  specialmente  di  opere 
francesi  che  servono  a  diffondere  le  oognisioni  geografidhe  e  di 
storia  natorale.  Le  fabbriche  di  cotone,  seta,  filo,  ferro,  po^ 
eellaoa,  raajoiiea,  vetro,  ecc.  danno  occopatione  a  piU  di  sSooo 
persone.  Essa  ha  anche  formata  ona  Compagnia,  che  voci  riti* 
leggiere  ooi  piroscafi  inglesi   e  francasi,  e  che   e  tale  uopo  b 
stabilita  ona  considerevole  fonderia.  Io  nessoa  luogo  della  Spi- 
gna si   osserva  tanta  attività  come  a  Barcellona  ;  da  tutu  le 
parti  s'ode  lo  strepito  dei  lelaj  e  delle  officine;  uomini,  donnei 
fàndulli  aH'apertOi  o  nelle  case  o  nelle  botteghe  si  vedoao  tatti 
in  motto  come  uno  sciame  di  ape.  Uffa  il  dì  di  festa  i  meresati 
lasciano  1  loro  m«gastini   ed  il    porto  e  vanno  a  passare  ana 
giornata  io  famiglia  nelle  magnifiche  loro  case  di  campagna;  ed 
anche  gli  artieri  vanno  eoi  lora  amici  a  godersela  allegramcaU 
In  una  vicina  borgata  e  tornano  alla  sera  alle  loro  case  o  vanno 
In  un  bellissimo  teatro  ad  udire  l'opera  italiana,  od  un  noofo 
Bselodramma. 

Il  susurro  di  Barcellona,  che  in  breve  spasio  contiene  non 
meno  di  i5o,ooo  persone ,  viene  non  poco  accreseinto  dall' so- 
corrervi  di  gente  dai  luoghi  vicini,  che  spediscono  messi  di  sai- 
sistensa  al  mercato.  Finora  la  sorte  delP  operajo  vi  è  sopporta* 


bile,  perche  la  seana  applieaEioDe  delle  ferie  meoeaiiielie  man** 
tieoe  il  pretto  «Ilo  del  lavoro  nella  più  ioiportacite  indufttria  de» 
Catalani ,  quella  delle  mani  fatture  de'  cotool ,  uediaole  però  il 
monopolio;  ma  già,  in  forca  aoehe  degli-  uttiml  avvenimenti  j  ai 
cominciano  a  scorgere  le  conaegoeme  del  panperiain«  come  nelle 
fabbriche  inglesi  e  ^ 


BSPOBTisidm  M  MBTAUi  aonLf  oAii'  nrosaTtHiA. 

L'Inghilterra  esportò  nei  mesi  d'égosto,  settembre  ed  •!« 
tobre  i84a  una  tale  quantità  d'oro  e  d'argento,  inviandola  alle 
Indie,  in  China ,  ad  Amburgo  e  nella  Francia,  che  non  cono- 
sciamo epoca  che  all'indicata  fosse  da  paragonarsi.  Inviò  ne'mesi 
d'agosto  e  settembre  alla  volta  d'Afganistan  ed  alla  China  la 
somma  di  i,3oo,ooo  lire  sterline,  e  ciò  per  pagarne  le  truppe 
ivi  militanti.  Questa  richiesta  di  denaro  corrente  produsse  un'at- 
tività non  comune  nella  Zecca  reale ,  per  cui  settimanalmente 
vi  si  conia  tanta  moneta,  il  di  cui  valore  oltrepassa  3oOyOOO 
lire  sterline.  Sei  macchine  a  vapore  lavorano  senta  tregua'i  pe^ 
fornire  la  Banca  di'  contanti,  ebe  essa  dontraecambla  con  veif  he 
d^ argento  e  d'oro.  Questo  stabilimento  nattooale,  sebbene  nsigil 
ultimi  tempi  non  sia  stato  molto  florido,  pure  conserva  attuai* 
mente  ne' suoi  sotterranei  nel  ThreadneeJUe-Sireet  un  tesoro  in 
verghe  d'oro  e  d'argento,  che  non  è  minore  del  valsente  di  ao 
mflioni  di  lire  sterline.  Ecco  un  prospetto  ufficiale  ehe  ne  Indica 
la  esportazione  (nel  corso  dell'ottobre  prossimo  passato)  dal  i  al  6 
ottobre  in  monete  tCargenlo  a  Caleutta  e  Biadras  71,000  once , 
a  BomiMj  48|Ooo  once;  in  barre  éCar^nto  a  Calcutta  e  Madras 
5a,ooo  once;  n  Bombay  !i5,i70  once*  Monete  in  oro  a  Bombay 
643  once;  a  Calcutta  e  Madras  fooo  once;  a  Ceylan  laSo  once. 
Dal  6  al  i3  ottobre,  monete  in  argento:  a  Porto  Adelaide  e  Port« 
Philip  a  1^3  once;  ed  in  monete  d*orOf  per  gli  stessi  luoghi,  3a5 
once.  Monete  d^argento^  ad  Amburgo  la^ooo  once,  ed  in  Imrre 
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d«l  Diedesino  meUllo»  alla  stessa  piazsa  18,000  oooe.  Dal  i3 
al  30  ottobre,  ìq  barre  dkorgailo  a  Calcutta  17,038  ooce;  aJ 
Amburgo  ^600  ODce.  Dal  ao  al  a5  ottobre  ^  monete  JP argento  a 
Calais  170^000  oiiee;  a  Rotterdam  10,000  once.  Dal  a5  al  3i, 
monete  Jtargatio  ad  Amburgo  4^00  once,  ed  in  barre  iPargento 
alla  stessa  piana  4^,570  once;  alle  lodie  occideotalt  brìtauaiche 
1800  once,  ed  in  monete  éCofO  allo  stesso  destino  44  once-  ^l< 
è  chiaro  che  in  questo  prospetto  non  poteva  trovare  cootempla- 
sione  quanto  in  verghe  fu  esportato  al  G)ntinente  in  iscambio 
di  granaglie  (dopo  la  pubblicasione  della  nuova  tariffa),  passan- 
done l'importo  direttamente  di  mano  io  mano,  senta  anteriore 
notificaaiooe  alla  dogana* 


cBmn  nrroBvo  alla  cricolare  del  qovbriio  peussiavo  diretta  Acir 

STABItniEaTI  D'iSTBUZlOirB  PER  ESERQTARE  CU   ALLOVI   ALL^AITS 
ORATOBU. 

Il  Governo  Prussiano  ha  indirizsato  ai  direttori  dei  ginnsij 
e  dei  licei  di  quel  regno  una  cirpolare  in  cui  viene  loro  pre- 
seri tio  di  esereitare  d'ora  inoaosi  gU  allievi  dei  suddetti  stsbi- 
iifflenti  alla  lettura  ad  alta  voce  all'  oggetto  di  abituarli  ad  ine 
prowisare  con  bella  e  facile  pronuncia ,  e  così  bieno  meglio  ini- 
aiati  nell'arte  oratoria»  La  circolare  dimostra  la  conveniensa  di 
una  tale  disposixione,  imperocché  le  occasioni  divengono  sempre 
più  frequenti  in  cui  sarà  di  /grande  utilità .  per  i  cittadini  di  po- 
ter, sensa  essere  preparati,  sviluppare  ed  esprimere  con  chiaressa 
le  loro  opinioni  e  prender  parte  nelle  discussioni  sopra  gli  og- 
getti di  loro  interesse. 

Anche  la  circolare  che  annunziamo  ci  offre  la  provs  che  il 
Governo  Prussiano  impiega  ogni  metzo  nel  saggio  principio  di 
perfeuonare  la  islrusione  pubblicai 


MBSZI   IMPIBOàTI  ALLA  GBIUA  PftB   ASSICUEABB  LA   SUSttSTBItA. 

La  famei,  ad  opta  delle  precauzioni  che  prende  il  goYemo, 
è  il  flagello  a  coi  ia  CUna  é  toggetla  il  più  frequentemente.  In 
tutte  le  Provincie  viiono  dei  magauini  ebe  appartengono  tia  ^1 
governo,  il  qoale  ne  Impiega  le  provvisioni  a  soccorrere  le  claisi 
povere  quando  viene  a  mancare  il  rioollOy  sia  ad  assodasioni 
che  m  sono  formate  per  un  tale  scopo ,  ed  i  di  coi  membri 
possono  ricorrervi  in  caso  di  necessità.  Ne  esistono  degli  im- 
mensi a  Pekin  e  nei  dintorni;  lutto  quello  che  é  stato  detto 
della  loro  cattiva  amminislratione  e  delle  dilapidasiooi  degli  im- 
piegati del  governo  può  essere  riguardato  come  falso.  A  dispet- 
to della  totale  perdita  dei  ricolti  in  sette  provincie  prodotto 
dalle  locuste  nel  iSaS,  non  pare  che  vi  sìa  stato  alcun  ammti- 
tinamento  fra  il  popolo,  il  che  prova  che  i  magazsini  erano  ha- 
sUittlemente  approvisionati.  Si  prendojQO  pure  le  misure  le  pitt 
efficaci  e  rigorose,  perché  nessun  terreno  alto  a  produrre  dei 
cereali  non  ha  impiegato  ad  altro  uso,  quando  anche  potesse 
essere  ooltivato  in  una  maniera  più  utile  al  proprietario,  non  che 
per  distruggere  le  locuste  le  quali  in  eerti  anni  fanno  guasti  in« 
credibili.  Le  inoondasioni  sono  anch'esse  frequentissime,  soprat- 
tutto nei  distretti  vicini  al  gran  fiume  Hoang-bo,  quantunque  sia 
fiancbeggiato  da  un  doppio  argine;  le  pioggie  sono  alcune  volte 
così  abbondanti  nella  montagna  ove  il  fiume  ha  la  sua  sorgente, 
che  gonfiato  da  esse,  rovescia  tutti  gli  ostacoli  e  trascina  seco 
tutto  quello  che  incontra  nel  suo  passaggio.  Le  autorità,  in  si- 
mili occasioni  prendono  tutte  le  misure  necessarie  per  salvare 
gli  abitanti  dei  paesi  innondati  s  %iàt  somministrano  loro  dei 
viveri  ed  anticipano  perfino  il  denaro  di  cui  abbisognano  per  ri- 
oostruire  le  loro  abitazioni.  Un  regolamento  particolare  ha  stabi- 
lito ciò  che  deve  farsi  in  oasi  simili. 

Tutte  le  volte  che  il  ricolto  viene  a  mancare  in  una  pro- 
vincia g  il  governo  deve  all'  istante  avvertire  l' imperatore ,  e  di- 
stribuire agli  abitanti  la  quantità  di  viveri  di  cui  hanno  bisogno 
per  stissistejre  un  mese.  Esso  redige  un  prospetto  di  tutti  quelli  che 
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haoDO  bisogno  di  etiére  soeoorti,  e  vi  unitoe  le  su«  proposte  dei 
toooorsi  da  distribairti ,  sia  grataitacnente ,  sia  veadendo  al  dis* 
•otto  del  presso  correote  nei  mercati  il  graoo  che  auto  nei  ma- 
gattini  imperiali.  Quando  questi  sono  tootati,  si  rìcorre,  ss  i 
necessario»  a  compre  nelle  provinoie  Tioine.  ' 

Dopo  avere  in  questa  guisa  ajulato  il  popolo  a  sostiiteit 
durante  rinveroo,  si  anticipa  ai  coltivatoriy  giunta  che  sia  is  prì- 
maTera^  la  quantità  di  granaglie  necessaria  per  seminare  le  loro 
terre,  e  si  condona  loro  una  porzione  delle  imposte,  poniooe 
che  nei  casi  di  grande  necessità ,  ascende  alcune*  Tolte  fióo  « 
sette  decimi  della  loro  rendita,  e  per  pagare  il  rimaoeDle  si  se* 
eorda  loro  un  termine  di  tre  anni.  Per  rendere  più  facile  l'sp* 
pro?igionamento  dei  distretti  nei  quali  regna  la  oarestia,  si  pe^ 
mette  ai  negotianti  di  grano  di  farne  venire  senza  pagare  veros 
datio,  e  si  dà  a  tutti  quelli  che  la  chiedono ,  la  permissione  di 
fare  delle  distributioni  gfatnite  senta  che  il  governo  s'iogeriscs 
nel  loro  riparto.  Il  governatore  ha  T  ordine  di  render  eooto  al- 
rimperatoro  di  tutti  quelli  che  si  distinguono  con  elargisooi 
di  questo  genere ,  ed  il  monarca  ha  cura  di  rioompeDSsrIi.  U 
governatore  ha  parimente  ordine  di  approBttare  di  quell'epoos 
per  ftr  nettare  i  canali ,  riparare  le  strade  ed  eseguire  altri  la- 
vori pubblici  in  cui  i  poveri  possano  guodagnare  di  che  sussi- 
itero,  {Nouvellcs  Anrudes  des  Fofa^\ 


SULLA  PRODUaOHB  DILLA   SITA   RBLl'aSU   MIHÒbB. 

Nell'Asia  minore,  la  valle  di  Brossa  ed  i  distretti  circoDii- 
cini/  sono  i  luoghi  sui  quali  il  reclutamento  militare  si  fa  cos 
meno  rigoro ,  perchè  la  Porta  Ottomana,  ritraendo  eoosidersMi 
vantaggi  dalla  seta  di  quella  valle ,  non  vuol  privare  il  psefe 
delle  braccia  che  producono  ogni  anoo  una  rendita  errts.  Is- 
fatti ,  la  popolatione  di  Brussa,  lo  quale  conta  60,000  abiUotii 
dei  quali,  48,000  sono  Maomettani,  Guoo  Armeni  e  6,000  Or^à 
o  Ebrei  si  occupa  della  industria  sericola,  in  modo  che  il  pro- 
dotto  della    seta  di  quei   distretti  ammonta  a  3,ooo  balle  psr 


tDiiOy  cM  peto  di  uo  qniolak  cittouiMi,  ed  9  fdort  dalla  leU 
che  si  etporU  dall'Anatolia  piò  eisera  Talotato  a  droa  a4  <bì* 
lioai.  Con  nn  governo  tatio  a  prafidenla  eiie  ioooraggiaiia  la 
produioBe  di  quella  riopa  derrata,  le  rendite  della  esportaiiooa 
larebbero  uèoììo  pili  eonslderabili  poiché  eooo  pochi  i  paesi,  net 
qnali  il  gelso  prosperi  bene  quanto  nei  dintorni  di  Brossa*  Quei 
paesi  che  in  un  tempo  erano  così  rinomati  per  le  loro  stoffe  Ji 
seta,  si  trovano  ridotti  in  oggi  a  160  telaf  da  tessere,  che  len* 
dono  g^ooo  petae  di  tessuto.  Queste  stoffe  passano  sul  mercato 
di  Costantinopoli,  dove  servono  soltanto  alla  coosnmasione  in* 
tema.  M.  Bimrfcux. 


ybaimo  iw^enti  dui  Snàlefita  ^enùomumo. 


CICA  pimtcasuau  da  aaioBast  a  vAaiiA. 
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I  Governo  del  ducato  di  Parom  e  Piacente  ha  fatto  pub« 
blicare  gli  avvisi  per  la  costrutione  di  una' casa  di  custodia  o 
ponitensiaria  da  erìgersi  per  appalto  bella  città  di  Parma* 

La  Casa  penitentiaria  sarà  lunga  mètri  5a.'3o}  larga  me* 

tri  4?*  80*  ^^  metri  i3.  gS, 

Avrà  tre  piani,  ciascuno  de'  quali  sarà  divisò  tu  otto  quar« 
tieri,  tutti  separati  l'uno  dall' altro,  mediante  quattro  ampie  cor* 
ti,  e  serviti  da  corriloj.  Conterrà-  principalmeate  cento  ventotto 
celle  o  stante  di  custodia,  ciascuna  delle  qnali  sarà  lunga  me* 
tri  4*  4^1  ^^%^  metri  a.  791  alta  metri  4*  ^^^^  *>*>'  finestra 
alla  in  luce  metri  i.  65^  larga  metri  o.  85,  ed  un  tentUatore,  a 
sarà  destiaata  per  rabttatione  continua  si  di  giorno  che  di  notla 
d'una  sola  persona. 

Tutta  la  Casa  sarà,  rieinta  da  un  muro  alto  metri  la.  5o, 
di  base  e  di  ritiro  ooovenientL 

L'architelt0  del  Governo  ha  fatto  la  pianta  dell' edifisio  ed 
ha  stimato  tutta  la  spesa  lire  58o/>oq« 


■■I|'i<         «I 


nato ,    w   3oaàùmteniii  a  vaAore,  ck 


IXàua. 

MOTlMBarO  DELLA  8TEADA  fBAAATA  DA  MBSTRB  A  PADOfA  RVO  Al  t8 

ifAGOio  1843  f  e  CMM»  suUa  ditposiuone  data  per  i  laiHfri  dd 
tronco  da  Milana  a  TrevigUo. 

jlÌ  ti  faieieolo  di  aprile  p;  p«  •bbtano  detto  che  II  mo? imeolo 
dal  giorno  deir  apertura  al  27  aprile  risultava  come  segue: 

Passaggieri  .    •    N.^  1041189    Introito  •    Aust.  L.  ai4i4&o  o4 
Dal.  a8  al  3o  aprile  •       3«o3o  »       6,817  i5 

Totale  N.®  107,919  Aast  L.  330,767  19 


Dal  i.""  al  18  maggio        ii^fStk  »     3443^  70 

Nel  fiNcioolo  di  gingoo  daremo  il  restante  del  mofimeoto 
dì  maggio. 

Leggiamo  nei  fogli  pubblici  che  in  seguito  alle  dtspesisioDt 
emanate,  con  approvasiooe  superiore,  dalla  Diresioae  dells 
strada  ferrata  Lombardo^Veaeta ,  già  da  noi  riferite  nei  preee- 
denti  fascicoli,  il  versamento  del  io  per  100  scaduto  li  loosg* 
gb,  fa  eseguito  sopra  494^3  certificati ,  quindi  sopra  i  50|000 
non  ne  rimasero  di  perenti  che  537,  ed  alcuni  dei  poisesiori 
di  questi  certificati  sonosi  già  livolli  alla  Diresioae  dioanctsado 
di  essere  r^^tituiti  in  tempo  a  fare  il  versameuto  appena  scidata* 


La  stasa  Dimianelia  fK>i,  fino  dai- primi  gkmi  di  quatta 
oiase  fiitt»  sapara  «ogU-aiwi  pobbliaatìialM  dovendosi  daf  aiaav 
ai  latori  della  oostrotiona  della  Koaa  da  Milano  a  Troviglio,  mvì« 
tata  coloro  che  foletsero  coneorrera  coi  loro  progetti  ad  aspi« 
rare  all'appallo  di  presentarli  alla  Seaiono  Lombardat  i.*  nel 
ter  coinè  di  tutto  il  3i  maggio  imi  pdk  moHnwui  A  Ètrrap  dm 
dei  manofaUi  compresi  nei  due  primi  tronchi  da  Milano  a  Um 
miio  e  da  Limito  a  Potatolo  j  a«*  a  tutto  il  p*  ▼•  giugno  per 
la  somministrasioof  degli  fffetti  indicati  negli  avvisi|  reUuin  al* 
f  armamento  del  tronco  da  Milano  a  Dreviglio. 

È  consolante  il  tederò  coma  gli  ationisti  aiensi  affrettati  di 
oor¥ispònderé  coi  téVsaMèdt?  slM»  geiierbtfe  éoùcesslòiii  Sdtraoe , 
e  oonfté  la  iDireuone  della  strada 'ferrata  iiàsi**AltU  pfeàiarte  <H 
diapoi^e  ({Uànto  occorre  per  V  ineòminfiiaéieate^  dèi  '  tlvdrtl 


1 1     .      ,  't    •      »•«••'!» 


■  t 


fi         I       1      • 


MOtlMBjrrO  DILLA   STEADA  ti  ARATA  DA  Ml^AMO   A  MORSA  ' 

dal  I.*  al  ao  maggio  i&p. 

Il  motÌBBento  dal  i.*  al  ào  di  q«eslo  oilséftt  il  le^aentef 
Pisseggieri  M.*  i^8o3,  eolPiotróilo  di  aostrt  L.  17,1 55.  i5: 
Nel  fascicolo  di  pugno  p.  ▼•  daremo  il  compimento  del 
mese  di  maggio. 

OU  OHUiBtfS  IH  VILAI^IO. 

Nel  (kscieolo  di  ottobre  1841  abbiamo  amraociato  cbe  si 
erano  attitati  in  Milano  gli  Omnibui,  tanto  comodi  ed  utili  per 
il  sollecito  movimento  della  numerosa  popolfttione  di  questa 
città.  In  allora  5  erano  gli  Omnibus  attivati»  ora  giungono  a  ig^ 
e  r  ultimo  lo  fu  giorni  sono ,  costrutto  colla  massima  eie- 
genia.  Si  è  già  detto  che  il  preuo  della  corsa  da  un  punto 
qualunque  della  città  alla  stauone  della  Strada  ferrata  verso 
Monza  i  di  3o  centesimi  austriaci,  ma  péreccbi  dei  proprfetar| 
degli  Omnibus  fanno  anche  degli  abbonamenti  che  minorano  la 
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[léo  dì éoHMù, proiprietario  4i  S  Omtìhu^òh  3o  hì^iMi, 
À«  lerfMio  per  ognano  doi  àoqa«  domile  tatto  i'antto  coi^ 
MDtoi  per  etfttr*  lire  4*  ^o»  e  eoti  ogni  oone  non  vieoe  •  eo- 
slere  che  aoli  iS  eenletioii.  Qoetto  ti  chieme  progreMo  di  mU 
glier  essere  «oelele,  eateodo  progref  io  tutto  ciò  che  procora  alle 
«Mfie  eoo  poco  pietio  i  oooiodi  delle  lite. 


ooiTemoom  dala  stéada  WBMjunà  da  num  a  uroum 

or  ROOTÒ  «ffABDATA. 

Ii4  ftrjidf,  Ai^re^  de,  Ficenee  a divorao  è  uaa  di  qnelk, 
le  qM  9Q9trmiqf|e.  ve  loggflle.a  epotioni  riterdit  «^  •  aeeBpie 
rioetceii|l  ottfeQlu  U  traaoo  de.  livoroo  a  Pìm,  che  è  il  prine 
de  ettifersi  delia  liaee,  dofere  estere  aperto  al  pabblioo  al  più 
terdi  nel  corso  delle  prossima  estale.  Ore  seolìeoio,  e  ioaon 
logli  pubblici  che  lo  eonuntiaoo ,  che  detto   troaco  aon  potrà 
esser  aperto  prime  della  fine  deiraDOO  correote,  efendo  le  slessa 
Diretiooe  della  strada  richiesta  questa  nuoTa  dileiione  et  Go* 
▼emo  toscano.  Che  gli  esiooisti  di  detta  strada  apreoo  gli  oc» 
cbi»  a  qualora  lieiio  vfrsmtate  d^lerinioatl  di  attivarla ,   si  con« 
tuiceno  coinè  sie  di  tutto  ii.lorp  jateresse  di  errivere  al  più 
presto  non  solo  a  Pise,  ma  ben  anche  a  Firense  per  Tiilìle  die 
deve  loro  procurerò  il  gren  concorso  di  strenieri  che  si  recsoe 
in  quelle  antica  e  celebre  città. 

Non  cessiamo  poi  di  far  voti  perché  si  attivi  pure  un  messo 
^lere  p^  Diligeose  direttemeota  fra  Milano  e  Firente  ed  e  pressi 
discreti  per  comodo  e  per  gli  interessi  che  legano  le  due  pò* 
poleùoui  Milanese  e  Fiorentina. 


»••••••• 


GERUANIA. 

BKlIDlGOeTO  filLIiA  STEADA  FBBBATA  PBEDUIA|n>BA  OBfc  HOID. 

11  giorno  3p  p.  p.  mano  ebbe  luogo  un  O>ogresso  generale 
4eg^  azionisti  dell' .1.   IL  strada  ferrata   Ferdineudea  del  nord. 


Ali 

Il  rapporto  sulto  tUto  dfgli  aflEtri  fotlo  il  i5  nano  leoryo  agli 
a^ionitti  dimottfò  che  nei  i4  nasi  d'esercitioi  dal  i.*  novembre 
1841  al  3i  dicembre  1 84^1»  furono  fatti  6808  ▼iaggi,  che  abbrao* 
davano  una  oompJeieiva  distanza  di  91 9904  leghe:  furono  trae* 
portate  706,856  persone  ed  1, 705,490  quintali  di  merci,  il 
che  tutto  produsse  un  introito  totale  di  Ii443t747  fiorini*  Di 
queste  toccano  a  sei  mesi  jemali,  dal  i,^  novembre  i84t  al  3o 
aprile  1843,  a3i»o57  persone  e  676^(89  quintali  e  3/4  di  merci: 

con  un  introito  di •    •  fior*  5o6|58i  car»    5 

ed  una  spesa  di        •    44>9'74    *     '< 


per  cui  res|a  1'  olila-  netto  di    fior*    64i4i>fi  g*^*  <4 

L'introito  del  secondo  periodo  d' eseroitio,  dal.i«f  maggio 
al  3i  difcmbré  1843-9  produsse  per  47^99  parsone  e  per 
1^38^000  quintali  ed  un  quarto  di  merci,  fior.  937,165  car.  56 
da  cui  debbono  SQttrarù  per  spese  d'esercitio   •    5i  i|5i5    1»    54 


che  pvoduopno  un  utile  neMo  di    fior.  4^96^0  car.  .  % 


Dedotti  da  questa  cifra  i  39,367  fior.  34  ear.  per  interessi 
e  quota  d'  ammortistaiione  del  prestito  di  Stockerao,  e  per  in» 
teretsi  del  debito  non  consolidato»  avansano  a8a,ooo  fior,  per 
gli  interassi  t  il  coi  pagamento  fu  già  assegpiato  al  a  gennaio 
1843  sopra  149I00  aiioni  a  ao  fior,  cadauna ,  dopo  di  ohe  sa- 
cabbe  ancor  disponibile  una  somma  di  84«38a  fior.  a8.  car. 

L'^dunam»  generale  determinò  di  ripartire  a  carico  di  qoe- 
sia  cifrai  5  fior,  per  cadauna  nsione  onilamente  agli  interessi 
del  primo  semestre  i843  sino  al  i.*  loglio,  ovvero  la  somma 
totale  di  70,500  fior.,  e  di  versare  il  residuo  di  fior.  13,782 
car.  a8  al  fondo  di  riserva. 


STBADA    FBBRATA   DA    MONACO    AD   AUGUSTA. 

Crediamo  opportuno  di  registrare  in  qiieslì .  Annali  aJcooa 
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diipostsioni  adottate  reeeDlemente  dal  governo  baTarese  e  che 
tono  da  osservarsi  nell'  eserciaio  delle  corse  sulla  strada  ferrata 
da  Monaco  ad  Aiigonta. 

«  È  proibito  Fuso  delie  locomotive  a  quattro  ruote  nei  treioi 
con  'persone,  pel  quale  uso  ci  Vorranno  delle  locomotive  da  sei 
od  otto  ruote.  Le  locomotive  ferranno  impiegate  soltanto  per 
tirare  i  convogli  airestremità  degli  stessi  e  non  per  ispingerli,  e 
per  un  convoglio  si  Impiegherà  soltanto  un  locomotore*  Si  fa- 
ranno toltsnio  delle  eccetioni  per  le  locomotite  di  sussidio,  le 
quali  si  rendono  necessarie  in  casi  .«peciali,  nella  vidnansa  delle 
stazioni,  e  mancando  le  rotaje  di  cambio»  si  cercherà  d*impie« 
gare  delle  macchine  possibilmente  di  egual  foraa. 

•r  Innan«  ai  wagons  dei  passeggeri  si  attaccheranno  quelli 
dfgli  equipaggi  e  meroi,  e  se  in  alcuni  convogli  non  ve  ne  fos* 
sero,  si  attaccbeiÀ  invece  di  questi  un  wagon  vuoto.  I  wagons 
pei  passeggeri,  esclusi  quelli  degli  aitimi  posti,  non  saranno  china 
con  serrature,  ma  raranao  combinati  in  modo  che  ogni  passeg- 
gero possa  facthneote  e  ad  ogni  momento  aprirli  per  di  dentro, 
e  si  avrà  cura  che  queste  non  si  possano  aprire  da  per  sé.  La 
celerità  delle  corse  pei  trasporti  delle  persone,  non  computando 
le  fermale  alle  stazionÌ|  non  potrà  soperare  quella  di  35  piedi 
ogni  secondo,  oppure  un'ora  di  tempo  per  ogni  io  ore  di  cam- 
mino. Qnesto  calcolo  non  verrà  già  preso  in  complesso,  oom* 
putando  tutta  la  eorsa  da  Monaco  ad  Augusta,  ma  bensì  si 
calcolerà  ogni  secondo  di  tempo  da  impiegarsi  su  la  rola)a, 
ed  io  aiun  luogo  della  stessa  la  celerità  non  potrà  mai  sape- 
rare  i  35  piedi  per  ogni  secondo.  Nel  tender  a  nei  ^VfHtgotu 
pei  passeggeri,  in  questi  ultimi  a  seconda  dell'estensione  del 
tramo,  ti  saranno  degli  apparati  da  morsa,  e  non  in  modo  che 
le  ruote  possano  essere  trattenute  solo  da  un  tato  del  carro  « 
ma  però  in  modo  che  le  morse  agiscano  su  le  due  ruote  eoa* 
giunte  assieme  da  un'asse.  Per  le  assi  che  devono  fare  rooits 
forza  si  farà  uso  del  miglior  ferro;  vi  vorrà  la  maggior  cura 
nella  fabbricazione  delle  stesse,  e  la  loro  solidità  dovrà  essere 
mcHa  alla  prova  prima  di  porle  in  opera  »• 


ai3 

tom  «vi  ano. 

Il  ponte  del  Reno  stabilito  «  Huoiogue  è  terminato.  Du- 
rante la  sufi  costruzione  ^  il  j^ovcrao  fu  in  procinto  quasi  due 
volte  di  aprirlo  al  pubblico;  ma  fu  portato  via  una  volta  da 
una  massa  di  legname  galleggiante  ^  e  T  altra  dalla  piena  delle 
acque.  11  ponte  volante ,  che  percorre  circa  60  metri,  fa  il  tra« 
giUo  in  due.  minuti.  La  solidità  del  ponte  fu  profata  con  un 
carro  oarioo  di  pietre  e  di  ghiaia  del  peso  di  aoo  quintali  me- 
trici e  tirato  da  sei  cavalli.  £uo  attrae  tutte  le  domeniche  nn 
gran  numero  di  curiosi  che.  vi  passano  e  ripassano  in  carrozsa 
ed  a  piedi. 


FRANCIA. 


IHAUGimABIORS  VaUS  ora  éTBM>l  VSaBATt  in  fBAVClA  Dk  PAaiQI 

A   OBLIAVS    B  DA  P AB  161  A   BOUBIT 

e  proipetlo  delle-  44rade  ferrate  finora  cosiruUe  in  Francia 

li  giorno  B  di  questo  mese  di.  maggio  ebbe  luogo  rioatgisn 
raciooe  della  strada  ferrata  da  Parigi  a  Orleans  «  ed  il  giorno  3 
sucoesaiva»  fu  inaugurata  quella  da.  Parigi  a  Roano. 

Là  linea  da  Parigi  a  Orleans  è  di  metri  i3i,ooo,  leghe 
di  Francia  33 ,  di  metri  4000  l'uoa,  miglia  geografici  71*539 
di  metri  idSi. 

La  Enea  da  Parigi  a  Roano  è  di  3l  leghe  firanoesi,  miglia 
geografici  fig-^Si. 

€]oo  grande  solennità  si  sono  inaugurate  limbo  le  Knee,  vi 
concorsero  due  prìncipi  figli  del  re»  i.veaoovi  delle  provinde  vi 
diedero  la  beneditione,  i  principali  ingegneri  costruttori  inglési 
e  francesi  furono*decorati  dell'  ordine  della  Legione  d'onore,  in« 
fine  ss  nelPuoa  che  nell'altra  strada,  oltre  il  banchetto  dato  ai 
piincipi  ed  alle  autorità,  altro  se  ne  diede  in  tutte  e  due  ad  nn 
nufltiefff»  di  leeo  a  12100  opera j  dalle  amministrasioni  delle  strade 
ferrate. 
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Colla  ilnidt  di  ferro  da  Parigi  a  Roano  si  calcola  di  po- 
ter fare  il  tragitto  dalla  capitale  della  Francia  a  qoella  dell'Io* 
gbilterra  in  17  ore,  cioè,  ore  3  e  messa  da  Parigi  a  Rosno;  3 
e  mesta  da  Roano  a  Dieppe^  8  da  Dieppe  a  Brightoni  qoaado 
il  mare  lo  concede  e  &  da  Brighton  a  Londra. 

Le  leggi  che  hanno  aotorìssato  la  eoitrusione  delle  doe  in* 
dicale  linee  datano  dalla  fine  del  i838,  per  cui  sia  pnrCiCOiDe 
dicono  gli  stessi  fogli  francesi,  ohe  nella  costrosione  siàoo  con* 
corsi  col  loro  fondi  molti  asionbti  inglesi,  vero  si  é  che  forooo 
solleciti  i  InYOrL 

Alcuni  giornali  hanno  pubblicato  il  seguente  prospetto  ddle 
strade  finora  costrutte  In  'Francia.  Noi  lo  ripetiamo  per  fir  co* 
nosoere  le  strade  che  realmente  sono  terminate,  ma  qosnto  sUs 
lunghessa  ed  alla  spesa  riteniaoio  i  dati  esposti  come  approiii* 
mativi;  la  Innghessa  delle  linee  da  Parigi  a  Orieans  ed  s  Ronco 
nei  rapporti  di  dettaglio  essendo  quelle  suindicate* 


Da  Lione  a  SL  Etienne.    •    •    .    .    .  58 

m  &  Etienne  ad  Aadrienz   •    •    •    •  in 

»  Andrieox  a  Roanne.    •     .    .    •    .  67 

»  Blontroad  a  Montbrison   •    •     •    •  i5 

m  Parigi  a  S.  Germain  «    .    •    •    •  19 

»  Parigi  a  Yersaglia,  Riva  Destra.    .  ig 

•»  Parigi  a  Versaglia,  Ri?a  Sinistra    •  17 

»  Hnlhouse  a  Tliautt  .•••••  9 

w  Strasburgo  a  Basilea    •    •    •    .    •  t4o 

w  Mompellierì  a  Catte    .    •     ,    •    «  33 

•n  Alais  a  Beaucaire    ••••••  S% 

V  Bordeaux  a  Teste 5i 

w  Parigi  a  Orieans.    ••....  ia8 

m  Parigi  a  Rouen ia4     • 


m  tfioOfiOO 

m  300,000 

•  i5,ooo,ooo 

»  i8,ooofioo 

m  33,000,000 

m  tfioOfO» 

m  53,000,000 

9  3,000,000 

»  8,000^000 

m  5,000,000 

m  50,000,000 

li  64,000,000 


743 


367,500^ 


%iS 


Somna  co«ii«  ChiL  743      Fr,  967400^000 
Dalh  Suào 

Do  Nidiot  o  Hoiopellieri   •    •    .    •    •  96          •    i4»ooO,ooo 

n  Lilla  al  eoofioe  Belgio iS  i             ^ 

,_  ,       .              . ,        "  ir  >        •      6,000,000 

j»  ValeacieDoet  idem t5  \                    ' 

Totale,  ohiL  799     Fr.  aSS^Soo^ooo 


80  tale  pronpotto,  rigoaido  alio  epaaa,  ti  avtioNia  loltaalo 
alla  ventai  qaaate  OMerrasioni  noa  vi  larobbero  da  bra  aaUa 
gràodl  diver»it3i  che  risultano  nella  spesa  stessa ,  ragfoagliandi» 
da  una  lìnea  all'altra  II  eosto  per  ehUometrol  80  di  ciò  sa  aa 
parierk  a  teoi(N>  opportano. 


«ik 


OsenvAtioai  del  ComfKaióm  d^  JmiM  nHà  eomfmna  data 
dalla  Càrie  d^appfJhf  PoSma  eomtkmak  di  Parigi  ^  alla 
senietua  che  assolute  f  ammininramene  della  strada  ferraia 
di  Fèrsaglia,  rira  sitdstra,  per  U  ditauro  avvemuo  TS  mag^ 
giù  i84t. 

Nei  fasdeoli  di  maggio  a  di  loglio  184^  abbiamo  aoeennato 
che  il  governo  francese  aveva  ordinato  on*  inchiesta  per  il  fona* 
sto  avvenimento  aecadoto  1*8  maggio  t84^  e  Bellevne  sulla 
strada  ferrata  di  Versaglia ,  riva  sioiitra  ;  che  tale  inchiesta  si 
era  tarminata,  e  che  molti  dei  danneggiati  avevano  portata  qua« 
rela  contro  l' amministrasione  della  atrada  medesima  per  ottenere 
dei  compensi. 

Ora  che  la  corte  reale  di  Parigi  (  camera  d' appello  corre* 
sionale)  ha  pronaociato  il  suo  decreto  il  a  di  questo  mese  di 
OBagg^ìOf  confermando  la  sentansa  della  Policia  corresionale  che 
assolve  rammiDistrasione  della  strada  ferrata  di  Versaglia,  riva  si* 
pistra^  da  qualunque  dei  compensi  reclamati  dalle  famiglie  de- 
gli estinti  o  dai  danneggiati  ancora  viventi,  e  condanna   questi 
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ukimi  alle  ipeié  j  ne  facciano  parte  ai  noitri  lettori  a  compì- 
mento  delle  precedenti  relazioni. 

Alla  Poliaia  corregionale  .r  avrpcato  del  re  dopa  afer  dato 
lettura  del  rapporto  redatto  dalla  autorità  opinava  che  i  reclami 
dei  danneggiati  fossero  presi  in  consideraaiane»  stabileoda  il  nu- 
mero delle  vìttime  dietro  documenti  ufficiali  nel  modo  legnea- 
te  1  Tre  convogli  funebri  partirono  nella  notte  degli  otto  ai  note 
maggio  dal  luogo  dell'  avvenimento  ;  il  primo  contencfa  la  ca« 
daveri»  il  secondo  96,  il  teno  recò  ancora  un  peixo  dì  cadafera 
«aanao»-  Om  Sg  persone  erano  slate  nocise  aul  oolpo;  la  caoss 
delia  morte  era  stata  in  generale  la  eombuitiooe  f  ed  i  medici 
hanno  rioonosciuto  ebe  le  vittime,  henno-  dovuto  spirare  ia  oa 
momento.  Sopra  questi  89  cadaveri»  3a  depesti  ni  cimitero  dd 
Monte  Parnaso^  non  offrivano  più  allo  sguardo  cbe  delle  mstie 
informi  cartioniztate ,  e  bisognava  sapere  che  avevano  apparte- 
nuto a  degli  uomini  per  conoscere  cbe  cosa  fossero.  Sedici  di 
queste  vittime  soUo  stala  riccHiosaiiiley  veatitri  non  lo  eraaa  an* 
core.  Due  giovani  sano  seoai parsi .  teosa  che  alcun  resto  di  loro 
abbia  attestata  la  loro.  mortO' 

Le  persone  morte  iti  Qooseguenta  delle  loro  ferite  gìonsero 
al  numero  di  |8,  in  tutto  Sf  morti  (i).  In  generale  le  ferite  looo 
state  prodotte  dell*  acqua  bollente  ;  si  sono  riconosciute  sncbe 
delle  fratture.  Quanto  ai  feriti  sopravvissuti,  essi  erano  al  tempo 
deirincbiesta  in  numero  di  107,  dei  quali  80  uomini  e  37  don- 
ne. Le  fratture  ricooosciote  forono  Ire.  Le  altre  lesioni  profea- 
nero  dall' acqua  bollente  cbe  ha  disorganiiaati  i  tessuti.  Qaal* 
tro  persone  resteranno  infermi  per  il  rimanente  della  loro  vits. 
In  lotto,  fra  morti  e  feriti ,  il  numero  delle  vittime  ^  stato  di 
164  sopra  un  convoglio  di  778  persone,  compresi  cinque  impie- 
gati dell'  amministraaione. 


(i)  n  giorno  otto  di  questo  mete  di  maggio  è  stato  celebrato  no  of- 
ficio anniversarto  ib  memoria  di  tale  catastrofe  nella  cappella  di  Notn* 
Dumt^pjlammu  eretta  a  Bellevoe  dinanai  il  luogo  stesso  ove  perirpoo 
tante  vittime. 
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Questo  risulMo  porta  il  ottmero  deU«  penose  colpite  dal 
disastro /fra  il  1/4  ed  il  t;5  di  tutto  il  personale.  Si  può  pa- 
ragonarlo air  accidente  che  avverrebbe  ad  una  diligensa  conte* 
nente  i8  vtaggtatorij  dei  qoali  3  o  4  divenissero  viltima  dell'ina 
prudenaa  di  un  condottore. 

La  corte  d' appello  di  Parigi  dopo  ìnolte  discossioni ,  iti 
onta  a!  parere  dell'avvocato  generale,  il  quale  opinava  di  annul- 
lare il  giudiaio  e  di  condannare  alconi  degli  agenti ,  'tanto  aU 
l'applicaiione  della  legge  penale  per  là  loro  ìmprudenia  o  ne* 
gligena»  ,  quanto  a'  compensi  per  danni  ed  interessi  verso  le 
parti  reclamanti,  riconobbe  nei  fatd  esposti  delt  imprudenut,  in 
ciò  che  concerne  la  celerilà  e  ^unione  delle  looomoiivej  ma  esof 
minando  indipidualmente  la  condotta  di  ognuno  dei  prevenuti  d* 
tati  innanzi  la  corte  in  seguito  delt  appello  del  procuratore  del 
re  e  delle  parti  disili,  essa  constata  che  non  v»  è  akun  carico 
contro  di  loro*  In  conseguenza^  la  corte  ha  confermato  la  sen^ 
tenza  dei  primi  giudici^  e  condanna  le  parti  civili  nelle  spese, 

Dlsoordi  nel  pubblico  sono  le  opinioni  sulla  giustisia  di  una 
tale  seutensa.  Alcuni  dicono  non  esservi  è  vero  alcuna  legge 
che  parli  delle  pena  alle  quali  dovrebbero  andare  soggetti  gli 
agenti  delle  amministraaioni  delle  strade  ferrate  per  i  danai  ca- 
gionati ai  viaggiatori ,  a  motivo  della  loro  incuria;  poi  soggion* 
gono  :  in  allora  a  che  servono  le  inchieste  ,  a  che  serve  Isi  di« 
cbìaratione  del  tribunale  aver  egli  riconosciuto  nei  fiitti  esposti, 
essere  accaduta  la  catastrofe  8  maggio  i84^  P^^  '  imprudenza 
degli  agenti  deli'  amministraiiooe  della  ttrada  ferrata  di  Versa* 
glieli  riva  sinistra?  Per  la  riconosciuta  ioiprudenca  degli  agenti 
della  flreda  ferrata,  sopra  778  viaggiatori,  5*^  perdettero  la  vita, 
ad  80  rimasero  fiuriti  :  che  cosa  poteva  aocadere  dippìik  7  Ap* 
punto  perchè  nessuna  legge  ne  parla;  appunto  perché  sarà  dtf» 
fieile  di  determinare  come  e  quando  le  amministrazioui  saranno 
responsabili  pei  sinistri  avvenuti  a  cagione  di  constatata  trascu- 
ranza  per  parte  dei  loro  agenti  |  appunto  per  tali  ragioni  non 
saranno  mai  bastanti  le  discipline  da  stabilirsi  dall'  autorità  e 
dalle  diretioni   delle  strade   per   prevenire  ogni  sinistro,   lofatii 
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dopo  Ula  awooiflMiilo  tento  io  PnuMui  qnaolo  m1  BdgiO| 
in  Attstria  ed  ìd  altri  Stati  (  Vadì  i  faMicoli  dì  qaeiti  àaaali  di 
maggio  9  luglio  a  agosto  2843)  ti  sono  dacreteta  delle  ooofa  di« 
•aiplioo  da  osaarYani  dalla  amoiioittrattoni  della  strade  ferrata 
a  garanaìa  dei  viaggiatori,  e  quella  prescritte  dall^  Austria  (Vedi 
fÌMcieolo  di  luglio  184^)  ei  sembfaoo  le  piii  atte  ad  evitare  dei 
sinistri  aoddanti. 

Vi  fiirooo  degli  individui  che  appena  attivatasi  le  ptiaM 
strade  ferrate  pretesero  di  dettare  sopra  ogni  disciplina  ìoereole 
alle  medasimci  e  precisaniente  neir  epoca  in  cui  non  vi  erano 
nella  nostra  penisola  che  delle  linea  in  progetto  ;  noi  sii'  op* 
posto  siamo  persuasi  che  anche  sotte  questo  giorno  mollo  reili 
ancora  d4  studiare  per  rendere  in  ogni  sua  parte  vaotsggiott 
una  invenaione  tento  utile  sotto  ogni  rapporto  al  coasorsio  io- 
ciale,  ed  i  primi  che  devono  perseverare  nell'  applicarsi  ad  ano 
studio  severo  per  rinvenire  i  messi  più  sicuri  e  meglio  adstti|S 
perehd  l'incuria  non  resti  impunita»  sono  gli  uomiui  dell' sKSi 
sono  gli  uomini  destinati  alla  oostruaione  ed  alla  direitoae  delie 
strada  ferrate. 

IHaoEio  una  prova  della  necessità  che  gli  uomini  deli' erto 
non  cessino  di  studiare  per  rinvenire  i  migliori  meiai  di  mu* 
racsa,  riferendo  le  parole  scritte  dal  National^  giornale  parigiaOi 
in  dicembre  p.  p.»  sulle  contraddisiooi  a  la  dubbiasse  maoifestsie 
dagli  uomini  dell'arte  chiamati  ad  esame  in  seguite  della  csts* 
strofe  8  maggio  184^. 

Nel  motaento  in  cai  risoonsoo  di  dibsttimenti  relativi  alU  eititkrofe 
degli  S  maggio^  aarà  opportano  il  fare  risaltare  principalmeDte  le  coni^ 
goenie  induatriall  e  scientifiche  di  qaeato  proeesio.  In  hUi  la  giiutini 
non  paò  eseroitare  In  questa  droostaaia,  ohe  nna  asiona  ripaiatrìoe  totla 
partioolare  e  d'altronde  bene  insafficiente,  accordando  alcane  iodenailà 
pecaniarìe  alle  triste  vittime  dell'  accidente,  mentre  la  aciensa  è  chiaisali 
a  compiere  nn'  opera  mollo  più  importante,  che  intercisa  direttamente  Vtf 
venire  della  società  totta  intiera. 

La  catastrofe  dell'  otto  maggio  1843  è  nna  di  quelle  severe  lenoa!  àa 
l'industria  umana  riceve  dalla  materia  rivoltata  ogni  volta  che  essa  si  iaipoi- 
seasa  di  un  noovo  modo  di  asione;  ma  sa  biaogna  pagare  cosi  aa  riMStlo 


ai9 
alt^Mperiam,  lili  letloni  oottano  abbatUon  caio  perahe  noii.fi.lntofiri 
di  trarne  profitto»  e  troppo  cmdele  larabbe  il  credere  che  il  ro^  di  Bel- 
leme  (punto  nel  quale  è  aucoena  la  catastrofe)  ablua  oonaumate  tante  vit- 
time, sema  gettare  la  più  piccola  luce  sopn  lo  aoaro  e  terribile  problena 
della  locombtiTa  meccanica. 

'  Ora  se  esaminiamo  con  dillgenia  le  depoainoni  degli  nomini  dell'arie 
interaogati  dalla  ginstieia,  tì  tro?iamo  con  dispiacere  4ldle  eontnddiiiorti 
palmari,  una  esitaiione  singolare  ani  ponti  essenaiali^nn  abbandono  qnaai 
generale  dei  principi  i  meglio  stabiliti,  finalmente  una  specie  di  compia* 
eeoB  sistematica  net  proporre  in  faTore  della  compagnia  posta  in  causa, 
dei  moU?i  di  gìnstifioatione  del  tutto  estranei  alla  seiènsa,  ae  pure  non  le 
sono  direttamente  opposti.  Si  direbbe  in  verità  cbe,  ad  ecceiione  dei  pe- 
riti, il  lavoro  dei  quali  è  edoellente,  gli  ingegneri  cbiau^  per  taatimonj 
ai  sono  dati  la.  parola  per  presentare  il  sistenw  attuale  della  locoflMliva 
meooaniea  come  no  sistema  reno  ed  empirico,  sol  quale  la  teoria  non  ba 
presa,  che  non  aotoriiaa  alcun  preredioieBlo  raiionalo  e  giusliflca  tntt^ 
le  imprudente. 

Questi  rimprÓTcri  diretti  a  persone  onoreroli  e  distinte  vogliono  essere 
fendati  sopra  delle  riikssioni  ben  aerie;  sentiamo  noi  pure  il  bisogno  di 
oonfutare  le  asseraioni  cbe  ci  seno  sembrate  pericolose,  e  di. ricercare. par* 
tioolarmeale  nel  rapporto  dei  periti  le  verità  utili  die  la  disoossione  lui 
stabilite.  Questo  è  quello  cbe  ci  proveremo  a  Ciré  colla  oMggiore  brevità 
poasiblle. 

Gettando  uno  sguardo  sulla  storia  dello  sviloppamento  dell'industria, 
si  vede  apparire  una  legge  generale  degna  di  grande  attembne.  Ad  ogni 
scoperta  «be  pone  a  scrviiio  dell'arte  una  potenaa  nuova,  si  manifesta  al« 
l'istante  da  tutte  le  parti  una  sentenaa  a  lealiattre  in  proporaionl:  esagerate 
gli  e£fetti  di  questa  fona,  a  costruire  degli  apparecebj  mostruosi  ad  abusare 
del  nuovo  agente,  Issciandogli  per  cosi  dire  la  briglia  sul  collo,  e  soltanto 
dopo  esaere  stati  puniti  duramente  di  una  tale  temerità  da  terribili  acci^ 
denti,  si  pensa  a  studiare  le  condìsioni  meoeanicbe ,  che  ri»ulUno  dalla 
aooperta,  a  disaiplioare  il  motore  ribelle,  dandogli  apparecob|  pia  modesti , 
ma  la  lesistensa  dei  quali  sia  proponionata  agli  effetti  che  deve  produrre. 

In  questo  stesso  modo  l' invenaione  deUa  polvere  fece  immediatamente 
eoatmire  delie  bombarde  mostruose ,  il  crepare  delle  quali  fulminò  tanta 
gente,  che  a  poco  a  poco  hanno  ceduto  il  Inogo  a  petsi  di  un  calibro 
molto  minore  ma  di  no.  effetto  più  sicurot 

L' iovensitfue  delle  strade  di  ferro  ci  rende  oggi  lestimooj  di  un  (Cf 
nomeno  del  tutto  simile.  Questa  scoperta  è  evidentemente  destinata  a  prò» 
durre  una  ri  voluaione  compiuta  nell'antico  sbt^ma  di  locomoaiona  modificando 
profondamente  le  sue  due  condìsioni  esseniiali  reUtife  alla  massa  ed  alla 
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Tieloeitìi;  etoè  a  dire  permettendo  di  trasportare  pia  rapidameAte  m^^ 
glori  pesi  insieme.  Ifa  le  difficoltà  che  rimangono  a  Tinceni  per  arrivare 
alla  realinaaione  di  questa  doplioe  promessa  sono  grandi.  la  &Ui,  i  pe- 
ricoli oIm  nasooao  dal  trasporto  di  un  coBTOglio  di  pendono  pieeÌMOieBlft 
dalla  soa  massa ,  e  dalla  soa  celerità  ;  essi  crescono ,  come  dioooo  i  neo- 
canid,  in  ragione  composta  di  nno  di  questi  elementi  e  del  qoadialodel- 
l'altro»  e  sarebbe  una  iMiiuirie  indegna  del  noitro  incÌTÌliffleats,  ssuaet- 
lere  nn*  anmentasione  coti  grande  di  perìcoli  d'  accidenti ,  mdis  aoere- 
seere  in  proporsione  le  precsmioni  e  gli  artifici  indostriidi.  Ora,  olM^ 
▼andò  lotto  quello  die  a?TÌene  aopra  lotti  i  rail^fH^i  in  attitità,  non  li 
può  disiimnlarsi  che  i  direttori  di  queste  impreie»  cedendo  sUs  impi- 
aiensa  del  pubblico ,  ad  una  pieoccopasione  ioTolontaria  ed  al  faaato  en- 
lusiaimo  della  concorrenia  hanno  ?oloto  realissare  troppo  pretto  i  gusd^ 
gni  della  scoperta»  non  hanno  sufficientemente  propordonati  gli  espedieDti 
delParle  ai  pericoli  della  pratica,  ed  hanno  esposto  l'eiereisio  dellt  itnde 
di  ferro  a  tutte  le  temerità  della  speculasione. 

L'  accidente  di  BellcTue  è,  prima  di  tutto»  un  aTrertimento  terribile 
dato  alP  industria  »  perchè  ella  debba  rientrare  al  più  presto  nei  limiti 
che  avcTa  oltrepasMti»  e  spetta  agli  uomini  dell'arte  consultati  dalla  gìs- 
stiiia»  il  fsre  riialtare  luminoiamente  questa  importanta  consegaeDuu  Fiso 
a  qua!  punto  siasi  adempiuto  questo  dovere»  questo  è  quello  ^  le  ^^ 
depoaicioni  ci  permetteranno  di  apprenare. 

Comprendendo  benissimo  qaanto  era  importante  il  decadere  qoale  foue 
stata  r  influensa  della  Tclociià  su  quella  catastrofe»  il  presideote  del  tri- 
bunale ha  fatta  sueceasiTsmente  a  lutti  gì'  ingegneri  ohiaouiti  cone  Utti^ 
monj  la  queatione  seguente  : 

—  Che  coaa  penaata  delta  Tclocità?  Se  la  Telocilà  fosse  stata  ordioa- 
ria»  aTrebbero  potuto  ceserò  prodotti  i  medesimi  accidenti! 

A  questo  »  il  sig.  Gombes  y  ingegnere  in  capo  delle  miniere  »  iocari- 
oato  delta  sor? egliania  delta  strade  di  foro  del  dipartimento  della  Scasa, 
ha  riapoato: 

—  PiariTTAKiim»  con  una  Tdocità  di  8  a  9  leghe  l' ora»  il  taoder 
di  una  macchina  può  aaltare  sopra  un'  altra. 

Alla  medesima  questione»  il  sig.  De-Senarmont»  collega  del  aig.  Goaibe*» 
ha  riaposto! 

—  GaaTAiiiiiTB  I  (  La  aola  riaposta  che  fu  possìbile  di  fare  a  qoeiU 
questione  »  rimanendo  d'  accordo  ad  un  tempo  odia  sclensa  e  col  leoio 
comune  è  uacita  dalla  bocca  di  un  perito*  a  lo  credo»  ha  detta  il  H^^ 
Lebaa^  che  gli  accidenti  asrebbero  atati  molto  minori  m). 

Goal  »  ecco  due  ingegneri  »  che  sopra  tutti  gli  altri  punti»  affeltaao  U 
più  estrema  riserra  »  e  che»  quando  si  tratta  di  apprenare  dietro  i  H- 


soluti  dteU'Arte,  rìoflaenu  della  TelodU,  Tanno  a  cercare ,  per  rispon- 
dere a  (ptesta  questione  oosi  difficile,  ed  in  certo  modo  insolabile ,  le  due 
parole  della  lingua  le  più  affermaCiTe,  le  più  assolole.  Qal  non  ?*  è  più 
dubbio,  non  Ve  più  reticenza:  con  una  velocità  ordinaria,  gli  accidenti 
■arebbero  stati  per/httamente  gli  stessi  ;  vi  sarebbe  stato  giusto  lo  slesso  nu- 
mero di  morti  e  di  feriti,  lo  stesso  numero  di  wagons  fracassati  o  rovesciati  ; 
la  prova  il  sig«  Gombes  la  dà;  egli  è  perchè  con  la  velocità  di  otto  leghe 
all'  ora ,  il  tender  di  una  macchina  può  saltare  sopra  un'  altra  ;  ora,  que- 
sto è  precisamente  quello  che  è  avvenuto.  A  questo  segno  si  riconosce 
una  velocità  ordinaria.  Regola  generale  ;  se  il  tender  di  una  macchina  è 
saltato  sopra  un'altra,  è  una  velocità  ordinaria  quella  che  ha  prodotto 
un  tale  effetto.  Tutto  il  resto  è  dubbioso;  questo  solo  é  certo,  il  signor 
di  Senarmont  lo  dichiara  apertamente. 

Quanto  agli  altri  ingegneri^  i  signori  Bineau,  Bande,  Fremiot,  non 
sono  forse  cosi  fortunati  nella  scelta  delle  loro  espressioni,  ma  il  pensiero 
è  nel  fondo  lo  stesso. 

—  «  Credete  voi,  si  dimanda  al  sig.  Bando,  che  nna  celerità,  ec- 
cessiva abbia  potuto  cagionare  1'  accidente? 

<^  «  Io  credo,  ei  risponde,  che  l'accidente  avrebbs  potuto  avvenire 
eon  nna  celerità  moderata. 

—  «  La  celerità  è  ella  nna  causa  di  £ire  uscir  dalle  rotaie  ?  si  do- 
manda. 

« 

—  «  No,  ei  risponde. 

«  Secondo  la  mia  opinione,  rbponde  anche  il  sig.  Bìoeau,  la  celerilà 
del  cammino  non  è  nna  causa  sufficiente  per  fare  uscire  dalla  via  », 

Finalmente  uno  di  quei  signori ,  premaroso  di  rivestire  di  una  forma 
nuova  questa  nuova  mentita  data  da  uno  dei  suoi  colleghi  ad  uno  dei  prin- 
cipi CMcniiali  della  meccanica»  dichiara  che  delle  esperienze  fatte  in  In- 
ghilterra hanno  provato  che  le  locomotive  escono  meno  dalle  rotsje  (dé- 
raillent)  nel  passaggio  delle  curve  quando  èrano  animate  da  nna  mag- 
giore celerità.  Si  sarebbe  detto:  la  fona  centrifuga  che  nasce  al  passaggio 
delle  curve  non  è  una  canea  di  fare  uscire  le  macchine  dalie  rotaje;  o: 
la  fona  centrifuga  non  è  proponionale  al  quadrato  della  celerilà;  o:  la 
fona  centrifuga  non  esiste:  tutto  questo  verrebbe  ad  essere  perfettamente 
lo  stesso. 

Cosa  singolare  1  L'amministrazione  dei  ponti  e  strade  ha  avuta  nel- 
l'organiziaaione  delle  stnde  di  ferro  nn'influenaa  estremamente  salutare, 
reprimendo  gli  slanci  temerarj  dell'industria;  ella  è  quella,  per  esempio, 
che  per  prevenire  gli  effetti  della  fona  centrifuga,  ha  imposto  al  tracciato 
la  condisione  tanto  onerosa  delle  curve  a  gran  raggio;  ed  ecco  degli  im- 
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piegati  superiori  di  qnell' emminiilrMione  che  Tengono  m  di«traggere,  in 
quanto  lo  possono,  con  delle  deposizioni  oonpiaoenti^  i  felici  effetti  di 
questo  interrento;  eccoli  che  antorìfaano  l'industria  a  compensare  con  oa 
eccesso  di  celerità  la  diminusione  prodotta  sttUa  fona  centrifuga  dalla  gran* 
deità  dei  raggi  delle  curTc;  eccoli  ohe  roYeseiano  ean  ana  mano  quello 
éhe  arevano  fatto  coli' altra f  eccoli,  che  per  giostifieare  una  compagnia 
rimettono  in  questione  le  condiaioni  stesse  delh  sieniena  pubblica. 

Dopo  le  questioni  relative  alla  celerità,  sono  Tenute  le  questioni  r»* 
latiTe  alla  massa  del  couTOglio  ed  alla  unione  di  due  rimnrchìatoiì  spps- 
fatt  ;  qui  si  presenta  lo  spettatolo  il  più  aingoiare. 

Il  sig.  Bande  è  di  parere  che  è  Indifferente  il  poire  In  mnoehiaa  Is 
più  debole  avanti  o  dietro  la  più  forte. 

Il  sig.  De-Senarmont  pensa  che  la  macchina  la  più  debole  deve  fve- 
dedere  l'altra. 

n  sig.  Binean  suppone  che  tì  sia  tanto  meno  pericolo  «  quanto  piA  Is 
fona  delle  due  macchine  si  avvicinano  ad  essere  egoaK. 

Diciamolo:  queste  contraddizioni  si  spiegano  naturalmente  eolia  diffi- 
coltà stessa  della  questione;  ma  osserviamo  anche  che  esse  portano  lal 
punto  meno  grave  della  discussione.  Quello  che  qui  fanportava  non  en  il 
modo  in  cui  le  macchine  erano  attaccate ,  en  l' appajamento  di  due  rimm^ 
chiatori,  e  l'eccesso  di  massa  del  convoglio.  Ora,  su  questi  due  ponti  ca- 
pitali i  periti  sono  ancora  i  soli  c^e  parlino  il  lingaaggio  della  ragìoae,  se* 
gna laudo  come  un  abuso  deplorabile  quella  pratica  annessa  da  per  tatto 
consistente  neH'appajare  due  riraurchiatori  ed  a  fare  agire  aopn  delle 
masse  enormi  questo  sistema  anormale  di  motori  eterogenei  sprovveduti 
di  un  regolatore  comune. 

Tutte  le  altre  deposizioni  sembrano  ancora  dettate  da  un  solo  pen- 
siero, quello  di  dissimulare  quanto  en  possibile  l'imprudenza  degl'iot- 
presarj. 

Il  sig.  Bineau  si  crede  costretto  ad  ammettere  che  1*  impiego  simulta- 
neo di  due  locomotive  é  pericotosa. 

«  ....  Uà,  dice  egli  subito  dopo,  v'ha  meno  pericolo  nell'impie- 
M  gare  due  locomotive  per  un  solo  convoglio,  che  se  ii  impiegastero  doe 
«  macchine  per  lo  stesso  numero  di  wagons  diviso  in  doe  convogif  a  pie- 
ce colo  intervallo  », 

Ragionamento  sofistico  che  implica  due  cose:  i.*  Che  gli  accidenti  pos- 
sibili per  effetto  dell'incontro  di  doe  piccoli  convoglj  sono  gravi  qnsoto 
quelli  dei  quali  è  minacciato  un  gran  convoglio;  n,^  Che,  perchè  si  sarà 
adempiate  ad  una  delle  condizioni  di  sicorezza,  diminuendo  la  massa  del 
convoglio,  bisognerà  necessariamente  mancare  all'altra  riavvicinando  Is 
partenza. 
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n  tig.  Gombet  confrontando  i  di?eni  nodi  di  attaoeaTCf  dichiin  che 
non  vede  gnu  pericolo  in  nn  caso  che  oell'  altro;  ed  anche  in  qaeita  frate 
cosi  ritenrata»  et  trova  il  mesto  di  introdarre  noa  specie  di  affermatiTa^ 
lasciando  sapporre  che  nella  soa  opinione  tatti  i  modi  di  attaccare  sono 
egualmente  senza  pericolo. 

Del  resto  5  la  compiaoensa  del  sig.  G>ad»C8  non  è  anoon  finita  «  per* 
che  aggiunge: 

«  Non  pa4  tacciarsi  d'Iropmdensaj  a  parer  mio^chi  neiresercisio  di 
un'  indastria  continna  qaello  che  tutti  hanno  fiitto  e  fatto  in  ogni  tempo. 
Egli  è  CTÌdente  che  è  più  sicuro  il  non  impiegare  nello  stesso  tempo  che 
una  sola  locomoti?aj  ma  non  è  meno  vero  che  sopra  tutte  le  strade  di 
ferro  «  sia  in  Francia,  sia  altrote,  esiste  l'abitudine  di  attaccare  più  lo- 
comotive ad  un  solo  convoglio,  siane  esse  omogenee,  tìeoo  di  fona  dia* 
ngaale  «• 

Considerasione  che  pa6  essere  giustissima  nella  bocca  degli  avvocati, 
ma  che  è  altrimenti  fuor  di  luogo  in  quella  di  un  ingegnere.  Gli  uomini 
dell'arte  non  erano  chiamati  per  testimoDJ  ad  apprezzare  moralmente  la 
responsabilità  dèlia  compagnia ,  ma  per  decidere  sotto  H  punto  di  vista 
della  scienaa.  Per  un  giudice  nn'  imprudensa  giustificata  in  qualche  nodo 
dall'esempio  generale  pnò  prendere  un  aitco  nome;  ma  per  un  ing^neie, 
una  causa  di  pericolo  «  rimane  sempre  tale,  ed  importa  sopra  ogni  cosa, 
che  nn  organo  della  scienza  non  somministri  una  scusa  formale  alle  im* 
prudenze  che  possono  essere  commesse  domani. 

Non  diciamo  tutto  quello  che  potrebbe  dirsi  so  questo  disgustoso  par- 
ticolare, e  concludiamo: 

In  toflaaaa,  la  morale  ohe  risulta  dall'avvenimento  in  questione  e 
diiara,  ed  il  buon  kuso  pubblico  ha  ben  saputo,  in  manoania  della  scien- 
aa ,  separarla  da  questi  dibattimenti*  L' applicazione  delle  strade  di  ferro 
impone  dei  limiti  rigorosi  all'accrescimento  che  questo  sistema  deve  far 
sopportare  alla  celerità  ed  alla  massa  dei  trasporti;  questi  limiti  sono  stati 
oltrepassati  per  effetto  detP  imprudenza  degli  impresarj  e  della  negligenza 
della  polizia.  È  urgente  che  l' industria  rientri  nei  limiti  che  non  avrebbe 
dovnto  eccedere >  e  che  l'Amministrazione  pubblica,  richiamata  al  seoli- 
mcnto  dei  suoi  doveri,  eserciti  ^nlla  (fatica  4^110  strade  di  ferro  vna  v^ 
gilanza  più  attiva. 

BELGIO. 

CATA6TB9rB  8UUA  STKADa  DI   riRBO  DA  BRUSSEIAIS  A   UBOI 

i7  giorno  a  maggio  i843* 
Meotre  le  popola»o«i  di  Parigi,  di  Eoaao  e  d'Orleans  ioau« 
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furavano  T  apertimi  delle  due  prime  grandi  linee  delle  lindi 
ferrate  di  Francia  »  una  catastrofe  accadeva  salla  itrada  ferrati 
da  Bruiiellef  a  Liegi»  minore  sì  di  quella  avvenuta  l'8  miglio 
1843  sulla  strada  di  Versaglia  »  riva  sinistra ,  ma  tale  che  pre* 
tenta  una  trista  coincidensa  colla  medesima.  Alle  sette  della  mat- 
tina del  giorno  a  di  questo  mese  di  maggio ,  il  primo  traino , 
partitosi  da  Liegi  per  Brussellesi  era  giunto  verso  Landen  (3oo 
metri  circa  di  distansa)  allorché  il  fuoco  divampò  in  uno  dei 
due  vaggoni  di  bagagli,  che  seguivano  la  locomotiva.  Sopra  uno 
dei  vaggoni  si  erano  caricate  delle  damigiane  di  acqua  forte  e  di 
altre  materie  infiammabili;  l'una  di  esse  esaendoii  rotti  nel  tri- 
gitto,  il  liquido  si  sparse  da  ogni  parte  del  vaggone.  Dn  tittooe 
infiammato  |  lanciato  per  la  rapidità  della  corsa  sul  vaggone  vi 
comunicò  l'incendio.  La  fiamma,  alimentata,  dicesì,  dalla  pitturi 
dei  vaggoni,  si  estese  rapidamente.  La  vista  del  fuoco  e  la  me« 
moria  della  terribile  sventura  di  Veraaglia  gettarono  lo  spaveoto 
fra'  viaggiatori  che  si  avventarono  fuori  dello  camsze.  Il  segnile 
della  fermata  era  stato  dato  immediatamente,  e,  messo  oinoto 
dopo,  il  traino  era  fermato. 

Allora  un  orribile  spettacolo  presentossi  alla  vista:  tatti 
quelli  che  eransi  slanciati  coprivano  il  fianco  della  strada:  lei 
persone  erano  morte,  più  di  venti  erano  ferite,  alcune  coperte 
di  nangue ,  altre  come  colpite  da  stupore  o  da  vertigine.  Molti 
fra  i  viaggiatori  non  andarono  debitori  della  vita  ,  se  non  sili 
fermezza  di  alcune  persone,  alle  quali,  malgrado  de'  colpi  che 
venivano  loro  dati  con  forza,  si  opposero  al  lasciali  uscire  dii 
vaggonL 

L  esempio  del  disastrp  di  Versaglia  e  dell'  altro  di  Landea 
^Terrebbero  a  proTare  che  non  bisogna  mai  saltar  fuori  dii  vig* 
goni  fin  tanto  che  sono  in  grande  celerità:  i.®  perché  si  è  ce* 
cisi  e  frantumati  prima  di  aver  avuto  il  tempo  di  pensare  s 
slanciarsi.  E  inutile  spaventarsi  del  fulmine  quando  si  è  vedalo 
il  lampo  ^  a.®  perché  si  deve  inevitabilmente  uccidersi  qniodo 
si  salta  mentre  il  convoglio  i  animato  da  una  rapidità  superiore 
u  quella  ohe  si  è  capace  di  acquistare  da  sé  medesimi  eorreo* 


do,  MippooeDdo  che  fi  diriga  il  pvoprtcr  ikiicio  nel  semo  delia 
marcia  del  conTOglio.  Il  piili  liciiro  è  dtaqtfo  di  aqpeltare  die  il 
confoglio  sia  arresuto  e  ralteoere  gl'iaipradeati  che  Togliono  pra- 
cipiUni. 

Per  formani  un'idea  glmta  del  pericolo  di  saltare  a  piena 
corsa,  basta  rappresentarsi  portato  dali'ariai  in  piedi,  all'alteaa 
dj  due  piedi  dalla  terra,  colla  rapidità  di  un  conroglio.  Si  eooi« 
prenderà  che  se  in  questo  stalo  di  vero  projettile  i  piedi  ten* 
gooo  ad  incontrare  un  palo  od  un  ostacolo  messo  a  traverso , 
l'alto  del  corpo  sarà  rovesciato  contro  terra,  con  ima  Iona  ^ualo 
al  peso  moltiplicato  dalla  rapidità. 

U  disastro  di  Yersaglia  o  Bellevne  è  stato  '  attribuito  ia 
parte  all'essere  stati  chiusi  gli  sportelli;  ora  Tessere  stati  aperti 
e  causa  dell'accidente  di  Landen.  Si  dice  che  il  regolamento 
prussiano,  il  quale  tiene  il  giusto  messo,  sia  il  migliore;  eolà  ven« 
gooo  deposte  delle  chiavi  nelle  tasche  delle  portiere,  con  nn'I- 
acrisione  che  indica  di  rompere  il  sigillo  in  caso  di  pericolo,  ma 
che  punisce  di  ammenda  chi  lo  rompesse  senza  necessitàé  Hoa 
si  richiede  un  minuto  per  fare  questa  operazione  ;  ora,  non  ri 
abbrucia  in  un  minuto  ;  Ina  un  meato  minuto  di  riflessione  avreb- 
be bastato  alle  vittime  di  Landau,  se  avessero  avuto  un  sigillo 
a  rompere  ed  una  chiave  a  mettere  nella  serratura  prima  di 
precipitarsi. 

I  fogli  pubblici  dicono  che  T autorità  informa,  e  noi  non 
possiamo  che  rimandare  i  nostri  lettori  alle-  osservasioni  esposte 
in  questo  fascicolo  sui  risultamenti  dell'  inchiesta  operatasi  in 
Francia  sulla  catastrofis  8  maggio  184^  a  BeHevue,  strada  di 
Versa  glia. 

Gli  stessi  fogli  dicono  che  il  ministro  delle  pubbliche  co» 
strnsioni  del  Belgio  nominò  una  giunta  speciale,  incaricata  di 
ricercare  i  messi  atti  ad  antivenire  gli  accidenti  che  possono 
succedere  sulle  strade  ferrate.  Ecco  altra  prova  delle  nostre  os- 
servasioni esposte  nell'  artioob  precedente. 
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PBoimro  onBHALB  dà  basàmenii  di  bmgo  cono  di  ogni  tuawne 
arrivati  e  partiti  nd  patio  franco  di  fienaia  ndPaiuio  18491. 


Ifaziom. 

Arrivati. 

PardtL 

Numero 

ToneU.' 

Sumero 

Toner 

àttStMui    •      •      • 

•93 

3o554 

aoi 

31909 

Oaoesi      .    •    • 

3 

35o 

3 

35o 

GflBOi     •      •  '    •      • 

ai 

a348 

«9 

ai4J 

loglcfi       •     •     • 

*6 

3585 

76 

aSBo 

JoDÌci    •      •      •      • 

3 

56o 

2 

384 

NapoteUtti     •    • 

i»4 

8ia4 

tao 

786S 

OlandMÌ  .    »    . 

3 

5ia 

3 

5ii 

Ottomani      •    . 

t 

70 

I 

70 

Pootificj    •    •    • 

ta 

938 

7 

jSi 

Buisì    •    ,    •    « 

1 

a  .j 

«i53 

1 

a 

a53 

SpagQuoli  •    •    • 

9 

456 

1 
a 

456 

Sardi    •    •     .    » 

I 

i34 

• 

I 

i34 

1 
IforYegiasi     •    « 

ai 

33a8 

af 

3418 

Sfedesi 

3 

i 

64a 

4 

< 

754 

416 

5a354 

4ia 

52631 

1       Gli  wrivi  di  piccolo  e 
1  3053  naviglj.          ^ 

abotUggio  Mnmontttooo 

a  4093ekiMitaiMt| 

PABTIGOLABI    80L&A    COSTBVZIOIIB    DU    CAVALI*  SUIL*  ISTMO 

DI    PAVAMA. 

Fu  comuDicato  «irAeoadeBMS  delle  feicme  di  Parigi,  nella 
seduta  di  dicembre  i84a  un  rapporto  del  signor  di  Hamboldt , 
di  sommo  interesse  relati?amente  stile  opere  preparatorie  per 
tagliare  un  canale  a  traverso  V  istmo  di  Panama. 

La  Commissione  nominata  dal  governo  di  Nuota  Granata 
ooir  incarico  di  regolare  la  costrusione  del  canale  che  debbo 
unire  i  due  oceani,  terminò  i  suoi  studii  sulP  esame  della  loca- 
lite  e  giunse  ad  un  risultalo  altrettanto  felice  che  inatteso* 

La  catena  delle  Cordilliere  non  si  prolunga,  siccome  ere« 
dovasi  dapprima,  a  cavallo  dell'istmo,  ma  ali* opposto  una  valle 
favorevolissima  all'operazione  venne  scoperta.  Non  meno  propi*^ 
sia  è  la  posisione  delle  acque:  tre  piccoli  fiumi ,  che  potranno 
regolarsi  a  piacere,  e  che  in  gran  parte  sono  navigabili,  saranno 
immessi  nel  detto  canale.  Gli  scavamenti  necessarii  non  avranno 
una  longhezsa  maggiore  di  12  miglia  e  messo.  La  caduta  sarà 
regolata  col  mezzo  di  quattro  doppie  chiuse,  lunghe  i38  piedi, 
e  la  totale  lunghezza  del  canale  sarà  di  49  miglia,  con  una 
larghezza  di  i35  piedi  alla  superficie  e  di  55  piedi  alla  base: 
la  profondità  viene  fissata  a  ao  piedi.  Con  tali  proporzioni,  il 
canale  sarà  navigabile  da  bastimenti  di  1000  a  i4oo  tonnellate* 
Secondo  le  stime  dell' ingegnere  francese  Morel,  la  spesa  totale 
ascenderà  a  i4  milioni  di  franchi,  inclusi vamente  all'acquisto 
di  due  battelli  a  vapore» 
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inuiK)  M  auoYA  ommcm. 


alla  riva  nnistra  dal  Po,  pressò  ai  mulini  detti  della  Rocca, 
è  stalo  eretto,  per  prora,  dal  vietilo  stabilimento  del  Belvedere, 
nn  mulino,  mosso  da  un  turbine,  ingegnosamente  perfeaionato  dal 
proprietario  del  detto  stabilimento.  Questo  prezioso  meccanismo 
presenta  alcuni  importanti  vantaggi. 

n  corpo  d'aoqoa,  necessario  a  mettere  ed  a  tener  in  moto 
il  mulino,  che  é  di  non  comune  dimensione,  è  notabilmente  mi- 
nore di  quello  richiesto  pel  movimento  di  simili  macchine. 

Il  sito  occupato  dal  turbine  è  notabilissimamente  minore  di 
q^plsiasi  aitno  consimile  ingegno. 

La  macinatura  riesce- perfetta. 

La  spasa  òc(6orreilt6  è  fuori  di  ogm  misura  inferiore  a  qoeUa 
di  altri  siffatti  ingegni. 

Il  turbine  in  discorso  èuppiicabile  a  qualunque  meccaoiimo 
di  fabbrica,  manifattura,  o  industria  che  abbia  bisogno,  con  pocs 
spesa,  eli  un  moto  continuo. 

Vuoili  aggiungere  che  fautóre  del'  perfésiónamento  del  turbine 
che  annunaiamò,  e  che  è  tiitlavin  visibile  nei  detto  silo,  ha,  oca 
Ibdevole  intendimento,  voluto  che  la  farina  prodotta  neiresperi- 
ihento  fosse  distribuita  ai  poveri  della  sua  parrocchia. 


3rroafw?im^^  élwtmu/M  e  ^remu/  cuààrùÓMlù. 
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PAOOElltelA  DBUA  SOGIBTa'   DI    MBmCtHA  DI    BOEDBAUX 

per  oggetto  retatho  ai  sistema  penUenziario. 


a  Società  di  medicina  di  Bourdeauz  ha  costituito  no  pre- 
mio di  fr.  600  per  la  questione  «  Quale  i  l'ìnfluensa  dei  siste* 
mi  penitenaiarj  e  principalmente  deli'  isolamento  sulla  salute  dei 
prigionieri  tanto  riguardo  al  fisico  ohe  al  rapporto  moraleT  «. 

Le  Memorie  devono  essere  indlrinate  prima  del  1.^  giorno 
1843  a  M.  Burquet  segretario  generale  delia  Società.     (Qtf.')- 


GLìMAMl   UUl/OetÒOCU 
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XII.  —  Hiftory  of  the  òoltOD  mattufiusture  ete.  —  Stana  della 
mamjauwra  del  cotone  nella  Ctan'JBreiOgna,  di  ML  Baynei. 
Londra,  |84s. 

«I  Lia  storia  d'oiia  ahrilU,  dica  Ba^at,  è  itt  graa  pftHa  qaella  ddla 
utili  arti  ah'  Mia  ha  npata  oolUrara  a  iriloppara  ».  L' Inghilterra  deva 
infetti  U  ioa  rioohena ,  a  qaiiidi  la  toa  fona  all'  iDdotIrìa,  a  priiiei|Ml» 
manta  all'  induitria  del  aotona ,  anima  di  una  gran  parte  del  oommar- 
cìo  ingtata  a  cantra  di  molte  altre  iodaitria  da  eua  dipandèntL  L'Aatora 
nella  prima  parta  del  sno  libro  a'  addentra  In  erudite  ricerche  soli'  ori- 
gina dalla  coltura  del  cotone  :  egli  risale  sino  alla  culla  deli'  industria  oo« 
toniara  nell'  India  j  e  ne  segue  i  progressi  presso  gli  altri  popoli ,  gio* 
vandosi  delle  testimoniante  degli  antichi  a  delle  osservasioni  da'TÌsggtalo* 
rL-^  Verso  II  X  secolo  i  Morì  introdussero  in  Spagna  la  stoffe  di  cotona j 
a  la  noYelh  industria  fiori  naif  Andalusia»  ed  in  quella  Catalogna  «  df  onda 
ora  vuol  sradicarla  la  prepotente  concorrenaa  e  la  subdola  politica  dell'In- 


(i)  SMnumo,ùuUeaii9  con  éuurisco  {*)  di  rineantro  al  iitolo  ddCùp9ra 
^mdU  pTùdmioni  9opra  U  qutdi  ù  datwimo  j  qyendo  ocottrrmio  ,  ariiooU^ 
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ghiltem.  In  legoito  all'invastoiie  della  carta  di  ootone,  Pindvstria  eoto- 
niera  si  estése  in  Fiandra  rd  ii)  Alemagna  dopo  ceier  passata  per  l' Itsiia. 
L' Inghilterra ,  che  può  ora   dirsi   seduta ,  come  il  Lord  cancelliere  nel 
Parlamento 9  so  un  sacco  di  cotone,  fu  l'ultima  a  conoscere  qaestMmin- 
stria.  —  Gli  Inglesi  però  si  erano  distinti  anche  prima  per  l'abilità  rnsoi- 
fattnriera:  ICanrhester  aveva  fama  per  le  belle  sue  stoffe  di  lana;  il  ma- 
trimonio d'  Edoardo  III  con  Filippina  di  Hainaut  portò  in  Inghilterra  l'it- 
lività  fiamminga:  qualche  profugo  delle  Fiandre  cominciò  a  piantare  rin- 
dnstria  del  cotone    nelle  contee  di  Rent  e  d'  Essex.  Ma   solo  nel  vjtA 
ebbe  principio  quella  che  Bayoes  chiama   giustamente  tj^ùca  Jtùwtm»- 
mi  durante  lo  scorso  secolo  una  serie  di  combinaaioni  meccaniche  leo- 
pre  pi&  economiche  ed  attive  rianimò  l'industria  cotoniera  «  che    infioe  la 
macchina  di  Àrkwirght,  il  vapore,  e  la  pace  nnivecsale,  levarono  ad  incre- 
dibile prosperità.  —  Il  Laocashire  e  le  vicine  contee    per   la  loro  pros- 
simità ai  due  mari ,  per  la  facilità  degli   sbocchi ,  per  l'  abbondanss  del- 
l' acqua,  del  ff rro«  del  carbon  fossile  divennero  la  sede  principale   d*  oas 
industria,  che  ormai  pressoché  tutti  gli  economisti  trovano  più  miracolosa 
che  invidiabile. — Dalla  storia  passa  ranlore  alla  tecnologia,  e  la  tratta  eoa 
chiarella  e  semplicità;   infine,   dopo  aver  accennato  quali  miglioramenti 
potcebbcrsi  tentare  nelle  fabbriche  anche  per  raddolcire  la  sorte  degli  operaj, 
rende  conto  dello  stato  dell'  indostria  ootoniera  in  Europa,  e  dimostra  che 
giammai  le  fabbriche  francesi  potranno  rivaleggiare  colle  inglesi  :  la  scarsetia 
de' capitali,  la  mancania  d'  un  completo  sistema  di  strade  ferrate,  e  so- 
prattutto la  penuria  del  ferro  e  del  carbone  non   permetteranno  mai  alla 
Francia  di  produrre  più  presto,  megliae  a  minor  presto  dell'  Inghilterra. 
—  Lasciamo  pure  che  quest'  isola  prodigiosa  diventi  la  Fabbrica  ad  Oh 
tona  per  tuUo  U  mondo,  —  £  nq  privilegio  pagato  a  caro  pressa     (L»ji* 


XIII.  "-^  De*  eavaUi  di  meioBo  posti  $ul  pronao  deUa  bamUea  di 
S.  Uareo,  e  delle  leghe  metalliche  chiamate  Oricalco  e  Co- 
rìntìoi  lettera  di  Pietro  Bussolin  capo  assaggiatore  netti,  H 
Zecca  di  Venezia^  diretta  al  sig.  dott,  Leopoldo  Berchet  di* 
rettore  della  medesima,  esponente  tanalm  chimica  del  me* 
iaUo  di  €ttt  eomo  eompoeti  i  quattro  eavaiU,  Venetia^  tUfi^ 

u  Imperando  Nerone  (anno  55  di  G.  C),  egli  scrìve,  erano  in  Roma 
codesti  cavalli,  dove  stettero  fino  all'impero  di  Costantino  il  Grande 
(  anno  3a5  circa  ).  —  Trasportata  la  sede  del  suo  impero  nel  terreno  di 
Btsantlo,  e  fabbricata  Costantinopoli ,  li  fece  a  sé  trasportare  da  Bona, 
collocandoli  nelP  Ippodromo  (anno  339  circa).  —  Là  vi  rimasero  fino  al* 
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Paoao  iao5  drei.  —  GooqaUUU  CortiBtinopoli  dalla  Venete  arni  ed 
alleate,  condotte  dall' immortale  Enrico  Dandolo  (Doge  emendo  a  qnel 
tempo  Pietro  Ziani,  ed  InGiatantinopoli  Marino  Zeno  in  qoaUtà  di  primo 
podestà),  furono  tolti  ed  imbarcati  lopra  una  galea  eoaandala  da  Demò- 
nico Morotini  per  traiferirii  in  Veneiia,  dorè  arrivali»  si  poaero  nell'ar» 
aepale  (anno  1106  circa}.  Aleno  tempo  dopo  (ignoto  l'anao)  forono  eel« 
locati  «nirarcD  maggiore  della  basilica  di  S.  Harooi  ed  M  stettero  feml 
fio  Tanno  1797  »• 

«  Al  i5  dicembre  dell'anno  stesso  fniono  rapiti  e  trasporteti  in  Pa« 
rigiy  e  finalmente  al  i3  poro  di  dieeosbre  del  i8i5,  in  eonsegoensÉ  del* 
Tatto  magnanimo  di  Francesco  I  imperatore  d'Austria,  per  cni  Tolle  ht* 
cene  dono  piattosto  obe  abbellire  la  sua  capitale  •  furono  eon  pnbbliclie 
acclamaaioni  giojose  riposti  snITarco  OMiggiore  della  Mareiana  basilica,  ove 
tuttora  si  ammirano i  cosicché  raccogliendo  il  totale  degli  anoii  dal  55  al* 
T  attuale  i&l^,  pnosii  dir  Mosa  errore  che  Faotiehith  di  codeste  moli 
fflaravig1iose,e  da  tutti  gli  intelligenti  lommamente  pregiate»  conta  T epoca 
d'un  diciassette  secoli  ed  ottaotasett'anni  «• 

Il  sig.  Bussolio  ha  fiitto  T  analisi  del  metallo  dei  cafalli,  la  qoale  è 
più  accurata  di  quella  (atta  da  SJaproth  a  Berillio  0  da  Daroel  a  Parigi  9 
eooooo  i  risoltanwnli. 

Anaiiii  dti  s^ptor  Kìaproih, 

*  Rame parti    993.  000 

Stagno n    007.  000 

1000.  000 
Àfudin  M  tignar  DaretL 

Rame    .    •    •    • patti    99^  177 

Stagno      ...•, «oob  8^' 



loow  000 

AnàUsi  M  capo  tuiogjtatar  BussoUru 

Rame parli    98.  760 

Stagno •....»      I.  000 

Piombo «    00*  aoo 

Argento •    it    00.  o5o. 

Zinco *»oo*  000 

A.  Peto  specifico  dello  stesso  metallo  (fuso  e  battuto)  8»  700. 


B«  Spttèwia  del  getto»  ricoiioiet«to  nei  pesielti  esperiti,  milliiiietri  4 

cifOB. 

C  Peto  «Molato  di  tatti  e  quattro  i  oaTalli ,  ISbb.  met  SSSg.  oooo  ». 

Da  an  altro  loritto  Inedito  dello  stesso  Bossolio,  espertissimo  assaggia- 
tove»  si  raeeoglie:  i.*  «  Gie  fra  tatto  le  leghe  metalliche  maestreroimente 
trattate  si  in  Greda  che  in  Eoma,  e  spedalmenle  nella  rinomata  Gorìolo, 
k  dde  più  bello  e  pregeroti  erano:  l'Oneo^  ed  il  Coròah  »• 

3.^  «  Che  amhedne  tali  leghe»  e  per  ciò  che  ne  dice  Plinio  il  nata- 
rallsta^  ed  alcon  altro  storico  antico»  ed  in  progresso  più  chimici  analii* 
latori  espertissimi  (  non  ommesso  anche  11  poco  eh'  io  (  Bnssolin  )  ftci  in 
•cotale  argomento)  si  pn5  francamente  asserire:  esser  dne  leghe»  a  base 
di  rame  con  ainoo  (i)»  in  proporsioni  però  dlTcrse  l'ona  dall'altra»  dica 
allo  lineo;  la  prima  delle -«{oali  (che  area  piò  ainco  in  «ggionta)  corri- 
sponde al  nostro  ottone  comune  più  o  meno  giallastro  »  e  l'altro  si  cosà 
dello  /SpK'otoj  oppure  anche  oro  di  Manhtimf  egoalmente  notissimo  a 
lutti  ». 

3«*  m  Gie  delle  due  stessa  leghe  la  più  pregerole  »  e  fera'  andie  eo* 
slosa  a  quo*  tempi»  era  già  la  Corintim,  e  non  tanto  per  raggregaiiooe  in 
casa  (al  dire  di  Plinio)  di  aloona  piccola  quantità  d'ora»  quanto  pel  suo 
oolore  IUusìto  ed  accostanlesi  a  quello  dell'oro»  e  più  ancora  per  la  ce* 
lebrltà  degli  artisti  che  ne  formavano  eleganti  lavori  e  minuterie  di  più 
porte  ». 

4*^  «  Finalmente  puossi  ooneludere»  e  eoo  molta  probabilità»  che  la 
anddetla  1^  Corintia  fosse  a  un  di  presso^  un  composto  binario  mtlaUi' 
00  j  a  base  di  roaie  con  ainco»  nelle  appromimative  proponìoni  di  parti  ga 
drea  pel  rame  e  parti  8  circa  pel  ainco  m. 

Nìeot' altro  poi  di  positivo  asserendo  riguarda  al  poco  oro  frammbto- 
vi;  il  quale»  a  dir  vero»  per  la  sua  estrema  pocheaia  rilevata  da  tanti» 
e  da  me»  non  merita  di  fiirne-  menaione»  e  pare  arni  inutile  relativamente 
alPeSétto  del  suo  colorito»  almeno  ohe  non  si  volesse  aggioogerne  molto. 
E  qui  frcdo  punto»  lasciando  quindi  a  chi  vuole  di  supporre  »  od  il  cre- 
dero  che  cotale  lega  possa  ossero  stata  prodotta  dall' aaiooe  del  loooe  per 
l'incendio  appiccato  alla  stessa. Corinto  ({all'armata.  Romana»  e  per  cui  si 
aien  fosi  tutti  insieme  i  metalli  esistenti  colà;  favolaocia^  e  ben  grossa  da 
contarsi  ai  baqibeoei  j^  addormentarli  più.  presto  I.    . 

.     .  L.  J.  Panwicini* 


(i)  Lo  sùioo  a  qì»é''Wmpi  nomiiuofoii  Cààmìk,  ed  era  propriammi» 
Fomdo  di  sioco»  o  cofiie  n  diof  giallomina»  cha  è  un*  apparente  ferra  gfal' 
lognoU  eùwUAanàt  io  ninco  ouidato» 
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XIV.  —  Consigli  di  una  nonna  atte  gUMud  màdH  sulla  educa* 
zione  fisica  dei  faneiullij  della  contessa  vedova  di  Mount- 
caihelli  traduzione  del  dotL  G.  A.  lÀvomo^  i84o* 

Qnalebe  tempo  fii  ne  ctpitò  fra  le  mani  qaetU  operetta ,  che  noi  a 
bella  prima  erederamo  ben  poco  differente  dalle  tante  cbe  tu  questa  ma- 
teria ■!  Tanno  stampando  in  Francia  ed  altrove»  cioè  ana  intaba  mbceia 
di  falti  mai  digeriti  e  di  Tuole  dectamationi  »  di  formnle  anorde  e  di  eu- 
gerasioniy  che  rieioono  ben  piò  di  danno  che  di  Tantagglo  a  chi  a  que- 
alo  aanto  ufficio  ai  consacra;  ma  dal  bel  principio  tanto  ne  innamorò  qael 
candore  e  semplicità  di  eiposixione  «  che  formano  la  caratteristica  di  qae* 
sto  libro  9  che  fommo  Invogliati  a  leggerlo  e  meditarlo  da  capo  a  fondo. 
— -  Dopo  una  assennata  prelaxione  dell'  editore  Livornese^  sig.  B.  C^  nellli 
spiale  egli  eoo  tutta  Teril^  espone  Vincertessa  delle  madri  italiane  sn  qae^* 
sto  particolare»  e  la  necessità  di  un  libro  che  in  poca  mole  potesse  serTÌre' 
di  guida  alle  giovani  dame  nell'educasionc  dei  loro  pargoli»  seguono  ai- 
cane  partale  dell'illustre  antriee»  nota  anche  pel  suo  ardente  patriottismo'^ 
colle  quali  essa  espone  il  vero  oggetto  della  sua  opera»  che  è  l'insegnare 
alle  madri  come  prevenire  piuttosto  che  come  medicare  le  malattie  del 
bambini;  lavoro»  il  quale  benché  umile»  richiedeva  una  peculiare  combi* 
naaione  di  circostan^  per  aver  qualche  probabilità  di  buoof  successo»  sie* 
^ome  l'aver  da  per  sé  allattato  diversi  figli»  e  cosi  aver  attinto  alla  prima' 
sorgente  ona  specie  di  cognliioni  che  gli  uomini  di  seienaa  possono  soU« 
mente  procacciarsi  dalle  informazioni  dèlie  donne. 

La  grande  influenta  che  la  condotta  di  una  madre  nel  tempo  che  è 
gestante  e  che  allatta  pnò  avere  snlla  salute  delia  prole»  indusse  l'autrice- 
a  premettere  sa  questo  argomento  alcuni  capitoli»  che»  oltre  al  non  essere 
fuori  di  proposito  in  un'  opera  di  qàesta  natura»  potranno  riuscire  utilis* 
simi  alle  madri  inesperte.  Segae  la  prima  parte»  la  quale  dopo  aver  par« 
lato  della  cura  dei  bamboli  dal  loro  nascere  fino  dopo  Fetà  di  dne  mesi, 
e  delle  malattie  coi  durante  tale  periodo  vanno  soggetti  »  discorre  a  lungo 
sòir allevare  i  bambini  senaa  latte  umano»  e  porge  ntìlissimi  suggerimenti 
intorno  alle  balie  mercenarie.  Tratta  in  seguito  del  modo  di  regolare  i 
bambini  dalla  età  di  dne  mesi  ai  due  anni»  e  diaoorre  perciò  della  ma* 
niera  di  fortificarli  ^  delle  loro  vestiooinole »  dei  vantaggi  dell'aria  e  del 
moto»  del  bagno»  dell' imparare  a  camminare,  e  infine  di  quel  pericoloso 
e  dolorosissimo  stadio  delia  prima  dentisione»  descrivendone  i  sintomi  e 
consigliando  il  modo  pia  opportuno  di  trattamento.  Chiude  qucato  secondo 
libro  col  parlare  delle  cautele  necessarie  nello  slattamento»  e  delle  varie 
qualità  di  cibo  convenienti  ai  bambini  al  di  sotto  dei  due  anni.  Nella  terza 
parte  tratta  della  cura  dei  bambini  dopo  qnesta  età»  e  io  consegoeoaa 
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delle  regole  pel  elbo,  dello  eTieuaBÌoni,  delle  iqfreddalare  di  tesU^dei 
gploni,  eco. 9  ooDcludeodo  con  alcune  cautele  da  averti  per  le  fauciolle 
all'epoca  critica  della  loro  vita. 

Parla  nella  quarta  parte  delie  malattie  cooiaoi  ai  bambini  di  tutte 
le  età,  e  quandi  delle  febbri  intermittenti ,  delle  febbri  eruttive  del  vajoolo 
(e  qui  non  tralatcìa  di  discorrere  della  vaccinazione  ) ,  della  rosolia  «  della 
icarlaltioa,  della  tosse  canina,  croop,  oreccbioni,  diarree,  idrocefalo^  coo- 
Tulsioni,  vermi,  scrofole,  rachitide ^  terminando  colU  descriaione  delle 
erusioni  sulla  testa,  delle  scabie  e  di  varie  erutioni  erpetiche.  Questa 
parte  è  scritta  da  mano  veramente  maestra,  e  ben  chiaro  si  vede  cooie 
Della  pittura  delle  Tarie  morbosità  avesse  attinto  alle  opere  dei  sommi 
scrittori  dell'  arte  medica,  e  quanto  meritamente  attenesse  gli  incoraggia- 
menti del  celebre  chirurgo  fiorentino  Andrea  Vacca,  dalle  cui  assieura- 
sioni  di  buon  successo  e  dai  cui  consigli  esM  si  confessa  essere  stata  io- 
ooraggiata  a  stendere  quest'  utilissima  operetta* 

Sebbene  il  piano  dell'  opera  della  signora  di  Moontcashell  fosse  stalo 

di  trattare  solamente  della  educazione  fisica,  pure  la  strettissima  connei- 

sione  fra  il  corpo  e  lo  spirito  le  rese  impossibile  lo  sviluppare  oompiota- 

mente  la  prima»  senaa  toccare  alcuna  cosa  della  seconda,  e  quindi  in  noa 

quinta  parte,  dopo  aver  parlato  di  varie  cose  generati  lisguardanti  i  barn- 

bini  di  tutte  le  età,  discorre  delle  passioni  che  cominciano  a  germogliare 

In  quei  teneri  cuori,  e  dei  modi  d'infrenarle  e  di  diriazarle  al  bene.  Io 

▼orrei  qui  soffermarmi  alquanto  e  parlarvi  colla  buona  nonna  del  delisiom 
ufficio  di  coltivare  il  pensiero  tenero  ancora,  di  insegnare  alla  giovine 
idea  come  essa  debba  crescere ,  di  versare  sempre  novelle  istrusioni  oello 
spirito,  di  inspirare  generosi  sentimenti,  di  fissare  un  nobile  disegno  ia 
un'  anima  roindida  e  giovinetta  ;  ma  io  mi  dilungherei  di  troppo,  e  sceme- 
rei al  lettore  il  piacere  di  meditarle  descritte  in  questo  aureo  libro,  fratto 
d*  una  creatura  modesta  altrettanto,  quanto  colta. 

Non  mi  resta  a  fare  che  un  voto ,  ed  é  che  venga  questo  Nbro  dif- 
fuso e  fatto  popolare,  e  che  si  possa  trovare  sul  tavolino  delle  nostre  mt- 
dri  hi  luogo  dei  tanti  libri  inutili  e  dannosi  dai  quali  siamo  inondati.  Se 
le  donne  italiane  si  porranno  a  meditare  il  libro  della  brava  Irlandew, 
che  nel  mentre  insegnava  ad  educare  l'infansia,  difendeva  contro  le  cs- 
lunule  e  le  diatribe  degli  oppressori  il  suo  disgraziato  paese,  certo  noi 
potremo  sperare  una  generazione  robusta  di  corpo,  severa  nei  oostomi  e 
ferma  di  animo,  della  quale  la  terra  nostra  tanto  abbisogna. 

Doli.  S. 


XV.  —  Hiatoire  de  la  Gaule,  ete.  —  Storia  della  Gallia  soUo 
t  ammimsttOMione  romana  j  di  Amedeo  Thierry. 

Uséiva  alla  luce  il  primo  volume  di  quest'opera  nei  i84oe  sviluppava  in 
ttiM  TMta  iatroduzioiie  «  li  quale  potrebbe  acooociamente  eiser  posto  in 
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froDt€  di  qoftbfain  ■toria  delle  provinde  romane,  il  earattmv  4d  i  progreiMi 
dettunità  sotiaU  ertata  dalla  poèaaa  di  Anim.— Thierry,  seguendo  [mmo  pat- 
io l'aiione  della  città  romaDa  ftoH'Italia  e  sulle  proTincie  sino  alla  cadota  della 
Repubblica,  ci  dà  la  «torta  della  formasione  di  quella  todetà,  che  per  la  ditci- 
plina,  per  la  fona,pe'co«lnini  MTerì  ed  omani  doveva  Tincere  e  eoofondere  in 
una  sola  aMociaiione  il  mondo  occidentale:  egli  ei  mostra  come  si  prò* 
grcdiase  ioTincibilmente  all'  tmUà  poUiiea  per  meno  della  antocraiia-elet* 
Uva,  aU'w^tà  dtlU  idea  §oeiali  colla  diffasione  della  letteratara  latina  e 
greca,  alt  unità  dal  duitio  a  dalla  rdigiona,  che  dovevano  poi  preparare 
la  via  al  cristianesimo  ed  alla  civiltà  moderna»  La  lettnra  di  qaett'opem 
può  aervire  di  contravveleno  alle  declamatloni  di  certi  aoÉati ,  che  per 
mostrare  la  loro  persuasione  nella  legge  del  progresso  credono  necetsam 
di  calunniare  latU  l'antichità.  ^  La  Storia  dalia  QalUa  aoUo  i  Rammà 
non  va  oltre  il  tempo  di  Diocletiano.  Un  quadro  nuovo,  ardito  e  ehiam 
delle  rane  germaniche,  la  narrasione  delle  lotte  e  delle  vittorie  del  cri» 
stianesimo  nelle  Gallie,  e  le  pitture  animate  ed  eloquenti  delle  guerre  ci- 
vili auicurano  all'autore  uno  de*  primi  posti  fra  gli  eruditi  profondi  e  gU 
storici  eloquenti  del  nostro  tempo.  C  ......  tb 

XVI,  —  De  la  Médecioe  politique  etc.  —  Della  Medicina  pò» 
Ikica^  DUc9r$o  del  pnffiuwre  Ippolito  CoAibea  alt  Acca» 
demim  di  T^Uta. 

La  medicina  politica  dovrebbe,  secondo  li.  Combes,  abbracciare  in  un 
solo  sistema  la  medicina  legale ,  e  i'  igiene  pubblica.  Egli  apre  il  suo  di- 
scorso confutando  la  generale  opinione  d'un  decadimento  fisiologico  delle 
razae  umane:  mostra  chr  la  pubblica  salute  progredhce  colla  civiltà;  che 
la  acienta  medica  va  anch'essa  arricchendosi  di  nuovi  mediramènti,  e 
di  prexiote  osiervasioni  ;  che  le  mntaxioni  di  dima,  se  pur  ne  avvennero, 
non  furono  a  dannò  dello  sviluppo  ilslco  dell'  umanità.  Dimostrata  cosi 
U.  possibillà  dell' igiene  poFitica,  stabilitone  lo  scopo,  che' e  quello  di 
collocar  t  uoato  a  la  società  nelle  condizioni  pia  Jworevoli  al  ben  euere 
fisiologioo,  M.  Gorobes  confessa  che  il  problema  più  pressante  della  scienta 
è  quello  di  miglioraru  la  sorte  degli  opeca|,  Isr  coi  esislenaa  *-*  dice  il  dot- 
tQf«  —  i  genaralaknta  oiieerabila,  a  assai  più  dura  cha  non  conaenga  a 
creatura  umana.  Ma  la  medicina  pnò  descrivere  il  male  :  la  tei  cosa  so- 
dale può  pensare  al  rimedio,  senta  che  pur  si  avvicini  la  probabilità  di 
una  riforma  industriale*  Non  si  dica  pia  che  il  seeolo  è  poutivo:  le  cifre 
e  i  fatti  d^lamano  nome  l'antioa  poesin:  ma  l'intescme  è  sordo  ed  im« 
previdente.  C  •  .  •  .  .  tf • 
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XVII.  •—  Court  de  geograpbie  eie.  -—  porso  di  gtognfia  pei  a»i« 
dtiad  della  seuola  militare  d^SaimCrr:  FereaiUef,  t84i. 

Le  eognitipoi  geografiche  della  maggior  parte  degli  noniai  oolti  del 
notlro  paese  ti  liinttaao  ad  iodigeale  e  poco  oonclodenli  noUaie  eolie  di- 
Tiaioni  poUliche  ed  ammioitlrative  del  terreno:  nelle  nostre  aoaole  si  af« 
fatica  la  niente  de*  giovani  colle  barbare  nomenclatore,  e  colle  intcralna- 
bilt  enumeraaioni  di  comitati,  clreoìl ,  dipartimenti,  provincie.  La  geogra- 
fia storica  e  politica ,  l'unica  che  aia  fra  noi  qnalcbe  po'  coltivata,  é  oa 
enigma  senta  la  geografia  fisica.  —  Lo  studio  del  anelo,  de^  suoi  accidenti, 
delle  divisioni  natnrali  della  terra  in  bacini,  della  partiaione  delle  acqas 
po6  solo  preparare  e  render  ftoondo  lo  ttndio  della  geografia  umana.  Gli 
interesti  economici  j  gli  interessi  politici,  e  bene  spesso  i  eoetnmi,  il  csiat- 
tere,  la  fortuna  dei  popoli  dipendono  dalla  natura  e  dalla  dupotìiione  dei 
paesi  che  essi  oconpano. 

Il  oonMMreio  e  la  gnana  ,  questi  dne  supremi  vinceli  delle  naaieai 
cercano  alla  geografia  fisica  le  pia  sicure  risposte  a'  loro  quesiti  pratiel 
Noi  ameremmo  quindi  che  gli  Illuminati  edocatori  della  nostra  gioveatà 
non  trascorassero  il  libro  elementare  che  annunciamo ,  e  sottraendo  lo 
scolare  alle  noje  di  uno  sterile  registro  di  nomi,  ed  alla  confusione  ddlt 
ordinarie  carte  geografiche,  tornassero  al  metodo  proprio  della  scienss  geo- 
grafica, al  metodo  naftimlr  raccomandato  daH'aotorlIk  di  Strabene,  di  Bnt- 
che,  di  Napoleone,  di  Lacroix,  di  Ricther  e  segnita  nelle  nmversilà  in- 
glesi e  nelle  scoole  militari  di  Francia,  ove  la  geografia  deve  servire  per 
la  diplomaaia,  per  la  strategpai  per  la  navigasione,  C fi 

XVIII.  — Tatchenbuch  sur  verbreituog  geographìicheri  etc  —  Ta» 
vele  per  servire  alla  diffusione  delle  cogniziom  geogt^he. 
Praga,  iS^i.  /•  /.  Saumar. 

Ecco  il  ventesimo  anno  che  qnast^  utilissimo  libro  vien  pubblicato  ie 
Alemagna;  chi  vuol  tener  dietro  ai  progressi  della  geografia,  ed  alle  sco- 
perte che  van  di  mano  in  mano  arncchendola,  deve  necessariamente  eoa- 
onltarlo. 

XUL  —  *  Quesid  di  aritmetica  poUtìea,  relativi  alta  ricerca  deBe 
vita  media  ed  ai  vtiaiitf,  proposti  e  risoluti  da  GtovaMt 
Picciaetti.  Firenze^  i84i. 

Raooomandhirao  agli  nomini  dell'arte  qneat'importanle  lavoro,  il  qask 
può  riuscire  di  molta  otilitii  anche  per  ordinare  le  tavole  autistiche  dclU 
vita 
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tnn»  «TOBico-triTitTici 

riguardanti  te  risa/e  nei  loro  rafani  eolla  popolaàione. 

Memoria  del  dottore  Giovaooi  Captoni. 

(  Centìnutaiom  e  firn.  Fedi  pag.  167  ddfufknÀo  preeMkme  )• 
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TA  patsUmo  ad  addurre  altri  hiìì  oode  rileirare  se  raal* 
meate  aussiata  maggiore  mortalità  ne'  tìtf  unÉm  ritaje  ed  ttf  aria 
eredtiia  etdiAre^  m  minore  o?e  ne  ei»iitonO|  e  aore  I'  aria  i 
giudicata  insalubre  a  petsinut 

L'  avvocato  Barra  nella  aua  Operetta  salle  marcite  del  Mi- 
^aocee  (1)  oQre  la  teguaate  Ta?olà: 
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i  morti  ai  nati. 

come  t6  a  i'3 


(f  )  DcT  prati  dd  BtB^MHaneie  detti  a  anureità. 

Anau.  SkuMea ,  voi.  LXXVh       ' 
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f  Ac  i  m£  uptriDo  df  pm  1  marti  Be'  di* 
^^  ■■■Al  ■■■■  ijie  i  morti  lupcruo  i  naii 

>  ^Émam  aUe  Dudte,  morti  «  popoluìone 
■  ed  VcrtcUeio  pfferti  dal  lig.  De-Gre- 
rf  Hn  (i)  abbiamo  ittiutiti  i  eoatronli 


0  della  popolazioM,  deUt  luueile 


Uà  id  1806  al  iSog  indimvametat, 
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(re  ril«i«M  quanto  na  gnode 
natilo   troTatì   Del  Pmipelto 

'il   sia  tra    il  relati»  ou- 

'  tali  siti  a  riiaja  trotiniì 

ìpra,    che  ana  piccoli 

'la    popolatione,  e  di 


•3g 
fUti  i  m  Mpeni  (  naaatf  i  riferite  dallo  rtM»  Di-Gregory), 
che  i  predclli'ie)  conuiai  n«l  1769  «««laB*  868g  BbiUnti  »m^ 
1809  7694*  oio^    ■*  vmÌwo  MMMiportn  tm' ottava  parto  io  Irta* 


A  ffoala  ddli' moiteliU  Bneanta  am  «uddetti  oomnoieii 
1  allrO'  della  ateua-  nature  podiaoio  potilo  di  uo  ooorao*  poot» 
I  lito  affavo- uciutta. 

'OipeUo  auoUuo  e  comparati^  delta  popolatione ,  delle  na- 
scite e  della  mortalità  nel  comune  di  Lainaltt  luogo  aiciutto 
delia  Provincia  di  Milano,  e  in  quello'  di  BUtone,  luogo 
umido  e  a  riiaja  nella  Provincia  dì  Pavia. 
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La  aortftliA  aadia  che  db  qaetlo  Praipctlo  ti  scorge  eMcni 
eviate  io  uo  deceooip  oelle  niian  del  solo  3.  i4  per  ceoto, 
o«ao  della  perdita  di  oo  ìodtvidoo  sa  diea  Ss  abitaoli  io  peete 
privo  di  risaje  e  d'omiditèy  ci  fa  beo  eoooaoere  io  dlvenilàehe 
In  btlo  di  talolMrità  pasta  eoo  altri  paesi  o  ritajo  ed  aoudi  ove 
omero  li  S»  54»  H  3.  8^|  ii  4-  5o  o  II  4*  gOf  oonie  olribi 
veduto  di  topra,  comevedemnio  nella  teeoodo  porto  del 
detMqo  Prospetto  e  come  vedremo  più  innaqsi, 

D^ll^  Notìtie  stadsti^he  e  deteriitì^e  delia  YalsetU  dell'alate 
(Carlo  Raeea  (i)  ti  ricava  che  nei  paeti  della  divitione  di  Novara 
toggetti  alla  dioceti  dellf  ttetta  città  dal  i8»6  al  i83o  ioclnii« 
vamente  si  ebbero  io  adequato  i  tegueoti  rìsnltameoti  : 
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Di  ooUtna  e  di  pianura 

Di  risaja 

6i$8o 
63a35 
a434o 
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Goè  I  ne'  paesi  di  montagna  fasce    |  su  34  abitanti, 

muore  1  su  3g, 
ostia  sulla  loro  popolaiiooe   nasce  il  a.  g4  P^  cento  o  muore 
il  ^.  56  per  cento. 

Nei  pfosl  di  j^anuio  e  ixiHìoa  nasee    t  su  Vf  abitanti, 

muore,  t  so  3i6« 
ossia  sulla  loco,  popolaaiooe  nasce  1)  3«  85  per  cei|to  «  o  «noce 
il  3.  aa  per  centp. 

Finalmente  nei  paesi  a  risaja  nasce    i  so  i3  abitanti, 

muore  t  tv  a8, 
ottia  Olila  loro  popdaaiooe   notce  II  4.  35  pf r  ceoto  e  mntft 


(1)  yi|eviÌM>,  lass. 
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il  3.  Sjt  mìMira  preiso  a  poco  oorrìspoodcnCe  a  quella  riiulta;}[t]t 

dal  matariali  dell'  iogegoere  Raochetti  e  rìferiUi  alla  oolonoa  6/ 
del  Ptrotpetto  jì. 

Sostenendo  la  fpopolasione  che  ha  luogo  nei  paesi  a  riiaja 
del  Novarese  il  eitato  Lìiioli  arreca  due  falli  :  «  In  Biaadrale 
nel  179%  il  nnoiero  delle  anime  era  di  740»  in  Landiona  era 
anche  minore.  Bd  17991  al  1802  ineturive  in  Bianilrale  sono 
nati  3a7  e  morii  365;  id  Landiona  nati  937  e  morti  3oo^  lai* 
€bè  nella  prima  1  morti  superano  i  nati  di  38;  nella  secondia 
di  63.  La  prima  popoladone  dunque;  dimii^iisce  quasi  di  uo 
meno  per  cento  all'  anno ,  e  la  seconda  quasi  di  uno  e  messo. 
Io  dimando  ad  un  mateniatico:  a  -capo  di  messo  secolo  dove 
oi  troveremo  t  « 

Ma  arrechiamo  qualche  caso  che  ci  appartiene  di  preseoaa  : 
Nel  villaggio  di  G.  che  sempre  aveva  •  ragione  goduta  filma  di 
salubre,  ed  ove  le  malattie  eomum  erano  infiammasioni  polmo* 
nari,  dissenterie,  pellagrai  cm  ,  e  non  mai  febbri  intermittenti , 
quando  inai  con  qn^ce  non  venisse  castigato  colui  che  i  proprj 
salubri  caimpi  abbandonando  per  miseria  o  per  avidità  di  mag- 
giore guadagno  poitavad  ai   lavori   delle   risaje  ^  io  tal  paese, 
diciamo,  pih  per  difetto  di  una  singolare  coltivaslone  che  per 
viste  dT  interesse  si  pensò  da  un  fìqpetlabile  signore  a  giovani 
di  uiM  raccolta  d'  acqua  di  pioggia  per  stabiliie  sei  i8t8  una 
piotola  risaja  aa  di  im  terreno  argilloso  a  nitioa  colmila  sctto- 
plMlo.  Già  Alito,  totfio  si  sviluppò  dna  febbre  interòaittentè  ìn 
grandissimo  numero  d'abitanti  e  del  tutto  analoga  a  quella  che 
domina  li  presso  alle  risaje  che  oc*  paesi  paludosi ,  ed .  essa  per* 
tinacissima  durò  più   anni  mietendo  una  buona  quantità  delta 
pcpolasionet  comn  risullari  dal  Prospetto  seguente  t 
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Bitalta  aduoqne  da  tata  PràspeUtò  che  nel  primo  deeenoio 

m  cai  noa  vi  arano  risMJa  nel  d^tto  comune  morì  poco  piò  del 

4  per  %ùa\  mealre  che  nel  taooudo  »  il  quale  ooanpreDde  l'ia^ 

Irodutione   della  riaaj|e  e  della  malattia  che  loro  è  proprìai  oe 

morì  quasi  il  5  per  loo. 

*  *  ■ 

E  a  notarsi  che   la  naova  coltivaEÌone   avveooe    beasi  nel 

i8i8ynia  I  tristi  effetti  delia  malattia  destatasi  si  fecero  più  sensi- 
bili nel  1819,  ed  è  pure  a  notarsi  che  nell'anno  1821  fo  sospese 
la  colti? aiione  del  riso ,  ma  ciò  duII'  oetaote  la  nostra  ttatisliei 
ci  fa  vedere  il  proseguimento  del  danno  altresì  nel  detto  anno 


^43 

e  nel  tegtteiiìe  i8n,  ani  te  noi  rtoei'i1i|mni  lanorblilà  «c; 
cretoifila  per  U  cauta  io  ditoono,  e  la  fimitiaiDO  ad  un  tolò 
quadrieiiaio,  cioè  allo  tpaaio  di  tempo  dal  i8ig  al  iSift,  ette 
ei  'risulterà  oon  del  cinque  (/(•  90),  ina  bensì  del  sette  (6.  81  ) 
en  too  abitanti  9  cpando  invece  nel  quadriennio  anteriore  del 
i8i5  al  1818  fti  del  4.  48,  e  nel  posteriore  dal  i8a3  al  1826 
del  3.  83.  :  ' 

Ed  in  altra  maniera  esprimendoci ,  direlno  che  nel  primo 
'decennio  morì  un  individuo  su  a4*  34*  e  nel '^secondo  uno  su 
ao.  39, cioè,  un  quinto  di  piii,  e  ini  qusidriennio  infelice  mori^ 
un  abitante  ogni  <'4«  ^9* 

Un  caso  analogo  viene  rtferìtó  dal  fu  prof.  Giacomo  Pache* 
ris  (t).  m  Una  risafà  venne  allestita  sono  sei  anni ,  scrive  egli , 
in  qualche  distansa  da  Malpaga.  Neirestaté  dell'anno  susseguente 
vi  scoppia  uàa  tale  endemia  di  febbri  periodiche  perniciose  tbfi 
ì  èiroostanti  villaggi  ne  furono  a  un  tratto' compresi ,  e  molti  di 
que'  contadini  ne  rimasero  vittima.  AsaieuraU  la  cospicua  hmU 
glia,  posseditrice  della  risaja  suddetta,  dipendere  da  essa  sola  le 
insorte  febbri ,  non  ne  ebbe  appena  variato  l'economico  uso  del 
terreno,  che  pìh  non  ricomparvero  in  progresso  i  consueti  wà^ 
lori  ».     •       ^ 

Poiché  i  fatti  difloiosttoebbero  al  signor  in^gnére  Rtfecbetti 
che  non  solo  nelle  abitaiieni  contornate  da  risa|e,  ma  altresì  da 
acque  stagnanti  e  dal  pantam  nsuore  meno  gente  1  noi  no»  omet- 
teremo di  soggiungere  qualche  cosa  in.  proposito  degli'^€tti  pro- 
vati dagli  abitanti  de'  titi  umidi  e  paludosi. 

Lodando  {(  Testi  la  salubrità  di  Veneaia,  »«tte  innanri  agli 
occhi  gli  ottuagenarj  ed  i  nonagenari  che  v^  n  trovano.  Ma  il 
dottor  Federigo  (1)  fa  notare  come  il  citalo  autore  non  abbia 
calcolato  il  unmera  grande  dei  bambini  «^^  mnejooo  dal  primo 


(1)  DtHe  ttaktlie  pie  eoaBoi  ifà  Diparfintnio  del  Sèrio.  B^i^uaQ, 

^i8o4,p.  las. 

(a)Breni.  GiomtledipiediciBapAaw^T.  IVipi  iSoi     ' 
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giorao  di  oMoita  finf  d  primo  mnio,  «09.  Mani  fii  «tdora  (4) 
qIm  di  90  btmbiiii  che  oaiopoo  in  noiitagiia  ooQ  urtiTn  i^li  8« 
•BDi ,  td  id  uiM  regidoe  poludota  ▼•  oe  «rriT^  imo  ia  3o  o  36. 
Coodoroel  aelU  GtfwOe  de  Sante  del  1775  nMooota  «ho  vwi9 
h  fine  del  XVII  e  priooipio  del  XVIII  Mooio  U  Poriamofllo  di 
Freocia  aveodo  latta  rioeraa  pwaiia  mm  pfnrroeohio  poeta  io  luogo 
palodotOy  onde  accertarti  di  un  accidente  avtenoto  4o  mai  pei* 
ma  9  non  li  poli  Irotare  alcan  individuo  che  ne  fono  tlato  te- 
•ttmonio.  Nella  Georgia,  nella  Virginio»  neirSgitto  quelli  che 
vivono  pretfo  le  aeqae  ttagnanti  non  oltrepassano  il  qaaraato- 
Simo  anno  (i).  Johnson  erede  che  Teth  media  nell' umido  delta 
del  Gange  sia  generaimenle  di  tra  ottavo  pih  aorta  che  in  Surops. 
Ed  ivi»  secondo  JuBas  (3),  raro  è  trovare  un  uomo  che  arrtvs 
ni  sessant'anni.  Di  pili  Jackson  dice  che  a  Pelerborough  nella  Vir- 
gMiia  un  indigeno  non  giinige  che  di  rado  al  ventunesimo  aaao. 
L'Éhate  Roaier  (4)  attieuni  che  nella  Bassa*Brettagno  P  eth  più 
nvanaalai  a  cui  passa  giungere  un  /oomo  i  quella  di  5o  onnL 
Secondo  il  sig«  marchese  di  Gondorcel 
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lfeUeparot0^ 
non  paludoH 


^tmmmtm 


%%  m 


La  vita  media 
dtUa  ^^— — ^  ^ 

•9«l4 


«3  t}4 


La  vita  media 

i 
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4V^^« 


iM»> 


aS 


•»♦» 


r-"^»  •-w        T^ 


■fw 


"*^ 


^^^*" 


(t)  Tàvole  deUe  Msnò^e  pd  Cantone  di 
(9)  Mopftlcon:  Histoire  a^Jiosle  des 

^  «34. 

^  Ssggb  slmlm  Md 
alt  e  nov.  iSa3j  p.  199. 

(4)  Goal»  dVtfriaoltttse^  V»  m. 


Beroa  od  t^GO. 

,  etc  Park,  a.*  edict 


Un^»  «  msdic. 


94:5 


A  MoBlpdlir»  «tt^  celebre  per  it 
eondo  Moàrpm  à  ìm  mU  aiedM 


DetTuùmf 

DtBtè  dbiiRMi 

ntmim^m^ 

eoiii  •    .    •    94 

•noi  •    •    •    »8 

s6  sttoi 

UMii                        9 

flBcn      f    •      9 

S  OMi 

giorni    •    •    i5 

iisr 

giomi    .    .    %9^^ 

so  giorni  ^ 

Rilevb  il  tignor  MoreC  che  ea  43  perròeeUe  del  dittrelto 
Vead»  che  é  oooiiderelo  oome  il  pi&  lelnbre  d'Europei. la  aetk 
degli  ebiteoti  arrif a  all'età  di  4o  anni. 

Secondo  Bìecaido  Prioe  (1)  ti  oentn 


nel  paeee  di  Vaod    1  veoohio  di  80  anni 
n  Montpellier      •    1  • 


ni  ip 
i5  i|n 


nella  Marea  di 

Brandebouif 

a  Breslafia     •    • 

a  Berlino  •    •    « 

n  Parigi    .    •    , 

a  Londra  •    •    • 

a  Yienna  •    •    1 

a  Madrid   •    •    • 

nei  IttOf^  peindoii  i 


ip 
36 

37 
39 

4o 
4t 

4i  i;a 
6000 


(1)  lolia-Fentendle  ;  BedMiebei»  ete.»  lor  Vak  Mieeageei*  Paris  / 
i8s4i  P-  ai^ 


5  $6 

Prospetto  indtcànte  tt  numero  degU  indmduì  di  6ò  'anni  e  pik^ 
che  esistono  su  mille  abitanti  fecóndo  De  CendoAtt. 


Sttuawni 


ISuiMto  dei  sessagenari  e  pSi 
su  miUe  abitanii 


.   U  Uomini  Donne 

poste  io  rifa  all' Oi#e    .  58  .                         72 

ftuiralto  piaap      •     «     »  ,  68  60 

Doa  paludose  •     •     •     •  63  66 

paludose     .,*.•'  38  ,  .     .               49 

Insomma I  dice  Julia-Fontenellé  (i),  é  dimostrato  dall'osse^ 
vatione  e  dal  calcolo  che  nei  luoghi  paludósi  il  termine  medio 
della  vita  è  da  cinque  a  sei  anni  più  corto  che  nei  luoghi  asdutti. 

Dalle  ricerche  del  dott.  Buek  (1)  risulta  che  nella  Francis 
roeridiooiile  -^i  è  maggiore  moitlilità  ehe  nella  settentrioaate,  die 
maggiore,  è  nella  parte  basm  di  quello  cbe  nella-  montnoa  ia 
generale.  Facendo  poi  un  confronto  particolare  dei  dipartioieotì 
montuosi  con  altri  quattordici  notabili  per  le  paludi,  si  troft 
che  sì  nei  primi  che  nei  secondi  il  numero  dei  matrimonj  è  ugna* 
le,  ma  che  nei  paludosi  il  numero  delle  nàscite  è  minore,  e  la 
mortalità  assai  maggiore.  Nelle  paludi  della  Contea  di  Cambrid- 
ge j  dice  il  dq^t  Friedlander  (B),  la  mortalità  é  di  i  su  33  64/ico. 
Spalding,  città  delle  più  ma^ane^  ne  perdf  vai  dietro  un  calalo 
fatto  su  quattordici  anni,  i  su  3i  a4;ioo  ad  onta  dell' iotroda- 
ùone  della  taccina.  L'inglese  Grainger  trovandosi  nel  1748  ne' 
Paesi-Bassi,  mentre  regnava  una  febbre  epidèmica  osserfò  che 
il  numero  àegft  infermi  era  proporzionato  ne'  gradi  di  amidità 
indicati   dall'igrometro  (4).  L'autore  della  parte  medica  degli 


(0  P.  19.  Op.  cit. 

(aX  Ann.  Uojìt.  4I  fn^  Aprile  1899^  p.  80. 

(3)  Dict.  des  scienc  medi  T.  XXXIV,  pag.  37S. 

(4)  Zimmermann:  dell'  etperiensa  in  medicina.  L.  IV ,  e.  i. 


a47 
Bkmenti  d^agrhtAura  pfOUtà,  fa  Mitre  ^e  i  militi  Mila  Valfo 
del  Timo,  qaan  lutta  ooMfita  a  liMle,  irono  Gin»  da  So  a  6o 
per  mille  ;  nelle  prorineie  cK  Milano  a  Pa^ìa  »  cfwe  'essa  abbon- 
dano da  3o  a  35,  intorno  a  Milano  da  ao  a  a5|  a  che  la  'cafr* 
Uva  influensa  va  minorando  coli- innaltaivi  {i). 

Confrontando  nella  nostra  Lombardia  le  provlneie  asciutte 
colla  tiarida  in  epocbe  varie  a  Inngfae^  la  itatittica  oi  pone  soft*  oo* 
chìo,  «ome,  per  esempio ,  in  qoella  di  Como,  la  mortalità  non 
giunga  al  3  per  oanlOi  quando  nella  pavesa  toooa  quari  il  4;  è 
come  assai  superi  la  uortatità  della  mantovana  »  quella  drila  prò* 
▼inaia  di  Bergamo,  quantunque  rìiguardandola  sotto  il  rapporto 
deir  umido  e  dell'  asciutto,  la  prima  abbia  la  sua  parte  atta  e  à 
salubri  colli  la  seoonda  ne  abbia  a  pianura  umida  ed  a  risaja. 
(  V.  Prospetto  F  ). 

Se  da'  nostri  paesi  Lombardi  passiamo  ai  Veneti ,  [trovin* 
mo,  per  esempio,  cbe  neirnmido  Polesine  muore  uno  su  %j  abi* 
tanti ,  e  nell'  asciutta  provincia  di  Belluno  oOo  sa  6o  :  cbe  id 
qoeNa  del  Friuli  uno  so  4^  {^y 

Confrontando  sotto  l'aspetto  in  discorso  troviamo  per  due 
città  di  assai  diversa  naturo  dal  t83i  al  i838. 


abiianli 

« 

asortf 

proporwum 

Firent e  (3)    •    . 

.    .    77349» 

218421 

:  :  1  :  17.  an 

ManCora  (4)  •    * 

>    •    a3i54o 

io8i3 

:  3  1  :  ai.  ai 

Se  finalmente  confrontiamo  la  mortalità  dì  Napoli  con  quella 
di  Venezia  rinviensi  nella  prima  dita  stare  i  morii  agli  abitanti 


iè*^ 


(i)  Biblioteca  Agraria.  Milano.  T.  IV,  p.  36i. 

(a)  Quadri  :  Prospetto  •UUttioo  delle  provindtf  venete;  Venesia,  i8ia. 
Atlante. 

(3>  Nofisie,  eoe.  di  fireoie.  Firense,  itf4i,  p.  58o. 
(4)  Stadj  SUtìiUci   sulla  popolasione  di  Bfantova  «  di  Carlo  D*  Areoi 
Mantova,  1839,  p,  59. 
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o0aM  I  •  Si  (i);  nalh  ■••aaJà  ooomì  i  a  a6  (»)•  Ci  ptie  dm* 
qua  aha  batUr  poiMiio  le  addotte  tastimaniaoM  a  deporre  ia 
vantaggio  della  talubrità  de'hioglii  afdotti;  a  nim  dì  quelli 
QOMdi  o  a.rieaja. 

Noo  defesi  perk  aayire  ohe  talora  lo  stabilimeato  dì  certe 
riiaje  poMa  avefe  «laa  ntiiilà  loeala  itlatìvOf  oioè  poiea  togKere 
U  OMggiof  daoDOi  che  quasi  tutto  l'anao  avfeeaoo  ianooade  ad 
imalttbri  paludi  eolie  loro  petiiaM  eialatiooi»  Coù  le  rtsafe  ebe 
fbrooo  iatrodotte  dopo  il  prineipio  dello  acorto  eeoolo  nel  Te* 
neewar  eooo  da  eooùderafaì  aseai  aMuo  nocive  »  che  la  paladi 
elle  inCettovano  da  prioM  qua'  looghi*  Coù  quel  tratto  di  paesc^ 
che  ita  tra  TAgogoa  o  la  Sesia  oec  non  fi  erano  e  noo  fi  po- 
trebbero essere  ebe  dannose  paludi  secondo  il  CeroeUi,  sono  ss* 
sai  utilmente  coltivate  a  riso  (3).  Il  Bevilacqua  si  doleva  (4)i  ^ 
vcrO|  della  smania  di  tutti  ridurre  i  terreni  a  risala,  nan  in  pro- 
posito fecefo  ceceaione  pei  paesi  vallM^  9erUdi  ed  ineold,  elis 
tcovnvn  meno  dannosi  nella  stete  di  risa|a  Ae  in  quello  di  pa- 
ttuii o  di  nùvaìL  Gioja  (5)  fa  osserviro  «  ebe  V  influsso  nocive 
dei  terrem  paludosi  non  d' altro  prodotto  suscettibili  ebe  dì  riso 
sarebbe  maggiore^  se  rimanessero  incdi  ».  Parlando  il  sig.  Ciie* 
rubini  (6)  deUe  risnje  del  distretto  di  Ostiglia  nella  provincia  di 
Mantova,  soggiunge  :  4i  DI  queste  rlsi^  che  per  la  coltirasioae 
loro  spgliono  essere  b  ogni  parte  del  mondo  nocive  nll' umana 
salute^  può  dirsi,  che  siano  qui  negativamente  utili  ad  esia,  fiac- 
che essendo  vallivo  a  paludoso  per  sé  stessei  il'  terréno ,  in  eoi 


i«M*^H«M*riMaa*^^M^^^MUMÉÉ^ 


(i)  Federigo:  Topografia  flsieo-aMdiea  della  etttli  di  Veneita.  Pìidofij 
i83i. 

(a)  Oiiervasioni  di  topografia  medim  sol  regno  di  NapolL  Ibpolij 
i83o. 

(3)  Gregei^ ,  op»  cit* 

(4)  Inforoiaxiooe  togli  argioi ,  eoe. ,  del  Bfaalovano.  Parte  3.* 

(5)  NooTo  prospetto  deUe  leisnse  eoonoadsha^  KiUqo^  i8i5.  T.  U  i 

p.  27- 

(6)  Op.  cit. 


Cile  ritrovaniii  ni  danaoiMsian  eflhi^  deNe  paludi  ineolte ,  che 
ivi  sarebbero  »  lono  lotlentrali  gli  aiiai  meno  dansoti  delh  re» 
goiela  eoltiTesione  del  rito  ».  Dello  tteffO  parere  ti  enoilra  II 
celebre  Melchiorre  Delfico  parbndo  ddla  eoltfvaaioiie  del  riso 
adla  prOTlocia  napolitana  di  TeraoMUi  II  barone  De^fliuBboldt 
aceenaaodo  la  colti vatione  del  rito  nel  delta  foraMto  dai  fittisi* 
Alvarado,  &  Jnao  e  GnatafeoalcOi  dice  che  doq  ti  fiab  tenere 
che  dalla  inlgasioiie  deNe  titafe  Tenga  ad  accretcetti  Plntela*' 
britk  di  no  paete  cbe  i  già  ripieno  di  paludi  e  di  poiiangbe^ 
re  (i).  Detonatoti  a  rito  no  terreno  paludato  del  territorio  loe« 
chete.  Paria  pettina  di  quel  tito  divenne  nigliore,  e  nel  1840 
si  ebbe  ne'pacii  vicini  nn  nlnor  namero  di  febbri  internittenti 
che  non  te  ne  avevano  negli  anni  pattati  (a). 

Al  Oongretto  di  nr^ie  nel  1841  il  dott  Gora,  il  prof.  RU 
dolfi,  il  prof.  Antonio  Targioni  Toitetti»  il  dott  Rotnat)|  Il  barone 
Gmd  e  l' avv.  M atiéi|  tolti  nantfettarono  la  propria  opinione  di 
trovare  piti  utile  la  cultura  del  rito  che  le  acque  tiagnanti  ori 
terreni  che  contengono  paludi ,  a  telo  oggetto  però  di  rendere 
que'  terreni  nigliori|  indi  adoperarli  ad  altro  nto.  E  tanto  i  pre« 
detti  tche  il  narchetC  Manarota  non  credono  debbatl  porre  a 
rita|a  il  terreno  ad  altri  lui  capace  «  afllnchè  P  ingordiya  di 
un  maggior  guadagno  non  redi!  gravi  danni  alla  pubblica  ea* 
Iute  t  detiderando  ardentemente  vedere  tutti  gli  uomìtA  ricchi , 
ma  prima  tutti  tani  ••  Ed  il  rìtpettabile  «gnor  Giacinto  Mom- 
piani  faceva  ottèirvare  tette  al  Coogretto  di  Padova  che  deb* 
hauti  attivare  ritaje  Ib  dove  II  terreno  non  pernette  niglioro 
vègetaslooe.  Anche  il  dotL  Fkvini  (3)  e  if  dott  Giulio  Cretcin* 


(i)  Viaggio  al  MctticOf  tee.  MiknOi  1899.  L.  IV,  e.  9^ 

(9)  Delle  rittje  dd  Datato  al  Laett^  ecc.  Lttt  di  Cario  llttid.  Lactt, 

(3)  Sane  lebbn  iniemlileali  di  laeennu  ^  Gietn.  per  ttrvire  ai 
progrcui  della  patologia  «  tee.,  ccc.^  i.*  e  a.'  lerie. 


beoi  (t)  ammeltevaiia  dw  le  ria^e  «ono  miglìorì  delle  pelaiii  ne* 
tarali. 

Uà'  altre  otfenetione  ci  ti  etfaccie  per  ultimo*  Come  ab- 
biamo già  metivato ,  viene  da'  statisti  ed  ecooomiiti  politici,  ca- 
retteriaaato.  faivorevolmente  quel  paese  che  gode  in  ta|e  snperfi- 
ficie  uaa  maggiore  popolaùone.  Or  dunque,  noi  dovremo  gia« 
dicare  in  nvgiior  slato  i  luoghi  sensa.riiaje  che.qon  quelli  cbe 
ne  hanno  j  cooteaeqdo  i  primi  un  relativo  maggior  numero  di 
abitaDti  6  infatti  dalla  Tavola  IV  riferita  dal  sif^  ing.  Racchetti 
nella  sua  citata  analisi  ecc.,  si  rileva  ohe  ne' paesi  per  8/fa  a 
risaja  vi  ha  un  abitante  ogni  9  pertiche ,  in  quelli  senza  risa/e 
ano .  ogni .  pertiche  6  i;a.  Anche  dal  nostro  Prospelto  B  si  vede 
che  nel  distretto  di  Saronno  lenaa  risa)e  v'ha  un  abitante  ogni 
Q  pertiche  e. in  quello  di  Binasco  con  risaje,  uno  ogni  i^  Fi- 
nalmente troviamo  che  la  provinda  di  Pavia  nell'area  di  perti- 
che i,538«566  (  delle  quali  a68^3  a  riso)  e  con  ooa  popola* 
lippe  di.i6a,a88  abitantii  ne  conta  pino  ogni  pertiche  9  i^a^.e 
che  l' altra  di  Lodi  e  Crema  dell'  area .  di  pertiche  i  figjàfigli 
(^elle  quali  a  riso  sole  87,9729  ciod  relativamente  all'area,  eoo 
meno. risa j e  assai  ch/e  in. quella  di  Pavia)  e. colla  popolazione  di 
%foJS%6t  ne.  conia  uno  per  ogni. 8  pertiche.  Dunque. la  popola- 
zione a  riguardo  della  superficie  è  minore. nei  luoghi  a  risaje. , 

Così. noi  con  qualche  fatica  bensì  ma  sinpira  ei studio  ab* 
bjam^  r^eriti ,  lo  ripetiamo ,  de'  fatti,  e  fatti  veritieri  cavali  da 
buone  fonti,  assecondando  il  desiderio  espresso  sì. dal  sig.  Giù* 
s^ppe  Sacchi  che  dal  «g*  ing.  Racchetti.  I  lettori  che.  avranno 
avuto  la  bontà  di  esaminarli  vorranno. trame  le  .conseguenze.  , 


Bergamo,  10  aprile  i843. 


Dott  610.  CapsonL 


(f)  Repertorio  d'sgricokara  del.pmtesor.Bagtssotti*  Oennajo  i843  , 
p.  27. 


a5f 

Progpetto  k  fmt  t  aumanio  e\  par  la  mortalità  athfemtii  ndla  popolazione 
dei  sette  seguenti  Comuni  del  territorio  di  Crema  dal  i83o  a  tutto  il 

1840. 


Comuni 


Popolaiioru 


i8o5 


Per8|ia'ariMjii 

Campagnola 
Farinate 
Caprai  ba 
RoTcreto  , 
Crederà 
Rubbiano 
Casalaletto  GereL 

ToUli 

Per  Tfa  a  ritaja 

Pieranica 
Mootodine 
SergDaDo  ' 
Ripaita  Arpina 
Moscazzano 
BoltajaDO 
hipalla  G.aeriaa 

ToUle 

ScDia  ritaje 

CaMle 
Tori  ino 
Bolzone 
Pasta  rera 
Ripaita  nuova 
S.  Michele 
Zappetto 

ToUli 


M3 

a33 

370 

4ao 

609 

436. 

gSo 

3^r 


438 

ai4i 

9«o 
74a 
753 
sai 

453 


5668 


4a3 
45o 
787 
706 

_443 
346a 


i84o 


a8o 
3i6 

547 
5a6 

?79 
546 

io8a 


4176 


496 
a388 
1178 

994 
9a8 

404 
5i3 


6901 


348 
3aa 

419 
4a7 

937 
788 
433 

36^4 


Aumento 


éismh 

Imoo 


Per 

100 


Mortalità 


In  XI 
anni 

'5 


\ 


a77 
106 
a7o 
Ilo 
i3a 

ioi5 


58 

a47 
aSé 
^Sa 
175 
i83 
60 


ia33 


36 

i5o 
8a 


ai^ 


i5,a3 
35«63 
ioa,59 
a5,a4 
<4,33 
a5,a3 
i3,8i 


33^11 


i3,a4 
11.53 
a8,o4 
a.3,96 
a3,a4 
8a,8i 
i3,a4 


ai^4 


.    a 

ia*59 

n 

» 

T9/>6 

iifii 

» 

6^3 


ii3 
]6a 
188 
aa3 
396 
af6 
406 


i6a4 


ao9 
893 

447 
340 

3o3 
ali 
aoi 


a6o3 


166 
ii3 
i5a 
aoa 
35a 
3o4 

]]L 
i46a 


Ogni 
anno 


Otsen^aUoni 


4p. 

i 

4 

3 

4 

3 


100 
n 

n 

» 


54 


4p. 

3 
3 
3 
3 
5 

4 


100 

I» 
» 

w 


43 


4  p*  100 

3"^     n 
3        » 

4      » 

3        » 

3        n 
3       » 

3  "^  35 


Per  bretltà  abbia- 
mo credoto  di  pren- 
dere se  non  sette  Co- 
mani  d'ogni  classe, 
giacché  sette  sono  pur 
anelli  presentati  aal- 
V  autore  per  8/ia  a 
risaja  j  e  d'  altronde 
una  tale  abbreTiaiio- 
ne  fu  pure  adotti|ta 
dall'autore  stesso  nel- 
la Tafola  O.  Per  aos 
dare  poi  alcun  so- 
spetto stana  proee^ 
duti  progressÌTameiiv 
te;  ma  abbiamo  do- 
vuto omettere  i  Cò« 
muni  di  Vidolnsco  e 
di  Gsbbiano^  percfai 
non  riscontrati  nel« 
P  anagrafi  del  i8o5 


tf9 


B.  Pr9$peUa  JBmminmie 


raJ 


Rei  Confi 


Di  Uilanot  DisUtUo  di  Sofoimo 

Sasta  riiaje 


Lainate     •        •        «        • 
Origgio     .... 
GaroBBO   •        .        •       . 
Catomio         •        •       • 

16640  19 

11780  18 

10985  i4 

9730  19 

7  ^ 

8S6 

T  «4 
1*  9» 

i5oo 

gio 

85a 

CaiaiM  Far^ 
rara      •        •       .       • 

9437    6 

546 

373 

Garbatola 

9934    ' 

9  3i 

■44 

Manlegasia 

&  Giorgio        •        p 
Uboldo     .... 

9833  17 

3930  16 

16639    8 

9  >6 

3  4B 

IO  55 

aSa 

79» 
941 

Barbajana 

Yaosago 

Caaegrata 

> 

1893  i3 
6337  i3 

7744  «» 

5  4* 
8  ag 

764 

a97 

*67 
789 

7640 

91771  99 

■ 

7  99 

1 

aagS 

i4ii 

1460 

753 

446 

a4» 
3o6 

914 
1576 

35o 

764 
ioi3 

ii538 


5ot 
608 
i58 

73 

96 

54 

i34 

635 

i>3 

497 
m4 

3^ 


53 
V 


><i 

S( 

iti 

I 

5il 
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fgratìfO  ddla  popolazione. 


ille  Provincie 


Baas 


Di  Pavia,  Distreuo  di  Binatco 
Coo  ritaje 


Superficie 

Un 
abitante 

Popolazione 

Aumento 

^jOOUOKì 

in 
pertiche 

per 
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ra  |[K  ardui  problemi  delh  pubblica  igiene  uno  dei  piti  dtf- 
fieili  a  «eiogliere  è  oertenente  rorganittaiaoike  d'uno  slabilìmenlo 
di  alienati  foUo  il  rapporto  arcbitetUHiieo»  aooiioifttratiYo  e  me* 
dico.  Pinely  Etquirol^  Reib,  G.  Franck,  Mais.  Àndr^  Cbiarugbl» 
Ferma,  Falrel  ed  altri  iljottrl  atoderoi,  ne  fecero  l'oggetto  di 
profondi  aludi;  eppure»  malgrado  quanto  venne  scritto  tu  qoe- 
at0  toggeUo,  può  dirsi  esserti  feouto  ad  ona  ebiara  condutio* 
ne  ?  G>me  vincere  le  innumeri  difficoltà  cbe  suscitano  la  variati 
del  delirio,  la  specialità  del  trattamento  reclamalo  da  dascun 
infermo,  le  discrepanaa  psichicbe,  fondamentali,  esseniiali,  cba 
è  fona  riconoscere  nei  passi,  quantunque  sleao  stale  raggrup* 
pule  in  un  modo  quasi  sempre  arbitrario,  secondo  idee  leoii- 
cbe  che  i  fatti  ben  osservati  di  rado  sansionavaaot 

Voi  potrete  a  talento  stabilire  divisioni  e  soddividoni;  esse 
sempre  saranno  incomplete,  appena  il  numero  dei  malati  innata 
aerassi  a  una  certa  cifrai  siccome  necessadamente   sucoede  nei 
pubblid  stabilimenti.  Non  soffermiamod  a  db  che  esiste;  peii« 
aiamo  ben  anco  a  quanto   potrebbe  essere,  masdme  se  questo 
deve  esMr  meglio.  Or  si    può  asseverare   che  la   cUssificasiona 
degli  informi  quale  venne  generalmente  adottata,  sia  tale  quale 
esser  dovrebbe?  che  soddisfi  a  tutti  i  Usogoit  che  ponga  gli  alle- 
onti,  indistintamente,  nelle  migliori  condisioni  possibili  di  trai» 
lamento ,  nelle  oondiaioni  che  convengono  a  cadauno  in  parti- 
colare? Quando  d  abbiano  separati  con  poche  braccia  di  ter- 
reoOi  o  semplicemente  con  un  muricduolo  di  dota,  i  pasd  agi- 
tati e  furiosi  dai  paid  tranquilli;  quando  d  tengano  chiusi  in 
un'ala  isolata  un  certo  numero  di  suiddi  e  di  omiddi,  rilegati 
in  qndche  sala  i  passi  epilettici,  in  alcun' altra  i  paralitid  eccp, 
«  lece  molto  senso  dubbio;  dirò  di  pih,  d  fece  quanto  potevad 
cempiare.  Ha  infiiWi  bevvi  nulla^  aAlto  nulle  al  di  lit  E  at 
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bfse  dato  ancora  {«olave,  separare  gii  ooi  dbgll  allrì,  eiaisificare 
Midividnaimeiile  questi  stessi  malati,  i  furiosi,  i  maoiad,  gli  epi- 
leltiei  alieoati  o  doo  alienali  ecc.,  sensa  nuocere  per  nieole  al* 
Tunitày  air  insieme  del  servisio ,  sensa  allontanarsi  dal  princìpio 
che  ammette  V  ÌMolamento  siccome  base  essemùate  di  qualunque 
siati  cura,  pensate  toì  cbo  In  allora  tutte  le  esigente  del  trat- 
tamento non  potrebbero  venire  pili  facilmente  rag^unte?  che  le 
proluibtlitlk  di  goarigiooe  non  potrebbero  essere  infiuitameDle 
numerose? 

Chiunque  abbia  vissuto  qualche  tempo  cogli  alienati 
sce  tutti  gli  inconvenienti  che  risultano  dall'agglomeraiiooe  d^K 
infermi ,  e  quanto  i  rapporti  che  si  concede  di  mantenere  firn 
loro  riescano  ben  di  spesso  di  pregiudisio.  La  classe  cosi  nueae» 
rosa  dei  monomaniaci  quella  è  che  maggiormente  soSre  di  Ioli 
comunlcasioni.  Prendendo  sul  serio  quanto  essi  Intendono  dire, 
o  veggono  farei  il  delirio  degli  uni  repgisce  su  quello  degli  ul^ 
tri;  reccitameoto  è  reciproco.  Il  Airore  del  maniaco  si  esaspera, 
le  vane  paure  del  lipemaniaco  si  aggravano.  Gli  esempi  sono  no* 
marosi,  e  tanto  pìb  importa  avvertirli,  che  pare  abbiano  finora 
beo  poco  fissata  ratteosione  degli  osservatori. 

Arrogi  che  se  l'analogia,  é  soventi  volte  ottima  guida,  esM 
nieune  altre  è  soovta  fallace.  Nella  pratica  medica,  un  trattamento 
imitbrme,  o  quasi  uniforme,  è  applicabile  a  certi  gruppi  di  ma» 
lattie;  ma  cosi  non  può  succedere  nella  terapia  delle  malattie 
mentali.  Giacchi  qui  i  sintomi  presentano ,  per  cadauu  indivi- 
duo, diSerense  sì  nette,  sì  radicali,  cbe  impossibile  riesce  radot^ 
tare  vedute  generali  di  trattamento.  Questo  si  verifica  massime 
nel  trattamento  morale,  che  dee  variare  come  i  gradi  stessi  del 
delirio  che  avete  a  coaibattere.  E  ciò  si  applica  ancora  al  trai- 
-tamento  fisico ,  che  dee  modificarsi  in  ragione  dell^  cause  delia 
malattia,  deiretà,  della  coslitusione,  deirìdiosincrasia  del  soggello, 
e  persino  dietro  la  natura ,  la  forma ,  il  colore  delle  idee  deU 
Tinfermo,  dei  suoi  gusti,  dei  suoi  istinti ,  segni  morali  ohe,  al 
mfo  vedere,  traducono  aireslemo  altrettante  modificationi  cele- 
brali distinte.  E  oontro  tali  modifioasioni  bisogna  saper  dirìgere, 
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o  per  eipriiiioMt  pHi  gtatta— nto^  cQotiaM  saper  oeroure,  Itq- 
vaM  OD  ooioda  parlioolare  di  Irattauiento^  una  tpecifiaa  «nadicioai 
E  di  tatto  questo  chiara  oe  sorge  la  eDOGiusiooc,  Se  pcgli 
infenui  ordiuArì  una  sala  oomuneln  eni  l'aria  cirooli^  libera  e 
para,  è  suffideale;  pei  passi  sotto  uoa.eura  medicai  la  divisioue 
delle  locatila  oou  dovrebbe  essere  limitata  che  dal  nomerò  de* 
gli  alienati.  È  il  solo  onico  messo  di  compiere  rigorosamente 
tutte  le  indicasiooi  terapeutiche  fomite  dalla  malattia.  Devo  ag« 
giungera  non  intendere  io  pw'ioaUkà  le  muraglie  soltai|tO|  il 
snaterisile  d'una  abitasione,  ma.  ancora  il  personale  «  gli  indivi* 
dui  addetti  al  servisio  dell'infermo*  Io  non  chiedo  già  una.  cella 
per  ogni  malato;  è  quasi  una  onau  di  taiUù  chss.  io  vorrei  per 
cadauno  di  loro.  E,  sotto  qualche  aspetto,  il  sistema  psmUnùar* 
sia  applicato  al  trattamento  deli' aUenasioae  aaanlale;  ed  io  ho 
41  fermo  convincimento  die  risultar  ne  dovrebbe  altrettanto 
^aataggio  pei  poveri  paszerelli,  quanto  per  quell'altra  specie  di 
inalati  cui  la  legge  applica  per  trattamento  una  pia  o  meno 
luaga  delensione.  Dio  me  ne  guardi  che  io  pretenda  dofersi 
■porre  un  passo  in  un  assobuo  isoìamenlOf  poiché  questo  sarebbe 
il  pih  sicuro  messo  di  renderlo  iocoiabile,  struggendo  violente* 
mente  tutta  quanta  l'energia  ddle  sue  focoltà.  Certo^  tale  isola- 
mento esier  deve  assolato  per  rapporto  agli  altri  alienati  j  ma 
«lel  tempo  stesso  bisogna  mettere  ii  piti  poMÌbile  il  malato  in 
rsfpporto  cogli'  individui,  dei  quali  la  ragione  e  i  buoni  consigli 
non  possono  #iuacfv|^i  che  benefici.  Conviene  non  lasciargli  sotto 
gli  occhi  che' buoni  esempi»  non  lasciar  giungere  al  suo  orec- 
chio che  parole  sensatCì  aireondirlO|  per  ooà .  esprimermi,  d'una 
atmosfera  di  saviesta  e  di  ragione,  che  andrà  lentamente  pre* 
parando  la  strada  al  trattamento.  Isoiaro  un  pano ,  non  è  un 
serrarlo  fra  quattro  mora ,  ma  sibbene  l' infrangere  oompleta*- 
mente  le  abitudini  nel  mesao  delle  quali  la  sua  .follia  prsse  un- 
•omento;  allootanarlo  dalle  località,  dalle  cose,  dalle  persoue  che 
non  sono  affatto  straniero  al .  turbamento  di  sua  iotelligeaza  ,  é 
rompera  violentemente  l'aisociaiione  ordinaria  delle  sue  idee,  loro 
imprimere  una  indolita  diresioae,  è  mutaro  la  tendensa  viaiosa 
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di  4Utt  afttkNiis  4)  la  ima  pargbi  orasifli  aaa  etitlMiM  morale 
ìatieraiDeol*  nvotaw  Qoctle,  e  aoA  allre,  aooo  le  condinoai  del* 
flioUidikeotOi  td  •••€•  furono  io  buona  parte  laggiuato  Della  co- 
looia  di  aliaoitì  dei  f illaggio  di  Ghéel  vicioo  ad  Aoverta.  1  Ino* 
ghi  che  abita  ti  malata,  gli  ladifidui  coi  quali  ha  giomalicrì 
rapporti,  i  lavori ,  la  distraaloni  «  lutto  h  nuovo  per  lui*  Egli  è 
per  niente  separato  dalla  società;  uè  può  mancare  di  riaveairCi 
in  quella  di  cui  i  divenuto  membro ,  impressioni  capaci  di  bit 
la  -pite  felioe  diversione  al  suoi  deliranti  fanlaami. 

Considerate  sattp  questo  punto  di  vista  deU'ffofaaiealo,  soia* 
binandosi  colle  questioni-dei  regime  penitentiario,  che  tanta  parie 
al  ék  d'oggi  assorbono  delle  meditasioni  e  degli  studi  dei  m^ 
dici  e  dei  po(ttiety>  aembrommi  non  isconveniente  rinserire  in  que- 
sto Giornale  akune  netisie  su  questo  strano  viUaggìo  di  matU^ 
traendole  da  uua  serie  di  lettere  che  su  di  esso  pubblicava  lo 
seorso  anno  il  dottor  Moreau  di  Tours ,  allievo  distintissimo  di 
Eiquirol»  e  medico  dell' Ospitio  di  Bicélre.  Questa  otranisdias 
oolonia  rimase  infino  ad  ora  quasi  oconosduta,  e  pochissimi  visg- 
giatori  la  visitarono.  Nel  Belgio  slesso  n  mala  pena  se  ne  psds, 
né  vi  si  attacca  alcuna  sena  idea  sé,  dicono,  una  oosa  bisurrSi 
e  nulla  altro.  È  vero  che  coli*  idea  che  si  fa  in  generale  dcUs 
paasia  non  si  può  figurare  senta  qualche  aorta  di  pena  coiae 
individui  che  ne  sieno  colpiti  possano  vivere  in  una  borgata 
frammischiati  eoi  terraaaani.  Agli  occhi  della  moltitudine»  il  fu- 
rore ,  la  violensa ,  una  cupa  malinconia ,  invincibili  inclinasiooi 
all'assassinio,  al  ouicidiOi  e  ben  anco  una  profonda  atupidltèi  ca- 
ratterissano  tutti  i  pacserelli.  Non  si  vedono  d'altronde  in  ogoì 
sito,  rinchiusi  pia  o  meno  strettamente ,  obbligati  n  un  regime 
comune,  circondati  da  nna  sorvegliansa  rigorosissima?  A  Gbéel, 
da  secoli,  questi  steasi  alienati,  vivono  quasi  liberi,  in  famiglia 
cogli  abitanti  d'un  gran  villaggio,  sotto  il  patronato  della  Santa 
della  qtmle  Tennero  ad  implorare  la  guarigione. 

Non  i  ancor  messo  secolo  che  ai  pensò  a  migliorare  Is 
triste  pooiaione  dei  pesai,  e*  V  attaasione  si  portò  precipon menar 
sulla  loro  abilasiootr  SI  discusse ,  si  discuta  Inttom  sul  a^gliw 
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nodo  di  eoitni^oiie  da  doni  ogli  asUi;  i  punii»  i  itrtoml  vorboo 
all'infinito:  da  inmenaiorabili,  nella  oolonia  holgioa,  la  contiQBioni 
nligiofe  diedero  al  problema  una  tolimoae  che  è  nella  natala 
•letta  di  ogni  altro  tlabiliinento  di  htciare  intparfelta ,  qualun- 
que sforto  ti  faccia»  qualunque  cura  si  adoperi  ad  allontanare 
dallo  spirito  di  quei  ditgraiiati»  con  una  dittrilioaione  piii  o  meno 
bene  inteta  delle  località,  ogai  idea  di  wdutione  e  di  prigionia. 

Ma  prima  di  tutto  due  parole  tul  paete  ove  è  situata  la  co* 
Ionia.  Devo  cominciare  da  quatto;  giaocbè  te  avetd  a  parlare 
di  un  otpisio  9  ò*  un  asilo  qualunque  »  non  oéì  accontenterei  di 
eonlare  U  numero  dei  malati,  il  loro  genere  di  malattia^  e  via 
▼ia,  ma  descriverei  benanco  accuratamente  la  ubicaaione»  la  dia* 
posisione  dei  dormilorj,  delle  tale  di  rtnoione»del  locali  isQlal^ 
i  cortili»  i  venieri  annessi.  Or  tutto  questo  a  Cbéel  è  rimpiatp* 
nato  da  un  gran  villaggio»  una  vasta  campagna,  pianure,  casct* 
ne  riuDite  in  casolari  o  isolate. 

Gbéel  giace  a  18  legbe  da  BrutselleS|  in  un  vasto  piano, 
propinquo  al  Brabante  Olandese  »  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Campine*  Ghéel  è  nel  centro,  isolata,  separata  da  ogni  altro 
abitato  da  uno  tpasio  di  molle  miglia ,  cinta  da  lande,  ticcome 
da  una  tiepe  naturale,  circostanta  che  ajuta  a  maraviglia  i  tuoi 
abitanti  nel  torvegliare  gli  infermi  a  loro  confidati.  La  natura 
teoibra  aver  provveduto  alla  sicuretza  delia  colonia  \  giaccbi  bea 
ti  capisce  quanto  riescir  debba  difficile  il  fuggirsene .  traverso  a 
quelle  brughiere,  che  devono  impacciare,  se  non  impedire  del 
tutto  il  cammlnOi  Forte  è  a  chi  vuol  scamparsela  di  prendere 
la  strada  maestra  ,  ove  è  con  tutta  facilità  riconosciuto  e  tof* 
fermato. 

Ma  quel  fa  rorigioe  delle  eolonie  di  Gbéelf  qaai  molivi  po- 
terono decidere  gli  abitanti  di  un  villaggio  a  ospitare  sotto  il  loro 
tettoi  nel  seno  stesso  di  loro  famiglia,  disgraziati,  dei  quali,  al* 
trova  dovunque,  si  cercava  di  garantirsi  relegandoli  in  ergastoli 
ove  te  ne  ttavano  incatenati  qua!  battie  feroci?  Le  tradiaioni  ti 
accordano  nel  far  rimontare  l'origine  della  colonia  al  martirio  di 
Difiie,  figlia  d'ttu  re  d'Irlanda,  ohe  fuggita  dal  paete  natale  verto 
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la  Bm  del  VI  leooks  ivi  ti  raooebe  onde  «onservare  la  tua  fede 
e  fuggire  airimpare  voglie  del  genitore.  Raggianta  da  qaestl,  e 
barbaramente  leannala.  Unta  fb  rimpreisione  che  cagionò  A  lol« 
toofo  ipettaeolo  alla  eiroottante  moltitudine,  ohe  vari  ioseniati 
rìeoperarono  a. un  tratto  la  perduta  ragione.  Si  gridò  ai  nnra- 
oolof  e  tanta  Diiac  vergine  e  martire  venne  proclamata  patrona 
dei  mentecatti.  Da  tutte  l>ande  ii  condussero  pauerelli  dei  queli 
tperavasi  la  guarigione  dall'intercessione  di  santa  Difne  ;  né  per 
molti  secoli  fnwi  altro  medico  nella  colonia.  Ed  io  sono  piena- 
mente convinto  che  si  operassero  guarigioni,  e  che  le  preghiere 
della  famiglia  fossero  le  molte  volte  esaudite.  In  quei  tempi  di 
nrdentissima  fede,  le  pratiche  religiose  erano  di  tal  natura  da 
esereitare  sullo  spirito  degli  alienati  una  efficace  inflnenia.  L'am» 
vietato,  pel  quale  doveasl  invocare  l'assistensa  della  Beata,  stiva 
per  qualche  tempo  in  una  infermeria  attigua  alla  chiesa  di 
Saint- Anans;  celeiiravasi  una  novena;  e  ogni  giorno,  l'infermo^ 
preceduto  dal  clero,  e  nel  mesto  d'una  fella  d'assistenti  che 
cantavano  le  lodi  della  Martire,  compiea  tre  volte  il  giro  della 
chiesa.  Ad  ogni  giro,  facessi  una  stallone  alla  tombe  della  Santa, 
posta  in  capo  del  tempio,  sotto  una  specie  di  portico  dì  foggia 
gotica.  Quattro  colonne  l'innalsano  a  circa  quattro  piedi  dal 
suolo;  l'ammalato  vi  si  strascinava  sotto  ginocchioni;  veniva  esor* 
cicsato,  poscia  ricondotto  all'infermeria.  Oggidì,  è  raro  che  si 
abbia  ricorso  a  santa  Difne ,  né  ciò  succede  mai  se  non  dietro 
il  desiderio  formalmeate  espresso  della  famiglia. 

Non  ostante  questa  riputazione,  la  colonia  non  fb  ben  co* 
noscilita  che  sul  finire  dello  scorso  secolo,  epoca  nella  quale  fu 
visitata  da  vani  scienziati,  e,  fra  gli  altri,  dal  chiarissimo  Esqui* 
Tol.  Nel  i8o3  il  sigoor  De  Pontécoulant ,  a  que' tempi  prefetto 
della  Dyle,  colpito  senza  dubbio  dai  molti  vantaggi  che  offiriva 
la  colonia  al  collocamento  dei  pazzi  «  reputò  compiere,  cofik  egli 
si  esprime,  a  un  dovere  dell' umaoilà  e  ad  un  obbligo  del  suo 
ministero,  adottando,  riguardo  a  questi  sciaguratìssimi,  un  rifugio 
raccomandato  dal  successo  d^  una  lunga  esperienza  ».  In  conse« 
gueose  Cece  ammettere  a  Gh^el  tutti  i  patti  che  trovavensi  dis- 
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Mnunati.D^  otpiri  cfi  Brauellat.  L'ciempio  nonlaiA.  «d  et» 
sere  seguito  de  Malinei*  Lomoioi  ìMt  e  altre  eltlà  dì  seeondo 
ordioe:  e  quando  il  Belgio  fu  nel  i8i5  unilo  aU'Olanda,  le  due 
Fiandre  non  mancarono  di  inviarvi  un  numero  eonsìderevole  di 
alienatL  Infinoi  Hanor,  V  Hainaniti  liegi,  il  XAssemburgo,  eoa* 
vennero  eolia  mnnicipaiilà  di  Gèéel  per  V  aasmissione  di  nuovi 
nìalatL 

Pare  die  prendendo  allora  la  oohinia  un  rapidieiiiOM»^  svi« 
loppoj  si  avrebbe  dovuto  penssire  alla  eun  organiiaasione  interna^ 
e  regolariitare  per  lo  mene  qtwalo  movimenlo  considerevole  di 
individui.  Disgrasiatamente  non  Ai  eoa.  Ghéel  non  rimase  che 
un  luogo  di' deposito,  una  specie  di'Botany-baji  io  cui  il  Bel» 
gio  rilegava  i  mealeeatti,  che,  dopo  aver  siriiilo  un  Iratlamenlo 
di  qualohe  settimana  in  un  espisio  qualunque,  venivano  riputati 
incurabili.  Essi  colà  restavano  dimenticati ,  né  uscivano  che  co* 
loro  fra  gli  infermi^  i  quali  resi  mila  salutOy  e  spinti  dalla  cosdenia 
di  loro  guarigione^  rientravano  da  ioro'  stesti  nella,  secietk  m  È 
ben  vero,  dicea  lo  scabin^o  -Verbist,  in  un  rapporlo  pubblicato 
nel  i838,  che  in  ogni  tempo  tale  stato  di  cose  «vea  sneghatu  la 
sollecitudine  dei  magistrali  del  comune  ;  ma  il  più  delle  leggi 
disciplinari  erano  vecchie  e  cadute  in  disato  ».  Gravi  abo^ 
ieransl  iotrodotti  ;  la  direxione  di  piti  di  700  allenali  era  per  così 
dire  abbandonata  alla  ventura.  La  stessa  negligcuca  sotto.il  rap» 
porto  amministratilo  e  o&edico^  vari'  deaiieoti<'  'venivano  inviati  al 
villaggio,  e  ne  uscivano  sani,  scasa  che  T autorità. ne  aveste. o^ 
noscensa.  Tutti  non  erano  forolti  dei  necessario  ipermesto;  nessuna 
iloiioae  veniva  comunicala  dalla  fimùgiia  deirinCarmo;  il)|ratta- 
mentOy  anche  quando  volevasi  seriamente  intraprendere,  riusciva 
impottihile;  La  colonia  era  un  vatlo  campo  d'ottervasloni,  incolto 
del  retto  e  sterile  polla  soiensa.  Simili  abusi  provocarono  rapporti 
sfavorevoKatimi  da  vari  medici  beigli  che  attirarono  sallMsttluaione 
una  disistima  meritata ,  compromettendone  V  esistensa.:  una  ri- 
forma severa,  radicale,  erasi  latta  indispensabile.  In  cootegueaia, 
il  contiglio  comunale  di  Ghdel  adottò  nel  i838  un  regolamento 
organico  d'ammialstrasionc,  di  poliria,  di  sorvegUanta,  colle  basi 
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d'una  dimioott  medioa,  rietecndo  ood  ad  ovviare  ai  nnaaroti  ia- 
oooTaateaiiy  cha  li  sarebbero  potati  credere  ioerenti  alla  nalun 
ftteisa  delio  tUbiiiaieoto. 

Noo  li  coataao  meoo  di  9000  aUtaDli  Della  eoDonìtà  di 
Ofaéel»  di  cui  buona  parie  è  diiieminata  oelle  caieine  più  0 
nano  propinque  al  villaggio  centrale.  I  patsi  \  uomini  e  dosne; 
il  numero  è  quasi  eguale)  lono  leompartiti  su  tutti  i  ponti  dd 
comune;  e  tutti  gli  abitanli,  qualunque  ne  sia  la  professione  e 
il  grado»  ponoo  rioeveme.  Non  bevvi  preaso  determinato  pelle 
peasiooi,  che  crescono  io  ragioae  del  vitto  e  dei  cooMidi  che 
si  esigooo  pel  malato.  Generalmente  non  sorpassano  i  3oo  fio» 
rini,  né  scendono  a  meno  di  cento.  Ogni  patto  è  poeto  sotto 
la  sorvegliaoffa  divetta  del  dossinante  (  nourricier  ).  Questi  è  ob- 
bligato a  fornire  al  suo  pensionista  un  alimento  sano  e  abboo^ 
dante,  un  alloggio  pulito  e  aereetOi  un  buon  letto,  ecc.  Hiuo 
inatto  può  esser  intinto  a  Ghéel,  sansa  che  sia  munito  d'  ne 
ordine  di  sequestra  Le  persone  colpite  da  monomania  con  ine& 
«atione  pronunciata  all'  omicidio ,  o  disposisiooi  incendiarie  bm« 
oifesle»  noD  sono  accolte.  Vengono,  inscritti  su  En  registro  tutti 
i  pasti,  a  misura  del  loro  arrivo,  con  tutte  le  noùoni  che  ti 
•poterono  reccoglicre  sul  loro  conto. 

In  uno  stabillmeoto  come  40^^^  I*  sorvegliante  esser  dee 

-attive ,  inoessanle ,  pronta  e  punire  i  delinquenti ,  a  incoraggiare 

-le  linone  aitooì.  Bisogoa  che  possa  ad  ogni  ora  »  di  notte  e  di 

giorno,  «ver  1*  occhio  sui  maialo  e  su  quegli  cui  venne  affidato. 

Certo  non  potrebbe  riuscire  coti  facile  in  una  colonia  come  in  w 

*a8Ìlo;  ma  confidata  a  -uo  numero  sufScienta  d'individui,  sviluppata 

nei  suoi  messi  di  aiione.,  essa  potrà  giungere  senta  pena  a  re- 

«primere  gli  abusi,  a  proteggere  ogni  membro  della  colonia  con* 

Irò  la  negligente  o  la  mala  volontà  dell*  ospite  suo,  non  meno 

efficacemente   che  negli  stabilimenti  ove  i  mentecatti  veagoi^o 

affidati  ed  infermieri;  «  Non  bevvi  paup  a  Ghdel  ohe  noa  ab* 

bia  o  una  commissione  di  sorvegliansa  o  un  diretjtqre  partioolare 

per  vegliare  su  di  lui  a».  La  generale   sorvegliansa    appartieoe 

inli' ammipislrasione  looal^»  Gli  ospiti,  le  città,  i  perticolari  che 
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brano  nwnteealli  da  «laiitoDCfe  m  Okéri^  fmwmo  Hdnimrt  coni* 
mìM ioni  di-  tigiiran  sptdiaii  «  o  é»legai«  •  taU  •••pò  paciono  • 
loro  tcella  e  ipeM  (  Art«  17  •  18  )•  Perb  i  «orvegUralì  ipetMli 
•ODO  «otto  il  cootrollo  del  oollogio  dei  borgooiMtii  I  fari  vena- 
bri  delle  ooidibìsmodì  sodo  inetrieala  di  TiaiUre  «ptt so  e  all'.  Ioh 
provTÌso  gii  iofermi.  L' ingresso  d'ogni  obitoaioBe  è  loro  aperto 
n  qualsiasi  ora,  essi  sì  ftnno  présenUro  il  malato»  visUano  la 
sua  stante  9  II  suo  letto,  ricevono  le  sne  iagnnaae ;  in  una  pa» 
rola,  prendono  latte  le  noliiie  ohe  ponno  lotereasarlo ,  o  noi* 
tarlo,  ae  si  pub,  sttUa  strada  di  aiiglìorare  la  sna  situatioaie* 
Gli  epilettici,  i  paralitici,  sono  precipuamente  oggetto  della  loro 
atteniione.  Si  ritira  immediatamente  il  passo  dal  doatinante^ 
quando  questi,  per  mancanaa  di  care,  lo  abbia  Usoiato  marcire 
nel  •udictume.ll  doasinante  cbe  aTCsse  percosso  o  maltrattato  imi 
patto,  a  meno  che  non  provi  ciò  esser  arvenoto  per  legictiasa 
difesa  personale ,  è  dichiarato  infame  e  incepaee  a  ricevere  in 
pensione  mentecatti  (  ArL   99  )• 

Gli  allenati  prendono  parte  ai  lavori,  alle  oecnpatiooi  gior* 
iialiere  della  -famiglia  a  cui  furono  affidati.  Alcuni  terminano  col 
contrarvi  tali  abitudini ,  cbe  ivi  restano  volontariamente ,  dopo 
aver  ricuperato  il  lume  dell'intelletto.  Il  pib  s'aggira  e  passegr 
già  pel  villaggio ,  e  anco  pei  dintorni,  colla  steiaà  libertb  quasi 
che  gli  altri  abitanlL  Perb,  dietro  una  disposisione,  non  ponno 
uacire  prima  delle  sei  antimeridiane  d'estate,  ni  prima  delle  otio 
l'inverno  :  rientrano  alle  quattro  à*  inverno ,  alle  otto  lo  astate. 
Salvo,  queste  restrisìoni,  i  matti  godono  veramente  di  lutti  i  vaiip 
faggi  del  consorzio  umano,  e  poono  ancora,  come  dice  il  Ver- 
bi«t,  riuscire  utili  a  questa  stessa  società  cbe  pareva  averti  do* 
voti  respingere  dal  suo  seno.  Infatti  la  colonia  presta  delle  brao* 
«a  all'agricoltura,  elle  varie  industrie,  alle  profeieioni  liberali;  nel 
tempo  stesso  che  questi  Infelici  paria  rinvengono  nel  lavoro  qneUe 
distrasiooi  che  non  ponno  mancare  di  contribuire  efficacemente 
•  loro  ridonare  la  sanità.  Ivi   trovansi  non   solo  operai  d'  ogni 
aorte,  ma  per  anco  profemori  di  lingua,  di  calcolo,  di  disegno: 
ealsle  persino  una  aocictà  filermonica  che  venne  fondata  da  un 
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nteetMitto.  V  lugwiio  mtSm  otlerie  noo  è  vietalo  ai  pani  ;  dba 
atiri  non  é  raro  di  ifcoaatrarvaH  Amando  traaqtiilhnieiile  k  loro 
pipa»  a  flaoeo  dalla  loro  brooea  di  birra/ ginoeaiido  alle  earte, 
al  bigliardo  »  o  daadofl  ad  altri  aaeroiit.  Gli  abati  ▼eniiaro  pie* 
▼ifCi,  a  ogoi  oda  appo  il  quala  oa  pasao  ti  fotte  obbriacrto  è 
obbligato  a  pagare  una  grotta  ammeoda. 

Il  lig;  Horean  itterltoe  che  qaantuDqae  egli  aTette  qnaldie 
eofloioeiita'ooi  faeoteéatlr^,  Irovaodott  dal  1827  qaati  oottaale* 
meato  io  netto^  a  loro,  pare  ttrabiliaTa  nel  vederli  a  Gbéel  ^ 
rare  liberaineate  pelle  ttrada  e  pei  eampi ,  firammiati  agli  altri 
abifjtati.  ftimaaeva  ttopito,  mattiae  della  perfetta  oon  caranaa 
di  qoetti  ullinA,  dei  ragani  ttettl ,  dei  quali  l'attennooe  non 
era  per  niente  il^eglidta  dalle  tlravaganae  di  qnaleba  lonalico.  Non 
fi  trova  ona  maggior  indìflforenia  negli  infermieri  èbe  hanno  pat- 
tati n5,  So. anni  nei  grandi  otpiti.  A  Gbéel  ti  natee,  por  dir 
eotìi  infermiero.  E  per  traditlooe»  peU'etperiensa  degli  avi,  die 
ti  impara  a  conotoere  i  bitogni  deir  patti.  L' arte  A  difficile  di 
goveraerli,  arte  che  non  ti  integna  tni  libri,  ma  tolo  negli  etili 
che  loro  tono  eontacriti  ;  qoett'  arte  qtie'  terrattani  la  poue- 
dono  jn  qoaldie  maniera  tenta  pcntarvi  ,  perchè  entra  nelle 
abitudini  della  loro  vita.  La  grande  libertà  di  col  fruitcooo  gli 
alienati  a  Ghéel  non  potrebbe  quindi  avere  molti  inconvenientii 
perché ,  okre  il  retto»  esti  tono  eottantemente  invigilali  da  nn» 
«eroti  e  intelligenti  eottodi. 

Ognuno  sa  come  nei  maaieomi»  alte  moragUe-»  .guardiani 
poeti  all'  itogretto  d' ogni  divitiooe  1  una  tevern  vigilania ,  non 
baitioo  tempre  a  prevenire  le  emtioni  ;  niuoo  ignora  con  qua!  pei^ 
aeveranta,  quasi  tutti  i  .malati  reclamino  la  loro  libertà;  quaato 
ei  tormentino  e  si  agitaaoper  riaverla*  Dietro  ciò,  sarebbe  na* 
turale  il  credere  ohe  a  Gbéel  le  rmsionì  dovettero  estere  al 
tommo  frequenti.  Poro  etse  non  ammontano,  termine  medio, 
che  a  tei  ad  otto  per  anno,  sovra  una  popolasione  di  più  che 
700  individui  |  Tale  cifra  è  coti  piooola  da  crederia  inetatta»  se 
i  dati  statiilict  di  pareochi  anni  non  ne  facessero  fede.  Peròt 
riflettendo  bene  al  carattere  dei    malti  »  nulla  bevvi  che  arrtcar 
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d«bba  stópore. .  I  inaotecatU  tooo  liberi  a  Ghitì  ;  etti  ti  vadoo» 
liberi  qaui  al  pmtì  degU  abitanti  nel  meteo  di  eoi  mono,  eoi» 
quali  «Uvidooo  i  lavori  o  i  traHenimenli.  Qualunque,  idea,  ti -fin 
cetsero  delle  eaute  che  fi  eonduttero  in  loogbi ,  in  villaggi;  m 
loro  ttranierì  ,  l' idea  della  prigione ,  delia  detefisìone  arbitnii» 
non  ti  afiiteoia  loroeo^  faciknenta  come  te  ti  trovattero  ohiuti 
nei  doratitoi  o  nei  cortili  d' una  tenavra,  con  altri  individui  tog* 
getti  allo  tietta  regime»  a  un  genere  di  vita  uaiforme.  La, prl-^ 
vaaionie  della  cara  liberti,  faoendoti  appena  tcntirei  etti  non  to«> 
gnano  punto  di  impadraoirtl  per  fona  e  di  proprio  arbitrio  di 
un  bene,  che  etti  hamo  a  lovo  portata.  Del  retto,  molte  prò* 
cauaioni  vennero  prete  oenfaro  Tevatione;  Si  avverti  però  ohe  il 
paiBO  in  oui  ti  teopri  un'idea  fitta  di  ftiga,  o  ohe  già  abbia 
fatto. qualche  tentativo,  .npn  retta,  per  ciò  toh»,  oottantemente 
chiuto  nella  tua  ttanta.  I  terrazzani  rifuggono  generalmente  àaU 
l'utare  di  quetto  meteo,  e  preferiteono  averrìeorto  all' impiego 
d' una  catena  poco  petente  le  cui  anella  toao  guarnite  d'  on 
Guojo  moUe  e  che  concede  àncore  al  malato  una  eerta   libertà 

nel  •camminare.  

I  patti  che  mottrano  inclinazione  al  suicidio  non  godéno 
della  ttessa  libertà  che  gli  altri  malati.  Come  gli  epilettici,  ohe 
toao  etpotti  negli  acoet«  a  perìoolote  cadute,  etti  tono  1' og* 
getto  d'  una  particolare  vigilante.  Hannovi  cattighi  contro  il 
dotsinante.  appo  il  quale  tale  tinittro  accadette.  Del  retto  i  «qua  « 
dri  ttatittict  provano  che  i  tuieidl  iodo  raritiipnl  tftlla  dcdonia^ 
aia  a.  cauta  della  tòrvegliansa  della  quale  ti  circondano  i  malatij 
sia  pinttottO' perchè  la  tituasione  In  cui  ti  trovano,  il  loro  ge<A 
nere  di  vita ,  le  .  loro  continue  occupazioni ,  non  permettono  a 
tale  genere  di  Idee  fitte*  di  attingere  un  alto  grado  d'intèniicà; 
Si  conoepitee  infatti  .come  una  vita  dolce,  benevoli  cure,ce  mfct^ 
sime  quel .  preziotistimo  -bene  delhi  libertà ,  caro  «altrettanto  '  e 
piti  agli  alienati  che  agli  atteri  ragionevoli  y  tmònì  facihiiente 
quelle  fatali  idee  di  morte  che  fanno  natcere  o  che  aloietoo  etat- 
parano  I  mali  trattamenti,  una  torveglianza  taditcreta,  inai  In* 
tata,  irritante,  la  noja  infine  della  prigionia.  Di-  più  non  basti  a 
Annali.  Statistica  s  yoL  LXXFL  ao 


psreiitare  a  Gh^el  quel  contagio  morale,  qoalla  epUbim  di  sui- 
cidio.  per  imìlasioiie ,  ohe  oswrvasi  pur  tropipo  ipeito  nd  graodi 
raguBameoti  d*  alieDall.  La  nuota  di  od  awaidio  non  TaKea  la 
soglia  della  casa  ofe  eflctluoiti.  Vi  ebbe  àn  anieidìo  nel  iSfo^ 

un  allro  nel  1841  • 

L'  artìcolo  14  del  regolamento  vdole  che  i  pani  tamm  e 
pericoloiìi  i  malti  otceni  e  di  mal  esempio  pei  costuasi  pub- 
blid  9  iieoo  .pota  di  preferensa  in  luoghi  appartala  Del  resto  gli 
alienati  di  Ul  raaaa  sono  rari  nella  oolénia^  Se  ne  irotn  In  ra- 
gione nella  libcHà  della  quale  godono  ancora,  malgrado  il 
loro  stato  di  cecitamenlo,  e  che  la  naimra  dei  lue^  nmcA 
che  occupano  loro  permette  di  accordare.  Da  ohe  serìaaannte 
si  cominciò  ad  occupami  degli  alienati ,  si  venne  a  eapin 
il  miglior  messo  di  calmare  Tagitattone,  il  furore  d' un 
sia  di  latctargli  la  maggior  libertà  d'  nsione  pessftile.  Tale  ngi« 
tesione,  tale  furore  si  aumenta  me?italNlmente  in  ragiono  de- 
gli sforsi  che  si  frano  per  reprimerlo^  AkrefoIlB  non  sapevatt 
opporre  cbe  la  violénaa,  che  le  torturai  alle  grida,  agli  atb 
disordinati  di  un  delirante.  Dopo  essersi  elevata  tanto  alta  quanto 
le  Jbrae  fisiche  li  peemèltevanò  K  agitaaione  non  eadeva  ehte  per 
dar  luogo  ad  una  inoiitabile  deosensa. 

Quando  la  mania  prende  un  cnrattera  deeiaò  dì  violensa,  pen* 
nosi  a  Ghdel  impiegare  metti  di  freno,  come  la  reduaiooe»  la  en- 
micia  di  fona,  e  anche  le  catene.  In  tal  naso,  U  sorvegliante  spo* 
cinle  fu  il  tuo  rappòrto  all'  ammituslraìdoiiei  die  dopo  aver  udUo 
il  eouiiglb  del  medico,  e  fatto  constatare  che  nob  ne  poesnno 
risultare  inconvenienU  di  serta  alla  saluta  fisica  àtXf  Manno, 
autortasa  il  dosainante  a  usare  d'uno  dei  messi  Suindicati  (Alt, 
27  ).  Questa  di^oséiione  è  improntata  d' una  sàvia  prev^tgentn, 
e  flsetle^  il  più  poisibìle^  il  maialo  al  coperto  de^i  abusi  che  si 
potrebbero  fare  dell'  impiego  delle  fbita  a  suo  riguardo.  Egli  i 
pur  troppo  iodispeo  labile  d^aver  ricorso  a  ooa  represiione  pronta, 
energica,  ma  bisegnn  farlo  eoo  diéceruimento  e  riaeriio.  Tale  ri- 
serbo è  a  temersi  di  non  trovarlo  sempre  negli  individui  incari* 
ceti  della  ourn  imoMdiata  degli  infermi,  e  in  eonseguensa  esposti 
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alle  sue  furie ,  alle  sue  colleYe  inseniate.  Uoa  reazione  brutale 
è  tmédo  dalla  parte  di  persone  coi  V  edifcatione  uoo  integnb  à 
riaMocr  padroni  di  loro  stesti.  Importa  dunque  che  persona 
posta  lisD§i  dal  osaiato,  ed  al  riparo  delle  sue  straTaganae  pert- 
eoloao  m  Irritanti,  nomini  disinteressati  e  caritatevoli  siano  chia- 
maii  «  deoadcK  in  ultima  Istanu  se  si  dia  luogo  o  na  ed-  usare 
dei  snensi  coercitivi* 

A  GMel  tutti  gli  alienati,  uomini  e  donnei  a  meno  di  es- 
seme impediti  da  qualche  fisica  indisposizione,  devono  darsi 
ad  oeetipauooi  manuali,  yengono  di  preferensa  impiegati  nei 
lavori  della  campagna:  questi  contengono  essentialmente  ai  men- 
teentóv  perché  esercitano  nnifortnemente  le  forte  muscolari, 
caigOQù  poca  attencione,  nessuno  sfeno  Intellettuale,  infine  n 
compiano  ali*  aria  aperta ,  nd  messo  òé  campi.  Pinci  volen 
pei  iBODtecÉtti  «  esereifi  di  corpo  svariali,  una  abitatione  spa« 
siosa  e  sparsa  d' elbert,  tdtti  i^^odiitaénti  e  la  calma  dei  costumi 
cnnspealri  «•  Andava  fino  a  prescrivere  «  d*  aggiungere  nd  ogni 
asilo  di  paasarelli  un  vesto  ricinto,  o  piuttosto  di  convertirlo  in 
una  specie  di  cascina  ».  Nel  manicomio  di  Blcètre  si  potè  con- 
statare il  buon  influsso  che  i  lavori  dei  campi  esercitano  sulla 
salute  dei  ricoverati.  Creando  la  fattoria  di  &  Anna,  ove  pih  di 
seasaata  infermi  dannosi  giomaloiente  a  vari  lavori,  come  la  col- 
tiara  dei  campi ,  V  imbiancatura  delle  tele ,  ecc. ,  il  sig.  Ferrns 
rese  nU* umanità  e  alta  sciensc  un  vero  servigin.  Serebbe  par  a 
demdevnmi  che  tolti  i  manicomi,  e  quelli  delia  nostra  Milano 
pei  primi ,  seguissero  tale  splendido  esempio  I 

Ma  per 'tornare  al  nostro  argomento,  i  lavori  coi  appRcaosi 
i  aaanlécatti  e  Ohéel,  Vabitudine  d'un  vitto  semplice  e  frugale 
siceoaMB  quello  dei  contadini  fiamminghi,  Taria  pura  e  saluber^ 
tinaa  del  paese,  contriboiibono  al  loro  ben  essere  fisico.  E  im- 
possibile dir  non  restar  colpiti  dalla  ciera  florida,  dalla  corpa- 
lenaa  dk  coloro  che  inocotrinsi  nelle  strade  e  in  campagna.  In 
generale  giungono  a  una  età  avansatissima.  Se  ne  conta  el  presente 
nella  colonia  un  certo  numero  dagli  80  ai  90  annL   Rei  i838 

n  due  centenari. 


Quanto  al  lervtilo  madico  propriaiveDte  dello,  etto  ItacM 
molto  a  detiderare.  La  colonia  dWideu  in  qaaltro  tetiooi  affi- 
date ad  altiwttaQli  medici  residenti  nel  fiilaggio,  eie  ai  oonin- 
erano  alla  pratica  ordinaria.  La  loro  retribusionei  ticeoaie  al  to- 
k'tp  pei  medici»  è  lenuiitima:  cento  fiorihi  annui;  2  ijoindi  dif- 
ficile con  ti  tcarti  ttfpendi  aipellare  da  etti  che  contncriiio  ai 
pauarelli  tutte  le  neoettarie  cure^  e  che  loro  tagrifiohino  gjii  in- 
teretti  d'una  clientela  che  non  può  mancare  di  ettere  loro  bea 
altrimenti  prodotti? a.  -—  I  maiali  vengono  interini  a  misora  che 
arrivano  tu  un  registro '.tenuto  dal  cancelliere  del  comune.  Dopa 
un  minuto  esame  delle  caute  che  produtiero  la  malattia»  della 
tua  durala ,  delle  cura  già  fetta  »  in  una  parola»  di  qaapto  in» 
teretta  il  nuovo  pentionitta»  un  medico  dee  ttabìlire  lo  tlale 
di  qirabililà  o  d' incurabilità  «  dattificare  quindi  il  malato^  col- 
locarlo nel  modo  piti  conforme  agli  iateretti  del  trattamente , 
jd. genere  del  delirio»  alla  natura  delle  ideo  dominanti»  ecc.  Le 
iiotioiM  ottenute  vengono  consegnale  a  un  regittro^  che  deengual- 
ipeote  contenere  le  particolarità  necettarie  tul  corto  della  me- 
lal^a  dal  giungere  del  colono,  V  ammontare  delle  guarigioai , 
le, partenze,  le  fugjbe»  le  morti |  ecc.  E  un  vero  volarne  d'  oe- 
aervauoni  »  del  quale  alla,  fine,  dell'  anno  ti  fii  onO  spoglio  sta- 
titlieo^  che  è  per  T  amminittratione  della  colonia  e  mataime  per 
la  tciensa  una  fonte  di  preiioti  documenti. 

Quanto  al  modo  di  trattamento  teguìto  a  Ghéel  etto  aembrammi 
un  puro  eclettitmo  teodente  a  combattere  i  ditordioi  faatioaali 
che  precedono  o  accompagnano  i  turbamenti  dell'  iotelligenia. 
I  bagni  generali  e  parziali,  i  talatsi  e  le  mignatte,  i  polenti , 
i  revelleoli»  ecc.,  formano  la  bete  di  quella  terapie.  Si  ricorre 
frequentemente  alle  asperiioni  di  acqua  fredda,  etcluta  perb  la 
doccia  propriamente  detta.  Ecco  il  ritultato  quanto  alle  guari* 
gioni  pel  i84o.  In  un  totale  di  678  malati,  dei  quali  353  no* 
mini  e  325  donnei  4^  maiali  (  i5  uomini,  e  a5  4pnne)  ricope* 
rarono  la  talute. 

Quetta  cifrai  così  piccola  nei  tuoi  rapporti  colla  .quantità  au« 
merìca  dei  coloni,  è  enorme,  avuto  riguardo  alla  quàlUà^  te  mi 
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i  lecito  coil  esprimeroii,  di  questi  naiati.  Giacchi  auQ  biiogna  mal 
dhneotiearsi  che  fino  a  qaeito  ^orbo,  pochi  casi  cccettaati,  se 
por  ve  ne  sonoj  non  farono  inviati  a  Ghéel  che  aliena ti|  i  quali 
giày  sia  negli  spedali|  sia  nelle  loro  famiglie,  eraao  stali  assog- 
gettati a  un  trattaiaeato  più  o  meno  prolungato,  e  infine^  per 
noa  eansa  qualunque ,  erano  stali  giudicati  al  di  sopra  d'ogni 
risorsa  àèW  arte ,  e  dichiarati  incurabilL  Non  ignoro  che  nella 
BMdicina  mentale  il  pronostico  è  ben  lontano  dal  riuscire  infsl-' 
libile;  ma  questo  è  certo,  che  quando  una  malattia  dura  già 
da  molti  mesi ,  da  anni  aacbe,  e  che  nessun  trattamento  giunse 
a  modificarla.  Il  pronostico  è  eocessiTamente  grave,  se  non  di- 
sperato. Inoltre  non  bisogna  perdere  di  mira  come,  fra  i  coloni 
di  Ghéel  incontrisi  un  numero  considerevole  di  paralitici ,  di 
epilettici,  d'idioti,  di  cretini  ^  dei  quali  lo  stato  d'Incurabilità 
sssolula  esisto  per  tutti  e  in  ogni  luogo. 

Come  già  il  dissi,  non  sono  ancora  tre  o  quattro  anni  che 
la  colonia  di  Ghéel  ha  ricevuta  una  certa  organissasione.  Senza 
dubbio  che  od  tempo  questa  organissasione  porterà  i  fVutti  che 
devonsi  aspettare,  massime  se  si  introducono  i  miglioramenti 
dei  quali  V  esperienta  potrà  più  tardi  far  sentire  la  necessità. 
Quei  terrassani,  gente  semplice,  confinata  In  un  cantuccio  del 
Belgio,  senta  relasioni  commerciali  importanti  col  resto  del  re* 
geo,  stranieri  ad  ogni  ricerca  letteraria  e  scientifica,  lo  sono 
ngualmente  alle  questioni  sollevate  dai  filantropi  dei  nostri  giorni. 
Loro  unico  scopo  è  di  conservare  la  loro  santa  pace,  e  curare 
i  loro  innocend  come  essi  li  chiamano.  Una  tradisione  di  molti 
secoli  insegnò  ad  essi  a  confondere  la  loro  esistensa  con  quella  dei 
loro  malati,  a  rendere  a  coloro  che  Pincurabilità  ha  colpito  l' esi- 
stensa dolce  il  più  possibilmente,  a  confortarli  ad  aspettare  tran- 
quillamente in  meno  a  loro  il  termine  che  metterà  fine  alla  lunga 
penosa  agonia.  Felici  ancora  quando  possono  rendere  alla  loro' 
famiglia ,  e  alla  società,  che  non  sarà  per  essi  altrettanto  bene- 
fica e  ioofiensiva  quanto  quella  che  hanno  lasciato,  coloro  che 
ricuperarono  la  favilla  dell'  intelletto. 

Cho  si  posM  fare  àUrimenU  a  meglio ,  i  quanto  essi  non 
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b^ono  mai  imniagioalOy  abbandonali  come  furono  fino  ad  ora 

nlle  loro  solo  inipiraàooi,  alle  loro  sole  riiorao.  Emi  conpivaDo 

U  loro  tanta  miitione  per  tradisione,  per  ertdiU^  «pinti  n  loro 

insaputa*  Per  qoe'contadinii  trattare  pnssi|  era  snmplieeiBieiite  nn 

itvere  con  essi  »   un  dividere  «pò  essi  loro  i   lavori  »  i  diletti  « 

per  quanto  almeno  il  oomporta? a  lo  statQ  del   loro  morale  ;  e 

quantunque  tal  genera  di  trattamfnlUi  sin,  agli  opcbì  deBn  scsenu, 

forse  il  pib  eiSence,  esso  venira  compito  con  tale  •  tanta  senqi& 

cftà ,  che  coloro  che  lo  meltarano  In  pratica  giammai  pensaroas 

renderne  il  pubblico  avvisato.  Qnalishe  anno  fa  perb,  quei  di  GUd 

elsarono  la  loro  voce;  i  più  distinti  fra  loro  si  rinoiroiio,  e  io* 

dirinarono  varie  note  al  governo.  Ma  la  loro  aBanifiBataaiooe  cu 

stato  provocata   da  accuse ,  da  danuneie    d'  abusi  die  ai  eraoo 

introdotti  nella  coloqia.  Da  quest'istante»  costratta  a  un  ntorao 

su  sé  medesima  j  la  colonia  si  esaminò  attenfnmente  ;  portò  aa 

occhio  severa  sui  visii»  sui  difetti  che  si  erano  radicati  al  suo  troaco 

seoolara;  ma  nello  stesso  tempo  essaebbe  la  ooacienaa  di  qunio 

valeva ,  del  bene  ch'esm  compieva  da  secoli  e  secoli^  di  qnaato 

essa  potera  fera,  aficora.  L'organiuasiooe  che  noi  facemmo  wc- 

cintamente  conoscere  fq  la  consegncnaa  di  questa  reatione^  or- 

ganiaaslone  che  dpvrà  perimiooarsi  col  teoapo,  per  pooo  die  il 

governo  gli  stenda  benigno  la  mano. 

Se  io  mi  pronuncio  cosà  apertamente  in  lavora  della  colo- 
nia,  è  die  Gb^d  è  ai  miei  occhi  In  raaliiaaaioae  imperfittla  é 
una  idea  teorica  pelle  quale  io  serbo  lutto  il  mio  interaase.  Appo 
il  più  flei  mentecatta  la  foiba  non  implica  «  come  general«cate 
si  crede t  un  disordine  completo,  assoluto  delle  facoltà  morali. 
Un  pano  i  spvepti  volte,  sotto  molti  riguardi,  un  uomo  mollo 
ragionevole,  lo  dissidensa  colla  maggiorità  su  qualche  pnotOfCi 
resta  d'accordo  con  lei  su  tutti  gli  altri.  Egli  non  è  sempra  vcfo 
di  dire  d'un  passo,  in  un  modo  assoluto  aloseno,  non  aver  cno 
il  senso  comune.  Gravi  guasti  ponoo  colpira  le  sue  facdtà  «f* 
Cettive,  ma  non  bisogoa  andar  errati  sulla  natura  di  quesU  dis' 
ordini.  Le  affesioni  sono  pervertile ,  perché  le  idee^  le  confia* 
aiooi  donde  queste  tirano  l'orìgine, lo  sono;  me  mse  con  meo 


%7S 
dMirttlle.  La  terafailiA  morale^  qoaslmiqM  iMuta  atUa  taa  fbala, 
cooserta  speuo  rinlera  taa  energìa.  Per  essa  fi  può  agire  poi- 
seotenieote  sulle  facoltà  deirinlelligeoiai  e  dar  loro  aoa  buona  pie- 
^a,  il  che  ottenere  non  potrebbe»  col  ragionamento,  giacché  vo* 
potrete  {ospirar  gloja  a  un  paùo^  cattivare  la  tua  affibslone  a 
fona  £  care  e  di  solkeitadini ,  risvegliare  in  lai  i  sensi  d'una 
viva  rieanoscenie;  devo  io  agginogeia  che  voi  potresla  eolpirfe 
di  pamit  di  terrore  ?  Torna  iootile  oosk  di  rado  i|  npietterp  in 
giuofio  queste  tristi  passioni  per  sanarlo  I  Ma  voi  dovete  disperare 
affatto  di  convincerlo»  di  far  a  lui  capire  come  due  e  due  fac- 
ciano quattro,  se  égli  ha  la  eonvinsiooe  che  questo  non  possa 
essere»  Giaodii  la  sua  logica,  nel  circolo  delle  sue  idèe  fisse  al- 
Bseno,  delle  s«e  deliranti  ooneeaioni,  igorga  dal  fatti  psicologici 
cadati  aocidentalineate  nella  sua  aoioaf  e  che  a  voi  sono  affatto 
stranieri.  Pik  d'ima  corda  sensibile  può  ancora  vibrare  io  lui. 
Dolci  emoiioni,  imprcMiani  che  non  mancano  d'analof;ia  eoo 
quelito  le  persone  ragionevoli  ebiamano  felicità ,  possono  ginn» 
gere  infino  a  lai,  e  fare  un'utile  diversione  alle  sue  pene  im« 
maginarie. 

à  GhM»  aoi  abbiaoio  visto,  i  paaii  non  sano  soltanto  ianabati 
filia  djgnitk  di  inalati,  p^condo  |a  (iella  esprpHiQna  di  Esquirol, 
essi  non  hiuiao  ffrdola  affatto  la  loro  dignità  d'esseri  ragionevoli; 
non  avendo  rotto  ioteranente  oolla  societk^  cui  restano  legati 
con  tutti  i  punti  della  loro  inteUigema  che  il  male  ha  rispettato, 
fissi  trovano  ancora  in  questa  società  godimenti  di  più  d'  una 
specie ,  ed  beano  abbastanaa  di  libertà  par  boa  eeatbsi  gravati 
sotto  il  peso  dei  céppi.  Il  loro  orisaoate  «oq  è  limilato  da  mu- 
reglie  insuperabili,  Hm  «ivfpo  fe|  9WK0  d'uomjoì  ragionevoli, 
prendendo  parte  ai  lofro  lavori ,  dividendo  le  loro  distraxioni. 
Niente  ad  essi  loro  richiama  la  triste  degradazione  che  aggravasi 
solle  loro  facoltà  morali ,  e  che  altrove  li  avrebbe  latti  mettere 
al  bendo  della'  società. 

Il  sig»  Moreau  coochiude  le  sue  interessanti  lettere  col  chic* 
dere  se  possibile  sia  il  creare  altrove  qualche  stabilimento  di 
ùmil  fatta.  Ei  non  ritorna  sulla  sua  utilità  medica,  questa  risul* 
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Midè  oMi  <ropptf  ifìdwi  da  quanto  praeedeiitflBMitb  d'fine; 
ma'  ti  ferma  a  mostrare  i  vaiitaggi  della  coloaistatione  tolto 
ri  punto  di  ?ist|i  economico.  Qui  nestuna  tpeta  onerosa  di  com- 
pra d}  terreno,  di  cottrusionii  d'apuminittrauone,  di  impiegati  di 
4^  rasva  e  *  colora  :  qualche  villaggio  poterò,  isolato ,  poco  fa- 
wrìlo  «oHo  il  rapporto  dall'  agrieoltora ,  e  una  oommisnoiie  di 
torf  egUanlta  présa  fra  le  persone  agiate  del  oomunoi  che  accel* 
teranno  con  gioja  e  sema  retribniione  foniioni  il  cui  esercttio 
deve  attieurare  la  protperità  del  loro  paete»  basterh  a  ogni  bi- 
sogno jBmministralfvow.  , 

Lo  stabittaieoto  -  4'  una  siasile  colonia  bOq  potrebbe  eon« 
piertl  che  alla  lunga  e  còH^uto  del  tempo»  Il  suo  stBuppo  sa* 
rebbe  neoessariaDiente  lento  e  insensibile,  giacché  riesce  eridente 
che  non  polrebbeiì  trasportare  in  una  sol  Tolta  una  gran  quan- 
tità di  mentecatti  in  un.  yillaggio  •  qualunque.  È  necessaria  una 
certa  abitudine,  qualche  esperienza  di  maniaci  per  tenersi  in  casa 
simili  ospiti,  averne  cnra^'  dirigerli  nei' loro  'lavori',  eseguire  le 
ordtnatióni  del  medico.  Bisógna 'dunque  procedere  gradatamente; 
non  inviare  sulle  prime  alla  colonia  che'  un  piccol  nuàiero  di 
mentecatti,  che  potrebbersi  scegliere  fra  gli  incurabili  dei  qnsii 
Ja  paglia  ca^a,  inoocente,  i  gus^^pe),  lavoro  sarebbero  atti  a 
inspirart  oonfidenaa  agli  ^Utantli  ed  a  rasslcurarii  cooCro  i  pre- 
leti perìcoli  di  ricevere  sotto  il  loro  ietto  dei  menlacattL  Mbn 
V*  ha  dubbio  che  '  procedendo  in  tal  modo  si  potrebbe  in  non 
molto  tempo,,  collocare  nel  villaggio  un  buon  numero  di  passa* 
relli. 

,  OotU  &  BonomL 
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(  CoDtiiiiiaiione  e  fine.  Vedi  pa^  ofd  delÀidcalo  di  Biano  i843  )• 

§  5.*  ^  miglioramenti  da  introdursi  nel f  educazione 

della  classe  pp^raja^ 


T, 


atti  i  capi-fabbririie  e  ì  direttori  degli  opifiq  còoTengoM 
in  questo  pensiero  :  essere  non  solò  becesiàrfd,  oda  uVgfeate  che 
Tenga  radicalmente  migliorata  l'educaiione  morale  degli  opera). 
Questo  è  il  desiderio  dei  manifattori  di  tutta  Europa;  e  perché 
bn  Toto  cos)  giusto  e  coA  véro  sìa  soddisfatto  fa  daopo  cono- 
scere^ innanti  tutto,  le  gravi  cause  che  banoo  procurata  la  dis^ 
soluzione  morale;  dei  giovani  operbj.  Alcune  di  queste  cduse  noi 
le  abbiamo  già  svelate  nella 'prima  nostra  Memoria  sullo -stato 
dei  faocinHi  occupati  nelle  manifatture;  ora  ci  ftrémo  ad  espome 
alcune  altre.  ^ 

Nell*anno  i84i  la  SocfetS  di  utilitk  pubblica  istituita  nella 
Svizzera,  pròpoie  a  pùbblico  '  concorso  il  seguente' quesito:  QuaU 
sono  i  nieìu  atti  a  provvedere  alto  àOìluppo  della  classe  operaja 
durante  il  tempo  in  cui  èssa  fa  il  nomiato  nelle  arti  e  né' me* 
stierif 

Quesb  quesito  fu  prooiosio  dal  fatto  verificato  dai  capi- , 
fabbriche  sulla  progressiva  eorruzione  morale  dei  giovani  ap- 
prendisti, ^re  Talenti  pensatori 'risposero  al  programma,  e  ma* 
nifestarono  tutti  le  gravi  piaghe  che  infestano  attualmente  la 
classe  operaja.  E  perchfc  don  si  creda  che  noi  vogliamo  esage* 
rare  il  male  ohe  già  manifestasi  in  questo  nostro  paese,  cito* 
remo  alcune  delle  savie  ossertàzioni  fatte  dai  concorrenti  al  que- 
sito stato  proposto  (i)« 


(t)  VeggSDsi  gli  Mtà  delta  Socistà  d'utilità  pubblica  della  Strizzerà 
latkfi  aWanno  1841^  e  Peitnitto  di  questi  Atti  pabblicato  nel  fascicolo  di 
1843  della  BiUioltéègue  Unumtetta  ds  Genève. 


•  «  SkMm  i  rapporti  ir«  i  padroni  e  gli  optraf  (aoà  riteif  a 
il  Goiiiigliere  di  Stalo  di  Zurìgo  BkHilfclili)  tono  tUli  purameDta 
materiAlì  e  fondali  sopra  ioleressi  egoitlicì.  Lo  schiavo,  si  vuole 
leorìcaineiite  che  sia  io  uno  stalo  iafènoré  bII'  ofperajo ,  eppure 
lo  schiavo  presso  gli  antichi  BiNuani  oooservava  ^ol  suo  padrone 
reloiioai  pib  di  famiglia»  che  di  servaggio.  Io  vece  h  conAswoe 
attuale  degli  operaj  nelle  fabbriche»  quaotunque  si  erada  leori* 
p4ifiiieoie  ipigliore,  ^  waknaota  deteriore  ;  giacché  le  relasioni  fra 
i  padroni  a  gli  artefid  non  hanno  alcuna  basa  morale  »  non  es- 
sendo fondale  che  sol  solo  interesse.  Pi  qui  procede  che  i  oapi- 
fabbriche  sono  il  più  della  volle  veri  despoti.  L' oparajo  sente 
la  sua  opprcHìona,  e  quando  tengono  \  tafnpi  calamitosi  le  masse 
da'  pcolelarj  si  sollevano  a  la  rivolta  scoppia  terribile  come  unn 
gncrm  civile»  e  forse  paggiOi  perchè  fende  a  distruggere  la  vita 
a  la  propri^  ad  un  lampOp  )l  pi^  grave  problema  del  nostro 
leippo  è  duqqna  quello,  ^  darà  alhp  relasioni  fra  opers^  e  paditini 
un  fondamento  afficaaementa  morale  «• 

Alla  domandai  sa  T  attuale  novisiato  dai  fattorini  da  opi- 
ficio sia  tale  da  giovare  alla  loro  osorale  educatiooe«  tutti 
i  concorrenti  riH^os^ro  di  no.  E  il  relatore  dal  aooaono  dovatla 
recare  queste  conahinsioni.  ^  Sa  noi  esaminian|o^  i^li  diqn,  le 
cireostanse  in  cui  trovasi  il  giovine  apprendista  amousso  alle 
qfficine,  non  possiaoio  tr^vfu>a  alcun  elemento  che  agnoorrn  alla 
sua  morula  adifcasionf^.  Dapprima  ag^i  viveva  ia  Cinìglia,  fra 
TaSetto  da' suoi  parenti  a  dc'spoi  finlel|i;  divanutp  fcttnriao  si 
trova  oondannatp  alla  4»pera  |a  più  hafsa;  ed  è  poiIraVo  a  atra* 
fcinara  da  mattina  a  ae;'a  la  vita  fra  latori  papo^  ad  odiosi  | 
scusa  aver  mai  un'ora  aba  ip  fffviti  ad  no  pansiero^  ad  nn  aftaUo. 
Posto  in  quel  perìodo  di  ali  in  cui  le  imprassipoi  eitariori  sono 
tutto  per  lui.  egli  non  può  trovare  un'atoiosfera  di  vita  che  lo 
diroisif  ahe  lo  educhi,  che  lo  iogeoUlisca}  e  quando  il  suo  spi- 
rito tia  bisogno  di  un  attmentn  dm  lo  vivifichii  non  trovn  che 
oaaMpaùooi  sterili  a  tadiQse«.^  aiiamp}  saaodalfisofaaiite  asf^ffici. 
lo  stniila  stalo  di  vita  egli  perda  ^qo^i  po' dì  affaldo  abe  attinse 
dalla  famiglia  e  quella  prima  istrasiona  die  rilrasae  par  qiiaUie 


*79 
ntM  dalb  seookk  Coik  il  giofMt  aper«|o  §•  troift  «-dodici  uini 
più  pcnrerlìlo  dm  un  oosdaiuurt»  «Uà  fpileva  «, 

Rettmo  pplrè  ooptraddire  4U  ferità  di  questa  franciie  ri- 
febiimii:  csm  fiiroBO  cipoite  da  penone  ebe  iriderò  de  violilo 
il  male  e  cbe  ne  ioepireoo  il  rimelio.  Ib  ooi  doq  togliamo  ag« 
gtongcre  altri  oolori  alla  pittnia  eia  cfii  feeero  soUo  italo  ino* 
rale  dei  foocialli  della  daMo  oper^a  ;  è  no  quadro  por  tristo 
che  ogpooo  di  ooi  poò  vtrifiearo  a|pena  filili  e  tlodj  qoalooqoe 
olBoioa» 

I  rioio^  elali  proposti  sooo  ooltl  e  ef ariatikfiav.  Ho!  oIh 
biaoM»  già  aooeuoato  qoelli  ohe  dofdbbero  ia^KMol  dall^  aulorità 
pubblìea  che  ha  il  diritto  e  qoìpdi  (obbligo  di  frr  otserfare  do 
lotti  1  capì4abbriche  regolameotl  di  tatele  e  di  cdocaaione  (i)» 
Noi  ora  iodidiereoio  qoelli  soltaolo  èe  potrebbero  maodarsi  ad 
aSetlo  dagli  ileffi  direttori  degli  opilpi»  eoi  eoncorto  di  priratl 
beoetittori,  gieechd  sapplaoM)  ohe  alk  proffidenee  di  pobbKea 
lotela  iogliooo  molle  folte  mottronl  itroci  e  quelli  cbe  defouo 
otaerfarla  o  qoelli  persloo  al  di  eoi  etloilfo  booefioio  touo  ap* 
plieato  {%y 


(i)  Veggnd  i  SS  7  «  9  della  motia  prha  JtoiorM  tulio  MI»  M 

^V WOVWVW     ^^•^PWi^^^W^^       ^^^^^^W      mw^^^mwm  ^m^^^^fw  ^v 

(a)  Uaa  neeole  prora  ae  pone  la  dinamai  aaiMlÌMÌMi  obi  dibo 
luogo  11  7  glasBo  i84$  aella  Ouufra  doi  depoitì  di  FraocU.  91  HMfa 
in  cm  il  ffocbaio  fatto  dalla  Sodelà  iadiirtriak  di  MDl|iqaae  aairiaoiMr- 
vaatt  della  logije  di  tatela  pei  faaciolìi  inpiogli  aello  fabbriche  di  Fraa- 
da,  0  il  iaaiilCTa  dal  Depotato  Relatore  por  laDomioa  di  aìoooi  Ispettori 
ipociali  da  atipendiani  dallo  Stato  coma  ai  priica  io  logbilterra*  Il  Mi- 
aistio  del  coBoietcio  Cuoin  Gridaioo  fece  ooaaoero  che  ad  onta  di  tallo 
il  booB  folore  da  parto  dei  pmfrlti  o  dei  oonàli  d'Ispetioae,  ?l  aoefaao 
ai^oofa  oaoltl  oMoalattori  ebo  ai  rifiotavaao  di  ^eatani  airoMenraoM  della 
l9gg$  di  lotela  dei  fiiacìalli,  o  cbe  faceva  daop  aiteadera  dal  tOMpo  te 
oopipiata  caccosiooc  della  legge  ateiia.  Il  deputai  Fulobiroo  aoggioato  ebo 
a  Lioae  quaai  lotli  gli  opifici  crauo  poti!  foori  Iella  leggo ,  gìaccbè  eoo* 
taodo  ao  aooiero  aùooro  di  ao  opera}  «  noe  si  iroTavaoo  assoggettati  ad 
akaa  r ioodo  e  coalioaaraDo  i  fiuwialli  ad  oneri  oceopali  ^ia  un'età  pie» 


»8o 

I  impi-ikbbriGhe  ittliaoì  nmi  hanno  forte  bisogno  di  laiUire 
esempj  ttraoieri|  per  rifonnare  tnoralnente  gli  opera j  di  cui  si 
aerf ono.  Leggano  la  storia  del  kro  paese,  e  tedraono'  che  nei  eia* 
qae  secoli  in  etti  l'Italia  Ai  nlU'ioduslria  la  prima  nazione  del 
mondo,  la  classe  operaja  era  li  più  illnminata,  e  la  più  morale. 
Appena  sorse  nel  seooio  XI  levita  municipale,  tutti  i  capi  d'arte 
fuggiti  dalle  cessazioni  fendalie  riparatisi  nelle  città,  diedero  opera 
al  miglior  governo  dei  rispetti^  opificj.  O^i  arte  era  retta  da  deter* 
minati  statuti:  aveva  la  sua  rafpresentansa,  il  suo  centro  diretlivoy 
e  le  proprie  obbligazioni.  Gliapprendisti  entravano  nel  noviziato 
e  trovavano  nei  capi-fabbrioe  tanti  padri  di  famiglia  che  gli  te* 
nevano  come  i  lóro  figli ,  é  iei  loro  compagni  pliì  provetti  di  età 
altrettanti  edueatorL  Ed  è  la  questa  forte  ed  illuminata  educa- 
zione che  noi  dobbiamo  riptere  quella  latente  e  forse  unica  causa 
del  prodigioso  risorgimentc  delle  arti  italiane,  che  si  trovarono  in 
breve  tempo  perfette,  senzi  avere  avuto  speciali  istituti  di  tecnica 
istruzione.  In  questi  veccS  statuti  che  noi  esaminammo,  ne  fa 
dato  di  raccogliere  ottimi  vedute  che  potrebbero  tuttora  essere 
poste  in  evidenza,  e  troummo  esempj  pratici  meritevoli  di  imi* 
tasione»  Solo  desideriamc  che  a  quest'opera  di  studio,  altri  con 
noi  si  assoc)  per  estrarr  tutto  quanto  vi  può  essere  ancora  di 
eseguibile,  dovendo  om^tersi  tutta  quella  parte  di  pedagogia  of- 
ficinale che  più  non  cosuona  colPattuale  libertà  dell'industria. 

Perché  intanto  si  pssa  àveire  un  modello  di  quanto  sìa  ai  dk 
nostri  praticamente  esefaibile  da  un  òapo^fabbrica,  citeremo  un 
esempio  tratto  dall'  Ingllterra ,  e  riferiremo  poscia  un  progetto 
stato  proposto  da  un  iMtro  capo-maoufattore,  e  che  per  circo- 


eoee  ed  in  lavori  peroioiofMimi.  Altri  deputili  riferirono  fitti  dello  stesso 
genere  per  i  rìspettÌTi  diprtimenti,  e  fa  allora  decito  dalla  Camera  di  in- 
caricare  il  Ministro  di  prèentare  ogni  anno  un  rapporto  informatÌTo  sollo 
stato  dei  fancinlli  impiegai  nelle  manifattare  di  Francia,  per  poter  co* 
noBcere  quali  nUerìori  povridenze  occorreranno  ancora  per  introdurrà 
una  tutela  veramente  legle  8«  questa  ffliserissima  classe  del  popolo  frsn- 


I 


•tanie  «ffallo  estranee  noe  poti   pel  nomeiito  estere    posto  in 

OltiTÌtà. 

Do  indastrìale  iogleie,  per  nome  Greg,  fondò  e  Bellington 
nn'ofBcino  (i).  Dopo  di»  noni  impiegali  nelle  opere  di  costru- 
tione,  ogni  cose  em  allestita  per  dar  principio  alla  manifattura» 
qaando  Tenne  el  suo  bndatore  il  savio  pensiero  di  farsi  loloroo 
non  qna  ciarma  di  operaj  preizolati  >  ma  una  famiglia  di  cor- 
diali arteifici.  — «  «  Lt  prima  cose  t  cui  dovete,  porre  mente  ^ 
cosà  scriveva  egli  stesa»  ali*  ispettore  .Leonardo  Horner,  dev'esser 
quella  di  $ssace  per  qiialunqae  officina  non  una  tMrlMi  di  vaga- 
bondi, qia  una  popobtiooe  veramente  4taoaiata.  Sino  a  che  non 
avrete  ottenuto  questo  risultato  non.  potrete  mai  dar  principio 
ad  alcuna  .saggia  ri/orma  nella  condptta  degli  operaj.  Per  far 
dò  bisogna  sceglier^  quegli  operaj. di  cui  si  lianno  buone  infor* 
nazioni  e  per  aniiaarli  a.  staliilirsi  intorno  a  voi  bisogna  ol» 
fcir  loro,  buoni  salsrj  e  abilasloni,  deqenti.  Imitando  l'esempio 
degli  antichi  cenolaU  io  feci  indettare  intemo  alla  mia  ofEcina 
un  dato  numero  éì  piccole  casucdei  intorno  alle  quali  Usóai 
un  tratto  di  terreao  destinato  ed  uso  di  orticello  per  coltivarvi 
fiorì  e  legumi,  onde  gli  artefici  sapessero  di  avere  finalmente 
una  casa  loro,  propria  e -non  un  attendamento  a  modo  di  sin* 
gari.  Fissata  così  la  resìdepia  stabile  io .  giunsi  e  far  loro  pcr^ 
dere  tutte  ìfi  piale  abitudini  cbfB  ooutrfggono  nella  loro,  vita  .da 
vegaboi^dq  ».  .  .     .  :; 

Greg  dispose  inCstti  iotorno  all'officina  cinquanta  case  cb^ 
rese  accomodate  ali'abitasiooe  di  cinquanta  famiglie.  Con  questa 
prìma  provvideosa  si  assicurò  della  vita  sana  e  soddisfatta  de'  suoi 
operaj.  Essi  divsnnero ,  fsome  i  campagnuoli ,  supi  dipendenti  in 


(i)  Le  Dotisie  che  qoi  .pabblichiamo  ▼ennero  estrslte  dA  un  rapportp 
pnbblicato  a  Londra  dall' ispettore  delle  fabbriche  Leonardo  Horner  col  ti- 
tolo Two  Letten  io  Leondixt  Bonur  on  the  capobiUtU»  of  the  factorr 
Mystemj  Londra,  i84o;  e  dalla  relàsione  che  ne  fece  il  beoemerUo  Baret; 
auto  ora  rapito  ai  tìtì>  e  che  inaeri  nel  fascicolo  di  luglio  |g4^del  Jòwrmai 
du  éepmmùUM» 


lutto  il  lenso  della  parola.  M  eiò  batta.  Conservò  in  tal  modo 
negli  operaj  lo  spirito  di  famiglia ,  tcnsa  del  quale  non  v*  é  pie 
ordine  di  moralità. 

Appena  I* officina  fu  posta  in  attività  pensò  a  ibttdare  udé 
scuola  per  tutti  i  figli  de'  saoi  operaj.  k  quest'uopo  convocò  tutti 
I  capi  di  famiglia  e  gli  mise  a  parta  àà  suo  progetto ,  oaier 
Tondo  che  dovevano  scegltere  dal  loro  noterò  i  maestri  e  gK 
educatori;  corrisposero  a  tale  invito  con  gHda  drginliilo  ad  el^ 
sero  dal  loro  corpo  un  comitato  di  maeltri  grtituiti.  La  scuola 
si  tenne  aperta  ogni  giorno  ndlo  ore  delti  sera,  e  del  meridiano 
riposo,  e  nei  di  festivi  nelle  ore  libere  dsBe  fiinsioni  religiose, 
io  tre  mesi  la  scuola  avèta  già  raccolto  dbnttf  Tenti  fancinlli  e 
oento  sessanta  (bndulie,  I  capi  di  Csmiglia  dbpo  averO  detto  gB 
istruttori  e  le  istruttrici»  coneònero' colle  ptoprie  pa|(he  al  man- 
tenimento della  scuola  e  crearono  un  cassitre  •  un  amministra* 
toro,  ed  un  sorvegliaote.  «  Il  sorregUante  alla  scuola  deHc  fim- 
dulle,  dice  lo  stesso  Gr*gi  è  uno  degli  opera}  pilk  iotriBgenti  e 
più  esemplari.  Egli  laTora  tutto  il  giorno  come  gli  dtri  snol  comh 
pagai ,  e  solo  quando  giunge  T  ora  aisegnata  al  suo  scolastico 
ufficio  si  veste  con  un  abito  pulitissimo  e  Ta  ad  lorigilare  la  scuola 
con  uno  telo  e  con  uno  spirito  di  carità  die  lo  rendono  l'esem- 
pio vivo  di  tutte  le  virtù  éristiane.  Egli  allora  dlTenta  la  per* 
tona  (fiù  onorevole  e  più  onorata  della  mia  cdonia  fabbrile  ». 
Ogni  anno  si  celebra  T  anniversario  dell'istitusione  ddla  scuoti 
con  una  funtione  religiosa  e  con  una  processione  pubblica  di 
tnttt  i  fandulli  e  ddle  fandulle,  che  cantano  fami  di  gratitoAnd 
pel  benefitio  che  hanno  ricevuto. 

Dopo  avere  provveduto  i  fi|(li  degli  opera}  di  ma  scuola 
gratuita  il  sig.  Greg  pensò  anche  all'  istruuonc  degli  operaj  pro- 
vettL  Egli  fondò  nell'anno  i834  una  scuola  di  disegno  appli* 
calo  alle  arti,  ed  una  scuola  di  canto.  A  queste  due  scoole  scino 
ammessi  tanto  gli  operaj  come  le  opera je»  e  non  è  a  dire  con 
qi^anta  soUedtudine  si  consacrino  a  questi  ricreamenti  dello  spi- 
ritò e  dell'  animo. 

Con  queste  istituaioni  pensò  Greg  all'ammaestmmcnlo  »  nm 


coofeaift  anche  pensare  airingcniilimenlo  morale  di^U  pferaj. 
Si  tratUTa  di  aoalituire  ai  baccanali  delle,  taverne  i  miii  |ra« 
stilili  di  una  buona  ed  educata  conviveosa.  Per  ottenere  questo 
ùtUissimo  90opo  fondò  nell'inverno  serali  converiasigni  nella  stessa 
sua  casa.  E  per  incoraggiare  gli  opera)  migliori,  incominciò  ad 
iovitarne  un  piccolo  numero,  e  di  mano  in  mano,  che;  gli  potè 
avvenare  agli  onesti  riereamenti  .della  buona  soeietà,  alleilo  gli 
Invili  in  modo  da  poterli  raivpgliere  tutti  nelle  «er^  festive.  In 
quosle  ricreasioni  trattenne  i  suoi  oparaj  negli:. esercii)  di  ma- 
sica  vocale  ed  istrumentale.»  nel  piacevole  coi^veriare  ed  in  al- 
cuni giuochi  di  società.  Quanto  più  gli  opera)  impararono  a  oono« 
scersi  ed  a  stioparsi,  tanto  piU  si  fecero  di  gentili  maniere  ecor- 
d|ali  fra  loro;  di  sorta  che  pensarono  essi  stessi  a  creare  una. 
socìetìi  di  reciproco  soccorsoj  una  cassa  di  previdensa ,  ed  anche 
un' infermeria,  per  soccorrersi  nelle  lungha  e  gravi  malattie.- 

«Sodi  aver  fatto  peiCO«  sofgiungeva  modeslamenbe  H  signor. 
Greg,  giacché  mi  accorsi  cosa  ancora  si  poteva  e  sì  doveva 
Gare.  Quanto  più  mi  fu  dato  di  conoscere  intimamente  il  carattere 
de'  miei  operaj ,  e  lo  sviluppo  che  pre^ro^  tanto  più  intravvidi 
i  nuovi  e  maggiori  beni  che  si  potevano  ad  essi  procurare,  e  di  cui 
si  erano  resi  meritevoli.  Nelle  prove  da  me  tentai^  dovetti  ao- 
Gorgermi  pho  si  può  fare  più  bene  conservando  gli  operaj  nel  loro 
stato  y  che  sollevandoli  ad  una  oondizioae  non  degna  di  loro  ». 

L'esempio  dell'inglese  Greg  potrebbe  pur  essere  Imitato  da 
tulli  i  fondatori  e  direttori  delle  grandi  fabbriche  attivate 
nella  nostra  Lombardia  ne' comuni  di  campagna.  Se  le  filatura 
di  seta,  di  cotone»  di  lino,  fossero  moralmente  governate  come 
I'  oCGcina  di  Gregj  noi  vedressimo  sciolto,  scusa  grave  dispen- 
dio ,  e  con  nessuna  ingerensa  governativa  ,  quel  grande  pro- 
blema che  si  sta  discutendo  per  tutta  Europa,  sul  migliore 
ordinamento  da  darsi  agli  opificj  perchè  rendano  gU  opers)  il* 
luminati,  rispettosi  e  cordialL 

Un  tentativo  simile  venne  idealo  anche  in  BIilanO|  cinque 
anni  sono,  .da  un  benemerito  direttore  di  nn  fiUtojo  di  seta  (i). 
Egli  pensò  di  associare  il  governo  morale  del  suo  stabiUmenlo , 
coli' opera  della  carità  educatrice.  Si  propose  di  accogliere  nel 
suo  opificio  tutte  ie  fanciulle  che  erano  state  preventivamente 
educale   negli   asili   di  earità  per  l' iafansla  ;  ,ai  obbligò  di  la- 
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(i)  Il  signor  Gervssoni  attnahaenle  direttore  di  nn  istituto  di  irtn»* 
sione  eònrmcràsle. 
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•dar  toro  '  dtts  e  pili  oro  al  giorno  per  estere  io  un  loeale  del- 
l' opificio*  aaamaestiyte  negli  elementari  insegnamenti  e  oeir  i* 
ttranone  morale  e  religiosa  :  desiderò  di  cedere  nello  stabili* 
mento  eontinoate  le  buone  pratiche  già  accolte  negli  infantili 
isti  tati  y  introducendo  l'uso  delle  pubbliche  preghiere  prima  e 
dopo  il  lairoroi  e  quello  dei  canti  morali  e  religiosi  eseguiti  du- 
rante il  laToro*  Introdusse  cuoioe  economiche  nello  stabilimento 
per  dare  minestre  sane  e  vitto  salubre.  Tenne  alcune  camere 
allestite  ad  uso  d'infermeria.  Propose  di  premiare  le  fanciulle 
pih  operose  e  più  docili.  Volle  iosommn  fare  del  suo  opificio 
una  buona  e  cordiale  famìglia. 

Il  suo  progetto  Tenne  altamente  incoraggiato  dal  prò? rido 
nostro  GovéroOj  e  vennero  all'  uopo  presi  anche  i  pMmi  con* 
oertl  per  l'esecusione  del  piano  in  concorso  della  Direzione  de* 
gh  Asili  di  carità  per  l'infansia.  Se  a  questa  idea  non  si  poti 
ancora  dare  effetto,  per  cause  come  si  disse  affatto  estrìnseche, 
pub  però  essere  accolta  come  un'importante  riforma  da  chiunque 
dirige  opifici  od  ofBcinei  e  ciò  senta  loro  notevole  aggravio  e  con 
grandissimo  giovamento  della  morale  pobbltea. 

Ad  agevolare  questa  vitale  riforma  gioveranno  le  core  dei 
buoni  che  ora  si  adoperano  con  tanto  telo  a  promuovere  gli 
Istituti  di  popolare  educasione,  e  ciò  tanto  più  quando  saranno 
attivate  speciali  scuòle  di  ammaestramento  tecnico  pratico ,  asr 
•ociando  l' istruiione  religiosa  e  morale  al  lavoro. 

A  quest'  opera  santa  vediamo  già  diretti  i  pensieri  di  per- 
sone altamente  beneinerite  al  paese,  e  presto  saremo  in  caso  di 
far  conoscere  anche  il  primo  risultato  della  loro  caritatevole  ope- 
ra. Intanto  non  posfiam  chiudere  questa  seconda  nostra  Memo- 
ria^ diretta  a  tener  vivo  negli  illuminati  governi  e  in  tutti  i 
buoni  il  proposito  di  giovare  radicalmente  alla  sorte  dei  figli  delia 
elasse  operaja,  sensa  dirìgere  una  nuova  preghiera  a  tutti  quelli 
che  si  occupano  dì  siflatti  studj  affinchè  ci  comunichino  -  essi 
pure  le  loro  idee 'e  le  loro  vedute  onde  si  possano  proporre  ed 
introdurre  q«elle  prudenti  riforme  che  asficarioo  un  avveatra 
più  prospero  perchè  più  morato  (t). 


(f]  Ai  protaoteri  dèM^édaenione  operaia  noi  vaecomandtarao  la  leitara 
dell' opascoio  stato  ora  pabblicato  a  Parigi  da  Boallangé,  ispettore  delle 
manifattare,  £ol  titolo  Dt  tiducation  prqfistiorulU  des  en/knt  patu^reM .  Esso 
cifre  un  compiato  ra|[guagUo  dei  metodi  posti  in  pratica  in  dae  istitati 
stati  aperti  a  Parigi  per  l'educazione  speciale  dei  faDci^iIU  della  classe 
opera)  a. 
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mst^Do  iD  Toseaoa  49  Gm«  di  «dooNioiM'reMdiSUlè^idéflii 
ConMcmat0Ì§.  Io  taluoi-  tono  fitèvDte  toMaU^leffSè^MMl'  éihteàddif 
io  convitto  I  •—  iti  altri  Imri  aaehn  aperta  Una  sesòlaf  idltftitèiitàrè 
gratuite  per  le  fasoiaUe  povere. 

A&r  eéuoaatone .  pr^eiedono  deNe  dodno  cdoosatoie  iottb  il 
acMne  di  OhìaU^  le  ifoali  aóa  fono»  legate  al  loro'  sttti^^di  «W 
coir  TÒlo,  e  tono  pereib  lempro  libere'  di  rHoìmare  jfl  iM^^HM 
loro  rispettiva  finnìgUa.  >.  >.  o..  •; 

\  6i  desUoaaÉo  a  qoeft'  importantiMhBd^  oflkio  qaeRe  ftlnliikié 
ahé  ai  eedont»  ornai  pri^  di  speftfmn  per  oò  oonvitoieotè  .«ót* 
looa»eoto  nelia  citile  toeietà.  Hon  ateDdo  riuéeìto  «  colit^fertitd 
le-aooliaaaioni  deli'aoimo  asmcarano  alaaeno  in  un^  agiata  éàlstebt^ 
la  sòddisfauone  dei  bi«ogni  della  vita  materia.— Qatadì  uiiintf 
vocasiooe  allo  stalo  di  edtieatriee,  cl»e  abbraedeoo,  ^iibdi  oiuèr 
iiroeìoio  a  tal  deKcato  ed  arduo  nioisiero,  quindi  oeHa  vitW 
comune  nìuna  discipiina^  che  un  seotioiéntò  i^eligfosb  consacri. 
—  E  agevole  iinmagioarsi  quale  dfev*  essere  malif  Pedutatiode 
ÀnNALi.  Statistica  ,  voi*  LXXFL  ai 
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che  le  giofeni  «hinie  ricetono  in  qaeiti  Goeierfalor),  e  qMdi 
repporti  debbano  costìtnìre  Ire  le  Obiele.  —  Queeto  poi  elFi- 
itraiione  per  la  riooDOseiaU  loro  igooreue  è  forse  provrederrì 
per  enezao  di  meetCrì  etlemi. 

E  ticeome  non  tono  né  pertieelir*  imeeiioDe,  jA  ipeeieli 
etlUndìni,  me  foltanto  tednto  penoneltg  od  oo  scoliamte  egei- 
ale  che  determinano  le  Oblete  ed  entrerò  nel  Cooforveter)  lo- 
aeenl ,  così  è  oeturale  ,  che  non  podio  sieno  le  femmine  che 
etpireno  ed  un  tele  oolloceoMnlOb  Infetti  in  molli  Conserrelorj 
il  numero  dell'  educande  i  iafiirlofe*  a  ^ello  dalle  Oblete  il  qaal 
namero  poi  grendemente  eeereaeeai,  o?e  n  oontiderìno  anche  le 
CON  dette  Convene.  Ood'  è  che  colendo  ergomentare  dal  persia 
nele  dei  noatri  Contervatorj  il  loro'  aò<^  potrebbeti  con  fonda* 
mento  sospettere,  che  il  loro  priocipele  nffisio  aie  oggi  qncUe 
di  mentenere  un  numero  di  Oblato  e  di  CouTorse ,  e  che  V  ■!• 
tro  delPednceaione  delle  fonctulle,  per  cui  unieemente  furono  iilì* 
luitOy  non  aia  piti  che  meramente  eccettorio. 

Tale  condivoae  dei  nostri  Conserratorj  è  une  vere  eelemilà 
per  il  pubblica,  esaeodo  reduoesione  femminile,  prinao  eerdioe 
deli'iiMpfilimento,  nolabtimente  Ireseurete  ,  malgrado  un  pia* 
gttisilmo  patrMnonip  effetto  a  qneati  pubblici  atabilimenli. 

Né  pib  fe)ioe  ?i  i  T  andamento  economico»  Le  Oblole  ogni 
triennio  eleggono  Ira  loro  une  Gamerlioge»  inoerioele  dell' ie« 
casso  delle  rendite,  non  meno  che  delle  oiecomntt  spese.  Le 
Oblete  scelgono  e  revocano  i  loro  egenti  di  eempegne ,  ed  ogel 
altro  loro  sottoposto*  —  Aooualmente  si  compilo  de  un  eegio- 
niere  un  rendiconto  ^  il  quale  viene  ritnesso  el  Governo.  Qne- 
at'  operazione  non  he ,  né  può  avere  eltro  scopo,  che  quello  deUe 
oonservatione  del  patrimonio,  ma  è  importante  effetto  e  garan* 
lire  rutile  impiago  delie  rendite,  ed  a  frenare  gli  ebosi  di  una 
emmioistraaione  ignorante  o  infodele.  È  vero  che  un  operajo  e 
deputato  sansa  stipendio  è  nominato  dai  Governo  preaso  ogai 
Conservatorio,  onde  veglierne  il  regolerò  andamento  ai  morale 
ohe  economico.  Ma  vane  per  lo  più  riescono  le  sue  premure, 
quando  apieghi  buon  volere  ed  inteiligense ,  ciò  che  d*eltronde 


»8» 
raramente  Terifioaii.  Il  viro  e  cottaato  demlerio  delle  Oblila  H 
iiniMiiiliiii  udie  in  ogni  pib  piecolo  daltogKo,  —  I*  loro  eom* 
l^le  ifaorapM  nel  ««oeg^  d^U  afivi,  —  e  l'influeasa  «be 
•a  di-  MM  eierailana  t  aotloputi ,  oome  tono  coRUdìni,  foHori ,  h^ 
torewe,  «ee^,  iaflneBM  etw  tutti  qneiti  par  ogni  TÌa  ■  ilbnawi 
di  mantenere  •  di  aecfeieere ,  peroU  l<no  proenra  pertoMli  il> 
leciti  pro&UL,  tali  ioao  It  rerittonn  eoetanli  ed  oifniebe,  ohe 
pandivano  lempra  t'uioae  berwGoa  del  depotato  in  taU  i  wmtk 
rapporti  eoa  le  Oblatew 

Do  «(tnato  aodaBino  .aponeoda,  maaifeMi  oppan  éei  Con- 
tacralorj  toaeaai  rnrgoalo  neeoMtà  A  ano  rifi>raia  aoioeneaté 
iattaa  ad  odaoarti,  «  ad  btniirvi  eanveaìmiemoqte  il  pik  graof 
■Aaiero  di  faeoiulle,  iAiportoatiuinM,  •  wldeae  di  ^o«li  pob- 
bliei  tUbiliaieiiti. 

I  43  Coaunoloff  tOMani  poMiedoaa  an  poWnaoaio-  fatatala: 
•9.(BÌlÌ«0i  di  lire,  oggi  naliirivo  amaMaittralo,  con' 4  di  pak< 
blica  Botorìctk.  Coararrebbe  afidenio  la  getttoae  Kd  aaa  pubi 
Uica  aoiariniilraiione,  U  qoak  reatvgbbe  iaoavifaU  dell' aUivel- 
laiione  dei  beai  o  del  pagameato  déH'àrinuo  anegao  in  coataoli 
4a  fiMoni  per  dwcan.  CMfMCrBlor'io  (i). 

OrdÌDando  in  tal  giÙM  l' acoBoaubo  dovrebbeiì  «itauhanea* 
BMBla  provvedere  alle  oOMdisioni  di  acamiuiona  4^ta  Obiate  por. 
peteia  atigliorare  l'eduoaiioBa  e  l'iatnMÌena  delle  baciaKoTa 
alb  Del  legHeoU  modo: 

Dae  Con  larvatoli  Ira  ^  eiiiUali  aveebbere  to  aweaka  uaa 
■pedaie  dailiaaaieoo...  Da»  tenirebbe  i\  vitiro'aUa  OUaie  rete 
per  et)  a  per  malattie  iaafaé IL  alt' ufficio  di  odMtairinì  nei  Coa- 
Mrvaterj  deL  Graa  Duoale;  (pùvi  par  gli  tteui  motivi  ti  ritiraH 
tttbera  le  GooTana.  L'altra  Coasarvaiorìo  owamerobbe  le  i— 
neminaiioae  di  Coruervatorio  Nùrmale.  La  >aa  uoioa  4le>liaa> 
Mao  terebbe  «luella  di  abililara  aH'afteio  di  odaeat noi  quello 
pcfsooe  cbe  iniendeuero  abbraoóare  lo  atato  di  Oblat*. 

(i)  Potrebbe  inearìcuwtie  l'uiiiainittntiooe  del  regittra  ed  aiiende 
rienhe,  ouivero  le  cimere  di  toprìelendenia  eoBonitaUvi. 
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Le^  pottiibttti  non  potrebbero  estere  '  aomieiie  nel  Contar^ 
▼atotio  Normeie^  le  noo  alle  tegueotl  oqndinooit  i.^  Nod  eaaere 
Biinori  di  t6,  hA  BMggiori  di  90  ami  di  età.  ^^  i.^  àpparte« 
iMfe  ad  «Ba.famigha  ciiile  ed  essere  di  buoni  coilanii.  —  3»^ 'Sa* 
biftt  eoo  SMoeesse  no  esame  nel  leggerei  éoriverr,  aritmeliea,  gran* 
lÉatlea  ttaliaoa ,  e  priase  Doaioai  di  storia  •  di  geografia. 
/ 1  Le  poslulanti  passerebbero  due  OBfùi  sei  Cònaertolorio  Nor* 
tm^;  iQiieHo  tempo  sarebbe  da  loro  csdoùfamente  oóaaacrato 
a  rendersi  vie  più  famigliari  le  indicate  materie  d*  insegnamenlo 
aladìattdoifl  sotto  la'idireaiojie  di  appositi  maestri*,  ed  tnségnao* 
deleta  tieenda  alle-aitre  (tostolanti^.A  tale  effetto  ogni  posta* 
lente  saoebbe  per  tomo  obbligata  a  dare  una  tcaaoae  alle  noia* 
pggne  In  pFesensa'.dell^'Oblate  direttrice.  B  per  reoderè  vie  pie 
loro  famigliare  la  pratica  d'insegnare  educando  dasoana  snooes- 
ssvameote  aarebbe  aoebe.  ebiam^a  «  dirigere  qaotidiaqai&ente 
oda  scuola  elementaro  gaatuitar  per  le  rogane  povere  da*  aprirà 
aél  locale  nesso  di  -questo  Gonserralòrio  MormlileA 

:  .'  AvIfiUbe  qoeato  alabilimenta.'p^  «bpertore  un  Oblata  di» 
rettiiceda  oomióarsi  dal  Gòrerno*  Veglierebbe  questa  alla  mo* 
rale  condotta  ed  agli  stodj  .-delie  po9|ataaU;'tmtocbo  avesasro  aod- 
disfatto  alle  imposte  eoodidoni  sarebbe  inèaricata  dk  distribuirle 
oei'Gonservatorj  del  Graa  Ducato  a  ìnsisura  del  Insogno;  spetto* 
rebbe  pare  ad  essa  tritirame  qoelle  Oblato  e  Converse  rese  im* 
potenti  per  malattia  o  per  età  al  disimpegno  dei  rispettivo  uC* 
do  f  facendole  passare  od  GiafeervaCorio  di  ritirob       ' 

Le  postulanti  dopo  due  anni/  di  dimora  nd  CoosenNUorlo 
Normale- saranno  sottoposte  ad  un  esame*  Quelle  ehe  vi  soddis^ 
feranno  con  plauso  verranno  aacrilto  «et  riamerò  delle  Olilate; 
ad  caso •  contrario  rientreronnoi  immediatamente  io  seno  die  foro 
tamigiiew  * 

Tutti  i  Conservatoli  dèi  Gran  Ducato  saranno  posti  in  Ih* 
turo  sotto  riUNuédiata  vigilanaa  deiln  Soprintendensa  degli  atudj. 
E  per  curare  vie  più  il  fine  per  il  quale^fiirono  istituite  a  dili* 
genia  <)elia  slessa  Soprintendensa  sark  compilato  un  genersle 
regolamento  da  sottoporsì  alla  Sovrana  approvazipne  ^  coro^  ^jA 
luogo  annualmente  una  locale  ispesiooe  dei  medesimi. 
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btfodaoeado  i  prow^dinM!*  or:  indicali  si  ottenraoM  i  §t* 
g9«Bli  riinlUiiMiiti& 

i.^  Cke  latte  le  Oblato  tanaBOfio  avfaiiire  io  italo  «fi  edo» 
oafa  a  d'islrairè  le  fimeiaUe  loto  affidate,  perehé  a  queste  de« 
licato  e  diffieile  oiioi^tafo.|  gìh.  oppoftoofoieoCe  preparate  od 
CooserTalorio  Noraalatf 

9.^  Gbe  le  Oblato  rese  impoteoti  |»er  elll  o  per  loalattìa 
|ro?eranoe  oel  Censerfatano  di  ritiro  uo' agiata  e  traaqaiUa  eii« 
steDsa,  e  oasi  non  vi  sarà  più  io  ogni  G»nserTalorio  un  oonero 
di  Oblato  ioatlive ,  le  qaali  reelamando  speciale  assistenza  di- 
straggono le  altre  dal  loro  principale  ufficio,  ebe  quello  si  è  del* 
l'educatiooe  delle  fanciulle. 

3.^  Che  il  numero  delle  Oblato  in  ogni  Conservatorio  sarà 
quello  strettanento  dimandato  dal  numero  delle  giovani  edu« 
cande.  i  : 

4*^  Che  le  Oblato  non  saranno  piti  distratte  da  core  am- 
ministrative 9  giacché  e  MMSun  Conservatorio  Terrà  passato  V  an* 
suo  coavenieote  assegoo  in  eontonti  dal  dicastero  incaricato  di 
ammioistrare  il  patriasooia  dei  Consei*vatorj  del  Gran  Ducato. 

5.^  Cbe  la  lendito-dl  questo  fpatrfttionio,  mercé  l'ellivellcr- 
lione  o  venditaiaunentorìrnotabiltneote;  ctie  coor  iaìt  aumento 
potranno  fondarsi  altri  stabilimenli  congeneri  a  vanteggio  special- 
mente delle  figlie  del  povero }  che  questi  beni  posti  in  circolasio* 
ne  y  e  fecondati  dairindustria  private  concorreranno  ad  accrescere 
le  ricehetza  pubbliea. 

6.9  Che  redueashme  e  ristrotlone  dei  Cooscrvator)  non  satò 
limitate  aUe  fanciolle  delle  dessi  agiate,  (ne  sari  estesa  por  an* 
che  alle  fiinciulle  povere,  dovendo  ad  ogni  Gòtiservatorio  essetté 
annessa  una  scuola  elementare  gratoite ,  afla  cui  direiione  ìé 
Oblato  saranno  ^  stato  praiioamente  addestrato  nel  Conservar- 
Iorio  Normale;  come  sopra  avverlimaso.' 

7.'^  Fmalmento  ebe  tolti  i  Cooeeraalorf  saranno  retti  da  «Hr 
regolamento  conforme,  vigilati  da  tto*a«tonlà  eonlrale,  e  vìri« 
tati  anoualmeoto  dai  suoi  delegali*  . 

Concluderemo  che  la  riforma  dei  Gosttetvstoi)  loseasi  si  oel 


npporlo  edocativo»  cbé  in  qatto^eoonomioD  i  mlnm  di  afgaate 
necetmtà,  perchè  redacasiooe  e  riitrauoiie  vi  som  gmdeoieiilt 
«egletle  per  oMoeMiia  di  voeutone  e  di  atlitadine  odi»  Obli- 
toi  non  meoo  che  di  superiore  premoroia  vigUenta;  perchè  il 
peiriinoaio  di  quelli  pubblici  itabirupeiiti  .è  tempre  negUsettfe- 
mente,  e  non  di  rado  infedelmente  amminiitrato* 

Sembraci  che  la  proposta  riforma  saia  di  agevole  esecuào- 
ne»  te  si  vorranno  corare  le  resitteme  delle  piccole  passioni  e 
dei  piccoli  interetsi,  come  sembraci  che  te  tara  portata  ad  ef« 
fatto  ool  telo  detiderio  del  pubblico  bene  verrà  a  migliorarli 
non  poco  redooasiooe  e  Fittniaone  delle  feociulle  toscane  (i). 

P.  M ti. 


SUOLI  isTiTim  ni  maucA  amncinA  n  toscasa. 

Ràiasume  iUttUtìca. 

lì  benemerito  dott  Odoardo  Tarchetti  dopo  avere  pubbli* 
cato  nella  Rivista  Europea  alcune  importanti  sue  lettere  iotomo 
allo  stato  della  pubblica  istrusione  io  ToscanOf  invib  alla  Compila- 
sione  di  questi  Annali  il  seguito  delle  stesse  lettere,  nelle  quali  vieae 


(i)  Oltre  i  qasnuitatrè  Conierraterj  iodotì  anche  per  redncsiioae 
laflualmle  le  RIL  SonoKa  Nonnalif  om  aoUmente  in  Firanm  —  Pisa  —  Pittoja 
e  Siena.  Farono  fondate  e  dotata  dal  gran  dnea  Leopoldo  I;  aoeoigono  at- 
tnalmente  circa  due  mila  £uidnlle.  Oltre  i  laTori  femminili  di  auelia^  ca- 
cito  e  tesiitnra,  tì  ti  insegna  leggere,  ed  il  catechismo.  Sono  vigìWte  da 
on  pobUieo  impiegato,  e  le  maestre  sono  nominate  dal  Governo»  —  Al- 
cune poche  eomonitii  ed  alcune  pie  Kmdationl  stipendiano  nuestre  per  te* 
nere  aperte  Scode  elementari  femminili,  le  qaali  da  ninno  poi  sono  ve- 
gliate. Tutte  queste  scnde,  comprese  le  RR.  Normali,  abbisognano  di  radi- 
cali miglioramenti  non  tanto  nei  metodi  d' istrusione ,  quanto  per  qudb 
«he  oonceme  la  parte  edomtiva. 
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«tpotlo  un  ampio  rag|(teaglio  intorao  agli  istitoti  di  pubblica  be- 
oeficeata  dd  Gran*Dtieato.  Non  oontenteodo  la  forma  epiitolàre 
all'indole  di  questo  giornale,  e  non  potendosi  in  esso  riprodurre 
diieussiooi  giii  altrimenti  svolte,  o  ebe  non  possono  aver  altro 
posto  ebe  nelle  Memorie,  si  ottenne  dairautore  la  grasiosa  ade- 
sione  per  la  sola  pobbKeatione  della  parte  meramente  storica 
e  fttatistica  del  suo  lavoro,  G>n  questa  interessante  relaiione 
noi  possiamo  continuare  la  statistica  generale  di  tutti  gli  sta- 
bilimenti di  beueficensa  dei  varj  Stati  d' Italia ,  e  rettificare 
in  tal  modo  gli  erronei  ragguagli  che  si  pubblicano  ali*  estero. 

§  I.  GU  apùj  di  Maiermtà. 

Tra  i  varj  ospisj  aperti  dalla  carità  soccorritrice ,  noi  vo- 
gliamo intrattenerci  primieramente  sulle  sale  di  maternità ,  che 
trovansi  o  annesse  »  o  incluse  negli  spedali  di  Firenze,  Pisa, 
Livorno,  Pistoja,  Siena  ed  Aretso.  Destinate  a  prevenire  gli 
effetti  della  miseria  la  pi  il  spaventerole  (  onde  non  fiirst,  che  il 
nuovo  cittadino ,  che  é  per  diventare  abitatore  di  questo  mondo, 
TcpUtUM  muhit  miserata  debba  trovarsi  in  metto  allo  squallore 
il  piii  tristo,  e  nelP  assoluta  maneanta  di  ogni  cosa  In  più  ne* 
cessaria  al  suo  sostentamento  ) ,  i  nostri  antenati  t  sempre  in* 
tenti  alla  tutela  fisica  dei  nuovi  rampolli  della  patria,  oome  op- 
portunamente provvidero,  onde  gratuita  assistente  di  soccorsi 
osletrieii,  medici  e  chirurgici  fosse  prestata  ad  ogni  donna,  che 
fosse  in  procinto  di  dare  alla  luce,  o  che  già  avesse  data  vita 
ad  un  nuovo  cittadino  ;  vollero  ugualmente  che  presso  ogni  mag- 
giore spedale  fosse  aperta  una  comoda  sala,  di  ogni  cosa  ne- 
cessaria provvista,  per  ricevervi  quelle  sfortunate ,  che  vicine  ad 
essere  madri  non  avrebbero  per  compiere  quest'  atto  solenne 
della  natura ,  con  che  far  fironte  a  quanto  in  sioiile  emergenta 
è  reso  imperiosamente  indispensabile. 

Nelle  sei  soprannominate  città ,  vaste ,  saluberrime  e  bene 
ordinate  camere  trovansi  a  quest'ufficio  disposte.  Le  partorienti 
vi  vengono  assistile  in  ogni  miglior  modo  durante  il  parto  ed 


il  pocfP^M  *  *  y^  9^^^  ricf fttte  di^^  feda  di  gnividaost  •▼an* 
«aU  •  e  di  miterabiUtà.  Yieo  profvvislp  «U*  «lUttameolo  ddh 
prole ,  quando  Mao  per  fisici  impedimenti  costitnita  nella  im- 
ppsiibilità  da  Ipro  sleise;  tono  suMidiate  modicamente  a  doni* 
cilio  qiiando  nessun  moUvo  di  fisica  importensa  possa  dispen» 
s^rle  dal  prestarsi  all' allattamento  dal  proprio  figlio;  e  se  qoesip 
venga  a  perire  9  si  procura  alla  inadra  altro  fanciullo  da  alle* 
vare,  prendendolo  fra  i  Gettatelli.  Vengono  ancora  ricevute  nel 
befrotrofio ,  per  prestarvi  i  medesimi  ufficj ,  ed  il  giorno  che 
sono  licenziate  dalla  nuftetnità  riqefono  altri  pegai  ed  atteatati 
della  pubblica  e  privata  carità,  rilasciati  o  dall'Amministrazione 
degli  ospedali,  o  dalla  Pia  confrfit^nita  della  misericordia,  o  da 
pietose  visitatrìci  »  o  da  sovvenzioni  monicipali. 

Onde  poteue  ottenersi  un  doppio  utile  da  questo  genere 
di  pubblica  carità  (  contro  del  quale  non  possono  insorgere  voci 
di  biasimo ,  per  comunque  si  professino  opposte  dottrina  econo- 
miche a  quelle  che  in  Italia  nacquero,  crebbero,  e  furono  di  tenti 
vanteggi  pubblici  istigatrici  )  si  pensò  dal  nostro  Governo,  e  fa 
nel  18 f 5  stabilito  ed  ordinato,  che  nella  sale  di  matemilà  di 
Firense  fosse  aperta  uipia  Scuola  teorico-pratica  di  osteCrìcia;  e 
che  ognuna  delle  comuoi  delta  Toscafm,  a  vicenda,  v'  inviasse 
a  proprie  spese  un'  alunna  4I  bnpna  moralità ,  ed  istrutta  od 
leggere  e;  nello  scrivere,  per  incamminarla  nella  carriera  di  le^ 
vatrice.  Istruite  per  bei^  f  S  mesi  da  un  professore  ostetrico ,  a 
da  una  maestra  ripe(itoria,  coadiuvate  odio  studio  delle  mac- 
chine, dai  pesai  di  cara,. e  dai  p^szi  anatomici,  le  alunne  che 
air  insegnamento  teorico  uniscono  il  quotidiano  esercizio  pra« 
tioo,  si  inizianq  a  quella  professione  pha  hanno  scelte,  munite 
di  tutti  quei  requisiti  che  si  richiedono  per  degnamente  ed  util* 
mente  adoperarsi  in  vanteggio  della  travagliate  umanità. 

Così,  nel  mentre  che  si  esercite  hu  atlQ  di  pubblica  cariti, 
e  si  beneficano  quelle  alunne,  che  mercè  le  elargisioui  dalle 
comuni  acquitteno  ed  apprendono  una  nobile  professione,  si  fa 
in  modo  che  nessuna  cittadina  che  è  per  divenir  madre  nel 
GranDifcato,  manchi  isXC.  assistaasa  di  una  mammana  ricanc* 
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mata  idonea  al  tuo  impiego,  d^tro  eiani!  e  dal  iqsAU^o  medico 
BEiatricolata,  Sia  duplice  lod^  adunque  ai  foodalort  di  quella 
doppiamente  vantaggiosa  islitociooe. 

r 

§  II.  Oipinio  per  U  grande  occulte* 

La  cavita  oristiaoei  io  ciò ,  epme  io  lutto  etempiare^  infor- 
mata alle  propriameote  umane  dottrine  evangelichct  pensò  a 
soccorrere  il  misero  »  senta  volgere  lo  sguardo  scrutatore  fino  al 
punto  deir  orìgine  dell'  umane  sciagure  ;  né  sdegnò  prestare  i 
suoi  soccorsi  alle  vittime  della  ledusionCy  a  quelle  mìsere  che 
pagarono  largo  ,e  generoso  tributo  di  lacrime  e  di  patimenti 
air  umana  fraUsfai  in  egual  modo  obe  soccorse  pietosamente 
alle  figlie  traviate ,  ai  carcerati,  ai  puniti  dal  rigore  della 
legge ,  ecc. . 

Fino  dal  1373  Nicolò  degli  AJberti»  detto  il  Padre  dei  bi- 
sognosi ,  fondò  in  Firense  il  Conservatorio  di  Orbetello  9  onde 
provvedere  di  un  graluito  ricovero  le  povere  donne  di.  un'età 
senile I  vedove,  ed  abbandonate  dal  marito  ,  o  se  nubili  sei*sa 
parenti  ;  e  dar  ricetto  alle  giovani  pericolate  per  salvarne  Tono* 
re,  non  che  la  prole»  Ma  siccome,  per  questo  secondo  oggetto  | 
al  ricevimento  cioè  delle  grcivida  occolle,  riesctva  angusto  il 
locale,  Leopoldo  Primo j  nel  I774i  ordinò  che  si  provvedesse 
non  solo  piò  comodamente  al  ricovero  delle  vecchie  povere , 
mediante  un  luogo  segregato  capace  di  eonteneme  oioquantaqoat* 
tro ,  ma  ancora  a  moltiplici  bisogni  della  famiglia  delle  perico- 
late con  N.^  4^^  celle  tutte  libere,  una  gran  sala,  una  starna  per  i 
parti  y  cucina  e  giardino»  e  due  separati  quartieri,  uno  per  la 
maestra  levatrice ,  e  l' altro  per  il  direttore  spirituale.  Essendo 
ciò  stato  eseguito  nel  1775,  lo  stesso  Principe  volle  che  il  com- 
missario degli  Innocenti  au umesse  la  soprainlendenxa  del  pre* 
detto  istituto ,  coir  obbligo  di  custodire  gelosamente  11  segreto 
deir  ammioistrasione ,  egresso  ,  nome ,  famiglia  di  ogni  peri* 
colata. 

Ora,  come  nel  1775,  si  rieete  nel  quartiere  delle  perico* 


agi 

late  (di  quello  delle  vedere  leiiili  Im  parleremo  altmte)  qualttn- 
qne  doooa  incinta  nel  Gran^Ducato,  purché  non  maritala  né 
▼edova.  Vi  è  accolta  negli  nhioii  mesi  di  getlasione  ^  t  ^  ti^ 
oeve  non  solo  quella  atiittenta  fisica  ,  che  è  nccetiarìa  alle 
donne  graTìde,  ma  ben  anco  quella  morale  di  cui  abbisogna 
chiunque  na  caduto  in  errore. 

Né  qui  terminano  le  buone  opere  di  questa  Istitusioae  di 
carità  soooorritrice,  educatrice  e  preventiva  (eontro  della  quale  non 
possono  reggere  i  sofismi  della  filosofia  dei  protestanti,  che  ogni 
istituto  onde  coprire  l'umana  deboleiia,  siccome  Bfallbus  Toleva, 
hanno  distrutto ,.  e  si  sono  coA  privati  del  modo  A  soccorrere 
alf  animo  fiacco  delle  vittime  della  sedusione»  che  non  di  rado 
ai  suggerimenti  morali  un*  anima  vergine  di  oorrattela  ).  Né  qui 
ha  fine,  dissi  »  la  esimia  Istitutione  di  Orbetello,  che  ove  le 
giovani  ivi  ricoverate,  dei  trascorsi  falli  arrossiscano  veraeemeiite, 
ed  aborrenti  del  passato  si  mostrano  bramose  di  nuova  e  mi- 
glior vita,  vengono  dal  commissario  collocate  iu  altri  asili  di 
caritè,  ed  in  ispecie  in  quello  delle  Con^ertUe  di  S.  Gallo ,  da 
dove,  quando  hanno  perfesionata  la  loro  condotta,  e  si  sono  istruite 
in  quelle  faccende  domestiche,  ed  in  quei  lavori  muliebri  per 
i  quali  é  dato  a  procacciarsi  onesta  sussistenza ,  sono  Uoensiate 
per  ritornare  nella  società ,  dorè  per  la  piik  conducono  una  vita 
esemplare.  Altre  poi  sono  ricevute  nell'  Ospedale  degir  Inno- 
centi, dove  restano  od  in  qualità  di  allevatrici,  trovandovi  sus- 
sistenza, rioovero  ed  un  modico  guadagno  per  anooi  o  come 
inservienti ,  restandovi  a  piacimento. 

§  III.  Spedale  degli  Innocenti  a  irovaidlL 

Gravissime,  numerose  e  saviamente  definite  questioal,  nei 
tempi  a  noi  piik  Ticini  furono  mosse  ed  agitate ,  se  non  risolute, 
a  proposito  degli  esposti.  Si  sono  a  vicenda  biasimati  e  difesi 
r  provvedimenti ,  forse  troppo  geoerosi ,  dei  paesi  cattolici ,  e 
quelli  senza  dubbio  troppo  austeri  dei  protestanti  ;  la  massa  dti 
doli*  ha  dovuto  fluttuare  ncM'  ioeertetsa  dall' un  sistema  all'ai- 
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Irò,  iMM  ••ptfndo  m  qiuil«  appr«oiÌeni ,  io  quale  aioon  (giaccbé 
parecchi  io  ambedae  i  sistemi  por  troppo  ve  oe  sooo  )  si  rao- 
•hlodooo  iocon^eoieotif  e  maggiori  ▼aotaggi.  Doloros^e  csperieote 
si  sooo  fcUe  io  Europa*  Dai  diversi  gorami  espedieoti  molti« 
plicìf ,  ooos^lafi  o  Bèlle  camere  »  o  oeile  diete ,  od  altrore ,  si 
SODO  messi  io  pratica.  Si  è  ricorso  alla  dimintttìooe  dei  toroi» 
o  ruote ,  alla  IMslesiooe  di  andò  io  anoo  dei  faDdolii  esposti , 
ed  io  alcuni  luoghi  ogoi  tomo,  ed  ogoi  ospisio  si  è  soppresso. 
E  tutto  questa  si  è  paalicato ,  eolla  veduta  di  risvegliare  il  rì« 
morso,  e  la  materna  pietà,  per  dimiouìre  l'ogoor  crescente  ou* 
mero  degli  esposti,  e  per  aumentare  la  probabilità  delle  rìchie* 
stOi  Ha  hanno  tutti  questi  espedienti ,  contro  ogni  ragione  a 
priori  I  dati  dei  risultati  nei  diversi  luoghi  e  tempi  diversi. 

E  pare  che  V  esperiensa  abbia  solennemeote  provato  : 
I.*  Che  molti  degli  esposti  sooo  figli  legittimi;  a.*  che  essendo 
le  cause  piii  comaoi  dell*  espositione  la  miseria  e  la  ignorante 
depravasione ,  esser  duopo  (  onde  provvedere  a  questa  pubblica 
miseria  )  di  una  migliore  educazione  nel  popolo  (  ed  essere  anzi 
una  snvia  edocaziooe  morale,  il  primo  degli  antidoti  a  questa 
dolorosi  piaga  ehe  infetta  la  società  )  ed  il  decrescimento  di 
essa ,  come  di  molte  altre  miserie  pubbliche  legarsi  iotimamente 
eolia  condizione  economica  delle  nazioni ,  e  non  potersi  togliere 
ae  noo  gradatamente  aumentando  il  pubblico  benessere ,  illumi- 
nando la  pobblica  opinione,  ed  educando  a  civiltà,  a  moralità  ed 
a  religione  gli  uomini  di  tutte  le  classi,  migliorando  così  il  pub* 
blico  costume.  Mal  confidisi  di  poter  con  qualche  disposizione 
legislativa  riparare  ai  danni  della  esposizione  che  da  popolazione 
troppo  accresciuta  ha  origine,  nei  luoghi,  laddove  manca  il  la* 
vero.  Mal  confidisi  di  rimediarvi  col  sopprimere  i  tomi.  In  que- 
sto modo  si  seppellisce  la  voce  della  carità,  ma  nel  tempo  stesso 
si  soffoca  qoelU  della  natura. 

Il  barone  Degeraodo  ,  seguace  del  degno  magistrato  Ra- 
macie,  del  quale  divide  le  opinioni  tutte  ,  a  proposito  di  espo* 
sti,  U  Degeraodo,  maestro  a  coloro  che  sanno  in  materia  di  pub- 
blica benefieema,  fece,  a  .sé  slesso  neHe  sua  grandiosa  opera  De 


la  bienjaiiance  pMìquic  alcuni  quetitt,  cbf  giottriiy  Casta  aoBo 
ioterewaoti^  di  qui  almeno  accannara,  .  .. 

Se  r ospitalità  é  certamente  dovuta  (e  chi  di  noi  non'  ao  è 
pertnaio  t  )  agjU  aapoUi»  come  per  il  pabbUco  interettCì  per  l'eco* 
nomia  e  la  morale,  pubblica  deve  eitere  rtgolatat  Questo  proUo- 
ma  per  sé  stesso  ivcobiode  la  soioaiono  di  un  altro  »  cbe  vi  è 
implicito ,  cioè  se  devono  esser? i  os(»BJ  ed  istituti  per  gli  espo- 
sti? Tenendosi  all' afierraativa,  e  rannodandosi  con  questa  prò* 
posta  alla  scuola  cattolica ,  il  Degeraodo ,  si  fa  a  dire  : 

m  Le  difficoltà  quasi  insuperabili  del  problema  derivano 
tutte  da  UBO  comune  origine.  Da  una  parte  la  condisione  fon* 
damentale  di  ogni  buon  sistema  di  soccorsi  è  di  aubordinare 
r  assistente  ad  infocmasioni  precise  e  ceKe,  riguardo  agli  assi* 
stitL  Da  un'altra  parte,  la  circostanxa  speciale  che  accompagoa 
l'abbandono  dei  fanciulli  in  tenera  età,  e  il  mistei^o»  da  cui  2 
U  loro  nascita  circondata  \  gravi  motivi  oomandano  di  rispettare 
ed  anche  qualche  volta  di  proleggere  questo  mistero.  Di  qui 
risulta  una  inevitabile  cootraddisione  tra  la  regola  che  pre»Brìvo 
una  saggia  beneGcenaa,  e  la  materia  cui  si  tratta  di  applicarla* 
Da  qui  pure  è  derivata  la  divisione  delle  opinioni.  Gli  noi  non 
consultando  la  teorìa,  vogliono  ad  ogni  presto  evitare  grinoon* 
venienti  dei  soccorsi  distribuiti  ciecamente  ad  una  moltitudine 
indefinita  di  bnciulli.  Gli  altri,  non  preoccopandosi  che  della  si- 
tuatioae  dei  fanciulli  colpiti  io  una  volta  da  i;^na  doppia  svea- 
tura,  dall'  abbandono  e  dalla  miseria  ,  respingono  investigasioni 
che  giudicano  impossibili  o  non  convenevoli.  » 

a  Se  ora  vqì  appUcate  le  regole  nelle  sue  conseguense  asso* 
Iute,  se  voi  respingete  il  fanciullo,  la  cui  famiglia  è  sconosciuta, 
divenite  barbaro.  Se  per  lo  contrario  accettate  tutti  i  fanciulli 
che  vi  si  presentaooi  senta  cercare  d'  onde  vengano  e  per  quel 
causa  vi  si  portano,  la  vostra  liberalità  diviene  abusiva  e  prò* 
diga,  non  ha  piii  limiti  e  distrugge  le  famiglie.  E  d'altronde  poi 
il  secreto  che  è  invocato  per  velare  i  disordini  ed  i  traviamen* 
tj|  ha  questo  in  si. di  pessimo  ^e  nel  velarli  li  fsvorìso&  m 

Il  Degeraodo  per  coaciliare  gb  ospisj  con  le  iavestigatiooi, 
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e  per  lenperare  i  due  tiitettif  pr<>pd6e'di  «opprimere  il  torno, 
€  di  «òsittmrvi  ì^ùtBuì^  ài  aMoAsnìiaé  all'ospÀiò,  stibordìoandd 
P  aceetlatiotae  e  i'effetfa  Me  iii#<etfllgnioai  di  uòuiìdì  lÀtellf' 
geoti«-.  .  :•  «  •    . 

In  qiìB'H&  tiileaw  (  ohe'  noi  wm  pdifiaino  tratieo«rcl  ^ 
•fih9ppara:>  Obiae  oowvei^rabbeti  ;*0.oome  'ci*  lofinghiaoH^  eli# 
vorri^  fiirrt>  e  sprooiaiMr:  e<  fiire  11  *  Aiamtioao  tigaor  Conte  Ari 
marcii  y  dke  di  qàettó  ietotf«<saote  aDbbìetto  »  •ìmV^  da  qiiat* 
ebt  liUlro'*ifpdalbttaiiMiite  'oacapandosi)  iriderebbero  ammetta 
gnfiiiteaeiité^  ivéll'*«tpieì»!ééi  tro3Mt«f&^  i«^-i  faaisiulll  abbaodo^ 
Dati  ed  esposti  sulla  piiUiBea  viat)' 9.^  i  figli  iUegittiini ,  le  eoi 
QtaiAi  :lbsi«r»  (iddigeèlv  od  n  òdi  gaaiitori  fossero  rioonosciuti  es» 
aerai  iiiea|^aoi  ]sol|o'i.rapporti:  «sorali'ed  ecooomicii  di  aver  cura 
detta  laro  fedveaciotte;  m  fn^diaDfettoaveCta't  i.P  l' figli  ìlIegittU 
mi  Itati- de' genitori  '  ohe  per  .qualche  olroaalaaaa-  imperiosa  ed 
avverala  cinsero' faQr^dicaib<di'>aUaTarsi  q  diaTerne  «ora.  s»"  I 
ikliolaHi  (éspostiyobauaU'òipÌpè  ifossdro  coofidali  ietto  questa  oon^ 
diaiboe  ^^ammiaistrasioai  ^maoicipali,  da  stabilimealii  o  da  as^ 
abetasioui  'eaofitaUvoli*  >       i^ 

•  .'  -•Vei#ebMirO'>pol.atsislili  <a:doaiieilio«f.^  I  geoitori  iodigenti 
uniti  '  Id  oiatriniooio  |  qoaoda  quatto  soocacso  fosse  creduto  «i^ 
oessarlo  -per  *ajutarli  adalloaare  il  biro  figliò  e 'ad  edacarlo;  3.^  i 
gaoitoèt  iiìAigetfti  ' aoo' ancora  ainilà  ia  matnasonia,  quando  si  pò» 
teaia  canditHi  a  marilarti  ed  a . rioanoseere  iltloro»  figlio;  3.9  la 
foocibliier-tBredaiinio  divenute  madri-,  quando  non  arvessero  an^ 
eorai  contrattai  rabitudinè  del  riaioy  o  quando  fiiasa  posribite  di 
rifeibililarleu 

)  Gòu  questo  jistema  si:  (ratta  di  ottenere  non  solamente  una' 
economia  nelle  spese  pnbbUcbe  ^  e  di  salvare  la  vita  di  alcuni 
fao^uliiy  mk  si  tenta  aneora  di> attivare  un  ordinamento  pili  per^i 
fatto  in  vkla  dell'  interesse  dei  buoni  oostumL 

Dopo  questi  paeliminariy  che  ho  credati  indispensabili ,  eo* 
còmi  alla,  rélasiooe  speoiale'  degli-  ospiij  per  i  trovaleUi  della  To* 
saana*       .   •   . 

In  tutti*!  capi  dipartimenti  dal  Gran^Duotto  vi  sono  dei  bre* 
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fotrofi  ooD  raota  o  torno.  Fiso  ne  ki  uoo  fandato  fino  dol  isig 
dal  B.  Domooioo  V«raag«Uu  Liforao»  Areito»  Pittoja»  eoe,  haQoo 
dei  timili  lUbiliiaenti.  Io  moki  degU  oipedolì  delle  città  di  terso 
ordine  o  grosce  terre^  vengona  pare  rioevatt  gli  esposti,  per  es- 
sere quindi  spediti  od  al  brefotrofio  vieiniovo^  o  mandati  a  <|udlo 
«eaw«|e  di  Fireofte^  o  consegnati  a  oneste  finniglia  di  campagna. 
L'ospisit»  di  Fireate  ne  raeooglie  drea  omUo  ogni  aanoi  e  qadlt 
di  Pisa,  Litor««,  Siena»  Aremo  e  Pistoja  pili  di  trecenlo.  Il  pri* 
mo  ha  una  famigli  di  oltre  700  individui  (come  pili  aotto  di* 
remo)  quelb  di  Pistoia,  Slmm^  ne  banno.  una  di  oltsa  mille  per 
eiaschedono»  e  ^el  di  Pisa  una  di  ^Soo. 

Il  numero  medio  dei  trovatelli  .aiinai  è  in  Toscana  di  ^5^, 
che  sta  alle  nascite  legittime»  come  1  a  ai.  A  proposito  di  qua* 
sta  proporsione  »  che  Tarin  mmmeàte:^  li  h  però  da  osservare  : 
1.^  che  molti  fanciulli  illegittiitii<  provengono  dagli  Stati  limitrofi 
alla  Toscana,  e  nei  quali  mancano  le  ruote;  a-^  e  ebe  eaoilts- 
siroi  degli  esposti  sono  il  fratto  di  legittime  nsdoni^  e  cib  é  tanto 
▼ero  che  dal  momento  in  cui  furono  attivati  gli  asili  infantili  fino 
air  enno  decorso  »  ben  6a3  poveri  fanciulli  dall'ospedale  d^li- 
Innocenti  i  loro  genitori  riirasserou  La  mortalità  dei  Isovatelli 
non  eccede,  fra  noi,  il  9  per  100^  «  degli  esposti  reclamati  dai* 
genitori,  in  tutto  il  Gran  Ducato  soao  nella  propòrtione  di  1  a- 
i6.  Il  numero  dei  trovatelh  in  lutti  i  nostri  brefotrofi,  che  nel 
i8a5  era  di  10^194»  a  nel  1834*  <Ì^  >3i494f  **  è  andato  eoslnn« 
temente  accrescendo,  e  le  cause  di  questo  aecrescimenlo  (chn 
altri  con  nessuna  ragione  ha  derivato  dall'aumento  del  mai  co* 
stume  e  delPespositione  )  sono  da  ripetersi:  i.^  dall' acicrescinta 
popolazione  dello  Stato,  che  (da  nn  miliono  che  era  negli  ulti- 
mi  anni  dello  scorso  secolo)  è  ascesa  ora  ad  un  milione  e  me»-> 
so;  a.^  dal  miglioramento  dei  nostri  ospisj,  che  male  a  propo« 
sito  dal  Bowring  si  dissero  pregiudice  voli  alla  pubblica  morale,' 
quasi  premio  alla  scostumatessa;  perniciosi  quanto  costosi,  e  non 
raffrenanti  rinfanlicidio;  3.^  dairallattamento  naturale  ;  4.^  dal» 
r  invio  nelle  campagne  degli  esposti  ;  5.^  dalla  diffusa  inocuia- 
tione.  Il  risultalo  di  questi  provredimenla  i  palese,  è  edificante. 
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è  «UOVO  aggtiMgeKÒ  ajncani^  giacché  presto  aeuno  popola ,  co: 
muoque  civilizxalpi  Ja,  mortalilà  d«i  trovatelli  è  co|i  piccola,  co- 
inè fra  noi  ;  .presso  nmun.  pppqlo  come  in  To«faQa  j^  vivano  e 
ciretoono  cosi  al  lavoro  i  fanciulli  abbapdooatl  alla  pubblica 
oarìtà. 

L'ell/lttameoto  artificiale,  naato  facilis«mo  ed  infalUbile  per 
uccidere,  i  fanciulli  debolii  ed  iofievolire  i  fortif  è  fra  doì  seve* 
ramente  proscritto^  come  prescritto  i  pure  Tallattfimeoto  in  co-* 
mune  neir  o^pisio.  Trovansi  però  costantemente  delle  allevatrici 
nello  stahilin^nto,  per  sovyeoire  ai  bisogni  del  momento  ai  fan- 
ciulli nuovamente  pervenuti  e  non  ancora  inviali  nelle  campa- 
gne ;  agli  iofermii  ecc.  Ma  appena  questi  ultimi  sono  risanati,  e 
li  sono  presentate  delle  aHevatrici,  che  abbiano  i  requisiti  voluti 
dalla  legge,  si  essi  che  j  ooovamenle  ricoverati,  vengono  spediti 
noi  fillaggi,  per  lo  piti  suburbani,  presso  famiglie  coloniche»  sotto 
la  fOfvegiiansa  del  parroco  e  del  medico  in  condotto  del  luogo. 
Quando  il  fanciullo  è  mal  tenuto  o  strapaziato,  viene  offerto  ad 
un'  altra  famiglia.  Fino  a  io  anni  continua  il  trattaitoento  ed  il 
aussidio,  che  è  sempre  decrescente  per  i  maschi;  e  fino  a  i4  per 
le  femmine.  Quando  queste  si  portano  bene. e  ginngono  allieta 
nubile  nella  circostanan  del  loro  matrimonio»  ricevono  una  pic- 
cole ilota  da  20  a  3o  scadi  ;  ed  ogniqualvolta  siano  cadute  nel 
bisogno  e  non  abbiano  cessato  dell*  appartenere  alia  famiglia  » 
trovano  nell'  ospisio  un  letto  per  riposarvi,  ed  il  necessario  per 
sostenere  la  vita.  Provvisti  di  nn  libro ,  nel  quale  sono  segnate 
leffasi  della  loro  condotta,  gP  Innocenti  sì  deiruno  che  àtWBU 
tro  scaso  sono  sempre,  fino  a  che  appartengono  alla  famigliai  sotto 
la  sorveglianaa  dei  parrochi  e  dei  rettori  degli  stabilimenti  de- 
stinati a  riceverli.  I  maschi  (il  che  forma  una  specie  di  patro- 
nikggio)  sono  mandati  in  diversi  stabilimenti  o  presso  onesti  la« 
voratori  ad  apprendere  quei  mestieri  »  dei  quali  fìh,  si  mostra- 
rono  desiderosr»  e  che  più  fiicllmente  e  costantemente  fomiseono 
i  messi  di  sassisteosa  a  quelli  che  gli  esercitano  »  e  così  senso 
il  riprovevole  divisamente  di  formare  degli  esposti. una  casta  o 
speciale  colonia  (come  qualche  scrittore  inconsideratamente  pro; 
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pose  ) ,  vaono  confondendon  nella  toeietli ,  e   dmipendost  coA 
facilmeote  e  salotarmenle  la  macchia  della  loro  oaseila. 

I  prÌDcipaU  brefotrofi  della  Toscana,  non  contando  quelli 
de^li  ospedali  minori  agli  altri  affigliaci /sono  sette,  cioè  «pelli 
di  Firenscy  Pisa»  Livorno»  Pistoja,  Aretzo,  Siena  e  S.  Minialo,  il 
pib  sontuoso  però  ed  il  veramente  normale  è  quello  di  FìreaiCi 
di  cui  passeremo  a  dirne  due  parole  seguendo  la  guida  di  Thoari 
lavoro  officiale  pubblicato  nel  iS4t. 

La    nostra   capitale  precede  quella  di  Francia   nelP  IstSln- 
none  degli  ospisj  dei  trovatielli,  che  là  sorsero  per  le  cure  e  per 
la  pietà  di  5.  Vincenso  de  Paoli.  Fino  dal  iigS   i    gettatelli  di 
Firenze  furono  accolti  nella  chiesa  di  S.  Maria  in  S.   Gallo;  e 
ne)  i3i3  trovaroào  soccorso  in  quello  di  S.  Maria  dì  Via  della 
Scala,  dotato  dalla  carità  di  Lapo  di  Cione  Pollini  Fu  nel  i4ai 
che  il  Consìglio  del  comune ,  unito  coi  consoli  dell'  arte   e  del- 
V  università  di  mercatanti  di  Por  S.  Maria ,,  deliberò  di  pone  i 
fondamenti  deli' attuale  ospizio  dei  troTatelli»  nel  quale  furono 
i  precedenti  fusi.  Leopoldo  Primo  fece  cessare,  qaslla  apede:  di 
pensione  interna,   netta  quale  erano' lenoti  i   tr<yratetti   masdfaà 
fino  agli  anni  14»  e  le  femmine  600  ai  ^5,   e  ciò  fece  in  vbta 
delle  grandi  spese    che  richiedevansi  e  dei    pessimi   effetti  fisici 
e  morali   che  se  ne  ottenevano.  E   fu    lo    stesso    priacipe   illu- 
nrinato  ,  che  prescrisa^  diversi   i  fanciulli   appena .  sfessa^   ,da| 
latte  affidarsi  a  diverse  famiglie  coloniche  ed  esercenti  im  me- 
stiere»  non  tanto  per  risvegliare  in  essi  quei  domestici  affetti  che 
incamminano  al  buon  costume,  e  valgono  a  mitigare  il  ramma- 
rjlco  di  una  nasciU  sventurata,  quanto  per  farne  buoni  ed  abili 
agricoltori,  senza  gì' inconvenienti  delle  colonie  agricole. 

Per  far  conoscere  pienamente  il  brefotrofio  fiorentino^  non 
Ibi  resta  che  a  rimandare  il  lettore  alle  tabelle  statistiche  come 
segue  ;  '  .  • 
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Dmostrazhne  dèlt  inirodùttone  ed  esito  dette  creature 

rìot^yerate  nello  Spedak  tkgH  Innocenti  di  Firenze 

daW  anno  1801  a  tutto  iJ  jd3o. 

TjBMtXd  PUMA.  —  Aioniiìb  dtàt  éum  4M4  a  tutta  1/  éSéO. 
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Tjbmuj  TMMtJ.  —  RMtUHU  HotUttche  viigikwdmiti  lo 
à  Maria  degU  Imound  di  Firaug,  daXtamio  48Si  a  tuuo 
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Il  fiètoso  aumento  di   Mf.^'iSgg  iodlvidui,  ebe  riseontrasi 

nel  giro  di  questo  decennio,  proviene  dalla  tninore   mortalità ^ 

poiché  l'annua  introdutione  non  o&re  che  il  piccolo  auòaento  di 

So  creature. 

In  fatti  la  mortalità  veriGeatasi  nel  decennio  medesimo  per 
quelli  della  prima  età,  cioè  da  un  giorno  ad  un  anno»  è  stala 
del  38  isa/i33  per  100. 

Per  la  seconda  età,  cioè  dal  secondo  al  5.*  anno ,  del  i5 
a9|35  per  100. 

Per  la  terta  età,  cioè  dal  6.*  al  io.*  anno,  del  185/187  per 
loo. 

Per  la  quarta  età,  cioè  dal  lo.^  al  18.*  per  i  mascbf,  6 
dal  to.^  al  35.*  per  le  femminei  è  del  g5/ig7  per  100. 

Le  restituzioni  dei  figli  legittimati  per  susseguente  matrimonio, 
o  di  quelli  clandestinamente  stati  abbandonati  da  legittimi'  geni- 
lori  »  bHuno  nel  suddetto  periodo  ragguagliato  per  la  prima  età 
al  4  ^7/1 33  per  100 ,  per  la  seconda  al  xs  i;i48  per  loo»  per 
la  terza  al  180^187  per  cento;  ed  in  tutto  al  6  3/4  per  100. 

Le  femmine  collocate  in  matrimonio  hanno  ragguagliato  al 
IO  19176  per  joo. 

I  licenziati  per  compimento  di  età  rilasciati  all'agricoltura» 
ragguagliano,  nella  preindicata  epoca,  al  i3  23/79  P^*^  '^®' 

E  quelli  passati  a  salari  diversi  per  qualche  fisica  imperfe- 
zione dall'anno  i83i  a  tutto  il  i84o,  montano  a  N.*  73  i  ma- 
schi,  e  N«*  84  le  femmine. 

Considerando  attentamente  le  prime  due  tabelle  che  mo- 
atrano  V  ammissione  e  V  esito  delie  creature  esposte  nell*  Ospe- 
dale degli  Innocenti  dall'anno  1801  all' intiero  i83py  oltre  molte 
altre  cose  si  può  dedurre: 

I.*  Che  la  consistente  della  famiglia  andò  sempre  in  au- 
mento, perchè  il  totale  della  sua  massa  ed  introduzione  appa- 
risce in  ogni  decennio. 

9.*  Che  la  mortalità  di  fronte  alla  consistenza  stessa  fti 
somma  nel  primo  decennio  (69  S2ji^i  per  100);  gninde  nel 
secondo  (58  8i;i4i  per  100  );  assai  minore  nel  terzo  ^6  8o/t4i 
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par  100 );  cab  ebe  indiieo  a  credere  che  in  quell'epoca 
cooiuiciaffc  propriamcate  o  farsi  leiilire  la  efficacia  dei  lalii* 
tari  proTTcdiiaeDli  presi  e  tuttora  io  vigore»  —  In  che  «ppairc 
piti  chiaramente  manifesto  dal  Prospetto  dell' attimo  dccesoio, 
ehe  è  riportato  nella  Tavola  HI,  U  quale  oSee  a  far  palese  tao 
^notabile  aumento  di  Amiglia  ;  mostra  pure  che  il  rap|orto 
della  mortalità  é  qoi  ridotto  a  34  i54f  c8a ,  termine  inferiore 
per  modo  a  qiaeUi  riscontrati  nei  primi  tre  decennii,  da  flMrìtare 
seria  considerasione  per  parte  degli  economisti. 

E  riletaodosi  dalle  stesso  Prospetto  che  al  3i  dicembre 
1840 ,  la  famiglia  di  questo  stabilimento  si  elevara  a  751  e  in- 
dividui «  fra  i  quali  33  esistevano  in  casa,  soli  5oo  maschi  ai 
trovavano  con  tenutar)  non  coloni ,  ma  esercente  nn  oaestiere  ^ 
e  sole  i3o  femmine  erano  collocate  a  servisio  presso  oneste  ed 
agiate  (aoùglie  della  capitale  e  della  provincia^  si  fa  evidente , 
che  essa  viveva  per  la  massima  parte  alia  campagna  ^n  sommo 
vantaggio  del  auo  beoessere  fisico-morale  «  e  dell' agneoltara,  la 
quale  fu  inoltre  favorita  dalla  somma  rilevante ,  che  per  retta 
si  retribuisce  ogni  anno  ai  tenutar} ,  sebbene  in  piccole  ira- 
lionl* 


PbSKI  D'nrDUSTBIA 

Jgfttdkaa  a  I.»  gìfigno  1843  ^U'I.  H  MùOo  Umbardo  di 
Seienzej  Lettere  ed  Arti,  e  cenni  sul  proeeseo  Zambnad 
per  la  filatura  della  seta  oott'  acgua  fredda^ 

Non  in  grande  numero  furono  in  quest'anno  I  concorrenti 
ai  premj  d' industria ,  il  che  profcnne  dall' esseni  ridotto  il  ter- 
mine della  presentasione  della  relativa  litan«a  all'  ultimo  di  feb* 
brajo,  affinchè  lo  scientifico  magistrato  che  doveva  pronunciare 
i  giudiz)  avesse  il  sufficiente  tempo  per  gli  volati  esami  t  prove 
ed  eiperiense.  Parecchi  non  rifictteodo  agli  avvisi  io  proposito 
pvbblicati,  o  sperando  sarebbero  stati  rcstituiU  in  tempo,  si  tro- 
varono non  più  ammessa. 
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Delle  cidc(ue  medaglie  A^atò  eonoedute  dd  Regohitiieoto  ne 
feti  aera  aggiudicete  quattro^  e  delle  Yeotidoque  d'argeoCo  soir 
diciaDDote. 

MEDAGtte  d'omo.  —  à  Rbui  Qiaóomog  di  Ulano;  ->^  per 
lafoii  a  cesello  e  matrice  d' acdajo. 

L'arte  di  tbakare  da  laitre  d'argeoto  e  di  rame ■  figure  A- 
bataorifleTO  da  earalare  le  piD  dillcate  finloni  si  eteroiCa  da  gran 
tempo  eoo  plauso  In  qo^sta  dtti.  Caradotio  Poppa,  dopo  il  ri«' 
storameoto  delF  arti  belle  in  Italia ,  ne  fn  il  trotatore  ;  e  sulle 
tracce  df  lui  mossero  pih  altri  maestri  che  la  mantennero  hi  gri- 
do. Se  Gracomo  Hi  osi  pei  fanrori  a  cesello  presentai  al  eonoorso 
merita  encomio,  motto  più  lode  gli  i  dorata  perle  matrici  cbe 
V  tndustm  sna  mano  scolpisce  in  acciajo  con  abrKfà,  per  dir  Terò 
assai  rara.  Mercè  di  queste  si  stampano  In  baseorilteTO  masche- 
rine,  fregi  e  rabeschi  dì  buon  disegno,  di  cni  si  giova  rorifi* 
cerio  per  adonsare  e  arricchire  arredi  sacri  e  di  hisio  d^ai^gento 
e  d'oro,  i  quali,  non  sono  molti  anni,  trarsi  doveaoo  delF  este- 
ro, ed  ora  qui  si  eseguiscono,  e  fi  sono  preferìbilmente  più  cei^ 
chi,  e  piti  stimati  per  la  oraggior  boolàt  ééàa  séle  e  1^ òttima 
eeecutione.  Tenendo  per  tal  modo  sottraliar  T  industria  lombarda 
dalla  dipendenaa  straniera,  ristiiato  guiderdonerà  Giacomo  Rlnai 
colla  maggiore  corona» 

Candiani  Luigia  di  Basto  Arsitio;  -—  per  estensione  di  fila- 
tara^  e  Aibbrtcar  di  stoffe  dr  cotone  di  svariata  sorta. 

'  Net  concorso  de' premj  d'industria  dell*anno  1K9,  fh  E.  Isti- 
tnCer  rìmeritaTa  Luigi  Candiani  colta  medaglia  d'argento  pel  la- 
fOffto  di  cardare,  filare,  tessere  con  maccbfùc  in  isvariale  fogge 
il  cotonél  Ora  questa  manifàtlara  è  da  lai  recata  a  notabils  In- 
grandfanedto.  Stoflb'  di  cotone  a  disegno  Manche  e  con  colori,  lea- 
sQte  e  sino  damascate  e  di  ogni  oso,  ri  sono  eseguHe  con  tal  per-- 
fcaione  è  in  taf  quantità,  cbe  provvedutone  il  regno  Lombardo- 
Veneto,  moltissime  se  ne  spediseodo  airesterq.  Le  maocbine  ohe 
i  progressi  della  meccanica  apprestano  vi  sono  introdolle ,  sette- 
cento ciaqoaofa  tetaj  e  due  mila  persone  vengonvt  giornalmente; 
impiegate.  I  prodotti  di  quelle  cfficfaie  aggiongooo^  alF  ottima  qua- 
lità il  modica  presto. 
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.  ,  MiaUr  e  StiiU\  Dilla  ttabiliU  io  HUano;  —  per  rintrodn- 
sioim  e  perfeiìooamento  di  maephioa  alta  a  fabbricar  buBeitit  td 
uso  di  Francia. 

La  fabbnoasioiie  delle  ballette»  nel  modo  con  con  cai  siao 
ad  ora  eteguivaitiy  ricbiedea  gran  consumo  di  tempo,  dispendio 
non  liert,  e  V  impiego  di  moltissime  braccia  in  iaTori  pesanti  e 
insalubri.  La  merce  cbe  poneasi  in  commercio  |  né  per  la  qat- 
litg,  né  pel  costo  reggefa  al  confronto  di  quella  che  traefasi 
dalla  Francia  e  dall'AUemagoa.  La  Ditta  Muller  e  Stuts  accorst 
al  bisogno»  e  prefalendosi  della  potenza,  d'una  ruota  idraulica, 
eoa  cuji  suole  animare  I  tomi  del  suo  grandioso  stabilimento  ia 
cui  si  eseguiscono  manifatture  stupende  di  ferro»  Introdusse  una 
nuGchIna  con,  (ale  artificio  costrutta  ^  cbe  »  mediante  un  solo 
operajo»  si  ottengono  cento  bullette  al  minuto»  settanta  mila  ia 
un  giofno }  né  di  una  qualità  sola,  ma  della  misura  dai  tre  pol- 
lici e  meno  alle  due  linee  e  mezio»  sì  colla  testa  piana  cbe  colia 
ovale:  l'ammirabile  noeccanismo  é  affatto  nuovo  fra  noi»  noUa 
lascia. a  desiderare  per  l'effetto  a  cui  é  destinato;  e  merce  di 
caso  -provvedendosi  ad  un  sociale  bilogno  estesissimo. 

Cahmho  Giovanni,  d)  Milano;  -^  per  ricca  intarsiatura  di 
mobili»  e  nuova  maccbina  per  operarla  con  precisione. 

Dacché  il  lusso  ha  richiesto  suppellettili  che  nella  magnifi- 
censa  pareggiassero  le  antiche  ,  i  nostri  artefici  si  sono  apprestati 
a  soddisferà  la  signorile  sontuosità»  e  le  precedenti  esposisioai 
ne  fecero,  prova»  Qiovanoi  Colombo  9  tuttavia  fervorosamente  in« 
teso  ai,  progressi  dell' artCì  produsse  al  concorso  una  tavola  ope* 
rata  eon  tale  industria  e  riecheisa»  che  pel  finissimo  intarsio, 
per  gli  omamenli  di  bronco  dorato»  pel  buon  gusto  e  per  la 
rara  perfezione  del  lavoro  può  contentare  qualunque  piìk  elevata 
ricerca.  Egli  ha  altreà  ideata  una  macchina  con  cui  eseguisce 
rabescati  d' ogni  maniera  di  grandissimo  effetto  e  poca  spesa  di 
tempo»  onde  ne  viene  a  gran  pesta  agevolato  il  nojoso  lavoro. 

Mbdaoub  d'abobnto.  «—  Pie  Case  d'industria  in  Milano;  — 
per  fabbrica  di  tele  di  lino  sopraffine  e  mentili  all'uso  di  Fiandra. 

Adoperare  oaiose  mani  alla  filatura  del  lino  nostrale»  e  rin- 
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MÌr0  ia-  questa  a  tal  ««gao  di  toparara  quella  ehè  si  oltieoe  dalla 
maochiue  pia  iogegnoie;  tessere  tele  fioe  a  maiitilì  che  careg- 
gino  eoo  quelli  delle  Fiandre ,  a  istituire  ooA  tra  noi  noe  ma« 
aifatlara  di  sioiil  geoere  che  ancora  maacava ,  i  tutto  BMritor 
della  Direxiooe  delle  Pie  Case  d'Ioduslria  in  ^laoo.  I  suoi  pro^ 
dotti  oootegoirono  l'ambito  onore  d'estere  Ànoessi  nel  Gabi« 
netto  tecnico  di  S.  M.  I.  R.  A. ,  d'essere  qualificati  magùifici  nella' 
relaaione  cbe  dotto  scrittore  fece  al  Ministro  dall' Interno  d'una 
potensa  straniera.  Per  questi  titoli  le  Pie  Case  d'Industria,  vi« 
eolissime  a  coglier  la  palma  primiera  ,  forano  riouinerate  colla 
secooda  (i). 

RipamotUi  Carpano  Paolo  9  di  Bfilaoo. 

L'iofeticabile  attività  di  Paolo  Ripamooti  Garpaoo  meritosii 
più  volte  applaosi  e  prem|  dall'I.  &•  Istitoto.  La  soa  officina  di 
cera  lacca,  d'astuaei,  di  legature  di  libri  d'ogni  sortai  e  di  tutto 
quelle  minoterie  di  carta  oad'ha  biaogno  la  volubile-  moda,  &o^ 
hsee  per  modo  che  le  soe  merci  si  diffoodooo  eoo  esteso  eom« 
meroio  per  tutta  l'Italia,  ed  anche  all'  estero.  Ai  taoti  oggetti 
cancellereschi,  non  meno  di  lusso  che  di  uso  comune,  avenda 
egli' aggiunta  la  tipografia  e  calcografia^  per  coi  dà  ocoupacione 
e  lavoro  a  maggior  numero  di  operai,  a  raada  il  suo  stabili^ 
mento  pih  fruttuoso  e  pih  esteso,  ooovo  praoHO  ^aooegli  aggiu- 
dicato dall'  I.  R.  Istituto. 

Carli  Giacomo  e  FUippop  Ditta  stabilita  io  Milaoo.j  -^  per 
iograodita  fabbricatiooe  io  isvariate  forme  di  candele  steariche.' 

I  vantaggi  delle  candele  steariche  negli  usi  domestici  sono 
abbastansa  da  noi  conosciuti.  La  Ditta  Giacomo  e  Filippo  Gerii 
e  Compagno,  già  premiata  nell'  antecedente  concorso ,  na  prò» 
caccia  d'  ottima  qualità  e   io  copia    grandissima  nella  fabbrico 


(1)  11  Regolamento  atatoisce  che  «  per  aggiadicare  la  medaglia  d*  oro  è 
neoaiaarìo  ^che  oonoorrano  almeno  quattro  quinti  del  voti ,  per  la  me^glia 
d*  argento  due  terù,  per  la  menrione  onorevole  almeno  la  met^  »,  Le  Pie 
Case  d'Indnatria  ebbero  11  voti  di  H,  non  mancava  quindi  per  avere  i 
quattro  quinti  se  non  un  quinto  di  voto. 
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A*  CSM  liane  alla  Skaaaelta  piafto  AfiiaM.  CMYanm 

la  fbraia  aodia  adatte   ad  alouiii    mi  ecdaiiatlioi  -,  e 

dM  ha  prodotti  al  aonoorto  Tedeiiinio  questo    aoopo  raggio»ao« 

Un  Bttofo  aonpea«o  era  dofoto^  alla  ma  iodatlna    oparoaB  • 

quatto  le  fu  deeretato* 

CiÙBfio  Pwir^t  di  IGIano;  ^-  per  torchia  di  Duora  Ibras^ 
ad  altri  fabbrili  eoogegai. 

Tro  oggetti  presentii  Pietro  Gtterio  eha  nerìtaroa»  I*  ap* 
pravetioDe  dell*  I.  &.  htitoto.  Una  nauevella  eoa  grillallo  o  na^ 
loliao^  prtaaipakueule  utile  a  ripararo  la  eaduta  dei  pari  aat<- 
lerati  in  alto  »  e  troppo  pretto  abbaudeoati  o  per  negigguae  o 
per  difgraiia.  Un  aariglione  per  aerraaMuti,  che  uniaee  alU  saai- 
plieità  la  folidìlà,  ed  è  di  etteta  appKcaaionew  Da  «NiBao  un 
pretiojo,  al  tutto  nuovo,  di  aeuiplice  eostrutione,  nel  quale  tru- 
fati  aumentata  la  potanaa  e  ai  pMi  poistbìle  diminuita  la  re»* 
altnae.  Incoraggiato  quatto  Talenle  ^bro-febbraio  da  altri  praaif 
già  ottenuti,  fa  tani|ire  pih  apparire  ne' tuoi  lavori  il  buun  va- 
lare  e  la  inteNIgemn ,  e  perciò  gli  fa  eoneedula  uitei 


Lamberti  Giomtmip  di  Miiaao;  .«  par  aatantiooa  di  fid>- 
brica  e  perfetionanento  di  testuti  ttrici. 

Più  volla  IvUMranqi  Lamberti    carte  1'  arringo  ni  prem|  di 
,  e  più  Tolte  ottenne    il  guiderdona    che  meritUTatt  In 

aoleiaia  io  una  delle  più  pregcTolt  ed  ntili  maoìfetture. 
Ogni  maniera  di  tiofla  di  tela,  che  I  bitognt,  il  gotto  arariato 
a  la  mode  addimandauo ,  ti  trovano  in  prooto  nell'  officina  di 
hri  ;  e  »  ciò  che  piò  è ,  di  tal  elegansa  e  pcrfeiione  da  t pegnare 
il-  datiderio  delk  ttraniere*  L'  utilitè  che  perciò  ne  toma  atto 
Stalo  atigaaa  uno  torto  di  rieompenta,  che  di  pratai^o  gli  eanoo 
ttaosiata  con  noe  nuora  medaglia  d'  argento  (i). 

Colombo  Carlo  Maria ^  di  Milano;  —  per  fucile  da  caccia 
eoo  ttuoYo  meccanismo  per  porre  in  posto  le  captule. 


(1)  Anche  i  voti  pel  sig.  Luaberti  ag^iufpcTuio  c|iiMÌ  t  <yuUro  q|ùnCì 
richiesti  peik  medaglia  d*oro. 


Cmìù  Mnnè  Colombo ,  oiorilftnioolo  proaùno  atlni  volta 
iMI*  I.  R.  ItUtulo  por  aiglioninMBti  inlrodottì  nello  ooslrosioao 
dell*  arint  do  fbooo ,  spìoto  do  nobile  emaloiiooe  ti  pretenlò  di 
uH^ù  al  eoneono  oon  un  Ibollo  do  coocio  o  dna  eonoe,  eoi 
qvale,  mereèd'noa  inTomiono  di  Ini ,  .si  ottiene  eoo  facilo, 
eooiodef  e  poeo  diapeodioso  ooogegno  di  mettere  in  posto  eioqoaoto 
e  piti  eapsde  eonseoatifo,  aeoto  Y  opere  diretto  dello  mooo;  o 
qtiindi  overoe  cinquooto  sooriebo  piti  soHeeila  «he  eoi  fiieili  al- 
r  iisò  còmwie.  Con  tale  Intensione  si  pmrengono  anaora  i  fidili 
perieoli  deHe  scarieiie  ìnopinote  in  qnoUe  medesime  eirepsieoae, 
die  sono  le  piti  fheill  a  darri  origine. 

Brenta  Guglielmo  e  figjU^  di  Milano;  —  per  estesa  osoot^ 
ftttara  di  oggetti  d'  ottiea  esegaiti  eoo  industriosi  meocanismi. 

Attiva  e  ben  condotta  è  la  menirattnra  di  oggetti  d-ottie» 
d'iiao  oniversole,  operati  da  Goglìelmo  Brente  e  6glt.  AU'esat« 
tene  del  lavoro  sanno  essi  unire  il  bnoo  gusto  negli  ornamenti^ 
in  modo  da  non  Invidiora  qoaoto  viene  di  Ingliikerra  e  Froneio» 
Portioolàri  iisduslrie  presenta  poi  lo  loro  ofBetno ,  ood*  esegniw 
od  uà  tratto  I  fosti  di  metallo  eoi  neceswrid  grado  di  elaatieitd| 
e  per  oostràtre  lenti  sferiahe  eolorate,  aventi  dappertutto  U  osO'' 
desimo  grado  di  eoloratìone.  Pelle  rìooiooe  di  quest'  arti  •  lode- 
voli ri.   E.  Isolato  giudicò  i  eoooorrentl  degni  della  secondo 

« 

corooa« 

'  Panàbud  Ajgostinó  j  di  Milano  ;  -«-  per  sappelleUili  o  tubi 
di  ferro  rivestiti  di  ottone. 

Da  gran  tèmpo  si  usano  e  sono  in  loghtiferro  comuni  le  let- 
tiere  e  le  scranne  costituite  di  tubi  di  ferro  rivestiti  di  ottone,  Varf 
signori,  vogliosi  di  suppellettili  peregrine,  se  le  procacciarono  do 
coift  9  gran  prexsó.  Delte  quali,  alcnne  avendo  a  voto  bisogao  di 
riattamento.  Agostino  Fsndiaoi,  valente  operajo,  se  ne  incaricòi 
e,  studiata  là  maoiiera  ond'eran  costrutte,  ne  conobbe  V  artifi<< 
ciò,  e  dopo  varj  teotativi,  colse  finalmente  nel  segno,  e  le  imitò 
»  perfèsione.  Le  lettiere  e  scranne  eh'  egli  espose  al  coocorto , 
al  tutto  uguali  alle  inglesi ,  mostrano  che  V  indùstria  ha  per  lui 
Atto  in  cuteste  maniftltnre  un  vero  progresso  »  e  che  meritava 
di  essere  rimunerato. 
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Fra  Benicàuìo  Sappia  d«U'c»rdioe  di  S«tt  (Ho;  di  Dio,  di 
Milano,  ora  io  Crenòno;  •"*  per  lalto  od  oio  degli  inferuUy  t 
di  operasiooì  di  pietra^ 

Il  dottore  ia  chinirgia  Beoedotto  Nappi  ^  aoUeeilo  £  gio* 
tare  ii  più  che  nagli  postibile  all'egra  umanità,' immaginò  e  oo- 
«Irotse  un  letto  aceoneio  ad  aget dare  la  mutauone ,  che  può 
abbisognare,  nelle  diverse  sue  parti  agli  infermi,  in  ogni  maniera 
di  posiiìone  ;  e  ne  ottenne  dall'Istituto  Veneto  Pespotiaiono  de* 
cretata.  Ma  afendolo  di  poi  migliorato  e  fattolo  Talare  ad  na 
tempo  per  le  operasioni  della  litotomia  a  delia  litotriaia,  l'Isti- 
tuto lo  riconobbe  pregef  ole  per  pih  rispetti»  e  ne  Tolle  premiato 
l'aatore. 

Spoauìm  PSippo^  di  Milano  i  -—  per  rotaja  mobile  che  &• 
cilita  il  trasporlo  di  materialL 

La  buona  cultura  dei  campi  di  sovente  ha  bisogno  che  n 
migliorino  le  superficie  inaffiande,  si  appianino  !  terreni  ine* 
guali,  si  dissodino  lande  o  paludi.  Cn  meuo  che  agevoli  queste 
openiioni,  ed  i  grandi  trasporti  di  terra  da  luogo  a  luogo,  con 
risparmio  di  faticai  di  tempo  e  di  ^lesa,  torna  di  non  lieve  mo- 
mento per  la  rwale  economia.  Filippo  Spaisini  ciò  procaccia 
colla  rotaja  mobile  esposta  al  concorso,  la  quale  se  nuova  non  è 
nel  principio;  è  per^  nuova  nella  sua  applicasione  ai  lavori  agro- 
nomici; e  provata  essendone  la  pratica  utilità,  la  quale  si  farà 
molto  maggiore  eseguendovi  i  migliorementi  ond'é  acconcia,  si 
giudicò  degna  di  palma. 

Auhry  Francesco  Maria  e  Figli,  di  Milano;  ~-  per  estesa 
applicasione  del  metodo  elettro-ehimico  alla  dorature  ed  argen- 
tatura. 

Franceiòo  Maria  Aubry  configli  Carlo  ed  Odoardo,  abili 
fonditori  e  doratori  di  broosij  hanno  nelle  loro  officine  latro* 
dotto  il  metodo  elettro*chimico  di  dorare  e  inargentare  i  metal- 
li, e  lo  praticano  con  tale  maestria,  che  in  un  minuto  dì  tempo, 
specialmente  quando  è  recente  il  bagno  metallico,  riducono  og- 
getti di  bronco,  di  ferro,  e  d'altri  metalli  ignobili,  coperti  d'oro 
o  d'argento,  come  se  fossero  ftoti  operati  o  coll'amalgama  o  col 
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fiiooo.  I  molti  vanliggl  per  cai  qaeito  metodo  pretale  elPan- 
lieo»  l'essere  stato  dai  coooorreoti  prìmierameote  introdotto  tra 
BOI,  e  resercitarsi  da  essi  eoa  sufScieote  amplitudine,  &  sì  che 
possa  risgoardarsi  come  nuova  e  importante  manifattura,  quindi 
se  ne  rimunerarono  gl'introduttori. 

Bianchetti  Fincenzo^  chirurgo  di  Montagnana,  proviocin  di 
Padova;  —  per  pinietta  Yesdi^le  atta  ad  estrarre  corpi  stra- 
nieri. 

Ogni  tentativo  che  miri  a  soccorrere  le  afifesioni  morbose  della 
amanita  merita  plauso  e  incoraggiamento.  Il  chirurgo  Vincenzo 
Bianchetti  ha  inventato  ano  strumento  per  Testrailone  dei  corpi 
flessibili  metallici^  da  lui  appellato ,  per  l'uso  a  cui  é  destinato, 
pinzetta  vesctcale.  Riferisce  molti  casi  pratici  di  felice  successo, 
e  1'  utilità  ne  fu  comprovata  eziandio  da  sperimenti.  Attcto  il 
sussidio  che  questo  istromento  può  arrecare  alla  chirurgia  ope« 
ratrice,  all'autore  fu  aggiudicata  la  medaglia  d'argento. 

De  Angeli  Flaminio^  di  Milano;  —  per  macchina  con  cui 
eficgutre  la  dentatura  alle  varie  sorta  di  pettini. 

Se  merita  incoraggiamento  quel  pratico  meccanico,  che  ri- 
copiando macchine  di  estera  inventione  esonera  il  nostro  Stato 
dal  dispendio  per  la  loro  introduzione,  vieppiii  è  degno  d'essero 
considerato  chi  si  accigne  a  fabbricarle  con  notabili  migliora- 
menti.  Fornita  di  queste  doti  si  riconobbe  la  costruzione  delle 
macchine  atte  a  formare  i  denti  dei  pettini  operate  dall'artefice 
Flaminio  De  Angeli,  per  le  quali  ha  posto  in  grado  i  nostri  ma« 
nifattori  di  eseguirli  con  precisione  |  con  notabile  risparmio  di 
tempo,  e  di  estenderne  il  traffico,  con  esclusione  della  consimile 
merce  straniera. 

Ragioniere  Formenti  Faìóno^  di  Milano;  -^  per  nuovo  me- 
todo di  dipingere  senz'  olio  e  cera  in  sulla  tela,  legno,  carta  ed 
affresco. 

Il  sommo  pregio  in  che  si  tengono  le  dipinture  dei  grandi 
artefici ,  accende  la  brama  di  trovare  un  metodo  originario  di 
pittura  che  le  renda  piii  immuni  dalle  ingiurìe  del  tempo  ,  e 
conservino  loro  il  più  che  si  possa  la  primiera  vaghezza.  Mosso 
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da  queste  brafmtt  il  ragioniare  Valerio  FormeDfS,  èopo  inefti  tkidl 
e  ripetute  sperieoxe,  prodane  al  oonoono  alcuni  di(liiitì  eseguì tt 
senta  cera  e  seut'olio  eoo  od  metodo  di  sua  in?en»ooe  ,  a  cui 
attribuisce  la  qualità  di  renderle  piU  assai  dureroli  dhe  eolle 
mestiche  sin  qui  praticate.  Questo  è  atto  all' afFresco ,  alla  UUrn 
e  alla  carta.  Sebbene  lo  spasio  di  tempo  trascorso  dalla  preseli- 
Iasione  a  quello  degli  esami  sia  troppo  breve^  perchè  l' Islititlo 
possa  portare  sulla  durabilità  di  tali  dipinti  giudÌKÌo  fondalo , 
pure  dalle  osserraziooi  fatte  Intorno  ai  medesimi,  e  dati*  analisi 
chimica  a  coi  tale  metodo  fb  sottoposto,  rlsnltando'  che  se  non 
i  trof ato  perfetto  nel  suo  genere  ,  può  ritenersi  loderofe  ed 
ntile  tentetifo,  che  forse  collo  studio  e  còlla  pratica  olCeriore  po- 
trà condursi  alta  desiderata  perfetione* 

Genùni  Franeeseoj  di  Milano;  —  per  estesa  e  perfieiioaato 
fabbrica  dì  raschiatoi  per  oso  dei  conciatori  di  pelle. 

Fin  qui  i  raschiatoi  pel  lavoro  di  ogni  sorta  di  pelli  sf*  io- 
troduceano  daH*  estero.  Avendo  Francesco  Genoni  proTOfò  che 
r  acciaio  da  loi  impiegato  nella  fabbricatone  di  osai  è  nasiona* 
le,  che  I  più  accreditati  lavoratori  in  pelle  ne  attestano  la  bontà 
e  l*aticoncetta  per  le  loro  manifatture ,  e  che  lo  smercio  Tasnéne 
vieppiti  estendendo  fra  la  provincia  lombarde,  anche  pel  modico 
presso,  l'Istituto  trovò  di  rimeritarlo; 

Martini  Eugenio^  di  Milano;  —  per  ricami  io  oro  a  basso 
rilievo,  e  sotiosquadra  magistralmente  eseguiti. 

Quantunque  il  ricamo  sopra  stoffe  di  seta  è  pi&  stretti  det« 
lami  dell'arte  debba  essere  non  troppo  pesante,  pure  euendosi. 
Don  ha  moho^  fttto  rivivere  Tantico  gusto  di  ornar  baldaodùni 
e  arredi  sacri  con  ricami  di  risentito  rilievo,  e  In  questo  genere 
segnalandosi  i  lavori  di  Eugenio  Martini  per  fogliami  e  meda- 
glie stupendamente  esegniti  ;  così  per  rimeritere  la  penna  di  lui 
negli  studj  dell'  ago,  fu  creduto  concedergli  premio. 

MenUud'Belia  Gioachino  e  Costantino,  di  Tarese;  —  per 
intarsiature  e  cornici  fabbricate  a  macchina. 

La  tavola  intarsiata  a  disegni  e  figure  da  Gioachino  e  Co* 
stantino  fratelli  Mentasti-Befia,  presentata  al  concorso  dei  prenj 
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d*  iadnilri«y  fb  tro?i|ta  comnieiideYole  se  non  ntl  diMgoo,-  certo 
per  la  vivacità  dei  colori  delle  diverte  qualità  di  legni  impiega*^ 
tivt ,  e  per  la  diligente  esecaiione.  Presentarono  etti  anche  di- 
«erae  comici  intagliate  a  mecchinai  nelle  quali  gli  ornamenti  o 
oMiobretti»  anudii  longitudinali»  sarebbe  meglio  che  fossero  tras- 
versalL  Tuttavia  per  animare  qvesti  artefici  a  pih  nobili  intra- 
preodimenti»  fu  loro  impartita  la  medaglia  d'  argento* 

Fidemari  Gmanni,  di  Varese^  —  per  mafschioetta  atta*  a 
formare  i  iiooehini  dei  clarinetti* 

I  bobini  di  darìnetto  si  coitroivano  sin  ora  a  maoOf  il 
che  esigeva  tempo»  e  non  dava  sicuresia  di  buon  esito.  Ora 
Giovanni  Videroarì  vi  adopera  |ina  macchina,  in  modo  che  viene 
assicurato  l'effetto,  e  il  luonatore  con  minor  Ottica  di  petto  ot^ 
tiene  voci  piik  dilicatCi  Oltracciò  è.  da  valutarsi  an  risparmio  di 
spem ,  la  quale  mrà  d'ora  ionanù  aSMU  tenue;  mentre  per  lo 
passato  pon  avea  un  limite  delemùoata  QuetCi  notabilissimi 
pregi  fecero  assegnare  nli'  invensione  del  Vìdemari  il  secondo 
pvensio. 

Ingegnere  JUerUni  Giavantu,  di  Monsa;  —  per  modello  d) 
ponte  di  ferro  che  permette  il  passaggio  all'abaja. 

La  semplicità  di  un  trovato  ne  accresce  il  merito  quando 
chiara  ne  apparisce  Tutilità.  E  di  tal  pregio  va  fornito  il  pro« 
getto  deir  ingegnere  Giovanni  BlerlinI»  per  risparmiare  le  rapipa 
di  discesa  e  di  salita  nei  ponti  di  lerro  attraversanti  il  oanale 
aeviglio  interno  di  Milano;  dei  quali  ne  vedemmo  ano  condotto 
a  termine.  Il  problema  che  il  Merlioi»  pìh  volte  premiato  dal; 
FJlMiluto  per  «lire  inveoiioni^  si  è  propesto»  fu  qnello  di  far  sì 
che  ì  cavalli  che  rimurchiano  le  barche  proseguano  il  loro  corso» 
anche,  all'incontro  del  ponte»  senta  interrusione»  e  senta  che  la 
gomena  si  stacchi  dalla  barca.  Quantunque  l'Istituto  abbia  rt^ 
conosciuto  il  proposto  metodo  bisognevole  di.  perCesionamento» 
pure  ne  lodò  il  pensiero  e  lo  volle  premiato. 

MamoaB  oaoR|Kvoi.i.  -**  Dunant  Giuseppe  Maria  ,  domici- 
liato in  Milano;  —  subilimento  di  profumeria  e  f|d>brica  dì  sa- 
pomo  .cu^Mlo  di  soda. 
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NaoYi  titoli  di  merito  appariteooo  nella  manifattara  di  pro« 
famiere  del  sig.  Giuseppe  Maria  Dunaot,  per  la  fabbrieatione 
io  grande  di  carbonato  di  soda  e  di  ogni  specie  di  sapone,  dal 
più  ricercato  al  pi(l  cornane,  massimamente  dipoiché  mess'egfi 
a  profitto  tutte  le  sostanse  oleose»  da  taluna  delie  qnali  ea?a« 
Tasi  o  poca  o  nessuna  utilità.  E  1*  Istituto  di  buon  grado  gli 
rende  le  lodi  ond'  è  merìtefole ,  e  ne  premierebbe  I'  iodustria 
e  P ingegno  con  una  ulteriore  medaglia,  se  due  d'oro  non  ne 
avesse  già  ottenuto  una  in  questo  milanese  santuario  delle  sciente 
e  dell'  arti  nel  iSSg,  1'  altra  lo  scorso  anno  dall'  Istituto  veneto 
pc'  suoi  saponi  ed  oggetti  di  profumerìa  perfesionati. 

BaUiswUer  Lidgi^  stabilito  in  Bfilano»  per  diligente  «oslnn 
tiene  di  regolo  logaritmico. 

Portaiupi  Pack ,  di  Milano,  per  tessitura  di  tovaglie  e  man* 
tili  a  svariati  disegni. 

Lajffrancht  Bartolomeo ,  di  Brescia ,  per  macchina  ad  im« 
pedire  la  caduta  di  un  peso. 

Spazzini  FiUppo,  di  Milano»  per  lucchetto  di  semplice  co- 
strutione. 

Piasi  Damenieo  »  di  Padova ,  per  seghetta  da  potare  gS 
alberi. 

fritta  Ignazio ,  di  Milano ,  per  migliorata  fabbricazione  di 
colla  forte,  e  gelatina  commestibile.  —  Giudiaio  sospeso  per 
premio  maggiore. 

Fuiina  Fincenzo ,  di  Peschiera  ^  per  modello  di  ponte  1^ 
vatojo  equilibrato  in  ogni  posisione. 

FiUa  Giulio f  di  Milano,  per  istromenti  chirurgici  veterì- 
natii. 

Membreid  Angelo  ^  di  Milano  |  per  metodo  economico  di 
dorare  i  metalli. 

Saino  Franee$co\  di  Milano ,  per  apparecchio  a  vapore  ad 
uso  dei  caffettieri. 

Sacerdote  Bosizio  Paolo ,  di  Monca ,  per  saggio  «Aigrafo 
eseguito  sulla  seta. 

Giaeomuszi  Angelo  ^  di  Veneaiaì  per  tirulee   in  vetro 
lorato. 
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Gtvotsn  iir  ìospmo.  -«  ZanAnud  Giuseppa ,  domidliata  in 
Milano;  -*-  filatura  della  seta  a  freddo. 

Più  volte  e  da  parecchi  di  oatiooi  diverte  fa  peniato  a 
trovar  modo  come  trarre  la  seta  dai  bozzoli  a  freddo,  per  li 
vantaggi  ohe  ne  coniegoirebbero ,  tà  tanto  dal  lato  del  risper- 
mio del  combustibile  e  della  spesa  di  costratiooe  delle  filande, 
quanto  che  per  la  salute  delle  persone  adopratevi;  ma  i  me- 
todi proposti  non  sostennero  la  prova  dell'  esperienta  ;  e  quello 
ooll'aoqua  calda  è  dovunque  in  uso  tuttora.  La  signora  Giuseppa 
Zambruni,  figlia  di  esperto  chimico»  non  si  sgomentò  per  que- 
sto; nissuna  rìeerca  omise  per  riuscire  a  filare  a  freddo.  Stima 
d'aver  rinvenuto  un  preparato  chimico  che  vale,  dtsciolte  nell' 
acqua  alla  temperatura  ordinaria  dell'atmosfera,  a  liberar  la  seta 
del  glutine  che  la  tiene  eollegata;e  l'esperimento  eseguito  alla 
presensa  dei  commlssarj  dell'  I.  R*  Istituto  avrebbevi  corrisposto. 
I  bossoli  erano  della  provincia  «#  Yigevano ,  raccolti  nel  tSfs. 
Esperienze  replicate  e  di  confronto  si  ripeteranno  per  assicurarsi 
della  costante  riuscita,  e  del  nlun  danno  che  ne  risalti  alla  seta 
ritratta.  Intanto  non  avendosi  voluto  defraudare  delle  giuste  lodi, 
che  la  signora  Giuseppa  Zambruni  si  merita,  per  aver  rivolte  le 
sue  indagini  ad  oggetto  per  l'industria  lombarda  si  rilevante, 
le  si  tributarono  parole  di  enoomio  (i),  accompagnate  dal  vivo 
desiderio  di  poterla  poi  condegnamente  rimunerare. 

BaltìiwUer  e  Compagno;  Ditta  stabilita  in  Milano. 

Anche  la  Ditta  Luigi  BaltisvHler  e  Compagno,  rimunerata 
colla  menzione  onorevole,  merita  applauso,  per  avere  in  breve 
corso  di  anni  eretto  in  questa  città  uno  stabilimento  assai  rag- 
guardevole nel  quale  eostruisce  ogni  sorta  di  macchine ,  tanto 
scientiGohe  quanto  industriali.  Essa  non  si  è  presentata  ai  con- 
corso; ma  la  Grionta  incaricata  di  esaminare  un  cannocchiale 
acromatico  di    cinque  pollici   d'  apertura ,  per  cui  tiensi  11  giù* 


(1)  Alcani  giornali  stamparono  esserle  stata  data  la  mensione  onorevole. 
Nsn  fa  pronanpìsto  nissan  gludiaio ,  e  qolndl  non  assegnato  prèmio  di  sorta. 
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dbki  iMt»««ò|  Imi  trovato  «m  oM»lti  todditlMMHie  qoolP  o/Boioo, 
per  la  copia  a  la  perfetione  degli  oggetti  cke  yi  ti  fahfcrieoao 
e  ii  poogoao  in  eomaaoreio»  degoa  di  pubblica  cooMaoniia- 
tiooa.  D.  F. 


inUI  f  AIBBICBB  DI  flLATOtUL  mOCASlCA  Bt  UfeO  t  CAtlM  tV  MBHOiff. 

Nei  fiMcieoU  di  dioeaBbre  iSia  e  geooa)o  i843  abbiooio 
parlato  dei  prìniii  prodotti  delle  fabbfkbe  lombardo  io  àtueono 
pretso  CaaMUO  d' Adda  di  filatura  loeocanica  di  1ìqo«  h  sei  fa- 
ooieolo  del  preeedeoto  ottobre  abtHacno  fallo  oanoo  delio  pam» 
'fbbkrtca  dello  lieMO  genere  ereitati  io  PiemoDtOb 

Il  Meeiaggiere  di  Torino  dice^  ebo  oro  «  due  tona  le  eooi* 
pagnie  obe  ai  tono  fonaate  io«  PiemMite  per  erigere  in  Tarilo 
dna  atabilimeDll  di  filatacn  mf^oanicn  di  lino  o  oanapa».  Uaa 
noonima  denoaiinata  »  Fila/l$9W^  mmeohimn  pat  U  fino  «ri  tf  oaf 
méfHf  i  Y  altra  in  accomandita  ^  come  da  contratto  dal  aMie  di 
giugno  fcorio  184^,  diretta  a.fUare  il  Uno  ed  il  wmmpe  per 
iuita  la  lunghetta  del  euo  taglia  o  fiUimetUo  eom  maethim  itt' 
tfeei  di  ultimo  perfeaiotumtento  »  eoUo'k^  direticme  di  meeeemeo 
aifortiiùfje  <c  Alatore  ingloii  de*pfU  oapeHk 

Sdaoomo  é  rioonoiauto  «dio ,  per  oMeoore  un  rapido  prò* 
grcMO  neir  indistiriai  il  più  forte  atimolo  è  la  concorrenus  pei^ 
tanto  TI  é  loogo  a  aperOre  cke  in  breve  anòhe  \V  Piemontn  avii 
anpeiiii  filali^  od  in  coosegoensa  forti  e  bello  tele  ed  n  «odici 
|Mre«S, 

Difficile  aarebbe  il  preconitaare  ^ale  di  quello  due  filar 
ture  sarà  più  perfetta  e  vaotaggiota  al  oooioieicìo  od  all'  Indo* 
stria  naaìonale  3  V  esito  di  tali  tmpreM  dipendendo  da  infinite 
cttOiCi  cioè  dalla  maggiore  O'  minore  perfeaionn  della  aeria  .di 
macchine  indispeneabiU  per  la  peepératione  e  fllntnra,  dfdk  «o* 
gnisioni  teoriche  nelle  persone  che  devono  dirigerle,  e  finalmente 
dal  personale  che  compone  la  diretiooe  è  la  gerensa  di  questi 
stabilimenti. 

L'infènaione  delle  maaehiae  di  preparmiono  qoali  eendoao 
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i  fini  ffi  il  cBBspc  tttlu'  fto  e&icre  onto  pBf  tntui  In  hmglimA 
del  soo  tiglio  o  fiiameolo ,  è  iogleie  ,  conosciuta  da  molli  anni 
c^  in  000  non  solamente  in  Ifighillerra,  «in  in  oggi  nel  BelgiO| 
in  Francia  ed  in  Lombardia. 

La  compagnia  in  accomandita  farà  uso  delle  suddette  mao* 
chine,  le  quali  sono  di  tale  perfetione,  che  preparano  in  la  ore 
di  lavoro  ^pqr  ^ofpa  libbra  9tf>o  a  Soo  ipgM  4^  Uno  a  fecondo 
hi  fioetta,  e  lo  rendono  snscettibile  di  essere  filato  sino  al  N.  a4^| 
imle  a  dire  della  finesse  come  la  seta,  di  una  tornitura  di  egM« 
gUanta' perfìmà  a  di  una  fona  36  per  roo  in  più  del  filali  a 
tienila^  ao«M  oaaspfotn  non  i  eampiani  aha  venda  oiianeikMi» 

Là  aompagttia  aaoaftnia  énaaaa  farà  usa  dello  atfatmKnn^ 
rio  maacMMémpi  da  ae«i  denoasiaalo  di  pr^^parmuon^  mito  m 
fHare  il  lim  cdU  e0tH$pe^  €Qm$  suol  dirù  m  lungo, wlk  mae^ 
chine  étngto-Mgip^ §  diciamo  straordinario  meccanismo,  perche 
non  SI  era  mai  ibonosciuto  thè  eoa  nn  iolò  dièécanismo  il  po- 
taeie  prèparara  11  lino  allo  alla  filaiora,  iMllto  laeno  ptrt  dhe  nd 
eolo  meccanismo  potesse  preparare  indistintamente  il  lino  ad  il 
canapa»  psando  iiotono  w  in  asaaobinfi  «ba  prepanmo  fi  lino 
non  possano  sanrire  pfsr  il  canape^  e  così,  f icfversa }  poma  piyrt 
ìm  fnaccbine  che  filano  il  lino  non  possono  fièra  il  aapi^  a* 
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nwMUMsiopi  ▲  oAa  n  inuw.  . 

Aim#  lieti  natrannunatara  che  prima  dalla  fina  dal  §»•  Vè 
i844  taUi  I  quarlifri  aanlmll  dalla  città  di  Milano  saranno 

Il  Muniópio  ha  stabUito  un  contratto  colla  compagnia  Goil- 
lard  di  Liana ,  ed  il  Codioaale  Consiglio  lo  ha  in  quanto  nkègà 
approvato. 

La  aplaodida  luea  dei  gea  distrihuitn  in  trecento  e  fSh  fa- 
nali illiimioecà  tutto  il  corso  di  ppita  Orinatale,  il  borgo  dei 
Monforti»  lapiasza  del  Daomo,  quella  dei  Mercanti,  la  contrada 
di  S.  Margherita  »  la  corsia  del  Giardino,  la  contrada  del  Monte 
e  la  contrade  che  dreondano  il  Teatro  dalla  Scala.  La  spesa  che 
va  ad  assumersi  la  aittà  non  a upata  eha  di  sattamtla  Kra  all'  anno 
il  dispendio  che  parta  f  aacantiona  di  leeaantn  fiuiaii  ad  olio. 

Questa  notitia  renne  fOQolla  con  v^ro  gaudio  dai  nostri 
concittadini,  e  specialmente  dal  ceto  dei  commerciaoù,  che  in 
questa  ferice  appfiostlone  A  noa  pubblica  coitaoditii  veggono  con- 
correre anche  il  pritèto  loro  utUe,  potendo  protrarre  ogni  giorno 
par  quattro  a  pi^  ora  il  loro  trafioo.  '      .  .^  >    *  {i^éSueckL 

AaaA&i.  Statàstìca^  voi  LXXFI.  aS 
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piboABSti  commciiLi  iir  auìteu  kd  nr  niuinA. 

» 

X  «r  qaanto  dico  la  Gatsetta  DoiferKale  d'  /Lugasta ,  Teniìer» 
tenute,  nella  ultioie  aetlimane  seone,  ripetute  adunaoie  dì  noe 
mista  CommiMione  aulica ,  Intorno  ad  nlteriori  modificazioni 
della  tariffa  daaiaria,  e  dieeti  che  il  lavoro  ita  ben  condotto 
nella  saggia  tista  di  favorire   io  stato   industriale   dell*  àuslrìa. 

Anche  la  Prusda  sta  per  fare  una  riforma  totale  delle  ta* 
riffe  doganali ,  e  questa  riforma  si  estenderà  di  conseguenxa  ia 
tutta  k  Germania. 

Una  Camera  di  commercio  pr-ussiana,  quella  di  EIl>erfeld| 
ha  proposto  alla  Dièta  renana  le  seguenti  proposizioni: 

I.*  Assicurazione  dell'industria  prussiana  mediante  una  ben 
combinata  protezione  per  T  estero  \  a/  creasione  é\  un  mini* 
stero  per  riodustrfa,  il  eoolmereio  e  i'agrìeoltnra^  3/  formazione 
di  una  Camera  centrale  di  commercio  in  Berltno;  ^  no'ifor- 
mità  delle  leggi  e  -dei  processi  giudiziarii  pei  commercio  e  Fin* 
dustria  di  tutti  gli  Stati  deirUniooe  doganale  alemanna;  5.*  mag- 
gior rappresentansa  delle  città»  particolarmente  del  ceto  commer* 
ciale  presso  gli  Stati  provinciali. 

Con  tali  disposinoni  la  Prussia  si  dimostra  porseveranle  nel 
provocare  le  migliori  institusioni  a  vantaggio  delle  popoUtioni 
alemanne»  e  così  si  può  presagire  come  disse  riltuminato  nostro 
conte  Petittl,  che  il  governo  prussiaoO|  procedendo  in  siffatto  ti- 
starna,  presiederà  alle  futura  sorti  economiche  della  Germania. 

Nello  stabilire  le  tariffe  si  rifletta  però  che  neirepooa  in  cui 
tutti  gli  Stati  studiano,  ogni  via  per  rendere  florido  ciascuno  iJ 
proprio  commercio^  uno  dei  mezzi  piti  efGcaci  è  iodubitatameols 
quello  della  moderazione  delle  tariffe,  e  quanto  piìk  sono  mo- 
derate,  tanto  piti  si  evita  il  contrabbando ,  e  si  spingono  gli  in- 
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dustriftll  a  perFetionare  le  loro  merei/ei]  à  rldiirtie  dodici  i 
pretti.  La  concorreoxa  è  fatale  per  gli  antiveggenti ,  nui  la  con- 
eorrenta  fa  la  guerra  al  monopolio,  e  porla  dei  «omtbi  vantaggi 
all'omana  societh« 


STimUISaTl  DI  ASélCUBAZIOHB  tir  AlBMAlfDltA   O^BGlTTO. 

Ricerche  di  carbon  fossik. 

Si  tono  fermate  in  Aleiiandria  d'Egitto  dae  compagnie  di 
atdouratione.  Una  sarà  diretta  dal  signor  Sidney  Terry  e  l'altra 
dai  Fratelli  Zixinia,  ambedue  sotto  gli  auspicj  di  Si  A.  MeLmed- 
Aly  Pascilu  La  prima  ti  eomporrì  di  5oo  azioni  di  looo  talleri 
Fune  ^  la  seconda  atA  un  egual  capitale,  ma  vi  entrerà  MeLmed-Aly 
per  40O9O00  talleri ,  e  la  casa  direttrice  per  il  resto.  Mehmed-ÀIy 
accorda  tanto  atP  una  conte  all' altra  le  scorte  necessai^ie  da  Sues 
tino  al  Ckiro^'come  pore  i  metti  di  trasporto,  qualora  i  particolari 

1 

non  Ti  bastassero,  e  di  tenere  mano  Ferma  sulle  rive  del  Nilo  e  del 
canale  di  Alessandria,  onde  jprevenire  avanie,  furti  o  perdite,  e 
punire  prontamente  qualsiasi  delitto  eontra  la  siouretaa  delle  pro« 
prietà  e  delle  persone.  Dalla  prontoata  aon  cui  si  sono  scosti  que- 
atJ  negozianti  a  formare  questi  due  stabilimenti  di  sicurtà  per  il 
trànsito  delle  mercantie  dell'Europa  per  le  Indie  e  viceverta , 
Bòochi  dal  calore  con  coi  Mebmed-Aly  ba  accolto  e  patrocinato 
nmbidue  i  progètti,  ti  scorge  a  colpo  d'occbio  T importanza  di 
questo  transito  é  Fintentione  di  S.  A.  di  attirarlo  all'Egitto.  I  si* 
gdori  Briggs  pretèndono  che  i  vapori  delia  Cómpàgtiia  Orientale 
potranno  avere  da  trasportare  annualmente  un  valore  di  'circa 
IO  milioni  di  lire  sterline,  fra  gruppi,  gioje,  indachi ,  droghe  ed 
altre  mercanzie  tìne.  LsT  circostanza  che  non  v^ha  che  vapori  in- 
glési sulla  linea  d'Alessandria  e  del  Mar  Rosso  fa  prevedere,  che 
saranno  gì' inglesi'* esclusivamente  i  maoeggiatori  dì  questo  vi- 
stoso transito,  tanto  piìk  che  il  sig.  Terry  è  agente  della  casa 
Briggs,  conosdutisftima'  tanto  in  Inghilterra  che  nelle  Indie,  ove 
ha  case  di  como^eroio  da  mefiti  anni.  Cbe'MehmédAly  sia  en« 
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Irato  «OMl  Umla  prennura  nelle  vedale  de^i  aulorì  dei  due  i)a« 
biliipeoti  non  dere  recere  alcona  mera^glUu  £^  ne  av^  i(  jmIi 
grande  fantaggio,  «ia  per  i  profitti  che  «/?  li^^i^ono  jg^ì  AbiianM 
d* Egitto,  sia  per  il  diritto  di  transito  che  gii  4otrà  euere  p«« 
gato  dalle  mercanùe  che  traverseranno  l'Egitto. 

In  seguito  della  formacione  delle  dae  ihdicate  oofnpagnie 
Mehmed-AJy  i  diipfisto  a  costruire  una  strada  ferrata  à^  Sues 
al  Cairo  nel  caso  che  i  Hggi  che  egli  fa  f  seguire  in  questo 
momento  al  Gebl  Zett ,  sul  Mar  Rosso  ^  gK  procurassero  una 
falniera  di  carboo  fbssilf*  Ultimamente  ebbe  un  copione  di 
HP  ^rlwue  peciforme  nel  qual^  furono  Irp^ati  407too  di  bitu- 
mai 5ofioo  dì  oarbonÌQ|  e  qi^JfihjS  tracia  di  ferro  e  di  jiliees 
aia  il  detto  campione  comparve  fuori  gUicituca  9  fuivi  filonei^ 
cosicché  per  il  momeptole  speranse  uon..  40110  le  pìi^  sicure.  I 
lavori  vengono  or^  diretti  da  uno  jpeaiale  franeese  »  che  altre 
▼olle  dirìgeva  al  G|iii:o  una  fabbrica  di  prodotti  chimici.  Pel  re- 
tto Gebl  Zett^moo^e  d'olio)  somministra  una  quantità  di  petror 
Uo,  di  cui  gli  Arabi  i|  servono  per  medicipal^  e  (fsr  le  lampade. 


Anche  le  isole  di  Sandwich  hanno'  ,i  loro  au^ibasciatpri.  Già 
nel  secondo  Volume  di  questi  Annali  ^  fascicolo  di  novembre 
lBa4i  oeir  occasiqiie  della  comparaa  a  Londra  e  della  morte 
•cguiU  in  quella  stessa  cit^  il«ì  re  e  della  regina  delle  ìsole 
di  Sandwich,  oltre  i  cenni  biogra^ci  riportali  di  Tammoamea  1 
padre  del  re  defunto,  abbiamo  pvlat^  per  eiteso  del  gruppo  di 
quelle  isole  colla  sporta  anche  di  Malte  Brun« 

Tammeamea  I,  il  Pietro  il  Grande  dell' Oceai|ia,  capo  di 
una  di  quelle  tribù  selvaggie,  era  nato»  come  dioemmo  oel- 
r  articolo  suindicato»  con  delle  qualità  straordinarie,  avido  di 
istrusione,  intraprendente,  coraggioso, e  b,aon  politico j  conobbe 
che  per  condurre  a  coinpimeolo  i  suoi  progetti  di  dominatone 
aveva  bisogno  dell'  assistenza  degli  Eurqpei|  qhe  oe'  loro  viaggi 


Prendevano  nposo  in  qùtìtt  isoté.  Soggiogò  un  dopo  V  aratr  i 
capì  delie  isole  dalle  quali  era.  circondato,  pose  termioe  alle 
guecrr  mtftiliiie^  witìA  gnm  ÌMnftèrò  di  Snrapet^  orgìiAiu&  una 
marina,  e  in  poco  tempo  creò  uno  sialo  florido,  la  coi  prospeirilk 
accrebbe  di  continua.-  .-    -^ 

Le  isole  S^dwich  fipnn^po  atUialaiaile^uno  dei  gruppi  piò 
imporlanli  d'ella  iMinesì'a.  Esso  è  tormato  di  undici  isole,  la  piò 
considerabile  e  U  JÀÙ  'IbèrìdiOnéIé  détte  ^u/eR.  che  ha  dato  il 
suo  nome  e  tutto  V  arcipelago,  é  Haoni  o  Hawaii  (Sandlrtch  )• 
Hatail^òa  85  «HigKè  di  luégòectrf  sopra  09  di  larghetta  j  #  afa 
sniglia  di  ArconfaecDÉai.  La 'papoleatmM  dell' ilola  è   dl8S^MM$ 


abitanti  dpai^liti  ii^  sai  disIrelM-  V  iHUuaioiie  religiosa,  la  piò 
potente  e  la  piò  estesa  in  qoell'  aroipelago^  e  comune  alia  altre 
parti  della  Polinesia,  era  il  Tabou^^  che  significa  interdisione  as- 
eòlula  dèi'  ridnitetto  e  della  TWta.  Il  'Tdbott  era  la  èòsa  sacra, 
apparlclNRile  «Ila  dividila,  èfapo  éàa  «polena  locéira  seaaa  !»• 
correre  la  pena  di  marfOb  1  eolpeflal*  sacctleglbi  che  a^avaact 
osato  profanare  colla  loro  curiosità  i  misteri  del  Tabou  erano 
offerii  in  sacrifizf ,  tormenlati ,  strangolati ,  quindi  bruciati  dev 
tra  i4  ricjn^O;  deU?^elÌEiu.  Il  ro  Tamqieami^a  I,,  hc^;  abolito  il 
Tabou i  ma  una  tale  odiosa  superslisione  non  Ì  ancora. del 
tutto  eftipta,  ;  ciò.  non  ostante  una  parte  .  degli  indigeni  si  sono 
ooof ertiti  al  pVotestiiotisQio  ^  ed  altri  si  sono  fatti  cattolici. 

Fino  dal  i8aa  gli  Stati4^oiti  d'  Ame/rica,  vi  stahiliroiia  dei 
CAOSoli  «  dappoi  va  pa  .  ipapdaronpv  !>'  laghiJtetf a.  ed  altri  Stati 
i^uropei.  ^  arclpelagp  di  Havaii  (  Sandwicn  )  situato  ? icino  al 
Tropico  del  Cancro ,  è  destinato  ad  avere  una  grande  im por- 
tanta  nei  mofimento  marilUau)  che  deye  operarsi  nella  (Poline- 
sia,, grazie  alla  bontà  dei  4ooi  porli  «  ed  ella  situasione  centrale 
in  laetso  ai  tré  moodi, 

«  *  » 

:I1  .sa  attuale  denpminfaa.  KaaHna#ffiea.'III  mandò  in  £u« 
nppa.  un,  aqabasciatoy^,,  Timoteo  Etaalilio.,  WilJam  lUchards, 
ora  residienlf  a  Pavigi  « .  pei;  Isr  ricpqoscece  1'  ibdipendeoza  del- 
F  isole, Sànd.wieh„  gfà  r^oaDosc^uta  li  >gi  dicembre  io4si  ^^^K 
StatirDniti  d'Ameri/oa,  e  dal  governo  ing;lese  il  giorno  primo  aprile 
p,  p.  Avendo  pubblicato  un  giornale  che  le  isole  di  Sandwich 
erano  state  occupai^  dalle  forte  inglesi,  a  nome  della  regina  della 
Gran-Brettagna^  t  ambasciatore  di  Karomeamea  III,  pubblicò 
una  nota'  i'ù  lEorma  dS  protesta  nei  (ogii  francesi  il  giorno  primo 
cH  questo  mese  di  giugno^  dichiarando  che  le  isole  di  Sandwich 
sono  iocivinte,  cristiane  ed  indipendenti,  e  che  dete  ess^r  loro 
maolénulà  la  riconoiduta  iodipendenta. 
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▲RCOBA  tUt  H ODO  DI  PkOPO^àl  £A  QUBSTIOHB 
DSUA  AJVOaHi  V£XlTBIIU4au(l). 

P.   .  .     •        • 
iaeqiM  al  <Ioltor  C^rlo  CaU«Q«o  di  «qriveM  nel  lao  Po- 

Utecaièo  «noa  vioknta  censoni  aoalvD  alcuni  peoueri  da  me  pob* 

blldafi*  sul   modo  di  proporre  la  qaetfiooe  della  riferma  peni- 

tebzìarìa  (A    '  '       ,. 

Ei  opmiocie  .asserendo  ob^  io  bo  «  proposto  questi  pensieri 

nella  tolennità  del  Congresso  ScieolifiQO  di  Padova  aranti  a  nu* 

mertfflB  commissioBe  di  medie!  •  legali  ». 


*     (i)  Tedi  li  fcse.  di  doyedibré  degli  Annali   di  SUtistica  e  il  N."*  3o 
del  Pofìtecoieo. 

(a)  La  Compllaiione  di  qneili  Annali,  ti  dimoilrò  sempre  STrena  di 
ogni  polemica  patiionata ,  nell'  intima'  persuasione  che  nelle  diicottioiii 
sctèbtffibbe  e  di  economia  sociale  ^li  debba  soitenere  la  propria  opioione, 
^oalanqne  ella  Sia,  non  Terità  e  con  non  eqnifòca  moderasione,  a  qoeiU 
modetaxione  è  poi  indlipénaabilé  quando  si  tratta  di  un  argomento  sol 
merito  del  quale  tarie  sono  le  opinioni. 

Il  sig.  avvocato  V;  Pasini  ba  esposto  in  qn'esti  Annali  i  suoi  pensieri  sul 
sistema  peoitensiario,  e  la  Compilssione  vi  diede  luogo  perchè  servirono 
ad  ingrandire  la  sfera  delle  varie  opinioni  già  pubblicate  negli  Annali  ed 
altrove*  ad  istmsione  del  pubblico,  fidnciata  poiché  dal  contrasto  di  tante 
opinioni  debba  sorgere  un  sistema  atto  ad  essere  geoeralmente  accolto 
come  frutto  deli' esperienaa  per  I  buoni  effetti  ottenuti.  Dispiacente  la 
G>mplIatlone  che  i  pensieri  diel  sig.  avv.  Pasini  abbiano  indotto  il  Politec- 
nico ad  acerbe  osservazioni,  ora  essa  si  trova  in  dovere  d'inserire  la  ri* 
sposta  che  vi  fa  lo  stesso  Pasini,  ma  si  conserva  immutabile  nel  ano  prin» 
cipio  che  nelle  discussioni  scientifiche  sia  dannosa  la  polemica  irritante 
perchè  mette  in  discordia  le  parti  contendenti ,  indispone  il  pobblioo  co- 
soiensioso  e  non  di  rado  rilarda  con  discapito  delU  verità  la  aolasìona 
delle  pii\  importanti  questioni.  Il  CampUatairt. 

FasiGisoo  Lakfato* 
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•E  cUttdb  (fioir dfcmwe  cke  «  OBU'aiui6  1843,  e. nella  m« 
Icfinità  di  un  Congroiso  Scieotifioo  Italiano»  chi.  volava  rappra* 
aealara  al.  coapetla  delta  mal^f oleata  Europa  lo  stato  neDlale 
dalla  nostra  natioa^y  chi  voUva  meUer  mano  anche  in  quesC  aU 
un  queiiioite  di  pubUbsa  uiUUà  .aveva  ti  dovere  di  prendere  no** 
tiiia  dei.iiilti  e.coliocarfi  alla  data  del  taospo  ». 

lo  Itoli  inveiligbteb  leicagioni  segrete  o  palesi  che.  taossero. 
nel  doti.  Carlo  Cattaneo. «ffiitlaìndìgnaiione  verso  di  me £00  a» 
aon  poterniì  perdonare  dell'aver  posto  maao  in  qoesfta  odriAi 
altra  questione  ili  pubblica  utilità»  1 

»  Bene  io  diitingoerò  nel  suo  scritlo  oiò.che  li  riferisce  a  mere 
personalità  da  ciò  che  alla  scieasa  appartaena»  Sulle  persnoetiAk. 
mi  restringerò  a  brevi  parole»  ^    .  ..:..( 

.  .  ;E. dapprima  io  pan  ho  «è  letto,  qè  presentato  il:mio  Jcriltoi 
al  Congresso  di  Padova.  Io  non  ho  mai  preteso  di  rilrarvì  Ic^i 
alato  mentale  della  nostra  nazione».  Però  se  io.'coooica  i  (atti  e' 
aia  9ÌÌ^,  .data  del  tempo,  lo  giodicberà  il  pubblico;  il  dott.  Carlo. 
Cattaoeo  ifi  .qojBsto  affare  h  semplice  parte ,  non  può  pe^  caa*? 
^egoensa  arrogarsi  l'af^torità  di  giiidioe  assolato»  Lo  vedremo 
fna.poeo.  .     ::i  :  ..i 

,  %''  Egli  Torrabbe.far  eredeee.neU'unmrtale  chèJo  sai  ag*] 
giudicassi  il  merito  di  avere  improvviiamenle  intìnti  i  verii^pfinri 
dp/  skì  quali  la  questione  della  riforma  dav'eslere  rlcbiamfeila* 

^..É  questa. una  iaveuMone^  un  orbiUrio  da  pessima  fede  crea*, 
ta  — -  Io  dissi  invece  che  «  in  Italia  e  in  Àlemagoa  la  teoria- 
«  fondamentale  del  Diritto  punitivo  non  offre  più  serie  difficol- 
«  tà»  io  dissi  che  io  AJemagna  si  confidata  lo. scopoi della' pena' 
m  nella  minaccia  non  nella  inflisione,  io  dissi,  che  io  Itelia  qoa«i 
«  sto  modo. di  raffigurare  la  pena  faeviluppato  chiamandolo  aS»» 
Mjtema  4i  difesa  indiretta^  io  dissi  che  questa  medesima  teoria 
«  comincia  a  penetrare  negli  scritti  dei  .Francesi  «•  Tolto  que^: 
slo  .non  é  dire  di  averla  io  solo  a  primo,  ifaaprovfiaamaola. 
intinta. 

Altro  è  infatti  che  i  principj  coi  quali  io  vorrei  trattata  la 
questione  della  riforma  siano  prinaìp)  nuovi»  loocbè  io  mai  non 
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dWi  «d  dica  dke  !•  qoertioae  MI»  rtfenM  m  flM»  tmwa 
priins  4'  «r».  eoi  pnnetpj  medMioii. 

Qvulo  i  qoeHo  «he  !•  diitr,  e  m  ti  don*  G«IUm»  vofet» 
ooglienM^  w  «vrora  dovwa  provanM  che  l«  yHiort  Mpa  ì  due 
•Utsiai  foiMii»'  «Ult  dlMUSM'  eoa  «kM*  domm  fbor  tol»  potile  d^ 
«saminare  dove  k  «OMada  lia  iiiagKa  oltaaota  o  la  takila  fiMa 
0  oMaialtf  aie»  ai|MMli  a  paritolw;  Il  pabbitoo^  ch^  è  di  booaa 
fide»  coaiprenda  a  ptloi»  ladìHa  qual'  è  stato  il  mia  penslarai  a 
ebOM  ìo^iniaiidatM  a  «abafdliiara  le  norme  ora  ladieata  ai  priiMÌ|if^ 
della  dilesa  sociale. 

3.*  il  dolt.  Cattaoea  ■»  vool  far  credere  aa  plagiario  di 
Reaiagaeri^  di  Beatkauij  di  Heèbet,  di  lai'  stesso,  qaeado  af- 
fermo  che  il  diritto  della  società  si  estende  a  poter  niaacclam 
lotto  H  osale  aecessarlo  per  distogliere  i  fotarì  deKa^aentii  e 
quiadi  aacba  la  asof^. 

Bbpoadeiii  dia  aaa  ho  osai  attentalo  di  darà  ycecenaale 
priacipiei  per  mio^  e  ebe  io  non  ahkK»  mi  sono  piapoma  foorcM 
di  appKeere  ^d  priodpin  aUa  queslloae  ddla  rilbrma. 

Bispoadèrò»  ebe  aas^  nel'  rfchlaiiiare  qtad  prfiieipio ,  io  aoa 
Csd  che  dludere  chiarameole  dia  scuola  di  Rom^gaad,  ÈKtmt» 
toro  di  ^d  priodpia  éi»  la  Isella  inetta  priadpio^  di  difesa 
iodiiftls.  '  *' 

Bispoiidtf  b  die  laNs  prladpio^  tm  ordladla  a  sisteoaa  da  Ba» 
aMgaosli  a  eha  «è'Hobbesr  oA  Bealham  peaaao  dirsela  fon- 
datori; 

lispooderè  qaaaio  ad"  Hobbes  cIm  il'  doU.  Cado  Cattaneo 
doffdifco  fei;  dlffereoB»  negli  scrittori'  di'  sdento  mordi,  ìm  la 
amiaséatlf  a  iaddentdo'  di'  aa'  idee ,  e  la  proposlsloae  e  dimastre* 
doaa  fersado  di  na  priaelpio  ^  Bobbes'  rispetto  a  Romagnasl  è 
aet  primo  casei  Hobbes  disse  ahreél  d  capo  IH,  11.^  tr:  aiti*' 
lligqie  pmaam  noMo  alio»  ftne  lieitum  m^  nid<  al  ^ee  qnl  pec* 
Oi^  €&tHfainri  rei  di  tmpfUdo  ìtfui  aftfniti  Beat  tndiottt  m.  B 
qnmto  eridentemenie  oppugna  colla  teoria  della  minaccia  pe 
mriiK  B  dopo  crii  io  eoa  so  eoine  ri  possa  affermare  ebe  i^  ab- 
bia adombrsio<  oa  prindpiot  Habbasiane  qatadó  serièsi   dia  lo 


3^ 

pena*  '  '  ' 

un  oonoello  geatrioo  pvmaìH»  éi  qakà*  Mpi  «pprovirMo  Ja. 

un  detUto  «itieo  (Plat  De  Icg.,  Kb.  g,  «l<lif  PMlA<AiMlotV  Ulk'  7é 
d  fS;  SéÉi«0i,  D«  ìM,  IHi.  t»  e.  M*}  fiki>  9',  m  8«.  Hobbet;  loc 
cKi  9tùàMÈ,  IMttidFette^  ^'  MI;  Fiitiigrtp»V Sitoik  Jtll» lii»> 
gislatione »  lib.  1II|,  ol 47).  SiMIbiiiD  nbir  ka  ftM  ^ba'  vl|MfUni 
tfaMiù  tùàdMè'  gonerlea  Ma  la  AaioitrÉildtta  cka  <|«aiilb'#  m» 
rf^  pelati 'eéiMi«  lè  4oap#  (Mbl  l^jUartMl^  paahllji,  bi^dhaa»' 
iMdbaé  «ha  tn^^  qaatlo  laapa  a  odo  ni  èiti«  Mi^iiiél#  fatti  do** 
^aa  niiioNrÉi,  CAM  tala  dtoBMtfraitoiié  fli  opataHM  Kaèkagaatl- 
prfnm  die  BBttUNMn  aMtVile  ff),  e  MUM  ahé'BléildlàiÉf  kMlaiia 
Ùiaagoòii*  aappura  hr  tegttitd. 

lar  prima  v^la<  dcMUIi  d#  BbÉtàiitf  aal  mai  TMlé  i4e*  Lt* . 
gis^Clr.  at'Fea.,  P.JlI,  eh;  R,  pa^  tretareia'praiiartibaè  iw 
i'  driiHI  a'  la  (ttué',  MgMa  «i  dif  è  ntf  eMA^nW  il  btttàù^  rlfb^ 
ritcr  dal  si|;iHyr  CMtaMoP,  eoa  i  già  la  espraiiléiM  ^Pprtnaipia 
déRàf  atteaMArtjÉ  dlifétH  v  ma  gibbéoe  «n  eorolhiHa  dal  prfèMfiplr 
dHh  àdKlìe,  a  «éhai  «Mr  Ih  iPagda  quarti  dtfeBaiifhattr  ti  Ih*  sui'» 
•egàitaré  batlarabba  asia  «ala  per  niellarla  m  diaeordìi  col  prfo- 
ét(^ó  dr  ftòuHil'gttoil  fij^ 

BbpondeiQ^  qàmiitot  al'  ddH  Cai^lb*  Caftitieo  tfT  èjgll  Ha  ai- 
pnlUf  rtj^eteie  H*  ^rìta«i}plo  di  ftùmàgaosr  come  aa'ripeiafr  iaola' 
dftife  dove;  ìnak  Atf  noh'  hi  '0aptlto<  àp^cMó  afh  qhfeiMmr  detta 
rflbrmk  È  mppQtM  é»  lUA  Jkiró  èmuM  M^^Mo  di  q^healai 
érttcal'é.    •••—••' 

(1)'  La  (Seaeti  di  BoaMgaoM  fa  tUmptk  aéT  1791.  Damool  paEb1io& 
il  TniU  de  LegUl.  Qv.  et  Pea.  oel  1809. 

(à)'fe  qoetto  atto  dèi'  laold  paati  aei'  fféM  <i  cbtfòìité  I*  dMfèasa 
Ira  le  teorie  di  Hòiaigaoif  e  qaellè  di  Biiiithaia.  Bèi^  uiérileiebbe^  Ma 
•clèau  dh  btitahie'  aa  eoafroata  Ira'  RotalagaiMi  e  Saalhitti,  come  paia 
tea  lloM|Boti  e  i  PsieologI  crimbMlMI' ddPMetaiisBii 
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'4.^  U  dotbCatlo  GaUaneo  mi-Utioit.fii  aoaonn^iiBa  ftiaodo 
affermo  che  il  sistenis  di  Filadelfia  e  poi  qaello  di  Aobiini  Cras« 
larò  òrlgioedal  «otO'  teotUUfalo  fiboIrcKptffo.di  prefcnoire  U  cor- 
ruaione«.  Codi,  preparare  .la*  eanenda^..    , 

^  .-.Ma.  aaebe  ^al  il  ^MU  Caria Cattaiieoia  la  Jolita  apnfotìoBa 
^i^cbi  legge  e/ ne» 't^eilsa.  ,  .    •  '  ,  •    <    :; 

.    la  taleliirg0iDaD^)i:ia.ripMer&  |e  precise  parole  di  ua'opera^ 
alUi  qaale  >iltt$i§i*. Callaneò  de?jfe  'predar  Ade,:  TOglio,  dire  l'opera 
dei  aignori  Beananoat:  e  De  .Xoeqi«evill(e-^i).>    .  , 

f.  .  Etii.oo^M peonia  iquacdberi  dÌ/FiUdalfia.  oonunaiAttero  a 
fat  .«eoiitie .  la  f Jbr/f  filantcopica  TOoa*  ftao  da|f  aoao  1786;  come 
lai  prigione  ;di..;V?aliwil«lr0et.lMsa  airaiUa  ioJFiUdelfia  onde  tosti- 
tfùra  alla ;peoa  idi  (0|0|lr  U.<}aUa.so|itariai  p  diiUoguare, gli  .altri 
<«ili4aoiifk4.Ja;olwi*4i?afM;coaie  nel  1797. lo  Slalo.^di.  New- 
York  si  ristriogesse  a  imitare  quelip,  di.  PeosilLapia;  .90|ne  la  pri* 
gi^e  di  .A^))pi;iif  n^ir  aopo  i&iGi  «non  altro.  con^empVitie  faor- 
óbà  di.&ra  atonaa  .alaMÌfi<WÌoqÌE  4». /leVnqufoti,  e.  di, destinar» 
uoa  .calla  ad  .9goi..daarPondaQnA|i,;  copia  0^1.1849,  la}  stessa  pn« 
gioqe.  |ipo  .altrOfiCfces^^^f^orphé  .^stend^c^  U  Mfjpgutrq^  djeUe  pelle. 
salitei^&  saantceiiaiiai  riguardo  a^^ueirupoca  ^  U  fa^t  remai^ncr 
qa?on,|i'ayait-  Bf^ateooore.  ridde,  du  j^^hme  .qui.  depuis.a  préva^ 
li^mj  come  copiefpppraneafif^tf.  Ifi  j^aosiUania  (1817  Pittsbarg, 
i8ai  Cberiy-tlill  )  deereuuse  il  suo  nuovo  sistema:  a  Les.prin-, 
cipes.  quideTaieptltoe  fu|^is:poMr  la.  oojtistrocMo||D  de  ces  deus 
élaUiss^fnaots,  nT^^tai^qt  point  cepao4ant  an  tout  cooformes  a  ceox 
qui.aTaient  prisi^é  a.l'érection  da  Walmut;  dans  catte  demiéra 
priso/Dy  Ifn  dassificftlons  formaieot  le  syiitéipe  doa\in^t  dont  l'ens* 
priionnement  soUiaire  n'iiaU  qu?un  accessoire  ziz  dans  les  prìsons 
noufelles  on  abandonnait  les  classifications ,  et  une  cellule  soli^ 

»     "       ".•••   I     •«(».♦(•      f  .        .  •:         I  •     ■  .  •{•     .       !       • 

»'  ii-i.         t       *      I  '.    *•• 

. .  .(l).>4iTTafto,pha.l'<>pei)i  ddli  sì^nprl.  De  Bisauinoiit  e. De  Tooqaeville 
è,  st^ta  dicUsi^Ata , frm  qeelle.da  lo|  ^onialtatey.aoùfra  le  pia  importaati ^ 
dal  Mg.  GaUftDeo  ii^  calce  del  atto  cele^j^q  artiqaloaoUa  rifprou  de|le  car- 
ceri. Si  Tede  ora  come  l'abbia  letta»      , . .  , 
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Mj^^.deftit  lira  prepara  pour  reeevoir  ^haqae  eondamné.  Le 
criminel  ne  demi  quitter  sa  oeUole  ni  le  jour,  ni  la  nuùp  et  Ioni 
traiail  luì  élait  iotcrdit  daos  fa  aolitude«'Àmsi  remprisoDneaieDt 
soUlaire  absoiu,  qui  a  Walnat  o'éiaiC  qa'an  acddeol»  dstail  ètre 
Ìejfin4  4*^jysime  de  PUubitrg  e|  de  Cherry-Hill»i  carne,  nel  i8ai 
ne)|a  prigione  di  Anbofi^  ti'  fifi|#tc  l'ala  del  nord  per  coUocarfi 
ottanta  condanoati,  cadauno  in  ona  cellula  particolare  con  isoUh 
mento  completo  j  come  il  tisteoia  d' isolamento  completo  tenaa  re> 
striziooe  abbisi  oessato  interameote  ad  Auburo  nel  i8a3s  «MBL 
AIM,  Hopkins  et  Sibbiis  qui.  ca  1824  furent  chargés  par  la  Le# 
gislature  de  NevTork.d*ioipecter  la  prisoo .  d'Aabiira.7..trou» 
ì^èrent  ^blie  peite  ^litciplioe  noii velici  (de  laiseer  les  condamn^S; 
dans  leors  cellules  pendant  ta  nuk  et  de  lès  feire  travaiUer.  pen: 
danit  le  jQur  dans  des  alelien  eomunes  au  milieu  dun  silence.ak^ 
solu).  Ili  en  fireot  un  grand  éloge  dona  leur  rapport,  et  la  Le*- 
gi^laiure  viocUonoa.  le  nouveau  systèoe  par  son  approbation  for^; 
inelle  ».  (Syst'Pénit*.  aux  États-Unin,  P.  1,  eh;  L  HistoriquOt 
du  Syst^  Pénit.y  p*  i44*i47>  ^'dit.  trois,)^ 

Chi  dopo  ciò  potesse  diibitare  che  il  sistema  di  Filadelfia. 
aveis^  a¥.uto  la  sua  origine  negli  anni  iSiy,  i8ai,  a  quello  dit 
A^biirn  nel  i8a3  non  altro  farebbe  se  noa  confondere  due  cos*: 
bei)  dyiiint^,.  due  co»e  che  vengono  confuse  solamente  da  chi. 
legge  scusa  pensare.  —  Altro  è.  parlare  di  sistema,  altro  i  par- 
lare di  carcere  materiale.  Materìalmeute  Aubum  fu  attivato  prima* 
di  Cherry-HilU  Ma  il  sistema  d' Aubum  è  nato  dopo  il  sistema, 
di  Filadelfia. 

Mi  è  del.  resto  appena  necessario  avvertire  che  quando  parlo 
di  sistemi,  liberamente  io  posso  trascurare  alcuni  fatti  o  iadeter^; 
minati  o  accidentali ,  e  che  quando  parlo  di  sistepui  riformatori 
sono  aqtorìssato  a  raffigurarli  là  ove  tutti  U  veggono  io  Cherry- 
HiU  ed  in  Auburn. 

SJ^  Ma  di  personalità  abb^tansa. 
.  Veniamo  ai  principi- 

lo  ho  detto  che  quanto  foss^  necessario  dovrebbe  minao»^ 
ciani  (s  a/^lsearsi  anche  le  potesse  risultarne  un  deperimento 
fisico  od  un*  alieoasione  mentale. 
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'Il  sig.  Citlntiéo  dice  die  questa  comegoenca  ;  in  booi^  dt« 
ritto  pesale  àoo  ti  potrà  mat  dedarre  dal  prìocipio  che  io.  «olle 
^raceie  di  Romagnoti,  ho  premetto. 

Coinè  pn^  il  iig.  Cattaneo  affermare  che*  <|ael  principio  an- 
tètitzi  le  (Bstnaione  M  colperole,  e  oonr  anionsti  una  fema 
di  cètttttf  che  h^eiat«e7N>^ri&tle  un  d^fdfiàléiM  fkieo^  od  tèm*0È^ 
mnumé  menUikt 

Nel  pih  tié  raecKiàio  il  meno. 

E  peithè  hOQ  Tnd  egli  !l  dott.  Ottaneò  quetté  deperteento 
filieot  Perdii  potrebbe  rìtilttare  e  non  rituHare,  perché  tarcbbe 
incerto.'  Oh t  tiffatta  logica  h  bene  tbraniera  ad  ogni  tfùAò  della 
ragione  peliàle.  Dunque  posta  la  ipoteti  che  un  carcere  non 
avente  quelftì  possibilith  thi  inferlbre  k\  bisogno,  e  un  carcere 
a^^tite  queihr  possibilitH  sia  bastante  ài  bisogno ,  If  dotH  Catta- 
néo"  preferisce  la  morte.  Bbnque  tfi  preferisce  una  morte  Certa 
tf  àn  deperiùieafto  incèrto»  e  pitfié^iscè  qtiélia'  a  questi»  appunto 
perèbè  qoelM  é^  Ceri&i  e  questa  é  Incerto.  — - 

Ma  perchè  il  sig.  Cattaneo  noo'  Vuole  mali  incertit  Biaogna 
p«fre  che  ci  la'  dimeAticbi'  questa  utopia  così  astratta.  Mah  certi 
nelle  lord  épplicadeiie^  àon  ne  troverh  mai.  Bentham  nel  capi- 
tolo dlata  piti  so[ii>a'  i^ppòggléndesi  a  quésta  ^Efcertetaa  he  ha 
cairato  siiHk  phypornòne  tra'  i  delitti  e  le  pene  una^  quinta  re* 
gola  èhe  ir  doti  Catt^Weé  non' potrebbe  accettarla  per'  buona. 
Tutti  oHr  di^  nrifterskie'  consentimento  ammettono  che  conside- 
rate nella'  Ibrò  àppHliasIcADe  af  'sitagòlf  indfr idui  le  pene  anche 
piti  comuni  hanno  un  effetto  incertissimo.  E  tutti  consentono 
dolerli'  umeamenté  cercare  se  le  pene  minacciate  abl>iaho  sopra 
la  'fuassa  ùria  probàbile'  còWanté  eÌBcacià  intimidatoria.  * 
'  Né  bisógna  còbfòndiftrè  là  ilkceHisssa  delT  eifetto  intitaiidatorio 
ooHb  inCertefcza  delF  effetto  di  applicakione.  Una  pena  pecuniaria 
manca  a  priori  di  effetto  intimidatorio  per  tutti  qtà^lK  che  hanno 
la  somma  contempIaU  dalMr  pena.  If  carcere  segregaikte  ha  Tef- 
fetlo  intimidatorio  per  tutti  in  generale^t  benché  possa  afrenire 
dhe  feffMd  dT  applleai^one  %%m  diVetrso. 

Ove  sarebbe  la  necessiti  dr  onBnare  questo  male  etHù  quando 
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con  una  pena  che  forse  dod  lo  produce  potre)>b,esi  ,  olte/i^re 
l'effetto   medesimo T  E  mancando  la  necessUà  ove   (farebbe  li^ 


Avvertiamo  dupque  te  vere  condlaiooi  delja  ìpoleii..  B^- 
guriamo  U  caso  cbc  il  carcere  segrejfiate  abbia. esso, spio yi^Ua^ 
cfEd^cii^  intimidatoria  cbe  è  necessaria  al  prioa'^ale  ^copo  .della, 
pena.  E  concediamo  pure  al  dott  Gittaoeo  che  questo  carcere, 
possa  io  alcuni  individui  si ,  ia  alcnni  individui  np  predurre  il 
deperiipento  fisico,  —  Domandiamo  al  dott  Cattanep  quale  sarà^ 
la  pena  da  kii  preferì,ta.  Sgli  lapn  vuole  ^a  pena  die  noi  sq\ 
atemamo  perchè  la  dice  ingiusta.  —  La  pena  dpi  qarcere  non^ 
segregante  sarebbe  inso^ciente  e  quindi  «ngiusta*  ì^  pena .  dj^ 
mpr^  sarebbe  un  mal^  maggiore  perchè  di^rcbbe  .cerio  ^i^  c^e^ 
nella  pena  del  carcere  segregante  sarebbe  solo  possibile  j  laondi^ 
ia  pena  di  morte  non  potendosi  dir  ncoessarjai  sarebbe  iojipusta 
essa  pure. 

U  dilemma  del  dott.  jCfltaneo  che  il  maggior  nocomenlo 
possibile  nel  carcere  segnc^gante  o  non  sia  necess^urip  a  oop  debbia 
esperiiai  par  alcuop.,  o  fia  neccessario  e  debba  ^perir^i. per; 
tntti,  applicando  invece  la  mortCì  è  dunque  un  errore  solenne. 

L' argomento  soggiunto  dal  dott  Cattaneo  che  non  aiavi 
diritta  di  applicare  la  lenta  morte,  ossia  n^la  ipotesi  il  cffcere 
segregante,  ai  colpevoli  di  lievi  trascorsi,  o  ai  meri  giudicandi^ 
questo  argomento  è  una  .paerilita  che  |ion  pub  ascende^  in  in-, 
teUetto  d'uomo  che  abbia  studiato  nella  sciensa  penale. 

Noi  ragioniamo  sempre  nella  ipotesi  che  il.,cf^tsern  a^gini^ 
gante  sia  nec^tario  per  operare  la  inUmidasipoe,  Gu#i  se  j;lif|ri 
trascorsi  avessero  una  V*  btale  necessitai  II  dott  (CatVmqo.  ri 
applicherebbe  \^,  mprte.  Pei  giudìcandi  bisogna  essere  vM^lti  4 
parlajrne.  4^|la  ,dfta  del  nostro  t^mpo  nessuno  confba<)e.  piik  \^ 
carceri  d'iaqaisirione  colle  carceri  di  pen^^  nessuno  in  teoria  ^la 
suppone  identiche.  ^  ,     ,, 

6.^  m  La  legislazione  cjlc^inapda  aUfi  o^e^icina  %fi,  ^ia  veiq 
r  eflistto  attribuito  al  carcere  segr/egaf  t^  e  ia  m^^ciirina  irispiyitle 
di  no  M.  Questa  è  una  gratiiita  assenione  del  dott.  Cattaneo. 
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Sul  carcere  segregaole  leote  teoiperamenti  è  molto  discorde  il 

voto  dei  nedici. 

Non  credo  poi  che  batti  chiedere  alla  medi<Mna  quali  sietto 
questi  temperamenti  che  valgano  a  rendere  innocuo  per  la  n- 
lute  fisica  e  mentale  il  carcere  segregante.  Faccia  il  dott.  Cat* 
taneo  la  ipotesi  che  quelti  temperamenti  togliessero  al  carcere 
quel  grado  d*  intimidacione  che  fosse  necessario  per  nlcani  de* 
litti.  —  Data  questa  ipotesi  risponda  egli  coi  priocipj  dèlta  sciènte; 
dica  quale  delle  tre  sia  disposto  a  percorrere ,  se  quella  deJla 
pena  insuffhiente  e  quìnil  ingiusta  ;  se  quella  dèlia  pena  che 
InchTude  cerio  àn  male  che  si  poterà  forse  risparmiare^  e  qoindf 
non  necessario^  dal  che  nasce  On' altra  ingiustizia^  o  infine  se 
quella  della  pena  che  adempie  al'  bisogno  e  non  espone  ad  nn 
male  inutile  nei  casi  ne'  quali  non  i  necessario. 

Ecco  il  vero  punto  filosofico  della  questione,  e  di  qui  de- 
▼esi  partire  a  fine  di  regolare  le  domande  igieniche. 

7.^  Altro  errore  mi  appone  \ì  dott  Cattaneo  là  dove  io*  dico 
«  che  lo  scopo  accessorio  della  emenda  non  autorìcxa  parte  al* 
cuna  di  pena,  non  esseodoTi  alcun  ra^ionerble  motivo  di  rìle* 
ner  certa  la  reddiva  individuale  oie  1*  emenda  venisae  Irata* 
iòlatn  ». 

Il  dott.  CattaOeo  dovea  riferire  Intero  il  mio  concetto  nel 
quale  si  aggniugè  «  e  nessun  potere  avendo  la  Società  di  eser- 
citare la  corresioìie  per  sé  medesima  ».     ' 

Il  sig.  Cattaneo  chjB  è  alla  giornata  crede  che  questo  prìn* 
dpio  sia  mio,  e  quindi  con  buon  volere  lo  condanna  di  errore. 
Ha  tale  prìncipto  è  ora  dominante  in  Germania.  Il  celebre  Bàoer 
dopo  aver  toccato  delle  distinte  teorìe  della  emenda,  e  della  pre* 
veoiione  speciale,  teorie  tutte  affitto  differenti  da  quella  della 
minaccia  legale,  drcet  mancare  a  quelle  teorie  un  giurìdico  fon* 
demento,  mentre  non  baivi  dirìtto  di  migliorare  l'interno  di 
nn  nomo  colla  coatiooe  fisica,  o2  di  applicare  un  male  all'  of* 
tensóre  in  rìguardo  al  puro  sospètto  che  voglia  commettere  nuove 
offese,  sospetto  che  seÀfza  dubbio  è  soventi'  volte  infondato  o  che 
alaaeno  non  lo  i  sof&cientemente  (BaUer,  das  natnrrecht,  §  aSfi). 


E  poteta  in  ogni  modo  il  doti,  Càltmeo  leggerò  ìMm  lotro* 
dntione  generale  preoiessa  dal  eel.  Jenooll  al  tlio  Conuftentairo 
del  Codióe  Fecale  Amlriaeo  «  non  poter  estere  seopo  della 
peoa  elvile  la  pretensione  delle  pottibilì  Alture  tratgreiiloni  dette 
qaàli  l'indifidao  pooitò  render  si  potesse  eolpevole;  imper'cioeeM 
la  pena  tome  male  eflettivo  ipiiBgare  non  si  paòf  per  metto  della 
ragion  potiibile  di  una  futura  tratgrettione  »|  e  nemmeno  il 
migKoramento  morale  cioè  della  volontà  non  solo  nel  modo  eon 
cai  ti  esterna  ma  puranco  ne'suoi  principj»  poiché  né  il  diritto, 
né  la  cognithone' dello  stato  ti  estendono  fino  alla  eaosa  prima 
motrice  delle  ationi  (Introd.  gen.^  §  XIX). 

Ma  lasciamo  la  autorità  e  saniamo  alle  ragioni. 

Il  dott  Céttaneo  mi  tool  combattere  quel  principio-  ebe 
suppone  esser  mio  allegando  in  sostania  che  senta  la  emenda 
positiva  e  là  «menda  negad^f  siavi  grande  probabilità  di  futuri 
ditlitti  e  che  questa  probabilità  sia  il  fondamento  della  rtgione 
penale» 

Simili  errori  non  si  possono  tollerare  alia  data  in  eoi 
siamo. 

Sa  egli  il  dott.  Cattaneo  donde  muova  la  ragione  penale  ? 
Romagnosi  glielo  dica  per  noi.  DaNa  certeasa  che  se  la  pena 
non  fosse  mioaoeiata  e  ,poi  applicata  i  futuri  malinténzionaA 
mancherebbero  della  eonirospinia.  E  il  fine  umico  (noti  bene  il 
doU.  Cattaneo)  il  fine  iniieo  della  pena  è  appunto  quello  di 
distogliere  questi  delioqoenti|  §§  SgSi  3g5 ,  4<>i  della  Gènesi. 

Onde  segue  cho  il  fondamento  della  ragion  pedale  sia  non 
una  probabilità  ma  noa  certetta,  non  la  probabilità  che  il  pa* 
nito  mancante  della  oorresione  negatìwi  e  poritha  reodasi  rect- 
dwo  f  ma  la  certeita  che  i  futuri  malintentionati  mancando' della 
minaccia  legale  e  della  suiseguenie  infibione  rendann  delin* 
querUim 

Ed  è  strano  assai  ohe  il  dott.. Carlo  Cattaneo  venga  qui  n 
sostenere  come  base 'della  penalità'  la  necessità  della 'emenda, 
mentre  poco  prima  gloriavasi  di  avere  egU  piantato  quel  prio* 
cipio  che  vi  sta  contro ,  quel  pnneipio  secondo  il  quale  si  »§« 
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micM  di  pvnire  e  fi  puoiace  per  diilDg|in«  laolU  comone  psi- 
eotogioB  ì  ddinquenti  ftiinri. 

D0I  rtsto  io  aov  diisi  ani .  che  imi  bcollativo  4li  dmdart 
io  f^ni  CMPoere  «mi  fiibbriea  di  scellerati  e  gettarvi  dentro  ^ 
«iBlerie  priora  eolpeeoli  e  inaoceati»  Il  «MMugli^  dei  colpevoli 
eogli  ianoeeeti  aon  eslfte  se  aoo  aella  aiaate  del  dott  Cattaneo^ 
ttoQ  edite  perebi  non  pob  oiielere  in  onacareens  di  pena^iovf 
non  poMOM  enarri  innoeenli  -e  dove  in  pene  è  eoaeegnaaaa  ne* 
ceeiaria  di  reità*  E  h  fabbrìea  de'eoeUerati  è  oaa  paiola  ar* 
guta  se  si  Tuple  «a  fuori  di  Inogo.  /Litro  è  ehe  la  easanda  po« 
sUi?s  e  molto  pih  la  negatita  devasi  procurerei  ed  alIro^A  lolit 
per  procurale  queste  einendi  sia  neeessavio  ngfinagem  o  si 
possa  aggiungete  parie  akaoa  di  peaa.  Io  non  ho  detla  di  non 
volare  la  «menda,  io  hoidetlo  di  non  Teiste  per  questa  emenda 
nn'  aggiunta  di  pana.  Il  dott  CattiUieo  per  oontmddirmi  vuol 
fer  oredere  ehe  anobe  la  eoienda  possa  essere  nne  ^àitnm  eepe-* 
rata  dalla  controspinta.  E  questo  è  un  errore  cbe  alla  data  del 
tempo  neppur  agii  pn^  sostenere* 

Se  non  che  il  dott  Curio  Cattaneo  ha  fatto  une  rem  soo- 
perta.  «  Nei  osiamo  asserire  ciò  cbe  ad  altri  forse  perra  sfono 
di  eooscgoenae  eslrame^osiano  Mserire  ohe  naila  prcsaou  eon- 
diiione  dei  fatti  a  della  sciansa  tutte  quelle  naaìfani  inoivilite  eh# 
non  asvanno  provveduto  prima  alla  segregasione  e  alla  fmrmda^ 
e  cbitisa  V  altra  scuola  ove  si  perpetua,  la  tradirione  del  delitto^ 
non  potranno  pi^  d'  ora  io  poi  sdl^gare  quel  pr,ineipio  di  assp» 
Iota  necessita  sul  quale  il  patìbolo  tiene  il  oondìaionale  ad  nnioo 
suo  fondamento  *• 

Qui  osserveremo: 

t.*  Che  se  il  dott  Cattaneo  creda  di  aver  inventsto  qn 
principio  s*  inganna.  U  prioeipio  che  V  uso  dei  metal  più  miti 
debba  precedere  quello  de'  meno  miti,  il  principio  che  la  ra- 
gione penale  sia  suppletoria ,  è  principio  nota. 

%?  Che  se  poi  il  dott  Ga  tanno  crede  ohe  b  noviUi  della 
sua  scoperta  stia  neirepplicatiooi  di  questo  principio  alla  emenda 
nel  camere  egli  anche  sotto  qiiesto  riguardo  versa   in  errore^ 
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Ben  è  t«ro  (  ftbbiain  detto  noi  nel  $  S  della  noetra  Memoria 
riaMiND«ttdo  io  poche  parole  qoanto  la  edenia  ci  oftra  su  quo* 
sto  paolo  )  ben  é  vero ,  ohe  questa  emenda  àtyn  pròoovarti 
pel  geoerale  priocipio  che  i  delitti  deiooo  prevemni  raddrìi* 
Bando  la  volontà  e  fcemando  i  bisogni  prima  di  potar  §jtusta^ 
mente  prevenirli  minaedando  e  infiiggende  le'  pene.  «  Il  dottor 
Cattaneo  per  darsi  V  aria  di  autore  ha  rìpefuto  le  stesse  coso 
con  più  enfasi  ma  eoo  minore  precisione.  Infatti  qnelle  poehs 
nostre  parole  tracciano  il  vero  fondamento  ed  i  veri  limiti  dello 
scopo  accessorio  della  pena ,  cioè  dèlia  emenda.  li  fondamenta 
e  che  i  delitti  devono  prevenirti  raddrtssando  le  volontà  e  sce- 
mando i  bisogni  prima  di  poter  giustamente  prevenirli  minac- 
ciando e  infliggendo  la  pena.  Sotto  il  quale  aspetto  la  emenda 
carceraria  non  fa  parte  della  ragione  penale  se  non  indiretta* 
mentei  così  come  ne  fanno  parte  la  educatione  in  genere,  la  pò» 
litica  industriale  I  ecc.  I  limiti  sono  ohe  a  fine  di  emendare  il 
colpevole  non  si  può  mai  ofiendere  la  salute  fisico  o  mentale , 
mon  si  può  mai  aggiungere  parte  alcuna  alla  penai  non.  si  pnS 
mai  trascurare  lo  scopo  massimo. 

3.^  Che  sa  infine  il  dott.  Cattaneo  drado  di  aver  fatto  un' 
applicatione  di  questo  principio  acconsentita  da'  tutti  riportan» 
dolo  alla  segregazione ,  egli  ancora  s' inganna.  E  Aion  di  ^ue* 
stione  che  la  emenda  negativa  meglio  si  ottiene  colla  segre* 
gasionci  ma  non  e  egualmente  in  dubbio  né  che  la  emenda 
positiva  si  ottenga  meglio  colla  segregasionOt  né  che  si  pòssa  sa« 
grificare  la  emenda  positiva  alla  negativa.  E  in  ogni  modo  non 
è  questa  una  discussione  che  interessi  il  diritto  peiaale  per  si 
medesimo. 

8.^  Il  dott  Cattaneo  vuol  oogliermi  in  fallo  anche  là  dove 
parlo  chilo  seviiie  aggiunte  alla  pena  di  morte  e  della  infamia 
legale.  A  tal  fino  suppone  che  io  parli  delle  sevizie  in  genera 
mentre  pario  di  qnelle  aggiunte  alla  pena  di  mortCì  e  suppone 
che  io  parli  di  emenda  anche  là  dove  parlo  della  morte  e  della 
aevisie  aggiuntevi  »  e  non  là  solamente  dove  parlo  dell'  Infamia 
legalo. 

Ahrali.  Statìstica ,  90L  LXXFL  a4 
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Appunto  le  lemie  aggiunte  din  pena  di  morte  tono  inna- 
niiaibili  porohè  non  poisono  frattare  inltaildaaione  ^  chi  niritn 
a  non  Cure  oaloolo  della  morte  trakada  certo  di  eaioolart  le  ae* 
mie  eggionterL 

E  del  peri  Pinfiunia  legale  non  intimida  ni  oorregge.  Son 
itttimida  perchè  o  Imito  V  intemia  dccretete  dair  opinione,  o  le 
quatte  non  hmrwì  invano  si  ricorre  a  quelle  della  legge.  Non 
enaenda  perchè  enti  coUoce  il  punito  ia  una  tituasione  diapen« 
tey  e  gli  rende  qua»  necettaria  la  pcrtltteain  odia  trìtte  via  dd 
delitti. 

Non  to  dunque  ove  da  il  mio  errerei  II  dott  GiUaoeo , 
dopo  avermi  teedato  di  errore,  ripete  il  odo  penderò  meded* 
mo.  Egli  dice  che  la  dichteradone  legale  d' infamia  è  •  tuptr 
fina  o  inefBcncei  ed  io  credo  che  dò  corrìtponda  a  dire  che 
non  intimida»  ed  io  credo  che  da  giutto  aggiungere  che  non 
corregga  am  contropera  alla  eenredone. 

9.9  iJtro  errore.  La  tota  perdiia  della  Ubtttà  penoìiale  è 
imetla  nella  maggior  paMe  ed  casi  a  produrre  mna  n0daiAe 
inimidaùone.  No,  dice  il  dott.  Catteneo,  no,  per<^i  la  aegregm* 
aione  è  una  petaa  aitai  tenrate,  e  perchè  il  popolo  dg;aìfiGa  un^ 
grave  peoa  eolle  panie  ^ntgfi  neii  pede  jàk  aria*  Kicorderemo 
d'dolt  Cattaneo  che  la  perdita  deUa  libertà  personale  non  t 
ancora  la  tegregasione.  Gli  ricorderemo  inoltre  che  coneedondo 
te  tegregaiiooe  estere  una  pena  attai  temuta  egli  concede  quello 
che  wabbtem  detto  noi ,  dee  la  sola  perdita  ddla  libertà  perao* 
naie  non  ettere  molte  volte  bastaote  ad  intimidire» 

10.^  Noi  abbiamo  detto  ehe  la  emenda  podliva  ^  tanto 
meno  a  tperarti  quanto  la  pena  è  più  luoga.  Da  cib  il  dottor 
Cattaneo  vuole  dedurre  che  noi  abbiamo  attribuito  maggior  ef- 
fetto a  un  giorno  di  carcere  che  a  un  carcere  di  venti  nnnL 
ila  noi  non  abbiamo  detto  che  veot'anni  correggeraono  meno 
di  un  giorno»  Si  abbiamo  detto  :  chi  ha  maritato  vcnt'aaoi  anta 
plb  corrotto  di  chi  ha  meritato  uo  solo  giorno.  La  emende  pò* 
dtiva  del  primo  tara  quindi  pth  diffidle  che  non  quella  del  ae- 
eondo.  Il  dottor  Cattaneo  d  fa  graaia  di  ottervare  che    queatt 
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sarà  Jone  sUto  il  ootlro  pensiero.  Lo  fi  iena  dubbio  od  at* 
solotaaieDte.  Abbiamo  detto  «  La  eaModa  positiva  rietoo  laaHi 
più  difficile  quanto  jrik  ffmft  è  il  delitto^  e  quindi  quanto  più 
lunga  è  la  pena  ».  Si  può  dire  più  cbiaramente  che  la  maggior 
ìungbeBa  della  pena  ì  eonMcguente  dalla  maj^or  gravità  del  de- 
litto; in  éltite  parole  cbe  la  maggior  durata  ddla  pena  tnppone 
na|;gior  eo^rmibne  e  minore  eorregpbilità. 

Il  doti  Cattaneo  soggiunge  éke  le  amme  oapael  di  gr»vl 
eoeessi  sono  talora  le  più  fiuàli  e  rotto  al  penUmeoto  e  alla  di^ 
speraiione,  e  cbe  T  infimo  grado  di  pravità  si  manifesta  nelU 
iriltà  delle  colpe  e  nella  indìfferenta  alle  pene.  Questo  linguag- 
gio è  fuori  della  nostra  inteiligenta.  Soprattutto  ci  riesce  impoa» 
ribile  assiiinere  casi  eceeiionali  a  norma  di  una  discussione  so* 
pra  fenomeiii  nlorali  complessi  e  sopra  una  penale  dinamica. 

II.*  Rimanevi  dopo  fante  obbiesioni  che  t!  dott  Cattaneo 
M  riassumesse^  e  combattesse  le  domande  da  noi  proposte  atta 
igiene.  Questo  sarebbe  stato  un  fine  utile  alla  sciensa*  Ma  il 
dott  pittaneo  non  mirava  a  ciò.  Gli  bastava  potersi  condurre 
ad  alùe  conclosioni  e  poter  affermare  «  ch'io  iU>Ui  rivendieare 
alla  legge  il  diritto  d'infliggere  per  giuoco  di  sorte  il  deperimento 
fisico  e  rallénasione  mentale,  e  che  questo  equivoco  e  odioso  di* 
ritto  è  Inutile  perchè  la  cella  solitaria  neUa  sua  perfesioue  tf^ 
tuale  non  può  essere  eausa  né  di  deperimento  né  di  demensa» 
Gli  bastava  poter  affermare  che  «  il  yeroce  prìncqiio  da  me  SCH. 
stenuto  difenderebbe  i  sepolcri  di  Pittsburgi  i  pozzi  del.  Maine, 
i  paviftnenti  di  ferro,  la  tortura,  ecc. 

Poche  parole  a  questo  insanissimo  attacco. 

Io  potìgtt  per  condizione  essenziale  la  necesdlà  pemJe.  Non 
si  può  dunque  dire  eh'  io  difSenda  quelle  sevizie  che  non  sono 
pene^  per  esempio  la  tortura ,  o  quelle  severità  penali  che  sar. 
rebbero  indifferenti  allo  scopo  della  iniinùdauene.  E  facile  seri» 
vere  un  perìodo  di  motteggio ,  perchè  è  facile  insultare  anche 
alla  verità. 

Io  non  ammetto  che  la  cella  solitaria  ria  ora  perfezionata. 
Bla  anche  data  la  ipoteri  che  lo  fesse,  don  ri  dovtk  egli  eereare 
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1.'  se  questa  prigioae  loliteria  coil  perftsioaeU  conteoga  il 
nino  grado  d' intimldatione  f  a.*  Se  an  grado  oagglora  d' ioti- 
niidaciooe  che  fesie  pottìbile  non  sia  necessario  ?  Fioche  Toggo 
supposto  dallo  stesso  dott.  Gittaneo  che  si  possa  render  neces- 
saria la  pena  d!  morte ,  io  mi  eredo  in  diritto  e  in  dovere  di 
cercare  se  non  si  possa,  per  molti  oasi»  CTilare  questa  pena  estre* 
ma,  accrescendo  l'cfletlo  Intimidatorio  del  carcere.  Dissi  che  mi 
credo  in  diriiio  ed  in  dovere^  perché  penso  che  questo  sia  non 

no  diritto  equivoco   e  odioto ,  ma  un  dovere  ceffo  'e  filantro^ 
pieo* 

Esprìmerò  pih  largamente  il  mio  pensiero.  Io  veggo  attac- 
cati spcMc  volte  coloro  che  sostengono  il  diritto   della   società 
di  irrogare  la  pena  eapUate^  e  di  rendere  veramente  peno$o  il 
oaroere  ;  mentre  eoloro  che  combattono  la  pena  di  morto ,  co« 
loro  che  vogliono  ridotte  le  carceri  a  recinti  di  mera  peniCenxa 
corresiooale  vengono  chiamati  filantropi.  Ma  la  vera  filantropia 
consiste  nel  mioacciare  e  applicare  le  pene  in  modo  corrispon- 
dente allo  scopo.  Altrimenti  saremo  forse  filantropi  coi  malfat* 
tori  I  e  non  lo  saremo  colla  società.  Che  diss'  io  7  Non  lo  sare- 
mo neppure  coi  malfattori,  poiché  i  loro  delitti  saranno  in  gran 
parte  provocati  da  una  mal  calcolata  mansuetudine  del  sistema 
penale.  La  vera  filantropia  ha  dunque  due  limiti,  al  di  qua  e 
al  di  là  dei  quali    fi  ha  solo   una  filantropia   sotto  un    colore 
mentitOi  sotto  forme  travisate,  vana,  apparente.  Da  una  parte  vuole 
filantropia  che  non  si  irroghi  una  pena  maggiore  della  necessa- 
ria, ma  dall'  altra  esige  che  non  se  ne  infligga  una  minore. ..« 
Prima  di  poter  aGFermare  che  la  pena  di  morte  deggia  sopprì- 
mersi, prima  di  poter  affermare  che  il  carcere  debba  limitarsi 
alla  forma  corresionale  o  ad  un  dato  grado  di  pena ,  conviene 
essere  ben  sicuri  che  la  intimidauone  sia   bastaotemento  otte- 
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nula  sema  la  pena  capitale,  tema  un  carcere  piii  graTC.  Altri- 
menti  le  pene  non  saranno,  le  non  nnoTi  mali ,  aggiunti  ai  de- 
litti,  e  dalla  stessa  loro  mitezsa  saranno  fatte  crodeli» 

Questa  profonda  intima  confinsione  e  l'utile  desiderio  ad 
un  tempo  di  confederare  insieme  i  prìucipj  della  sciensa  ai  prin- 
cipj  della  umanità ,  e  ordinarli  nell'  applioaùone  in  guisa  che 
quelli,  non  patiscano  danno  o  turbasiooo  da  questi ,  mi  consi- 
gliarono a  proporre  le  domande  da  farsi  all'  igiene  nell'  argo- 
mento. IC  gode  V  animo  che  quelle  domande  rimangan  sempre 
le  stesse,  anche  dopo  le  violente  censure  del  dott»  Cattaneo. 

CoDchiuderò  pregando  il  pubblico  a  leggere  con  spassio- 
nato esame  la  mia  Memoria,  T articolo  del  dott.  Cattaneo,  la 
presente  risposta.  Giudicherà  egli  se  il  censore  sia  piuttosto 
acerbo  che  giusto,  con  che  ardimento  condanni  quanto  pur  si 
consente  coi  più  solenni  principj  della  scienza  penale  già  da  lui 
stesso  apertamente  accettati  ed  ora  contraddetti,  con  quali  scora* 
poste  maniere  di  giudicare  voglia  diiooprire  dappertutto  colpe 
ed  errori,  e  a  fine  di  acquistare  credulità,  e  preparare  gli  ani-' 
mi  a  meglio  adagiarsi  nelle  tue  censure  con  quali  artificj  di  mala 
fede  aggiunga,  tolga  alle  mie  parole,  ai  miei  pensieri,  fino  a  tra*^ 
visarna  e  torcerne  0  vero  Mgnificato ,  V  intrinseco  intendi- 
mento. 

Le  eensnre  non  ottengono  il  loro  fine  qualora  questo  (non 
▼enga  posto  nel  solo  utile  della  scienaa. 


F.  Pasini. 
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ITàUA. 

ranon  txl  3o  maqoio  i843|  nrìUa  quale  si  pose  la  pietra 
auipkale  ddta  strada  ferrala  Ferdinandea  LondMrdo'Ve* 
neta  in  Lomiardìa» 


A, 


.pp«aa  per  le  rboluBiooi  del  0>ngreMO  del  214  aprile,  e  pu> 
ticolannente  per  le  benigne  disposiiioni  fOTrane,  si  era  Colto 
pgBi  oslaoolo  che  ti  poteste  frepporre  aH*  ìneooiinGiaiDeoto  della 
grande  strada  ferrata  Fordioandee  Lombardo-Veoeta ,  si  pensò 
dalla  nostra  beoemerita  ed  operosa  Dixesiope  d^  porre  soleiuie« 
nenie  la  pietra  auspicale  nel  laogo  ove  l' abitante  di  Milano 
prenderà  le  mosse  per  andare  in  poche  o^  a  salatare  V  amico 
di  Venesia,  ove  si  vedrà  giungere  il  veneziano  chiamalo  o 
per  affari  o  per  affesioni  alla  capitale  lombarda.  Né  si  pò* 
teva  scegliere  giorno  pili  propisio  a  il  grande  cerimonia  dd 
^  SD^ggio  I  onomastico  dei  nostro  angusto  Imperalore  ^  che 
eolie  concessioni  del  2%  dioji^mbre  184^  iqhiamò  ^  ajDo?^  ^ita 
ima  intrapresa  la  qnala  andava  languendo  »  e  della  cui  riuscita 
già  si  disperava.  S.  A.  !•  e  B.  il  SereniMimo  Arciduca  Viceré  e 
Sua  Eminenia  Reverendissima  il  Cardinale  Arcivescovo  ai  de- 
gnarono benignamente  di  prestarsi  ad  una  tanta  solennità ,  gìk 
da  lungo  tempo  ardentemeale  desiderata»  e  che  fece  balsare  il 
cuore  di  gioja  a  quanti  nutrono  vero  affetto  pel  proprio  paese. 
Poco  discosto  da  PorU  Tosa 'erasi  eretto   un  eleganle  pa- 
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diglione ,  «m  un  flMure  oel  aetio,  in  fnoeia  al  quale  ti  trovala 
lo  scavo  OTO  doveva  euer  depoila  b  pietra  au^icale.  Dna  gra» 
dinaie  coodueevano  a  due  padiglioni  ehe  ti  innahavano  bleral» 
meoCe,  l'uno  pel  Viceré,  l'altro  per  TAtoiveseofo  eoi  lo»o  ta- 
gnitOy  ad  una  ampia  arena  torg^a  tulio  alf  intomo  per  gli 
«petlatori*  Dopo  un  non  breve  oono  di  giornale  tritìi  a  pioTOtOj 
il  tole  in  quel  dì  tembrava  tpargere  un  intolilo  tplendoie,  a 
lungo  leinpo  prima  che  tuonattero  le  cinque  pomeridianoi  non 
tolo  l'arena,  ma  le  vie  ohe  aonduoevano  al  recinto,  i  prattimi 
oampi|  le  cete  erano  aCbIlate  di  gente  e  molti  ti  arrampicavano 
fin  sugli  alberi  per  pur  prender  parte  in  qualche  modo  alla 
comune  letixia* 

Già  tolto  il  piccolo  padiglione  a  ciò  destinalo  ti  trovava 
Sua  Emiaeuaa  il  Cardinale  Areivetcovo  droondala  dal  clero, 
e  tolto  il  grande»  oltre  alla  Diretione  coH' logegnere  in  capo 
erano  riuniti  &  E.  il  Conte  Governatore ,  S.  E.  il  Feld-Ma* 
retciallo  Comandante  Generale ,  il  Conte  Podettà  di  Bliiano 
ed  altri  motti  insigni  personaggi ,  quando  all'  ora  tlabiliUi  ta* 
lutalo  da  uoanimi  applausi  e  dal  suooo  della  mutica  militare, 
giunte  il  Serenittimo  Principe  Viceré  accompagnato  dagli  augu* 
sii  tuoi  Pigli»  e  ricevuto  ossequiosamente  dalla  Diresrone»  fii  con- 
dotto al  tuo  padiglione. 

Quando  S.  A.  il  Viceré  in  mesto  a  nuovi  applautì  ebbe 
tallio  la  gradinata  »  S.  Eb  il  Conto  Vitaliano  Borromeo  Preti* 
dente  della  Secione  Lombarda  della  Diresione  pronunciò  il  te- 
gnente discorso: 

a  Aklteita  Imperiale  e  Reale! 

m  Dacché  r  Auguttitsimo  nostro  Menarca  con  mano  gene» 
m  rota  rialtava  la  quati  da  intestine  vicende  abbattuta  Società 
m  Ferdìnandea,  sovra  ogni  altro  tplendenlitsimo  per  essa  é  qua» 
m  sto  giorno ,  nel  quale  per  Voi  ti  pone»  ottimo  Brincipe»  il  tug» 
«  gello  d'  un  felice  avvenire. 

m  Continui  sotto  il  Vostro  auspicio  la  rinata  concordia  »  e 
«f  cospiri  ornai  ciascuao  all' incremento  di  quest'  opera  che  adesto 
«f  di  Vostra  mano»  o  Principe»  solennemente  incominciate»  e  la 
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m  naoTa  aura  di  tìU  che  da  Voi  riceva  questo  areato  dall' •- 
«  mana  civiltà  pompia  le  tperaase  dei  suolo  lusnbre  i  cut  de- 
m  slini  reggete. 

«  PiacciaTi  »  Altaasa  loperiale,  di  peoetrara  Dell'  aaimo  di 
m  questa  accalcata  popolaaiona,  e  tì  sarà  facile  soof]gerTÌ  e  l' esul- 
a  tanta  del  cuore  e  1'  uniformità  da'  voti ,  e  soTra  ogni  altro 
m  seolioiento  la  gratitudine  per  quest'  atto  decisiTO  e  glorioso 
m  onde  i  nostri  sbni  coronar  vi  degnate. 

m  Facdan  eoo  le  Età  future  a  questi  sensi, di  profonda  ri« 
«  conoftcensa  che  la  Direaione  interprete  del  voto  uniTertale  osa 
m  col  mio  meiEO  ofEerirri  e  che  Vi  prega  aggradire  ». 

Al  quale  discorso  S.  A.  si  degnò  grasiosameate  rispondere 
colle  segueati  parole  s 

«  Sono  ben  lieto  d' intenrenire  a  porre  la  prima  pietra  di 
m  questa  grandiosa  Opera,  la  quale  spero  sari  di  sommo  gio* 
«  Tamento  a  tutto  il  Regno  Lombardo^Veneto  ». 

Deposta  poscia  sull'  altare  la  pietra  auspicale,  questa  venne 
benedetta  da  Sua  Eminensa  il  Cardinale  ArcivescoTO  coi  sacri 
riti  della  Chiesa. 

Il  Segretario  lombardo  della  Direstone  lesse  poi  a  S.  A.  gli 
alti  icril^  su  pergamena  constatanti  il  fatto  della  solenne  ceri* 
monia ,  il  giorno  e  V  ora ,  i  quali  sottoscritti  dall'  ottimo  Prin* 
aipe,  dai  Direttori  presenti ,  dall'  Ingegnere  io  capo  e  dal  Se« 
gretacio»  furono  da  S.  A.  chiusi  in  tubi  di  vetro  ed  insieme 
alla  medaglia  espressamente  coniata  e  ad  un  esemplare  delle 
monete  d'oro  e  d'argento  battute  in  quest'  anno  nel  Regno, 
vcDoero  deposti  in  una  cassa  di  piombo  che  fu  alla  presensa 
dei  Direttori  saldata  a  fiioco. 

La  medaglia  portava  V  effigie  di  S.  M. ,  coli'  iserixione  ia 
giro  :  P^ia  Ferraia  Ferdinandma  ab  Mediolano  ad  FenelioM  ; 
neU'  esergo  :  A^re  eonsodalorum  coUato  j  e  nel  rovescio  la  le* 
gueote  iscrisiooe  del  chiarissimo  epigrafista  Aulico  Dott  Gio* 
vanni  Labus. 


34i 

EX  .  AVCTOBITÀTE 

IMPEUTOfilS  .  BEGIS  .  FEBDINAHIH  .  I 

&VGTST1 

LAPIDEH  .  AVSPICALEH 

a  .  TADTl  .  (WEBIS  .  HOUTIOHEH     . 

8TATTENTK 

UUnEUO  .  ABGBID  .  AVSTB. 

paraci»  .  SERENISSIMO 

AHKO  .  H  .  DCCC  .  XUH 

Su  AltMu  icguiU  d«II«  DireiiORs  diicaH  la  fine  ì  gr»> 
4iai  dsUs  fom  ■  dcgnoui  deporre  U  carni  di  piombo  nella 
nwobiii  lUU  preparala  a  tal  uopo,  la  qiule  ooparla  uolla  pietra 
•lupioale ,  dals  tteue  uit  augiute  nani  fu  auìourata  ooD 
oacnento ,  intinto  che  dall'  alto  della  foiM  Sua  EnaiDania  il  Car- 
dinale Aroifacovo  recitando  preci  l' aspergeva  coli'  acqua  be> 
nedetla  a  obe  la  mauca  militare  fsoeTa  adire  feiloii  anoaì.  1| 
rimbombo  dtlle  artiglierie  aoDuacib  ederai  eomptia  la  t»em 
oerimonia  cht  ti  chime  colla  benediùooe  impartita  da  S«a  Emi- 
Beota  alla  millitudine  ivi  raccolta. 

A  chiarire  feittroLoiente  una  il  bella  gìamala  era  italo 
di*[>otto  nella  maggior  lala  del  Bagno  di  Diana  uno  «pleodido. 
banchetto  ofi  ii  rianirono  iponUnei  oltre  lettanta  niiooistì,  i 
quali  ToleTHO  in  tal  modo  prolnngart  la  gioje  della  festa.  E 
■ovra  ogni  mIio  iì  TedoTa  brillare  la  interna  eontenteiu,  obi 
tutti  erano  mimati  da  uno  «teaio  deiiderio,  t<|tti  tendevano  ad 
un  medeÙDH  in^,  lotti  vedevano  aisiourat*  qnolla  intrapru^ 
oui  da  tanto  tempo  rivolgevano  i  pib  ardenti  voti.  Ed  intanto 
cha  la  eomìLva  ondava  rìonoodoei)  ci  paue^iava  intomo  al  «a- 
Uo  bacino  d  aoqut  ove  «i  «Mnitano  nella  ilagiona  attiva  i  nuo- 
tatori ,  e  con  tutta  l' effntioa  dei  ouora  ti  itringevano  la  m^no. 
quanti  ti  iocontravanoi  oebbane  talvolta  neppar  ti  conoooeMei^o  ; 
ma  la  lurcoatanM  U  rendeva  tutti  anici,  e  forie  in  quali'  iiUnte  li, 
formarono  ioavi  e  durevoli  relationi  di  aniciiia  din  ci  earanno 
doloe  cottfqrto  par  tutta  la  vita. 


Il  giorno  cadeta ,  h  sala  tpleodava  di  luce,  e  gradilo  ad 
ognuno  fu  P  aonontio  ohe  era  giunto  l' islante  di  poni  a  taTola. 
La  Direxiono  lombarda  delia  strada  ferrata»  il  Conte  Podestà 
di  Blilano  »  1*  Ingegnere  BCIani  sede? ano  al  banchetto.  Appena 
Il  iocomincìò  a  meteera  Io  «pumante  soiampagoa  »  snrse  tosto 
uno  dalla  Gomitifa  a  fere  un  brindili  all'  augusto  Imperante 
ehe  fu  largo  di  tanti  lavori  alla  nostra  nationale  intrapresa,  coi 
risposero  unanimi  e  clamorosi  applansL  Eid  ognuso  sinceramente 
applaudì  ai  brindisi  portati  al  Prineipe  Viceré,  al  Barone  di 
KCIbeck,  al  Governatore  delle  Profincie  lombarde  Poi  vi  fu  chi 
ri  rivolse  a  S.  E*  il  Conte  Borromeo  il  quale»  P^denCe  della 
XNresione,  ri  adoprò  con  tanto  scio  e  fervora  sd  aUontaoaiv 
gli  ostaeoli ,  a  superare  le  difficoltà  che  ri  iolerpMero  sino  ad 
ora  ad  incominciare  i  lavori  del  troneo  lombardo.  Ma  ehe  non 
può  un  fermo  volera  quando  è  accompagnato  ddla  giustbia/ 
Commouo  il  Conte  Borromeo  dagli  applauri  noanmi  e  ripetali 
che  tenner  dietro  al  brindili  che  si  faceva  in  suo  more,  rispose 
con  commoventi  e  dignitose  parole,  le  quali  veni  vino  di  tratto 
in  tratto  interrotte  da  nuovi  applausi.  Ed  altro  briidiii  fu  porto 
al  Conte  Podestà  che  favoreggia  quanto  può  riesei*e  di  utile  o 
di  decoro  a  Milano ,  ed  egli  pure  si  mostrò  commisfo  ai  segni 
manifesti  di  approvarione  ed  esprasse  la  sua  viva  gratitadsae 
per  la  fiducia  che  il  paese  in  esso  ripone. 

A.  Milani  poi,  che  ideò^  ('  ardilo  progetto,  ohi  con  tanto 
sapere  e  pasienta  studiò  ogni  lavoro  da  farri  in  trtCa  la  linea 
nei  suoi  piii  minuti  particolari,  fu  fatto  unanimemette  nn  brio* 
disi,  ed  egli  volgendo  all'assemblea  eortmi  parole  é  ringraua« 
mento  trasse  ooeasioae  di  parlare  sulla  grande  utiltà  che  sarà 
per  arrecara  la  strada  ferrala  a  lutto  il  Regno  Lombirdi^Venelo. 
Dopo  I'  entusiasmo  ehe  produsse  questo  discorso  si  fecero  aa* 
cera  nuovi  brindiri  alla  Direrionè  nostra,  alla  Diresione  veneta^ 
alla  comune  armonia  che  questa  intrapresa  produsse  tra  le  don 
capitali  del  Regno ,  a  quanti  finalmente  coadfuvarono  al  booii 
andamento  della  nostra  intrapresa. 

ài  finire  del  pranio  si  aliarono  le  cortine  che  erano  stalo 
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4ibamte  ntl  poiticalo  dm  liofati  è*  imuuA  dk  sala,  a  nel  fondo 
dal  bacillo  si  nda  mi  elagaola  arco  tolto  iUomioato  »  sol  quala 
•ta?a  lerittoi  Fif^  U  i^anlj^wttiv  éiprUe,  gioroo  ban  aagorato 
dia  atsicofò  i  desttoi  dalla  nostra  strada  farrata.  Par  renderà 
piti  batto  lo  spa^taopb  b  meato  al  gnio  baaipo  ardeva  no  bai 
fuoco  di  Bengala  cha  cangiafa  di  tratto  in  tratto  colorii  o  cho 
^ergeva  tutto  intomo  ana  luca  misteÓQSa. 

Non  manoaTa  che  un'ora  alla  meisanotte,  quando  la  lieta 
conitifa  si  sdolse  i  conservando  nel  cuora  un  tesoro  dì  soavi 
o  gradita  impresMoni  la  coi  reminisoensa  lo  Ciraniio  lieto  ancora 
dopo  cbe  sarà  trascorso  non  breve  numero  d'  anni. 

F.  Sàmeverino. 


MOTmiHTO  DHXA  STEàDA  FtSEATA  DA  BiaAVO  ▲  MORIA 

dal  19  maggb  al  %o  ffugno  i843* 

Nd  fiudodo  di  maggio  abbiaioo  dati»  il  movioMiito  della 
strada  ferrata  da  Milano  a  1|ob^  nd  primi  90  giorni  di  qod 
mese,  come  segue: 

Passaggari  dal  f  •*  al  ao 
maggio  184S    •    .    .    .    N.^  i6,8o3  Introito  A.  L.  I7,i55.  i5 

Dd  91  al  3t  detto  .    m    8,999  •    •    •    •     »    9ti69.  35 


H.*  95,K>9  •    •    •    à.  h»  96|3i4*  So 
Il  modmanto  dd  mesa 
di  asaggio  1849  fu  di    .    M/  95^59  .    .    .    A.  L.  38^i3.  90 

In  meno  nd  mese  di 
maggio  184^    •    •    .    .    N.*  lOySSo  •    .    •    A.  L.  1 9,1 88.  70 

Una  cosi  esorbitante  dirminuaione  si  deve  in  gran  parte  altri* 
bidra  alla  eostansa  della  pioggia  cadala  in  ma^^io  p.  p»,  e  par* 
ticolarmente  nei  giorni  ftstifi. 

Il  movimento  dal  i.^  al  90  di  questo  mese  di  giugno  diede 
passeggeri N."^  I9ii77  Introito  A.  L.  9i,94iS.  90 


344 

MOmmiTO  SBL  TBOIIOO  DA  MUTU  ▲  FAOOf  ▲  DILLA  tTlADA  VIBBATA 
LOIIBÀAl>0«YanTA  DAL   ig  MAGGIO  AL    l5  OIVQBO    l843, 

e  nuo9e  dhposizióni  per  àecekrare  i  lavori  da  Milano  a  Trtvi^io» 

Già  nel  fateieolo  dì  maggio  abbiamo  dato  il  motimento  dal 
!•*  al  i8  di  detto  mesa  come  tegae  : 

Dal  I.*  al  i8  maggio 

1843  paueggeri     •    •    H.*      ^^1^^  Introito  A.  L.    3443a.  70 

Dal  ig  al  3i  detto    m    la^igS  »    ^1^9^  iS 


N.*    a6,g47  A.  L    61,824.  SS 

Dal  giorno  dell'aper- 
tura al  So  aprile  i843    •     10712  rg  n  930,767.  ig 


Totale  N.*  i34»i66  A.  L.  ags^gi.  04 

Il  mofimento  dal  i.*  al  i5  di  questo  mese  di  giugno  diede 

passeggeri N.*    i5,863  Introito  A.  L.  4i,563.  70 


La  festa  del  Santo,  Antonio,  die*  luogo  ad  un  gran  movi- 
mento nel  giorno  la,  vigilia  del  Santo  e  suocessivu 

Recenti  supreme  dìsposisioni  prescrivono  di  afirettare  i  la« 
vori  del  tronco  da  Milano  a  Treviglio,  e  noi  richiamando  quanto 
abbiamo  detto  nel  fascicolo  di  maggio  p.  p.  sulle  misure  prete, 
dalla  Direiione  della  strada  ferrata  Lombardo-Veneta,  siamo  si- 
curi che  desse  avranno  on  pronto  eHetto. 


GERMANIA. 
.  cBLiaiTA'  on  LAvoai  nnJM  sraAna  vbuati  nr  oBaiÌAinA 

In  Germania,  i  lavori  delle  strade  di  ferro  in  costmaione 
sono  spinU  su  di  ognuna   colia  più  grande  attività.  Sulle  linee 
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ch«  partono  do  Vienna  tono  già  occupati  4o»ooo  opera] ,  e  si 
eonta  di  portare  beo  presto  questo  numero  a  60,000;  si  assi» 
cura  che  per  il  t845  sarà  terminata  la  linea  da  Vienna  a 
Praga. 

Nel  ducato  di  BnMstriok  in  luglio  p.  t.  sarà  telroiinata  la 
strada  da  Brunswick  a  MaddeburgOf  e  ben  prealo  sarà  aperta 
quella  da  Brunswick  ad  Annover. 

Speriamo  che  una  simile  atlitità  verri  spiegata  anche  nel 
proseguimento  dei  latori  delle  strade  ferrale  italiane.  Ci  duole 
di  dover  ripetere,  dietro  lettera  rice? uta  giorni  sono  dalla  To« 
soana ,  che .  la  sirada  da  Livorno  a  Pisa  proceda  con  una  lam* 
u%ta  vergognosa^  o  i/uari  non  procede  affatto. 


RUSSIA. 


SraADA  fSUUTA  DA  nETHOlimOO  A  MOSCA  ,  B  «COVA  STBADA 

m  LITOmA   ALLA  IBOHTIÈBA. 

Nel  fascicolo  di  ottobre  p.  p^  abbiamo  fatto  conoscere  VU* 
kase  dell'Imperatore  delle  Russie  per  la  costnuione  di  una  strada 
di  ferro  da  Pietroburgo  a  Mosca,  a  spese  del  pubblico  tesoro n 
mediante  perb  un  prestito  inscritto  nel  gran  libro  del  debito 
pubblico*  Ora  sentiamo  che  i  lavori  di  costruzione  di  detta  strada, 
lunga  108  miglia,  progrediscono  anche  colà  colla  maggiore  sol« 
lecitudinCy  e  che  la  linea  sarà  terminata  anche  prima  dell'epoca 
stabilita. 

La  nuova  strada  che  si  sta  costruendo  nella  provincia  cft 
Livonia  sino  al  confine  prussiano  viene  costrutta  a  carico  dello 
Stato.  Sino  al  totale  suo  compimento  la  strada  principale  fra 
Pietroburgo  e  Y  estero  sarà  per  la  parte  orientale  della  Livonia, 
Inastando  dalla  città  di  Pleskau,  e  non  come  avvenne  finora  per 
Dorpat. 
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^^)aneéu    S^u^enàJ/icne^ 


nLIOlAVl  nimiGI-  pia  U  flBADI  rSBBAIX, 

il  •ktema  AA  telegrafi  elettriel  stabilito  per  le  strade  fcr» 
rate  comincia  a  preodere  esteniione  nella  GMii*Bretag«a,  e  ooa 
é  lootaDO  il  lempo  in  cai  le  strade  ferrate  più  lunghe  potranno 
inviare  in  meno  di  un  secondo  le  notitie  importanti  da  un  capo 
air  altro  dell'  Inghilterra.  Un  telegrafo  di  questa  specie  è  fjfk 
stabilito  a  Wfaeatitonfc ,  e  si  riconobbe  che  la  rapidità  delia  co- 
miinieatioao  è  di  1913,576  i;4  kilomctri  per  secondo;  per  coi  lui 
messaggio  potrebbe  andare  da  Wheatstone  a  Bristol  od  a  Biromi- 
gham  in  quattordici  centesimi  di  secondo  e  fiire  U  giro  del  globo 
terrestre  in  un  sesto  di  secondo,  supponendo  che  si  potessero 
stabilire  dei  fili  di  metallo  in  tutta  quella  estensione.  La  strada  di 
ferro  da  Blackwell  e  parecchie  altre  strade  inglesi  che  hanno  sta- 
bilito degli  apparecchi  telegrafici  per  meno  dell'  elettricità,  scaas* 
biano  i  loro  mcuaggi  con  questa  celerità  »  .totalmente  straordina- 
ria. L'uso  ne  aomeots  di  giorno  in  giorno,  e  si  comincia  ancba 
a  serTirsene  alla  Camera  de' comuni  applicato  ai  campanelli. 


RUOTA    MARIinU   DI  TBTTI. 

Due  iuTentioni  dell'  architetto  sig.  Felice  Abate  napoletano, 
dirette  a  togliere  ì  gravi  incóoveoienti  che  presentano  I  lastrici, 
di  cui  il  maggior  numero  delie  case  in  Napoli  son  coperte,  col 
far  penetrare  l' acqua  o  V  umido  negli  appartamenti  sottoposti. 
Le  quali  inventioai  consistono,  1'  una  nell'  inverniciare  tutta  la 
superficie  del  lastrico  di  una  sua  oomposisiooe,  formata  di  «alia 
sostaose  vegetabili  e  foinerali,  la  quale  vi  fa  uno  smalto  assai 
duro  e  tenace,  atto  ad  impedire  ogni  penetrazione  d'  acqua  o 
aisorbimento  di  umidite;  e  l'altra  nel  costruire  sui  lastrici  da' 
letti  mobili,  formati  da  convenevole  armadura  di  legname,  e 
coperti  da  un  forte  tessuto  smaltato  sopra  ambedue  le  facce  delia 
stessa  composizione:  la  quale  maniera  di  tetti  ha  il  vantaggio 
di  essere  sommamente  leggera  ed  amovibile,  per  modo  ohe  uà 
terrasso  ne  può  essere  a  vicenda  coperto  o  no,  ed  il  tetto  pub 
da  una  in  un'  altra  casa  agevolmente  trapiantarsi.  Dal  che  in- 
tenderà ognuno  di  leggieri,  che  nell'  uno  o  neU'alIro  modo  si 
possono  rendere  le  case  degli  ultimi  piani  coverte  a  lastrici  al« 
trettanto  sane  e  condizionate  che  i  piani  inferiori  o  quelli  coperti 
da  un  tetto  :  conservando  nel  tempo  stesso  i  vantaggi  che  i  ter^ 
razzi  oriiaontali  arrecano. 
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■  ■     ■  T"* 


^iH)arcmwid/  9wmma  e  ^fWTU^  €Ìu^^ 


vu  DOTTOK  oitrairn  «a€cu  stcobato  da  $.  II.  I.  b« 

0«  M.  l'Imperatore  bs  decoralo  il  Dottro  amieo  e  dbtiolo 
collaboniore,  dottor  Gioteppe  Sacchìi  della  medaglia  d'oro  d'o* 
nere  dfile  con  nastro»  qoal  benemerito  promotore  delle  Sale 
d'alilo  per  l' infanxia  in  Milano.  Legato  con  intima  amicisìa  il 
Dottro  Sacchi  all' illustre  sacerdote  cavaliere  Aporti,  fondatore 
delle  Sale  d'asilo  per  rinfaniia  in  Italia^  egli ,  nella  soa  qaaliti 
di  Segretario  della  Commksiòoe  d^li  Asili  nella  nostra  oitlk» 
seguì  le  tracce  del  saggio  Instltutore;  e  del  suo  infaticabile  im- 
pegno neir  eserciiio  delle  sue  funzioni ,  la  nostra  MOaoo  ne  fa 
già  raocogUendo  i  fratti. 

Lodo  sia  resa  adunque  al  nostro  Saechi  ed  a  tutte  le  ba* 
nemerìte  persone  die  coefCraMiitcoDo  io  varii  modi  al  prograiio 
ed  al  buon  esito  di  una  così  santa  instìtaiione. 


QUS&a  mVQìESLk  può  ATEBB    SULl'  UMAVA  SAUITB  la  GOLTlTAZtOlB 

DSL  BI80. 

Proffomma  detta  Regia  Società  Agraria  di  Torino. 

•  •      •  1 

n  ieguenie  programma  apre  il  campo  a  nuove  im^eetigtoioni 
eult  importante  questionfl^  se  sia  o  no  itoemi  atta  sàkUe  umana 
la  coltivazione  del  risoj  argomento  iniomo  al  fuale  il  doUo^ 
Capsoni  sostiene  con  varii  documenti  inseriti  nel  fasdeolo  di 
mà^o  ed  in  quello  di  quésto  mese  di  giugno  di  quesU  Aumdi, 
essere  la  coUmadone  dette  risile  nrolmeisff  iiod^ 
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D  articolo  3.^  ad  programma  diee,  chb  tottb  ib  PBsioirB 
DomaLiATB  sn  bigi  stati  rostANO  covcobesbb.  a  noi  sembra 
che  si  poteva  estendere  la  facoltà  di  concorrere  almeno  a  tutti 
gii  itaUani  In  ogni  modo  il  sig,  Capsord  »  qual  distinto  profw 
sore  di  medicina  ^  e  tanto  illuminato  sutt*  argomento  di  cui  ù 
tratta  j  suggerita  9  siamo  sicuri  ^  a  tempo  e  hiogo  le  regole  igie* 
niche  pili  efficaci  per  eoneiliare  la  coltivatione  del  riso  colla  ea* 
tute  deUe  persone  sogjeite  a  tale  influenza. 

Il  Compilatore. 

Il  lig  cav.  Bonafous  ha  offerto  alla  Regia  Società  Agraria  di 
Torino  il  fondo  di  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  4^0  , 
per  estere  conferita  all' autore  della  migliore  Diuertasione  in- 
torno al  seguente  argomento:  «Dimostrare  con  fatti  e  ragiona* 
«  menti  IMnflueikui  die  la  coltivaBione  delle  risaie  può  aTcre 
m  sali'nmana  salute,  e  suggerire  le  regole  igieniebe  piii  efficaci 
«  per  conciliare  tale  coltiTazione  eolla  saluto  delle  persone  sog- 
«  getto  a  siffatta  infloensa  •• 

La  Società  avendo  accettata  l'offerta,  ha  stabilito: 

I.*  Che  le  Dissertasioni  dei  concorrenti  debbano  essere  man- 
da te,  franche  di  porto,  atanti'  il  primo  di  geooafò  del  i844« 
aHa.  segreteria  di  essa  Società;  che  se  entro  il  detto  termine 
non  si  riceresse  Memoria  meriteTole  del  proposto  premio ,  ri* 
marra  aperto  il  ooocorso  sino  al  i.^  di  gennaio  del  i845  ;  se 
neppure  fra  questo  termine  vi  fosse  luogo  ad  assegnare  il  pre- 
mio, il  quesito  verrebbe  ritirato. 

a«*  Che  le  Memòrie  potranno  essere  scritte  io  lingua  italiana 
o  francese. 

3.'  Che  tutte  le  parsone  domidliate  nei  regi  Stati  possano 
concorrere,  esclusi  ì  soli  membri  ordinar)  della  Società. 

Le  Dissertasioni  non  saranno  sottoscritte  dagli  autori  y  ma 
soltanto  coatrassegoato  con  un'epigrafe,  la  quale  sarà  ripebUa 
in  un  viglietìo  sigilla to,  su  cui  sarìi  scritto  il  nome,  il  oognoeie  , 
ta  patria  e  il  domicilio  dell'  autore. 

Il  nome  del  vincitore  sarà  proclamato  tre  mesi  dopo  il  ter- 
mine prefisso  alla  presentaiione  delle  DissertnBioni. 
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